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: AVVERTIMENTO. 

. ! ' : ; . • * 

Enchc  fiali  vedut'ò1  fino  al  preferi- 
te un  gran  numero  di  Opere  ec- 
cellenti di  Pietà  per  tutti  i gior- 
ni dell’ anno,  è gran  tempo  che 
fi  defide ra  trovarne  una  che  uni- 
fca  ih  sè  fola  ciò  chefeparatà- 
mente  fi'trova  nell’altre:  E quello  è quello 
che  nella  preferite  s’intende  proporre. 

La  Vita  del  Santo  d’ ogni  giorno,  ovvero  un 
Difcorfo  dogmatico , Storico , e Morale  fopra 
rlMifterio  che  fi  folennizzaj  la  Pillola  che  fi 
legge  nella  Melfa , con  alcune  Rifleflioni  ; una 
breve  Meditazione  fopra  il  Vangelo  j alcune 
Afpirazioni  divote  tratte  dalla  Scrittura,  per 
nudrire  l’Anima  di  religiofi  fentimenti  nel  cor- 
fo  del  giorno  j alcune  Pratiche  di  Pietà  accon- 
ce ad  ogni  forta  diPerfone,  e chedebbon’ 
efiere  come  il  frutto  di  quelli  Efercizj  fanno 
tiitto  il  Corpo  dell’Opera  prefente. 

UnaStoria  troppo  lunga  fianca,  quella  eh* 
p troppo  breve  non  illruifce  a fufficienza 
perpiàtere.  Uno  fiilepiano,  econcifùèfe- 
condo  il  gufto  di  quello  Secolo  : fi  vuollegger 
poco , e non  ignorar  cofa  alcuna . Si  ha  proc- 
urato di  trovar  qui  quello  mezzo  j ma  per 
quanto  abbiali  fiudiata  la  brevità , notìfan- 
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AVVERTIMENTO* 
preèriufcito  1* averia.  egualmente  nelIaVira 
tlejgli  Eroi  illoflri  che  fona  flati  la  maravi* 
glia  del  loro  Secolo  » La  Storia  tattavvia  piùs 
lunga  non  domanda  che  un  breve  quarta 
d’ora  di  lettura,  fenz’aver  tralafciato alcun 
Fatto  che  meriti:  la  curiofirà  del  Lettore.. 

Non  li  ha  detto  cola  alcuna  nella  Vita  de* 
Santi  che  non  lìa  flato  tratto  da’  fonti  rhu 


gliori.  Nonfono-  flati  feguìti  che  Autori  ec- 
cellenti 5 i Critici  ^migliori  hanno  fomraini- 
flrati  i Tuoi  lumi  i e fé  alle  volte  fi  ha  de- 
ferito. ad  un’  antica , e venerabile  Tradizione 
{opra  i Patti  che  non  fi  trovano  nella  Sto- 
ria , non  è flato  fatto  tutto  ciò  che  loprx 
£ode  ragioni,  le  quali  autorizzano  i Fatti- 
Benché  la  flefla  Pillola  r e lo  fleflò  Vangelo 
fono.repficat i piàvolte  nelcorfo  deiranno  ; fi 
ha  fludtato  di  noncj^ormaiRifiéflìom,  o Sog- 
getti, di  Meditazione  in.  tutto  limili . Si  ha  pa- 
rimente cercata  con.  ogni  applicazione  di  fa- 
re nuove  Annotazioni  > ogni  volta  che  fi  par- 
la della  Pillola  fltffa  » La  Morale  crifliana  è 
una  fonte  che  difficilmente  fi.  fecca  - 

Come  gli  efircizf  di.  pietà  non  fono  mai 
più.  utili , che  quando,  hanna  fta  loro  qual- 
che conneflìonc >;  e fono,  fatti,  con  metodo», 
ed  ordine,,  fi  ha  proccurato  di  riferire  ad 
un  fine  particolare  quelli,  che  fono  qui  ili: 
ogni  giorno  proporti  - Il  foggetta  della  Me- 
dicazione non  è fidamente  trattadaLVange- 

10  del  giorno  corrente,,  ha  anche  molta  re- 
lazione alle  virtù,  che  fannail  carattere  dell 
Santo , di  cui  fi  fcrive  la  Vita  3,  e le  Rjfleffio- 
ni,.  e le  Pratiche  convengono  fempre,  e al- 
la Meditazione  fatta e al  tempo  che  coire .. 

Benché  fi  abbia  prefo  per  regola  il  feguire 

11  Mellàle  Romano,  fi  ha  creduto  tuttavVia, 
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AVVERTIMENTO'* 
che  ne*  giorni  ne' quali  laChiefa  fa  l’ Uffizio 
dèlia  Feria,  fi  potette  efporre , ola  Storia  del- 
la Vita  di  qualche  Santo,  del  quale  il  Marti- 
rologio fa  menzione,  o qualche  Ribellione 
Morale  fopra  foggetti  proprj  al  tempo,  e 
che  intereflano  ogni  forta  di  Perfone,  efee- 
gliere  allora  una  Pillola,  e un  Vangelo  par- 
ticolare: il  che  fa  fi  feorra  nei  corfo  dell* 
anno  quali  tutto  il  Nuovo  Tellamento. 

' Come  la  Chiefa  offerifee  per  lo  meno  una. 
volta  al  Mele  il  divin  facrifizio  inprode'  Mor« 
ti , trovali  così  in  ogni  mefe  di  quell:'  Opera  un 
giorno,  di  cui  tutti  gli  Efercizj fono  in  favo- 
redi  quelle  fante  Anime  afflitte.  La  preghie- 
ra per  li  Morti  è troppo  falutare,  e'ipenfie- 
ro  della  Morte  troppo  utile,  per  non  trovar 
luogo  in  quelli  Elercizj  di  Pietà»  ■' 

Si  foglion  efporre  le  Pratiche  di  divozione 
d’ una  maniera  molto  laconica,  efecca,  qu» 
fi  è giudicato  che  uno  llile  menolcarnato  fa- 
rebbe di  maggior  profitto.  Le  regole  di  dire* 
zioneche  fono  follenute  dal  difeorfo,  piac- 
ciono di  vantaggio,  e trovano  menooltacolr 
da  vincere  nella  riforma  de'  collumi. 

Qualunque  fià  fiata  la  diligenza  di  evitare 
ogni  repetizione  » -vi  fono  certe  verità  della 
Religione,  certi  punti  di  Morale,  chenecef* 
fariamente  debbono  farli  ritornare  più  di 
una  volta.  Quelle  forte  di  repliche  fanno 
nel  difeorfo  quello  fanno  i fecondi  colpi  del 
pennello  nella  -pitturai  rendono  i colori  pii» 
vivi,  e più  forti . Vi  fono  de’  {oggetti,  ne‘  quali 
gliflelfi  penlìeri  ruminati  di  nuovo , hanno  ufi 
nuovo  gufi  o>  e fanno  Tempre  un  nuovo  effetto  . 

Quett’ Opera  racchiude  ancora  gli  ftefli 
Efercizj  di  Pietà  per  tutte  le  Domeniche  deli’ 
Anno,  per  tutti  i giorni  della  Quarelìma , e 
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A V V *£  R TIMI.  NT  Oi 
per  tutte  le  Felle  mobili  . la  Pietà  de"  Fede- 
li non  ha  minor  bifogno  di  foccorfo  in  que- 
ili  fanti  giorni  j che ’ijogni altro  tempo.  ; 

Aggittgnefi  chequeft' opera  fa  dedicai  a dal  fua 
Autore  alla  Santità  di  N,  Signore  Clemente  XI,  di 
/anta , . e felice  memoria  , e ne  fu  aggradita , gra- 
dimento che  in  un  Capo  della  Chiefa  , e Vicario  di 
Ge fatti  fio  ha  forza  di  elogio  , e di  approvazione  , 
£ per  ciò  fi  giudica  opportuno  il  riferire  la  Lettera 
ftrìttadaparte  di  Sua  Santità  da  firn  Eminenza 
il  Signor  Cardinale  P miucci  , alt  Autore  ► 

Molto  Reverendo  Padre. 

: E’ftatofommamente  accetto  alla  Santità  di 
Noltro  Signore  il  bel  Regalo  che  in  nome  di 
Voftra  Riverenza  le  ha  fatto  il  P.  Proecuratore- 
di  Francia  ».  de  i Tomi  dell’  Opera  data  in  luce 
ultimamente  da  lei  per  profitto  dell’Anime  : e 
come  che  ja  Santità  fua  ha  riconofciuto  in  eflì 
la  folita  pietà  di  Voftra Riverenza,  e la  fua 
molta  dottrina»  ha  dell’ una,  e dell’ altra  fat- 
to in  quella  occafione  un’encomio  ben  de- 
gno. Io  ne  porto  a Voftra  Riverenza  quefta 
lineerà  lignificazione,  e refto  augurandola 
dal  Cielo  ogni  più  vero  bene. 

Roma  io.  Ottobre  1715. 

I>i  voftra  Riverenza. 

Alla  quale  foggiungo  che  la  Santità  fua  per 
darle  un  più  fpeziale  teftimonio  del  fuo  gradi- 
mento  ha  fatto  confegnare  al  P.  Proccuratore 
di  Francia  una  Medaglia  d’ oro  coll*  imagine 
della  Santità  fua , affinchè  la  trafmetta  a Vo- 
ilra  Riverenza,  ed  ella  polii  confervarla  pei 
argotnento  della Poutificia  benevolenza»  . 
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ESERCIZI 


D I P I E T A' 

Per  Tutti  s Giorni  dell*  Anno; 


G E N N A J Ot 

GIORNO  I. 

X.A  Circoncisione  di  Nostro 
Signore  Gesucristo. 

A Circonciflone  di  Noftro  Si- 
gnore Gefucrillo  può  efler.e 
dinominata  il  granMifterio  di 
fue  umiliazioni  j il  pegno  pri- 
mitivo di  noftaa  Salute } la 
confumazione  della  Leggean- 
tica j e come  l’arra  e’l  primo  figlilo  delia 
nuova  Alleanza. 

Iddio  avendoli  eletto  un  Popolo  fra  tut- 
te le  Nazioni  della  terra»  aveva  ordinato 
che  la  Circoncifione  ne  folle  il  contraile- 
gno  di  diftinzione:  Circoncìderete  ogni  Fi* 
gliuolo  mafchio  y dille  ad  Abramo , affinché  l* 
Circoncifione fta  il  fcgno  dell'- Mltanz**  ff abititi 

fr+ 
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SS  E sercizj  di  Pietà*. 
fra  me , e vor.  (Gen.  17.) Ora  come  queffo 
cfj  il  carattere  Angolare  del  Popolo,  che 
ufeendo  dal  Sangue  di  Abramo,  era  desi- 
nato per  eflèr  l’erede  delle  benedizioni  pro- 
meflè  alia  Ina  Difcendenza;  era  neceflario 
cheGefurrifto  in  cui  la  Discendenza  doveva 
ertere  benedetta,  forte  didimo  con  queftp 
figillo,  per  far  vedere  ch’era  della  polen- 
ta di  quel  Patriarca,  da  cui  doveva  difeea- 
dere-il  Meflìa  promeflb.  - ■ ^ ^ 

Il  Figliuolo  di  Dio  fi  Sottomette  volonta- 
riamente a quella  Legge  d’umiliazione , ben- 
ché non  vi  forte  in  conto  alcuno  obbligato. 
La  Circoncifione  era  il  rimedio  ordinato  per 
purificare  la  carne  dal  peccato,  e quella  di 
Gefucrifto  era  Senza  macchia;  ma  dacché 
vuol  efifere  il  Salvatore  degli  Uomini;  bifo- 
gna,  diceS.  Agoftìno,  ch*egli  prenda  il  con- 
craffegno  di  peccatore,  per  potere  tirar  So- 
pra m sè  i gartighi  dovuti  af  peccato. 

Pcreffere  perfettamente  Salvatore ,.  conti- 
nua lo  Serto  Padre,  era  necertario  un  Giu- 
lio in  cui  Iddio  fommamente  fi  compiacerti: , 
e tuttavvia  lo  potefle  Trattare  come  Peccato- 
re, affine  di  trovare  ne’fuoi  patimenti  e nel- 
le lue  umiliazioni  una  Soddisfazione  piena  e 
proporzionata  allaMaeftà  di  un  Dio  ofièfo, 
e al  rigore  di  fua  g»uftizia.  i 
* Avanti  il  compimento  di  quefto  Mifterjo- 
non  vi  era  per  anche  Gesti  che  potefle  efler 
l’Oftia  di  propiziazione  per  li  nortri  peccati- 
Iddio  nulla  trovava  nel  divin  Bambino  che 
non  forte  oggetto  di  Sue  divine  compiacen- 
ze; ma  dacché  il  caro  Figliuolo'  comparifce  * 
per  via  della  Circoncifione,  Sotto  la  Somi- 
glianza di  Peccatore  , riunì  nella  fua  Perfona 
k due  qualità  necelfarie  per  edere  Salvatore* 

- . per- 
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.GvwNAja  L Giorno,  j? 
perchè  lenza  celiare  di  eflère  il  Figliuolo  di- 
letto r diviene  là  viteima.  che  Iddio-domanda  , 
Per  codetta  ragione  non,  prende  il  nome  di 
Salvatore  fe  non  inquefto  giorno  ^ e propria.’ 
mente  lòto  in  quefto  giorno,  prendendo  fo- 
pradi  sè  lenottre  iniquità,  lì  obbliga  foien- 
nementc  a fofirirne  tutta  la.  pena . 

Vitapovetae  ofcura,.  vita  laboriofae  umiV 
liaca  obbrobri,  fupplizf*  morte  fopra  la 
Crocei  tutto-  ciò  è refletto  delia  dura- obbli- 
gatone v alfe  quale  fi  fotcemette  in;  quello- 
Mille  rior  Nulfe  Coffe  irà  nella  fua  Pa  filone , e- 
ùt  tutta  la  fua  vira,  che  non  abbia  liberamen- 
te accettato  ncDa  fua  Citconcilìone, 

Tutte  le  al  tre  umiBaaioni  del  Salvatore  fov 
noillu(lr.ite  da  qualche  miracolo.*-  in-  quella 
nonfcnefcorge  alcuno  ► perchè  vi  prende  il 
contralfrgno , taconfiifione  e’L  rimedio  del 
peccato  r è vera  che  una  umiliazione  qual  è 
quella  del  Figliuolo-  di  Dio  % è tanto  flupenda 
quanto  il  mangio  re  id  tutti  i prodigi  . 

..  Si  puadire  che  *ii  quella  giorno-  propria- 
mente egli  cominci  la  redenzione  del  Mondo  *. 
e Gefucritto prenda  polTefld  della  fila  qualità 
diSalvatore  > poiché ’n  quello-  giorno  ne  fa  le 
prime  funzioni  » colla  prima  emifion  del  fuo- 
fangue . Quelle  primizie  de’  fuoi  dolori  fona 
pure  un  potente  motivod’  amore  e di  ricono- 
fcimcnto  L Chefarebbedinoifenortaveflìmo* 
avuto  un-  tal  Salvatore  2 Ma  che  farà  di  noi 
fe  cb  rendiamo  innutile  quanta  il  divin  Sal- 
vatore -ha  fatta  per  falvarri  l-  * 

I Santi  Padri  adducono  molte-  ragioni*, 
perchè '1  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  fotto- 
uietterli  alla  Cuconcifione - 

x.  Ha  voluto  >dice  S.Epifanio , togliere  agli 
Ebrei  il  precetto,  appaiente,  che  av ere b bona. 

pa- 
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potuto  prendere , di  non  riconofcerlo  , fe  foft 
Iellato  incirconcifo.' i.LaCirconcifìone  erà 
d’iftituzione  divina  j il  Salvatore  non  voleva 
difpenfarne  fcfteflo.  3.  Ha  voluto  provare 
colla  dolorofa  cerimonia , dice  S.  Tommafo , 
eh'  era  veramente  Uomo , contro  1"  errore  de’ 
Manichei,  i quali  non  gli  concedevano  che 
un  corpo  fantaftico,  ed  apparente;  degli 
Apollinari Ai , che  gliene  attribuivano  uno  fpU 
rituale  c confoftanziale  alla  flefla  Divinità, 
de' Valentiniani,  i quali  dicevano che’l  Cor* 
podiGtfucrifto  folfe  d’una  materia  celefté. 

4.  Ha  voluto  dar  I'  efempio  d’ una  perfetta  ul> 

bidienza,  fottomettendofi  alia  Legge  in  tut* 
te  lecircoflanze  efprefle,  y.  Ha  voluto,  di- 
ce l’Appoftolo,  addoflare  a fefteflb  il  giogo 
della  Legge,  dal  quale  veniva  a liberarci;  e 
metter  line  a tutte  le  cerimonie  legali , ofler- 
vandole  eglifleflo,  e con  quello  fol  atto  di 
religione  dando  egli  folo’più  g'oria  a Dio 
che  tutti  gli  Uomini  inlieme  nonaverebbo* 
no  potuto  dare  colla  più  efatta  oflervanza 
della  Legge  perfino  al  fine  de'  Secoli . 1 

. E*  probabili flimo  che  *1  Salvatore  del  Mon« 
do  folle  circoncifo  in  Betlemme;  e fecondo 

5.  Epifanio,  nella  grotta  flefla  nella  qual  era 
.nato.  La  Legge  non  determinava  nè  luogo, 
nè  Miniflro  di  quella  operazione  legale  ; 
Ciò  feguì  T ottavo  giorno  dopo  la  fua  na- 
feita  com'era  ordinato  dalla  Legge.  Il  Sab 
vatore  del  Mondo  eflendo  venuto  per  dar 
compimento  allaLegge  e a i Profeti,  e per 
foddisfare  perfettamente;  a tutti  i doveri  di 
Religione,  ha  voluto  oflervar  quella  Leg- 
ge uno  nelle  minime  circoftanze. 

Era  allora  coflume  degli  Ebrei  il  non  dare  il 
nome  a'  Bambini  fe  non  nel  giorno  di  lor  Cir- 
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cónci /ione . Ciò  non  era  comandamento  di 
Dio , ma  un*  ufo  fondato  forfè  fopra  I*  efem- 
•pio  di  Abramo , cui  Dio  diede  il  . nome  di 
Abraham , allorché  gli  ordinò  la  Circonci- 
sone. Era  per  altro  affai  ragionevole  V at- 
tendere a dare  ad  un  Bambino  il  nome  che 
doveva  avere  fra'l  Popolo  di  Dio,  quand* 

«pii  /offe  affociato  a quefto  Popolo  in  vir- 
tù di  quefto  Sacramento  a codcfto  fineifti- 
tuito  da  Dio:  ed  è verifimile  ehe  per  la 
fteffa  ragione  noi  diamo  il  nome  a’  Bambi- 
ni , allorché  col  Batteffmo  diventano  mem- 
bra del  Corpo  miftico  diGefucrifto,  fanno 
una  parte  del  vero  Popolo  di  Dio,  e di- 
vengono Figliuoli  della  Chiefa. 

Il  Figliuolo  diDioriceve  in  quefto  giorno 
il  nome  di  Gesù,  come  l’Angiolo  lo°avevà 
efpreflo  alla  Vergine  prima  che  lo  avelie  con- 
ceputo»  nel  luo  feno  i Metterete  al  Mondo  un  /T\ 
Figliuolo , le  dille,  e gli.  darete  il  nomedi  Gè-  /jV'cr 
tu  : egli  fai  ver  a il  fuo,  popolo  eoi  liberarloda  / % 

■ tuoi  peccati . >.(  Matth.  i.  ) ....  ■ 

Mio  Dio,  quanti  Mifterj  in- un  foto ! Ma  ò " 
- quante  importanti  lezioni  in  quefto  Mifterio  ! 

Che  diligenza  diGefucrifto  nel  foddisfàre  a \%jg 
.tutti  i. doveri  di  Religione!  Con  qual  efat- 
. tezza  ubbidifce  alla  Legge  ! Poteva  egli  dar- 
ci più  predo  contraflegni  più  fenfibili  del  fqo 
amore  ! Potevamo  noi  avere  un  Salvatore 
che  più  mentalTe  il  noftro  cuore  r foffe  più 
degno  di  noftre  venerazioni!  Potevamo  noi 
aver  mai  un  più  perfetto  modello  ! ftiio  Dio  ! 
quanto  1*  efatta  ubbidienza  di  Gefucrifto  con- 
danna in  noi  le  troppo  indulgenti  interpetra* 
ziom  della  Legge,  e le  frivole  difpenfel 
Quanto  l’anticipata  umiliazione  del  Salva- 
tore, confonde,  efficacemente  iLnoftr*  orgéj* 
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glioJ  E quanto  3e  primizie  de*fiuxi  dolori  fa- 
xebbono  un  potenterimedio  al  moflroamor 
proprio,  e alla  noftra  fenfualità , -s’ entraffi- 
mio-bene  nello  fprrito  di  quello)  Mi  fteriol 
L’antica  Circoncifione  non  finifee  inGe^ 
fucrido  fe  non  perdi’ egli  ftabilifce  ia  nuo^ 
va,  Ella  non  * più,  -dice  l’ Appoftolo,  -una 
Circoncifione  cÀeriore  della  -carne?  in  expo- 
■liatìone  torpori*  turni s,  s(  ColofT.  i.  ) E’  ama 
Circoncìlìone  interiore  di  cuore,  che  li  fa 
nel  fervor  dello  fpirito-r  Circumcìfo'CorJLisin 
fpiriiu . Senza  la  •Circoncifione  -del  cuore, 
cioèfenza  la  feparazioneda  idefiderj  vani  ed 
inquieti,  da  i defider;  difordinarti  e monda- 
ni, da  i defiderp {inodati  e -illeciti  -die  ua- 
iicononel  cuore  e ne  cagionano  la  corrutte- 
la j infomma,  lenza  la  mottiiicazion  genero- 
fa  e perfeveranteditroflrepaflìoni , vanamen- 
te ci  lufinghiamo  di  elfcr  Difcepoli. di  «Gefa- 
crilto,  {opra  1*  edere  eftexi  otiti  ente  contraf- 
fegnati , per  dir  cosi,  dal  fuo  lìgi  Ho, 
Quella  riforma  interior  del  cu- ce -è  quel- 
la che  da  S.Paolo  -è  drnommata  laCincon- 
•cifior.e  della  Legge  di  Grazia , allorché  di- 
ce che  noi  damo  oggidì  la  O’rconorfione, 
noi  che  ferviamo  a Dioinifpirito?  Noswim 
fumus  Cirtumcifìo , qui  fpiritH  fervimus  Dee, 
< Philip.  3.  ) La  vita  Crittiana  -è  una  vita  di 
croce  e di  circoncdìone.  L’  amor  proprio  fi 
adiri,  la  mente  lì  ribelli;  a quello  figlilo  lì 
conofce  il  vero  Fedele.  Chiunque  non  ha 
quello  fprrito  di  riforma  interiore  , dev’ef- 
fere  confiderato,  per  dir  cosi,  cometodr- 
concifo. 

OlTervate  che  la  Feda  di  quello  giorno 
tanto  antica  nella Chiefa,  per  relazione  al- 
la venerazione  ohe  i Fedeli  hanno  fempre 
. avuta 


Digitized  by  Googl 


Gennàio  J-.  Giorno?  aj 
'avuta  verfo  ilMifterio  eh’ dia  racchiude,  è 
fiata  celebrata,  e fotto  il  titolo  di  Ottava 
della  Natività  di  Gefucrifto,  e lotto  quello 
della  Circoncifione , e come  una  Fefla  par- 
ticolare della  Vergine  Santa . 

Nel  Sacramentario  fiora  ano,  il  Papa  San 
Gregorio  unifee  la  memoria  della  Cir conci- 
sione di  Gefucrifto  coll’Ottava  della  Nativi- 
tà,, e colla  Solennità  della  Santiftì ma  Vergi- 
ne fua  Madre  s e la  Chiefa  anche  oggidì  fem- 
braaver  per  oggetto  quella  triplice  Solenni- 
tà nell’Uffizio,  e nella  Meda  di  quello  gior- 
<no:  perchè  l’Introito,  il  Graduale,  e l' Of- 
fertorio fono  dell'Ottava  ddla  Natività;  la 
Piftola  e '1  Vangelo,  fono  delMifterio  della 
Circoncifione 5 e le  Orazioni  fono  in  ono- 
re della  Santillana  Verginei  ed  in  vero  El- 
la ha  avuta  troppo  parte  in.  quelli  dueMi- 
fierj  per  effere  lafciata  in  dimenticanza  nel- 
la Solennità  di  quello  giorno. 

Quello  giorno  con  fingolar  provvidenza  ef- 
fendofi trovato  il  priinodell’annocivile,  fe- 
condo la  maniera  del  numerar  de’  Romaniche 
allora  davano  legge  a tuttol' Uni  verfo,  è dive- 
nuto il  primo  giorno  dell’  anno  Criftiano . 

Era  fuperllizione  antica  de' Pagani,  il  ce-  * 
lebrare  con  ogni  fotta  di  lafcivie  e difiolu- 
tezze  il  primo  giorno  di  Gennajo,  in  onore 
del  Dio  Giano  e della  Dea  della  Manci.e . Il 
Salvatore  del  Mondo  avendo  falsificato  que- 
llo. giorno  colle  primizie  del  fuo  Sangue, 
la  Chiefa  non  ha  lafciato  cofa  alcuna  per 
ifpignere  i Fedeli  a folennizzarlo  con  pie- 
tà veramente  Criftiana,  e ad  annichilare  la 
memoria  delle  profanazioni  pagane  con  edi- 
ficativa modeftu,  e con  efercizj  di  peni- 
tenza c d»  divozione . , 

> • ' i . ij 


Digitized  by  Google 


\\  fi t Pietà': 

Le  allegrezze  profane  delle  Calende  <S 
gennaio , le  quali  appoco  appoco  fi  • erano 
introdaotte  eziandio  fra  Criftiani  , accelero 
il  zelo  de' Santi  Padri  contro  la  Fella  delle 
Mancie , eim<rda'  primi  Secoli  fecero  introd* 
durre  nella  Chiefa  tre  giorni  di  digiuno  per 
Io  fine  ddl’anno,  e per  io  principio  del  fe- 
guente,  come  fi  ha  dal  Canone  17.  dellè- 
condoConcilio  diTours.  Eflendo  fiato  di- 
flrutto  ilPnganefimo,  laChiefa  ha  giudicato 
ben  annullare  il  digiuno  univerfale.,  in  giorni 
eh1  ella  confiderà  perfino  all’  Epifania , come 
giorni  di  Fella  : Omni  die  feftivitates  funt . 
f Conc. Tur.  Can.  17 .)  efiè  contentata  4‘  if- 
pirare  a’  Fedeli  un  grand’orrore  di  quegli  ufi 
pagani,  «fonandoli  a fantificare  il  primo 
giorno  dell’  Anno , e i feguenti  con  una  pie- 
tà di  edificazione  maggiore.  • • ' 

Potete  voi  fenza gemere,  efdamava  il  fa- 
mofo  Fa  urtino , deplorando  leftravaganze  de’ 
Pagani  del  luo  tempo , potete  voi  fenza  geme- 
re vederequefti  i-nfenfati  correre  per;  le  ftrade 
in  quelli  primi  giorni  dell*  anno,travvefti  ti  for- 
co mafehere  ftravaganti  d’ogni  fona  di  figure, 
e brillar  d’allegrezza  in  vederfi  trasformati  in 
Vili  animali?  ini  flit  ditbus  mi  feri  homines  fu - 
tttunt  format  adulteras  i alti  vefii untar  pellibus 
fecudum  ■)  gaudente  s , Ó*  exultantes  fi  tali  ter  fi- ih 
■fertnas fi  eoi  et  transformaverìnt Boll,  j Ecco  ’l 
vero  principio  de’  divertimenti  del  Carnova- 
-le  j ecco!  primi  Autori  delle  Mafcherate . 

Abbiate  orrore  di  quelle  fcandalofe  frego 
latezze , che  molti  tra  Fedeli  non  fi  arrof- 
iìfeone  feguire,  continua  lo  lleflò- Padre: 
£>uas  adhuc  piare  s in  pepalo  obfervare  non  etti- 
iefeunt . A Dio  non  piaccia  che  contami- 
niate mai  gli  occhj  voltri  colla-  Vifta  delle 
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. r$ravaganze  e de’  disordini  di  quelli  inten- 
tati : Ut  'OcuU  veftrt  vi  derido  luxuriam  ftu  Ita- 
rum  hominum  polluuntur.  Un  Criftiano  non 
, <kv'  edere  mai  Spettatore  di  fpetcacoli  fo- 
miglianti.  7 

Sant'Agoftino  .predicando  contro  gli  ec- 
cedi che  lì  commettevano  in  quelli  primi 
giorni  , ed  erano  un  relìduo  del  Paganelimo, 
.-dille:  E*  eglipoifibile  che  feguitiate  gli  ftef- 
fi  coltomi,  e commettiate  gli  ftelfi  eccedi 
vChe  ìPagani,  voi  che  fate  profeflione  di  ef- 
.^er;  Criifiano?  Qttomcdo  nliud  credit.,  di  imi 
JÌ>eras„  aliud  amati  (Serm.  7..)  Come  lì  ac- 
corda dunque  la  -voftra  credenza  co1  voliti 
-epitomi-5, Come  accordare  i volit  i piaceri 
colla  voftra  fedel  e colla  voftra  lperanza? 
Ecco,  Fratelli  miei,  qual  dev’ edere  per  1* 
avvenire  la  voftraananiera  di  vivere,  fevo- 
lete  operare  da  Criftiani.  Dant  illi  ftrenat9 
date  vot  eleemofynas*  1 Pagani  fanno  oggidì 
delle  liberalità  fuperftiziofe , e voi  fate  delle 
limoline . Advocdntur  illi  cantationibus  luxu- 
riarum , advocate  vosfermonìbus  fcriptutarum  . 
Le  loro  Convenzioni. fifuonano  di  canzo- 
ni impudiche , i voftri  intertenimenti  fieno 
fanti,  e tutte  le  volére  efpreflìoni  non  fieno 
chefopra  foggetti  di  pietà  tratti  dalla  Scrit- 
tura. Currunt  illi  ad  theatrum , vcs.adEccIe - 
J7am.  Corrono  agli  fpettacoli,  e voi  venite 
infoila  alla  Chiefa.  iaebriantur  illi , , vot 
jejunate . Ecco  il  tempo  in  cui  commetto» 
. no  molti  eccedi  ne'  conviti  j voi  fantifica- 
te  il  principio  dell*  anno  col  digiuno,  fi 
' Joodie  non  poteftit  jejunare , faltem  cutn  fobrie - 
■tate  prendete.  Se  la  foknnità  di  quello  gior- 
no non  vi  permette  il  digiunare,  la  fobrie- 
tà  per  lo  meno-regqi  in, tutte  le  vpftre 
Crotfet  Genhaj 0 . Bw  mcn-V 
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nienfej  e per  ogni  luogo  penfaté  ad  edifi- 
care il  pubblico  con  una  modeftia  Criftiana. 

* , • 

* \ ' 

La  Me  fifa  di  qiiefto  giorno  e del  Mifterio. 


/ - * 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia» 

è la  feguente . 


r 


Eus , qui  falutis  itemi , Beata  Mari  a vir- 
gioitale  f&cunàa , huma.no  generi' primi  a 
prtftitifli  J tribue  qutfumus , ut  ipfam  pronobis 
intercedere  fentiamus  y per  quarti  meruintus  Au- 
Vtorem  vita  fufeipere  Domìnum  ne  fi  rum  J e fune 
Chri/ium  Eilitim  tuum  > qui  tecutn  vivìt  & re- 
gnai in  unitale  Spiri tus  Sanili  Deuri  per  om- 
nia <f  Acuta  fsculorum.  Amen . "*  l-  ' 
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Lezione  tratta  dalla  Lettera  del  B.  Paola 
Appoftolo  a Tito.  Cap.  z . 

• _ I 

• — '•  * • * * V / ‘ > . 

C/  > i 

HariJJtmey  Apparai t grafia  Dei  Salvatoris 
' nofiri  omnibus  homìnìbus  , erudirne  noi , 
ut  abnegantes  impie  tatemy  & f scalari  a defide - 
ria  y fobriè  , Ó*  jufté  , piè  vivamus  in  hoc 

f Aculei  expellantes  beat  am  fpemy  Ó*  adventum 
gloria  magni  Dei  y & Salvatoris  nofiri  jefu 
Chrifti:  qui  dedìt  femetìpfum  prò  ttobis  y ut 
noe  redimer  et  ab  omni  iniqui  tate , & mun  da- 
rei fibi  populum  accept abilem  y feUatorem  hono- 
rum eperum.  Htc  loquere , & exhortare  in 
Ghrifio  Jefu  Domino  nofiro . 

San  Paolo  eflendo  in  Nicopoli  Città  di 
-Tracia  nell'ingreffo  della  Macedonia,  fcrif- 
fe  quella  Lettera  al  fuo  caro  Difcepolo 
Tito  eh'  egli  aveva  fatto  Vcfcovo , e gli 

ave- 
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aveva  data  la  cura  della  Chiefa  di  Créta» 
■o  Candia . Ciò  fegui  l'anno  46.  o circa 
di  Gcfucrilto. 

*■  RIFLESSIONI.  0 4 

. ; 

• - Apptruit  grafìa  Dei  'Salvafotisjioftrì  otanì- 
i ias  hominìbus . Checonfolazipne  fapere  dal- 
; lo  fteflb  Appoflolo  che  .alcuno  degli  Uomi- 
ni non  è eccettuato!  'Erudiem  nos . Per  ve- 
rità tutta  la  vita  di  Qefucrifto  non  è pro- 
priaménte che  una  lezione:  ella  c* infrena 

- a lafciare  1*  empietà  e i -decìder)  del  fccolo  : 
:«*  infegna  a vìvere  con  temperanza , fecon- 

* do  là  giudizi»  e collapierà.  Qjieftetre  vir- 
tù ne  racchiudono  molte  altre.  Soddisfac- 
ciamo a noftri  doveri  verfo  Dio  con  una 
pietà  umile  e lineerà*  verfo  il  Proflinto,  fe- 
guehdo  le  leggi  della  giudi  zia  * verfo  noi 
ftefli  > moderando  il  moflro  amor  proprio» 
c domando  le  nollre  padroni,  Il  vero  Cri- 
ftiano  nonfìforma  fe  non  fopra quelli  prin- 
cipi . Solo  rinnunziando  i de/ider;  dd  feco- 

. lo,  lo  fpirico,  le  malfime  del  Mondo-,  lì 
diventa  vero  Criftiano..  Quello  è !l  primo 
impegno  eh’ è da  noi  contratto  ne!  battem- 
mo . E*  egli  quello  che  noi  oftervìamo  con 
più  religione?  le  Perfone  Mondane,  le  Vit- 
time del  luflo » deirintercfle,  deli' ambizio- 
ne, hanno  cileno  rinmmziati  ì defiderj  del 
fecolo?  Vivon elleno  fecondo  le  leggi  della 
Jetnperanza,  della  giudizìa,  della  pierà?  E 
lì  può  dire  che  attendono  la  felicità  eterna 
eh*  è l’oggetto  di  loro  fperanza ? Mafopra 
che  lì  fonda  quella  fperanza?  Sopra  GefW- 
cri/lo  come  Salvatore  o come  Giudice?  Fotfe 
fopra  Gefucrifto  come  Salvatore  di  cui  ltricu- 

B i fa 
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' fa'  a ìeguif  le  leggi,  di  cui  fi  difonora  la 
'Religione,  dì  curii  difprezzan  le  maflìme? 
Forte  fopra  Gefucrifto  come  Giudice?  Do- 
mandiamo lfe  liamo  porzione  di  quel  Popo- 
lo puro  e perfetto1  èh’è  ^oggetto  di  fue 
compiacente}  di  quel  Popolo  ch’egliconfi- 
dérà  conile  tuo  Capo  d*  Opera,  ther  dev’ef- 
' ’fére  la  fùa  gloria-,  -la- fua  corona,'  e-  tutta 
:Iàc  fùa  allegrezza.'  Facciamo] noi  ;briòre!a 

• Xjéfucrifto'  co'noftri  coftumisì  poco  Griftia- 
Vi?  Htc  lontre  -Predicate  codette  cofe,:  Ed 

* in  vero,  vi  vorrebbe  di  più  per.  convertif^ 
; Ci*  fe  non  vi  mettemmo  oftacoli?:  Che  fon- 
- 'do  di  rjfleffióni  ! Ma  non  n’è  forfè,  un  non 

men  grande  di  difpiaceri!  *>  ■ ; 

-V’  *.<•  ‘ . — > * - 1.  »>.  • - r.n  r ( « 
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i orarti 
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‘ H;  la  Continuazione  del  fanto  Vangelo  ; 

K;  fecondo  San  Luca  . Cap.  i. 

. » i . » * r . « 
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\ Scpra  il  Mi fl erto  della  Cìrconcìfione  • o 
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( ^^Onlìdérate  quanto : la  qualità  di  Salvato- 
j re  dègli  Uomini  cotti  cara  a Gefucri- 
* Ito . Una  nafcitar  povera  y una  vita  laborio- 
- U e umili  a t*  , lagrime  d’  infinito  - valere , 

; ti  non 
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non  fono  un.  titolo  diffidente  per  edere  Sal- 
vatore degli  -Uomini . La  noftra  falute  è a, 
prezzo  piu  alto/ Non  dey’ edere  che  ’l frut- 
to di  fua  morte;  non  riceve  perciò  il  no- 
me di  Gesù  fé  non  nel  dar  le  primizie  dei. 
fuo  fangue;  e quella  prima  emilione  del 
fuo  fangue,  non  è che  un  pegno  d' una 
redenzion  più  abbondante. 

• Quanto  vi  colla»  oh  mio  dolce  Gesù, 
l’avermi  tanto  amato  ! Ma  qual  vantaggio  ri-* 
portavate  voi  da  una  qualità  tanto- gravo- , 
fa!  Avevate  l’elezione  di  non  accettar  la 
morte»  fenza  perdere  cofa alcuna  di  voftra 
beatitudine.;  non  vi  era  ignoto  che  voi  ob- 
bligavate molti  ingrati.  Ma’l  voftro  amore 
verfo  df  noi  prevale.  Non  farò  io  mai  fen- 
libile  ad  una  éarità  tanto  beneficante?  Quan- 
to comprate  caro , mio  dolce  Gesù»  la  qua- 
nta di  Redentore,  e‘1  diritto,  per  dir  co- 
-di -farmi  del  bene!  Qual  dev’ edere  T 
amor  mio  verfo  un  tal  Salvatore!  E qual, 
é data  fin  qui  la  mia  gratitudine.1 
.'‘  Nulla  è più  oppoflo  alla  Maeflà  calla-. 
Santità  divina,  dell’umiliazione  che  vieti/ 
dal  peccato.  Il  Figliuolo  di  Dio  nulla  cu-  ' 
ra , quando  lì  tratta  di  faLvarci  ; prendendo^ 
oggi- il  contradegno  di  peccatore,  nepren-, 
de  tutta  la  confinone.  Intenerito  alla  noe. 
lira  difavventuta  , preferifee  1*  ignominia 
della  morte  fopra  la  Croce,  ad  una  vita, 
dolce  e tranquilla.  Ecco  a che  s’impegna 
colla  fua-Ctrconcliìoné.' Ogni  altra  vittima 
di  minor  valore  non  poteva  cancellare  il 
peccato  del  Mondo:-  ecco  quanto  coda  la 
n olirà  falute  : concepite  quanto  vale  l’.Ani-’ 
mà  noftra.  Per  verità  bifogna  molto  amar 
gli UojAioi  per  voler  ialvarli  a quello  prezzo  * 
n*  ■*  • JB  3 Oh  mio 
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Oh  mio  dolce  Gesù!  quanta  è fa  mi* 
confufione,  e quanto  è’1  mio  difpiacere  per. 
avere  sì  mai  corrifpofto  .fin  qui  ad  una  te- 
nerezza sì  prodigiofal  Appena  voi  fiete  na- 
to', mi  moftrate  1*  eccello  del.  voftro  amore 
coll’ effbfione  del  voflrofangue  i,  e per  quan- 
to gran  Peccatore  io  fia*  eccomi  forfè  al 
fine  de*  giorni  miei,,  fenza  avervi  data  pur 
una ..lagrima . Degnatevi  per  lo  meno,  o 
Signore,  di  ricevere  tutto  ciò  che  mi  retta. 
divita:  Ve  ne  faccio  in.  quello  primo  gior- 
no un  fac  rifi  zio  .. 

• • * . • • 'i 

P u ìk  ;X  a IL.  ; 

Confiderate  efler  cofa  certa  % che  *1 , Fi- 
gliuola di  Dio  viene  al  Mondo-  per  la  fa- 
rne di  tutti  gli  Uomini  t ma  i noftri  co-» 
fiumi  non  provan  eglino  ch’egli  dey’é.fler# 
il  fondamento  della  condannazione  e dell* 
perdita  di  molti  *■  a 

Non  è ella  cofa  ftupenda  che  tanto  collii 
a Gefucrifio  l’cflere  Salvatore*  e che  noi 
vogliamo  ci  colli  sì  poco  l' efler  filivi  ? 

Il  folo  nome  di  Salvatore  gli  colla  una 
elulione  di  fangue;  c*f  nome  e la  qualità 
di  Peccatore  ci  hann*  eglino  fatte  verfar 
moke  lagjrime2- 

* La  foiniglianza  fola  del  peccato-,  è-  fiata 
ballante  ad  obbligar  Dio  a non  perdonare, 
nemmeno-  al  Santo,  de'  Santi ^ Noi;  fumo, 
macchiati  di  mille  colpe  ».  e viviamo  come; 
{c  nulla  avefllmo  a temere  l > 

Benché  Gefucrillo  folle  invariabilmente* 
l' oggetto  delle  più  tenere  compiacenze  di 
fuo  Padre,  pure  dacch’egli  ha  accdnfenù- 
ta  di  comparir,  peccatore,,  con  qual  rigori 
^ * J o u è egli 
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è egli  trattato,  e a qual  dura  vita  non  con-' 

. danna  fefteflb?  Cofa  flrana!  Noi  fiamo  ve- 
ramente Peccatori , e vogliamo  vivere  fral- 
le  dilicatezze.  Quando  corrifponderàlano- 
ilra  penitenza  a i noftri  peccati? 

Il  Salvatore  del  Mondo  non  ci  ha  volu- 
to falvare  fc  non  coll’effufion  del  fuo  fan- 
gue . Difinganniamoci  j non  faremo  mai  fai-  • 
vi  fe  non  colla  penitenza.  Facciamoci  qua- 
lunque fiftema  di  cofcienza  ci  piace:  la  no- 
lira  Religione  non  averà  mai  che  una  Mo- 
rale. I Santi  non  hanno  avuto  un  Vange- 
lo diverfodalnoftro.  Seguiamo  noi  le  maf- 
lime  fteffe  ch’eglino  hanno  feguite?  Si  con- 
viene che  la  differenza  è enorme:  qual  ra- 
gione abbiamo  di  fperare  la  medelìma  ri- 
compenfa?  Per  iftrade  tant’oppofte  lì  giu- 
gne  allo  fteflò  termine?  Ch’errore  voler 
efler  falvo,  difonorando,  pcrfeguitando an- 
cora il  Salvatore! 

Ab  mio  dolce  Gesù  ! Troppo  vi  collo 
per  lafciarmi  perdere  . Conofcp  i miei  er- 
rori» e voi  vedete  fino  a qual  punto  io  pii 
detefto  ► Voi  mi  date  oggi  le  primizie  dei 
voflrofangue,  ed  io  non  polfo offerirvi  che 
un  cuore  confumato  dall’amore  delle  crea- 
ture. Ma  voi  potete  farne  un  cuor  nuovo» 
colla  voftra  grazia»  e accenderlo  col  fuo- 
co del  voftro  amore.  Comincio  oggi  un 
nuovo  ^nno,  ed  ho  rifoluto  parimente  di 
cominciare  una  nuova  vita.  Voi  liete  il  mio 
Salvatore»  fate  che  io  mi  affatichi  efficace- 
mente da  quello  momento  per  confcguirft 
la  mia  falute.  . ... 

- » . . • 1 1 ' " « 

. * • . * < ’ 
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' ' Aspirazioni  divote  nel  corfò 

del  giorno. 
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Ego  autem  in  Domino  gnudeloy  & exultn - • 
^ /&  Z>o  /<■/«  «wo.  Habac.j.  • 

• Mi  rallegrerò  nel  Signore  » ed  efelterò  irr  ? 
Dio>  mio  Salvatore.  ' 

Jtfu , e/io  mihi  Jeflts  , & /aivn  me.  Aog*  ■ 

Gesù , fiate  mio  Qesù,  e falvatemi.  ;I 


PRATICHE  DI  PIETÀ-. 
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i;  T?-’  Cofa  molto  giuda  impiegare  tutto-  ■ 
quello  giorno  nel  fervizio  di  Dio.-' 
Sono  quelle  le  primizie  del  nuovo  Anno  & 
gir  fono  dovute.  Non  mancate  di  confef^ 
farvi  , e di-  comunicarvi  con  nuovo  fervore-; 
in  un-  giorno  si  folenne . AffiftetealPUffi-- 
zio  Divino.  VilìtateGefucrillo  negli  Spedai 
li  , e non  vi  Scordate  di  dare  le  vodre  mon- 
de a Poveri.  Eleggete  oggi  un  Santo  per; 
voftro  fpezial  Protettore  per  tutto  Panno.  - 
Stabilite  l’  orazione  che  gli  farete  ogni- 
giorno;  e pallate  il  rimanente  di  quello 
primo  giorno  in  efercizj  di  pietà-  e’n  ope- 
re buone.  - ! • *■ 

*?z.  E’  pratica  di  divozione  utififlìma  e 
molto  in  ufo  oggidì  fra  molte  perfone  di  * 
pietà,  il  confacrare  a Dio  P ultima  e la: 
prima  ora  <P ogni  anno,  palfando  in  ora- 
zioni P ora  che  precede  la*  mezzanotte,  é: 
P ora  che  la  Segue  t ripaflando , ■ fecondo  il  i 
configli®  del  Profeta  Ifaia,  nelP amarezza, 
del  nollro  cuore,  tutti  gli  anni  di  già  paf- 
fati,  e poco  men  che  perduti;  pregando 
idantemente  il  Signore  di  renderci  piu  utile 
•r  quello 
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Quello  che  li  comincia.  Un  fine  e un  prin- 
cipio d*  anno  sì  Tantamente  pattati,  non  pof- 
fon  non  efler  feguiti  da  molte  benedizioni. 

' Coloro  che  non  poffono  attendere  a qti  e-* 
ili  divod  efercizj  della  notte,  debbono  per 
lo  meno  alzarli  in  quello  giorno  più -per» 
tempo  che  d’ordinario,  e affrettarli  di  be- 
nedire e di  pregare  il  Signore  con  molto 
fervore  dallo  fpuntar  del  giorno  che  dev* 
edere  più  particolarmente  tutto  confacrato 

m 1 nl/v 

2 1/10»  • » 

Recitate  le  Litanie  del  Santo  Nome  di 

, » ' 

Gesù  e quelle  della  Santa  Vergine,  Iamat- 
ttna,  nel  fine  della  Meda,  e la  fera  nella 
vifita  che  dovete  fare  a Gefucrifto  nel  Sana- 
to Sacramento.  - t * ».  , 

Dacché  vi  {veglierete , dite  col. Profetar 

2)eùs , Deusy  meusi  ad  te  de  luce'  vigilo* 
Mio  Signore,  mio  Dio,  io  mi  fveglio  sV. 
per  tempo  per  amarvi  ; e ^er  fervirvi  con 
nuovo  fervore*  1 • 

E’  una  (anta  pratica-  il  recitare  quello 
Salmo  ogni  * mattina  vedendoli,  e quella 
mi  ha  determinato  ammetterlo  qui  diffufo 
Coll*  efplicazione  volgare , affinchè  recitan- 
dolo , ognuno  intenda  l'orazione  eh*  egli- 
pronunzia» 
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saper  tempa>  ; per  amar- 
vi e fetvirvi  con.  nuovo- 
fervore  . ..  . 

Sitivi*  itti  te  ottima  j L’Animi  mia  non  pfìfc 
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ano  >;  multipli 

§ij.er  ttbì  taro  me  ai 


. In.  tetro,  defèrta  » 

(d*’  initiXy  &y  t n tutto- 
fa ■>  fi ciò fan  fio.  appa- 
riti tibia  ut  -vidorem 
tir  totem  tuam  v 

fiori  am.'  tteam  «. 
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-<  Qutnìomi  meliont(t 
mìf tricot  dìa  tuo-  fot 
per  vitat.y  labioimeal 
Imdabunt  te. 


MS 


Signore ,,  mio- 


*-j  < > 


Sic  benedica/»-  te  i» 
vitametky  Cria  nomi- 
tte  tuoi  levatiti  manta 


Sicut- 


fofpira  che  per  voi»  o 
Dio  del  mio  cuore!  E. 

cucco  ciò  che  io  fonò  vi 

• \ » • 

jende  omaggip  . ;}  -. 

In.  quella  vaile  di  la-, 
■grìme  »;  neimefto  luogo- 
dei  mio  efilio-,  per.  tutto- 
mi:  prefenta  avanci  a 
ÌYoi*  come  fereinei  vo- 
lito tabernacolo  j e per 
cucco!  ammiro  e adoro 
la.  voftra:  pollanca:  per 
tolto  {perimento  i dolci 
effetti  di  v olirà  bontà 
infinita..  * < 

Per  certo  la  confola- 
alone  eh’  io  trovo-  nelle, 
voft’re  mifericordie,fu  pe- 
ra tutte  le  dolcezze  della 
vita:  pertanto  nonceffe- 
r ornai  dai  can  tarde  vo- 
llre  lodi  »,  e dai  ringra- 
ziarvi de'  v offri  favori. 

Cosi  vi  benedirò  il* 
tutti  i giornidi  mia  vita  ) 
così  alzcrò  giorno  e not- 
te le  mani  a vof,  per  in- 
vocare il  vollro  nome . 

>•  L’Ani- 
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Gennaio  I.  Gior  no* 


t Situi  adipe,  &pin 
guedine  repleatur  ani- 
MA  me a y & labiis 
exuitatìonis  laudabit 
os  meutn . ! . i r 


Si  mimor  fiui.tui 
fupcr  flratum  menar, 
in  matutinir  medita- 
Bor  in  te,  quia/nijir\ 
ad;  ut  or  meusr 


Et  in  vaiamente 
mi aram  tttarum  exut- 
rabo’y  adhtfit  animai 
me  a pofb  te'y  metfufi- 
eepir  de x ter  a tua* 


ipfi  verlr  in  vttnum 
<pujieru.ni  Animami 
me  am  : introibunt  in 
inferiore  terra,  tra- 
èentur  in  marnar  gl*' 
diiy  par  ter  valpium 
etani , 


Rex 


L’Anima  mia  fia  nu- 
drita  in  quello  giorno  , 
e come  impinguata  dal- 
le confolazioni  che  ver- 
fercte  fopra  di  effaj  e 
[a  mia  letiziali  farà  pa- 
lefe colle  Iodi  ch'io  da- 
rò a voi. 

Se  ho  dovuto  penfarc 
a voi  .nel  tempo  dell» 
del  mio  ripolo, non  deb- 
bo io  allo  fvegliarmidar- 
vi  il  mio-  primo-  pende- 
rò, e cominciare  in  que- 
llo giorno  dal  ridurmi  ai 
memoria  con  lenti  menti 
Jdi una  viva  gratitudine^ 
j tutte  le  occalìoni,  nel- 
le quali  mi  avete  preda- 
to il  foccorfov 

Qiialpiacereirpenfa- 
re  che  mi  coprite  come 
colle  volitale , e coir 
ajutodi  vo(b-a  grazia  nò  ' 
permetterete  cheranima 
mìa  mai  li  divida  da  voi  a 
cagion  del  peccato, 
ì lo  vano  i nemici  di 
mia  fallite  mi  tenderan- 
no delle  iniìdiei  la  vo- 
lira  grazia , o Signore , 
Imi  renderàvittoriofo;  la 
lor  malizia  e le  loroaftu- 
zie  illuderanno  in.  lor 
confusone, e faranno  co- 
me tate  vittime  facrifica- 
tealvoftro  giudofdegno, 
B 6 Quan- 
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$6  Esercizi  m 
%tx  vero-  Ut  ubi  tur  Quanto  a me,  o Si^ 


tn  Deo  » 


Luttdnbnntur  em- 
nes  qui  7 urani  in  eo} 
qui*  obftrnRum  e/tot 
U quintini»  iniqun.- 


nore,  non  troverò  al- 
grezza  che *n  voi,  fu- 
mandomi più  felice  nel  » 
fervirvi  y che  nelregna- . 
re. 

Sì,  o mie  Dio  ) predo 
atardi  fi  fa  giuftizia  al- 
la virtù*  Verrà  un  gior- 
no che  i più  difloluà' 
limeranno  e loderanno 
coloro  che  vi  fervono  r. 
e confideranno  di  aver . 
errato  quando  fi  fono 
immaginati  e hanno  det- 
to eh*  era  troppo  dif& 
«ile  H piacervi  e U fer- 
tir  vi. 
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...Sa»  Macario  i>  Aliss a,nor i .kìt  . 

- , « ..  # , ■ , j » 

SAn  Macario  di  cuiil  Martirologio  fa  merv 
zione  in  quello  giorno,,  nacque  ifi  Alef- 
fandria,  Capitale  del  baffo  Egitto,  nel  prin-, 
cipio  del  quarto  Secolo*  La  fua  nafcita  fi* 
sì  ofcura , e i ffioi  Genitori  eran  sì  pove- 
ri,  che  fu  coflrecto  p affare  i Suoi  primi  an- 
ni al  Servizio  di  un  Fornaio. 

In  età  di  trent’anni,  moffo  da  un’ ardente 
defiderio  di  Santificarli  andò-  a Seppellirli  in* 
una  Solitudine  orrenda.  I primi  efercizj  dei 
fuo  ritiramento  paffarono  per  prodigi  di  aili-> 
nenza.  Non  mangiò  ch’erbe  crude  per  lo 
Spazio  di  fcct’  anni . Ne’  tre  anni  Seguenti  fa 
contentò  di  quattro  & cinque  once  di  pane, 
al  giorno>e  non  dormìgiammai  più  di  due  oce*r 
Le  fue  aofterità  Grefcevano  nella  Qii are- 
firn  a . Nepafsò  una  intera Senza  mai  ledere 
nè  coricarli  j pregando  Dio  di  continuo  in* 
piede  o ginocchioni , © con  miracola  ben*- 
fingolare,  non  bevendo  nè  mangiando  Se 
non  la  Domenica.  Mai  Uomo  alcuno  fu» 
più  ingegnofo  nel  mortificare  i Suoi  Senfi. , ' 
e nel  Soggettarli  a’  patimenti  * ^ 

Avendo  un  giorno  ; acciaccato  perduri  pri- 
mo moto , un’  SnSewo  che  lo  pugneva  »>  n£ 
concepì  tanto  dispiacere*  che  per  punire  ljfc 
Sua  fenfibilità  troppo  grande*  fi  condanno 
a.  pattar  Sei  mefiin un  difetto  dìScizia,  che 
una  prodigioSa  quantità  d’inSetti.  pugnitivi 
rendeva  inabitabile  agli  ftelfi  animali ■*  r 
.»  ji  " Colle 
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Eserctij  ai  PittrV* 

Colle  armi  ftefle  vinte  il  Demonio  d’in*- 
purità  ; * perch'  eflendone.  tormentato , andò 
3 pattare  lei  meli  dentro  una  palude  piena 
«Funa  fpezie  di  vefpe*  i pungiglioni  delle 
quali  trafiggevano  anche  la  pelle  d'un  ci- 
gnale* Ne  ufi  f perciò  tanto  sfigurato  che 
non  potè  edere  conofciuto  fe  non  alla  vo- 
ce , ‘ è T nemico  ne  reità  con  tanta  vergo? 
gna , che  non  osò  mai  più  ritornare  a ten- 
tarlo » 

Fra  quelle  eccedenti  aufierita  non  cre- 
deva far  ancora  cofa  alcuna  per  lo  Cielo. 
Pieno  di  b.ifll  lcntimenti  di  fefteffo,  rifol- 
vette  di  andar  ad  apprendere  dagli  altri 
folitirj  l' eminenti  virtù  eh*  egli-  credeva 
ignorare.  Tanto  è vero,  che  l'umiltà  è 
ibta  Tempre  una  virtù  comune  a tutti  ii; 
Santi ..  \ ' 

■'  San  Moicano  fe  ne  andò  al  famofo  di- 
fettò de’  Tabeni , per  approfittarli  degli 
efèmpj:  di  tanti  fanti  Religiolì , la  riputa- 
zione de’  quali  erali  fparfa  per  ogni  luogo*' 
Tentò  in  vano  di  nafeooderft  lotto  l’abito 
di  vun.’ Artigiano:  San  Pacomio  lo  riconob- 
be; e’i  noltro  Santo  non  potendo  più  fop-. 
portare  gli  onori  che  gli  erano  fatti  in  quel- 
la folitudine,.  andò  a cercare  ne*  Monti  di 
Nitria  un* alilo  alla  fu»  umiltà.  Non  ne  go- 
dette 'gran  tempo*  Il  Patriarca  d’Aleffan- 
dria  informato  di  fua  virtù,,  lo  fece  Sacer-' 
diore , qualunque  sforzo  e qualunque  fup- 
plica  egli  facette  per  non  edere  e falcato  a 
quell' eminente  dignità..1  . 

Appettali  vidde  ornaro  del  fa  ero  caratte- 
re non  pensò'  più  che  a menare  una  vita- 
ancora  più  penitente  e più  perfetta  . La-" 
fdò  tutti  i< 1 Difetti  conofciati,  e andò  ai 


è 

Gennaio, IL  Giorno.  3 9* 
ì in  una  delle  più  orride  Solitudi- 
ni  della  Libia,  che  poi  fu  di  nomina  tail  Ro- 
mitorio delle  Celle,  acagione  del  gran  nu- 
mero di  Celle  che  coloro  i quali  vennero 
da  tutteje  parti  per  \tvece  folto  la  fua  di^. 
regione ,‘  vi  fabbricarono' in>  poco  tempo. 

. Per  quanto  deliderafle  il  noftro  Santo  dii 
vivere  folitario ed. ignoto,  fu  d'uopocedef- 
£e  alle  preghiere  de'  fuoi- nuovi  Difcepoli  », 

1 quali  volendo  fegtùre  i fuoi  efempj , ave- 
vano ancora  bifogno  di  fue  irruzioni. . L* 
Ordine  del  Sacerdozio  non.  gli  permife  ili 
rendere  oziofo  il  facro  .Minillerio  che  ave- 
va  ricevuto  r affaticandoli  per  coafeguire  la 
fua  perfezione  , acconcienti  di  affaticarli  per 
l'altrui  falute ...  Il  fuo  zelo  tuttavvia  non  gli 
fece  mitigare  in  conto  alcuno  le  fue  aufte- 
rità ..  Le  lue  irruzioni  non  furono  maifen- 
za  frutto  » perchè  furono  Tempre  foftenute: 
da*  fuoi  efempj..  Gli  efercizj  di  carità,  il 
lavoro  delle  mani,,  l’orazione  occuparono 
tutto  il  fuo  tempo.-  . , / 

Non  mancò  mai  di  orare  cento  volte  il 

* ' . ■ . < * • » ' • _ . * # - • a 

giorno  e quali  tutta  la  notte.  La  fua  vita 
non;  era  propriamente  che  un’  orazione  con- 
tinua ..  Pàfso  una  volta  due  giorni  e due: 
notti  lènza  perder  Dio  di  villa:'  nemmeno 
per  un  fol  momento,,  e fenz* aver  avuta  una 
minima  diffrazione.. ,«  • 

Per  quanto,  folle  mortificato  il  noflro  San- 
to io  tutti  i fuoi  fenli  e ’n  tutti  ,g)i  affetti, 
del  fuo  cuore,,  Iddio- che  voleva  purifica^, 
re  la  fua  virtù,,  permife  che  folle  efercitaco-' 
qjiali  in:  tutta  la  fua  vita  da  varie  fòrte  di 
tentazioni,  e principalmente  da  violenti  de- 
luder j;  di  fare  delle  aufter ita  eccedenti,  dei- 
opere  bugne  che  jpocp  gli  conveniva-?, 

T no,, 


* W 


,/tfr  EsÉfttflfcJ  i> I #ifrTÀ*v 
no , e de  i viaggj  di  pietà  ancora  mèta  tlè* 
Ceflfarj:  ma  tutto  rifultò  fempre  in  vergo* 
gna  del  Tentatore. 

Faticato  un  giorno  da  quefti  defiderj  im- 
portuni f fi  caricò  di  un  corbello  pieno  di 
labbia,  e feorfe  in' quella  girila  tutto  il  Di* 
ferto.  Avendogli  domandato  uno  de'  ftìoi 
Difcepoli,  perche  fi  affoticaffe  di  quella  ma- 
niera, rifpofe  il  Santo:  Ptr  tormentare  co* 
lui  che  mi  tormentai  e per  foddisfare  al  defi- 
derio  che  ho  di  far  "viaggio . Un’atto  si  gè- 
rterofo  difarmò  il  nemico  j Iddio  fu  contento 
delTumiltà  e della  pazienza  del  fuo  Servo  * 
gli  redimì  ben  predo  la  tranquillità,  e gli 
concedè  un'imperio  sì  grande  fopra  i Dcmo- 
nj,  che  badava  ricorrere  a Macario  peref-* 
fer  liberato  da  ogni  forra  di  tentazione . 1 

Ebbe  in  ifpeziekà  un  dono  particolare1 
per  ifcoprirè  e per  vincere  la  malizia  e le 
ad u zie  del  Tentatore.  Palladio  racconta* 
che  avendogli  detto  un  giorno  il  penfiero* 
che  aveva  di  lafciar  1’  Orazione»  a cagio- 
ne di  fue  dìd razioni  continue,  il  Santo  gli 
xifpofer  »,  Guardatevi  bène  dal  cedere  ad 
»,  una  tentazione  si  perniziofa;  ma  quando 
ti  le  didrazioni  importune  vi  travaglieran- 
»,  no,  prolungate  fempre  per  qualche  mo- 
»,  mento  la  vedrà  orazione»  in  vece  di  ab- 
r>  breviarla  o interromperla;  e rifpondefe 
»,  al  nemico*  di  vedrà  falute,  che  fe  voi 
ir  non  fàpete  far  orazione , fapete  per  lo 
9,  menoìcododite  per  amòr  diGefucrifto  il 
9»  voft ro  Oraforio  . Un  configlio  sì  falutare 
ebbe  fubito  il  fuo  effetto*-.;  • 

Poche  parole  ufeirono  dalla  fua  bocca 
che  non  produceffero  qualche  effetto.  Un 
giorno  paflava*  ii  Nilo  con  due  Colone  Ili 

dell' 


dèli’  éfercitò  deirimperadore , € uno  di  eliti 
avvicinandoci  a lui  gli  di  (Tei  guanto  voi  al 
tri  fiele  felici  burlandovi' così  del  Monde!  4S\ 
vero  ,rifpofe  San  Macario  $ ma  quanto  > fitte 
voi  infelice  nel  non  vedere  come,  il  .Mondo  fkì 
burla  di  voi!  Quedarifpofta  tanto commof- 
fe  il  ColoBclloj  che  lafci©  il  fui) impiego* 
rinnunziò  il  Mondo  nel  punto  detto,  e fi 
fece  Refigiofò.  ■ 

Pare  nulla  mancaffe  ali’eminente  virtù  di 
quello  gran  Santo,  che  1‘  aver  qualche  parte 
alle  crudeli  perfecuzioni  che  gliArrìani  fà-| 
cevano  allora  alla  Chicfa . Iddio  gli.  fecft. 
ben  -predo  un  tant*  onore  San;  Macario  ki^ 
vincibile  difenfore  della  Divinità  'di  Gefur-> 
crifio^  -fu-  mandato  ■ in  efilio  fotto  l’Impe^ 

radere  Valente  in  un.’  Ifola*  tutti  gli?  Abi- 
tanti' della  quale  erano  ancora  -Pagani,:  ma- 
appena  vi  giunfe  l’ illudre  Conicllòre  .dì 
Gefocrido*  tutta  Tlfola  divenne  Codiati»*.,' 
il  che  fpinfe  gli  Arri  ani  a rimandarlo  nel-t 
la  fua  prima  Solitudine,  dove  confumat®-, 
dalle  fue  auderità,  ammirato-  per  lo  fplenT 
dote  delle  fue  eminenti., virtiic,  ^dotato-dei 
dono  di  Profezia  e de?  miracoli,  in  età^ài- 
novamannov’anm  o circa,  morì  colmo  di. 
meriti  A*  anno  « • .*  «i- . •*„  • • ■ • -s*'  • Ve 

* \k\  i . a 
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La  Metta  di  quello  giorno  o*n  onore  idi  Se  SiOri 

- fano Protomartire  > dicuilaChiefacelebWi: 
in  queftogiorne  l**idti*»o  dì  dell*  Ottava*  %>. 

-•  > « < v » \ * * * • «\  *?  , ^ ^ 

♦ r.  ■ * % * * i-s  «>  ' » ^ % i 

• > L'Orazione  che  fi  dice  nella  Medi,, 

è la  feguente  . •>  t . * . * 

♦ ?■.  t Al;  ' v.  r*-*-^,*  ,*  c‘  «»>  * 

Mn'sfùen*  /èmpi teine  Deus qui  peimir 
tias  Martymm  m W*ati  .laviti.  Stepkan 
%i  B* 
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4%  IsiRCiarj  tra  bnrs:\ 

fu  fanguine  de  die  ufi  i , tribù*  quifumus  > Ut 
prò  nobis  inter ceffor  exifiaty  qui  prò  fuis  etiam 
perfecutoribus  exoravit  Dominum  no  fi  rum  Je- 
fum  Chrifium  'Bìliutn  tuum , qui  tecumvivit 
& regnata  &c» 

La  Pistola*  ; 

• > * 

• % % * * * i 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  i 
! Apposoli*  Cap.  6 . 

IN  dieùus  illisi  S/ephanujplenus  grati  a & for- 
titudine , faciebax  prodigi*  y,  &figna  magna 
in  populo . Surrexerunt  autem  quidam  de  Sina- 
goga , qui.  ' appellatur  Liberi inorum  » Ó*  Cyr<- 
nenfìum , Ó*  Mexandrìnorum  y & eorum  qui 
erant  à Cilicia  y Ò'Afia  y difputantes  cum  S/e - 
phanoz  & non  poter ant  refi  fi  ere  f api  enti t > Ó*; 
fp  tri  Luì  v qui  loquebatur . Au  diente:  autem  hoc  y 
diffecabantur  cor  dibus  fuìs , Ó'1  fìridebant  den- 
tibus  in  eum * Cum  autem  ejfet  Stephanus  pie - 
nus  Spirita  Santo  » intende ns  in  cedui?) , vidit  K 
glori  am  Dei  ; ét'Jefum  fi  antem * dextris  Dei  * 
£/  4/V;  £<Ve  v/Am  ras/w  apertosi  & Filium, 
bominis  fi  antem  à dextris  .Dei . Exclamantes 
autem  voce  magna,  continuar unt  aurei  fuas  y, 
tà*  impetum  fecerunt  un  ani  mi  ter  in  eum.  Et 
efi dentei  eum  extra  civitatem  lapìdahant . £/ 
tefies  depofnerune  vefiìment a fu a.  fecuspedesàdc - 
lefcentìiy  qui  vocobotur  Sautus  «.  Et  lapidabant 
Stephanum  inv  oc  antem , '©*.  dicent  em  t Domine 
Jefu , fufeipe  fpiritum  meum . Pofitis  autem  ge- 
ni bus y cium  avi  t voce  magna  » dicenst  Domine 
ne  flatuas  il  li:  hoc  peccatami  Et  cìtm  hoc  di- 
xìffet  y obdormivit  in  Domino  * 

Si  dinomina» -glit  Atri  degli  A ppo ftoli  i 
il  Libro  compofìo*da.  San  Luca  » nel  quale 


Gemma  je  IL  Giorn*.  4^ 
firn»  riferite  le  azioni  degli  Appoftoli  e de*; 
primi  Difcepoli  di  Gefucrifto,  dall’  Afcen- 
fione  del  Salvatore  fino  al  primo  viaggio  di 
San  Paolo  verfo  Roma  , che  fu  Tanno 
di  Gefùcrifto  o circa»  ■ ; 

RIFLESSIONI»  • 

• • ^ • *i  »»  • j *'  * 

. Non  fi  manca  mai  di  coraggio  j.  fi  pofTe* 
de  anche  molta  forza,,  quando  fi  vive  fè^ 
dele  alla  grazia  ; e folo  alla  nofira  reiìfien- 
za  alla  grazia  dobbiamo  attribuire  la  no- 
ftra  viltà  e la  nofira  debolezza . 1 Santi  non 
avevano  minori  oftacoli,  nè  men  forraida* 
bili  nemici  che  noie  non  hanno  avuta  più 
afluluità  nelTorazione,  più  fedeltà  aliagra» 
zia,  più  confidenza  in  Dio» 

Che  mitacolk  non  faremmo  ognuno  net 
noftro  fiato,  fe , non  feguiflìmo  che  le  im- 
prelfioni  dello  Spirito  Santo  fe  la  grazia 
fotte  il  principio  di  tutte  le  noftre  azioni, 
fe  la  gloria  di  Dio  ne  fotte,  il  primo  mo- 
bile £ Facciamo  poco  , perchè  abbiamo  trop- 
pa parte  in  quello  facciamo  », 

E'cofa  da  fiupirfi  che  tante  forte  di  Gen- 
ti fi  follevino  contro.  Santo  Stefano!  ma 
la  moltitudine,  la  folla  non  fu  inai  in.  fa- 
vore della  vera  pietà»  E che  puòcontro  la. 
virtù  la  moltitudine  più  futiofa  2 Invidia  V 
gel  olia,  calunnia,  credito,  pretto  o tardi 
hanno  a cedere  alla  faviezzn  crifiiana,  ben- 
ché tutto  non  vi  fi  arrenda  ».  S*im  pieghino 
tutti  gli  artifizi  per  ifcreditare,  per  ofeu- 
rate , per  opprimere  le  Perfone  dabbene  r 
i loro  cappelli  fon  numerati }.  la  malizia  più 
enorme  fi  riduce.  tutta  allo  feoppìar  di  rab- 
bia , e allo  ftridei  co*  denti»  San  Stefano  è, 
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lapidato,  è vero:  ma  vede  i Cieli  aperti i 
ha  Gefucrifto  per  tcftimorùo  di  fue  bac* 
Taglie  i vede  Dio  nella  fua  gloria  ch'ujt 
per  edere  la’  ricompenfa  di  fue  fatiche/? 
Si  perde  la  vita , quando  lì  dà  a quella- 
prezzo?  Ah  quanto  è vero,  che  uno  {guar- 
do verfo  il  Cielo , è-  fuffifcience  :dd  cftin- 
guere  tutti  i fuochi  della  perfecuzione  più 
crudele  1 Gefucrifto  ' non  è mai  lontano 
da  coloro  che  combattono  per  eftb  ;’ e iot>*> 
to  gli  occhi  di  un  tal  Padrone  che  v*  è» 
da  temere?  Si  perdonano  facilmente  le  in- 
giurie, quando  non  lì  perde  mai  di  vifti 
Gefucrifto. 

• * **•.*.  . i 

^ I l i V A K G E t O,  - 

* ‘ * • ‘X 

•’  La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  23.  >n 

f -s • [ * ; . • • , . - 1 | 

IN  ilio  tempore  : Dicebat  Jeftts  Scrìbis  & Pb/t~  \ 
rifai*  i Ecce  ego  mirto  ad  vos  Prophetas , & 

■ Sapiente* , Ó"  Scriba* , & ex  illi*  otcideti*  y 
& crucifigetit , ér  ex  ei*  flagellanti*  in  Sy - 
nagogìs  veftris , & perfequemini  de  ci  vi  tate 
\ih  civiratem:'  ut  vertiat  fuper  vos  omnis  fan - 
pii*  jufius , qui  ejfufùs  e fi  fuper  terram^  à,. 
faHguine  Abel  jitfii , ufque  ad  fanguinem  Zec- 
chini i Èilii  Barachii , quetn  occidifiis  inter: 
Templum  & Altare  . Amen  dico  vobis , ve- 
' nient  hic  omnia  fuper  gencrationem  * ifiam  » 
Jerufalem  , Jerufalem  quii  eccidi*  Prophetas  y' 
è?  lapida*  eo*  qui  ad  té  mìjjt  funt\  quotici 
Volai  congregare  Filios  tuo* , quemadmodunt 
gallina  congregat  palio*  fuos-fub  ala* , & no-i 
luì ftiì  Ecce,  reiinqùitar  Vóbìi'.  doma*  ve  firn' 
deferta*  Dico  enim  vobis-y  'sten  me  vi  debiti*’ 

~~  ; i amo- 
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:o!  .)  Delia  rinnovazione  dell*  Jnno  t 1 . 
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COnfiderate  quante  perfone  cominciano 
quell'anno  nuovo  in  fanità  perfetta» 
mel  fiore  d’ una  Gioventù  .che  Ior  promette 
una  lunga  feguenza  d’anni^  e tuttavvianon 
-vederanno  <il  fine  di  quello . V. 

Neppur  uno  dr  colóro  che  fono  morti 
1*  anno  precedente , (limava  non  dover  ef- 
fere  in  quello  giorno  in  vita.  Ne  abbiamo 
noi  veduti  molti  che  credettero  di  morire 
Tanno  in  cui  fono  morti?  Iddio  numera 
iinolto  diverfo  da  noi  i noftri  giorni.  La 
morte  eli  ha  colti  all’ improvvido  j avvita 
;forfe  ella  mai  alcuno?  Tallono  penda  og- 
gidì.a un  nuovo  impiego,  a una  . nuova 
cafa,  a Una  ricca  eredità,  che  fra  otto  o 
idieci  meli  non  averà  più  che  un  lenzuolo, 
una  catta,  un  fepolcro.  Mio  Dio!  Qiiantp 
è deplorabile  colui  che  non  fi  pafce  le  non 
di  chimere!.  ‘ -- . *-• 

Quanti  di  coloroche  hanno  fatto  oggidì 
de  i complimenti  e degli  augurj  d' un  buon* 
anno,  fono  alla  vigilia  della  Ior  morte  ? Ri- 
chiamiamo alla  memoria  . coloro  eh’  erano 
da  noi  conofciuti,  i quali  fono  morti  Tan- 
no pattato.  Ah!  Noi  avevamo  fatti  ad  elfi 
gli  fletti  augurj.  Quelli  che  ci  vengono  fat- 
ti non  faranno  forfè  più  efficaci.  Non  vi 
:*  v canno 
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€ anno  buono,  fe  non  è Tanto  >s  i giorni 
non  fono  mai  felici»  fe  non  vacui . E’  for- 
fè vantaggio  il  vivere  lungo  tempo  fenza 

^ j#'*  # |«  • ^90  * • A ««  •»»  * u 

divenir  migliore.1 

Mettiamo  la  noftra  vita  in  paragone  con 
«quella  de’  Santi  j le  lor  eccedenti  aufteri- 
tà,  il  lor  fervore , le  loro  fatiche,  la  lor' 
ritiratezza  colla  nodra  Vita  mondana  , 
molle,  tumifltuofa;  e concludiamo  , che 
avendo  noi  le  {lede  obbligazioni , avendo 
lo  dello  Vangelo,  averemo  ancora  la  def- 
fa  fotte.  Ah!  Polliamo  noi  ; difcorrére  di 
codeda  maniera,  fenza  fentire  fconvòlta  èa 
nodra  ragione?  ■'  :•  •» . f*a 

f 

E’  gran  tempo  che  facciamo  • gran  pro- 
getti di  convezione.  Che  difavventura  fe 
giugnefiìmo  a morire  fenz’  elferci  convertl- 
ti,  fenz’ aver  fatta  quella  ■confdfione,  quel- 
la redituzione,  quella  riformai  :Bifogna  fi 
trovi  qualche  intervallo  fralla  penitenza  e 
la  morte.  Se  quell’anno  non  è l’anno  di 
mia  convezione,  ho  io  ragione  di  credere 
che  mi  convertirò  tm’altr’anno?  Pochi  di 
coloro  che  fono  morti  l’annopadato,  non 
hanno  avutoqualche  intenzione  di  conver- 
tirli in  quello:  Ah  forfè  altrettanto  diradi 
-di  me  1 anno  venturo! 

No,  no  Signore;  non  fervirò  di  fogget- 
to  di  compadìone  e di  meditazione  a co- 
loro che  hanno  a viveredopo  di  me;  per- 
chè pieno  di  confidenza  nella  voftra  mife- 
ricordia , e cofl’ajuto  di  Vodra  grazia  , pre- 
tendo che  quedo  fecondo  giorno  dell’ anno 
fia  il  primo  di  mia  convergere  ; 
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- Confiderate  che  un  nuovo  anno  è una 
gran  graziai  ma  1*  abufo  del  nùovó  annoè 
una  gran  difavventura . V afflizione*  è an- 
che moiré  maggiore ,;  quando  fono  (fate  da 
! noi  prevedute  le  conseguenze  funefte  di 
quefta  difavventura,  ed  è flato  - comprefo 
di  qual  importanza  foflè  il  non  abufarfi  di 
quella  grazia. 

r Se  nel  momento  che  doverò  andar  a com- 
parire avanti  a Dio,  folli  riporto  nello  fla- 
to in  c,ui  fonai  fe  mi  forte  concedo  anco- 
ra un  nuovo  anno  di  vita, ‘per affaticarmi 
nel  confeguimento  di  mia  Salute , mio  Dio* 
che  miracolo]' Oggi  ho  tutto  il  vantaggio 
che  quel  miracolo  a me  procurerebbe,  e 
non  mi  piacerà  il  trarne  profitto? 

E*  certo, ^che  comincierò  un'anno,  di 
cui  non  vederò  il  fine.  Chi  può  aflicurar. 
mi  che  queft’anno  prefente  non  fia  quell* 
-anno  critico,  che  dee  decidere  della  mia 
forte  eterna  ? E s’egli  è quello,  fon  io 
preparato  ? E fe  non  lo  fono  t chi  mi  af- 
ficura?  Opero  io  con  prudenza  neirarri- 
fchiar  tutto?  Ho  io  del  tempo  da  perde- 
re? Iddio  mi  dà  ancora  il  tempo  in  quello 
giorno  di  placar  il  fuo  fdegno:  Debbo  io 
rimettere  la  riconciliazione  ad  altro  tem- 
po?-.^ ^ *.  '•  • *'  • 1 ' * . 

Gerufnlemme , Gerufalemme , quante  velie 
ho  io  voluto  adunare  i tuoi  Figliuoli , cometa 
Gallina  aduna  i.  fuoì  pulcini  fitto  le  fue  ale  , 
e tu  non  lo  hai  voluto ? Mio  Dio,  chi  può  . 
refide  re  a tal  rimprovero  in  punto  dt 
morte  ? - 

Quan» 
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Quanti  anni  non  vi  avevo  concedi  per 
affaticarvi  nel  copfeguimento  di  voftra  Salu- 
te? dice  il  Signore.  Quante  volte  ho  volu- 
5 to  nel  copfo  di,quefti  anni  oonvettirvi , e 
^mettervi  in  fìcuro  contro  i dardi  di  mia 
.giuftLzia?  È non  vi  ha  piacciuto;  & mini- 
Jli.  Quante  voltevi  ho  {limolati*  predati 
ancora  in  quelle  meditazioni  di  riformar#-  i 
.voflri  coftumi,  di  appigliarvi  alla  divozio- 
ne-, di  cambiar, ,vita,?  L#  ispirazioni  Segre- 
te, gli  orrori  interni,  i rimorfi  vivi  d’ una 
cofcienza  guittamente  Spaventata  , erano 
.mi e voci,  e voi  non  avete  voluto  udirmi.: 
& noluifti , Età,  Ecco,  la  yo^ra  c#fa  p por 
ireftare  abbandonata:  Ecce  fio  ad  oftium,  ér 
fui/o . { Apoc.  3.  ) Ecco  il  decimo , il  vefl- 
,*efìmo,  il  trentèlimo  anno  che  Sono  all* 
ufeio,  e picchio:  Voi  non.  volete  aprirmi  : 
io  mi  ritiro , e voi  liete  fu  *1  punto  di  per- 
dermi per  Sempre.  , *. 

£ come,  Signore,  doverà  SorSe  la  gra- 
fia che  voi  mi  fate  di  concedergli  ancora 

Gualche  giorno-,  metter- ilN  colmo  alla  mia 
ìfav  ventura,  colla  mia  perfeveranza- nelle 
mie  iniquità  h e doverò  rimettere  ad  un’  altf* 
anno  la  mia  convergane ? No,  mio  Dio, 
non  voglio  più  relìltere  alia  voftra  grazia* 
Voi  non  mi  concedete  quell’  agno  che  per 
convertirmi  ; io  lo  vaglio  Senza  dilazione  , 
Senza  riferva:  Terminate,  Padre  di  miferi- 
cordia,  1*  opera  voftra  .•  non  voglio  piùdiftp- 
rirc  un  momento  di  edere  tutto  voftro.  ' 

. . • ' • ^ .■  -•  * * . 
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> ^Voglio*  o mio  Dio , coll*  ajuto  della  vo- 
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pattarli  per  la  memoria  nell’  amarezza  dii! 
mio  cuore»  vedendo  il  mal  ufo  che  ne  ho 
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Saminate  con  diligenza  » e notate  di 
n j continuo  i capi  principali  , fopra 
de*  quali  avete  più  bifogno  di  riformarvi  : 
determinate  i mezzi  onde  dovete  fervirvi 
per  quella  riforma,  e comunicate  quanto 
prima  quello  nuovo  di (tema  di  vita  al  vo- 
Uro  ConfelTore.  Non  differite  di  mettere  in 
pratica  quella  irruzióne  sì  fa  lutare:  Qui 
ogni  dilazione  nuoce  i 'K 
, su.Fate  oggi  le  voltre  orazioni,  e tue-, 
ti  f;.yolìri  efercizj  di  pietà  con  un  .nuovo' 
fervore  ì A IH  liete  alla  Melfa  con  huovo 
rifpetto , e con  una  divozione  che  lìa  e*l 
frutto  e la  prova  di  volira  nuova  rifor- 
ma. E com’è  bene  il  cominciar  fjetnpre 
quelle  forte  di  converlìoni  da  qualche  \at- 
(0  generofo,  da  qualche  facrinzio,  petv 
av^?rf//«/  Gennajo , <£  fate 
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fate  chi  fieno  coloro  da*  quali  avete  rice- 
vuto fin  qui  qualche  difpiacere,  o verfo 
de’  quali  avete  qualche  freddezza  di  fenti- 
• mento  j e prendete  occafione  da  quello  prin- 
cipio d’anno  di  far  loro  qualche  efprelfio- 
re  civile , oppure  di  far  loro  una  vifita.  E 
guardatevi  bene  dallo  ftar  fui  puntiglio  fo- 
?ra  T uguaglianza  o fopra  la  divertita  del- 
le condizioni,  e molto  meno  fopra  la  qua- 
lità dell'  offefa . La  nolira  Religione  con- 
danna tutte  codefle  faftidiofe  dilicatezze: 
Trovali  fempre  un  merito  fingolare  e una 
Vera  grandezza  d’animo  in  tutto  quello  fi 
fa  per  l’ amore  di  "Dio . 

L*  efempio  di  Santo  Stefano  di  cui  la 
Chiefa  celebra  in  quello  giorno  l’ultimo 
giorno  dell'Ottava,  può  anche  fervir  di 
motivo  per  quella  pratica.  Innutilmehte  fi 
fanno  de  i progetti  di  convezione  e di  ri- 
forma, fc  non  fi  difeende  al  particolare, 
e fe  hon  fi  efeguifeoho  nel  punto  Hello  ì 
progetti. 
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SAntaGinovcfa  dalla  Città  di  Parigi  pre- 
fa per  fua Padrona}  nacque  nel  picco- 
lo Villaggio  di  Manterrà»  dittante  due  leghe 
•da  Parigi,  verfo  Panno  4tx.  Suo  Padre  lì 
nomava  Severo,  e fua  Madre  Geronzia,  di 
condizione  aliai  mediocre,  ma  Perfine  dab- 
bene e dittiate  dalla  loro  virtù. , , 

Iddio  prevenne  quella  lanca  Fanciulla 
colle  fue  più  dolci  benedizioni , squali  dalla 
.fua  cuna:  la  fua  pietà > la  fuafaviezza,  la 
fua  modettia  lì  fecero  vedere  ettrap{dinarie 
in  quella  tenera  -età,  T , t- 

San Germano,  Vefcovo  d'Auflerra,  nell* 
andare  in  Inghilterra  per  dittruggere  gli  er- 
bori di  Pelagio , pafsp  per  Manterrà . Con-  - 
correndo  tutto  il  Popolò  per  ricevere  ia 
fua  benedizione, il  Santo  Prelato  illuftrato 
4a.  lume  foprann aturale  fcoprì  quefto  cefo- 
ro  nafcotto , e diftinguendo  dalla  folla  la 
fanciullata  allora  in  età  di  fette-in  otton- 
ili, le  parlo  in.privato:  f o d drs  fatto  ^ de* fu o i 
ienthpenu  di. piota  e delle  lue  rifpofte,  la 
jlfortb  a cpniacrarli  affatto  a Dio,  e a non 
voler  mai  altro  Spot©  che  Gefucriftp,  ?ta 
.fanciullata  che  avev?  di. già  fentimenftiaf- 
fai  fuperlori  falla  fua  età, , gli  .T<fpgfe><&V 
ella  non  aveva  mai  avuta  altra  volontà:, * 
che  di  edere  tutta  di  Dio,  e di  abbraccia- 
re Tlftitutp  delle  Vergini  Criftiane.San 
Germano  per  co  nfer«arla,,ip  .quella  rifpltt- 
v . ",  C a zio- 
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.alone»  le  diede  una  medaglia  di  rame,  nel- 
' la  qual  era  impreca  la  figura  della  Croce , 
come  per  pegno  della  fedeltà  che  aveva 
promefla  a Crifto  Tuo  di\ino  Spofoj  ed  el- 
la la  portò  pendente  dal  collo  per  tutto  il 
corfo  della' l’uà  vita. 

La  virtù  diGinevefa  crebbe  coll* età,  e’1 
fuo  amore  per  Gefucrifto  divenne  Tempre 
piu  vivo.  Un  giorno  di  Fella  andando  Tua 
.Madre  allaChiefa  volle  obbligarla  reflarfe- 
ine  in  cafa.  Per  quanto  foffe  perfetta  la  Tua 
fomtneflìone,  credette  poter  per  lo  meno 
pregare  Tua  Madre  di  permetterle  1*  andarvi 
a fare  anch’ella  la  fua  orazione,  Tóggiu- 
xgnendo  che  la  qualità  di  fpofa  di  Geiucri- 
Mlo  pareva  darle  una  ragione  fpeziale-di  an- 
elare un  poco  più  fpefiò  al  di  lui  corteg- 
gio . La  Madre  un  poco  troppo  di  mal  urna- 
re,  fi  credette  oflèfa  da  ima  fupplica,  del- 
la quale  doveva  reftare  edificata  $ le  diede 
uno  fchiaffo,  e viétfr  il  feguirla.  Un* 
impeto  d’ira  sì  pòco  crilliano  fu  quali  nel- 
lo '(fello  punto  punito . La  Madre  divenne 
cieca  j e 'ffon  ricuperò  la  villa  fe  non  dòpo 
averli  latriti  gli  occhi  coll’acqua  fopra^fe 
qiiale  aveva' pregata  iua  Figliuola  di  fare  il 
ffgrió  della  Cròcei  - r 1 ' . i 

- - ' Dalcdiè  Ginovefa  fu  in  età,  fi  confactò 
Di&'fcon  uii  voto  folenne,  fe  cominciò-, 
Jfe<30'ndo  la  pratica  ch’era  allora  brdlftrifk* 
%lle Vérgini,  al  non  mldtirlì  che  dilegui?', 

• non  bete1  chd  acqua  j'e;  portare  di  continui 
‘li  dlìccid.  Dormiva  sfalla  inuda  terra,  paf- 
« laudo  rfegolarmehte  in  orazioni  tutte  le  noc- 
-ffache  precedevano'  la  Domenica,  il  Gio- 
nvédì,-  e le  Felle  nelle  quali  doveva  acco- 
diari?  alla  Comunione.- * - »*■;  ..vi> 
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'Effendò  morti  , fuo  Padre  e fua  Madre  >- 
ella  iì  portò  ad  abitare  in  Parigi  in  cafadi  . 
' una  fua  Comare»  dov’ ella  menò  una  vita 
umile  ed  ofcura  .nell*  efercizio  di  un'aufle- 
riffima  penitenza,  e d5  una  continua  ora- 
zione . u ./  - >.  ' - ^ 

Ivi  provata  con  una  malattia  flupenda , 
e con  acutiflìmi  dolori,  fu  alla  fine  credu-  < 
ta morta,  effondo  fiata  tre  giorni  fenza fen- 
timento.  Iddio  fi  fervi  di  queir  intervallo 
per  ifcoprirle  molte  cofe  ammirabili,  e per  , 
farle  conoscere  tutto  ciò  che  doveva  di  r 
poi  fare  e foffrire  per  effo.^  . j 

L.a  confidenza  eh* elicne  fece  un  poco- 
troppo  leggiermente  ad  alcune  perfone  in-  > 
diferete , Tu  per  efia  un  nuovo  fondamento  • 
di.  fofferenza.  , ..  . - 

Fu  biafimata  la  fua  ritiratezza,  fucenfu-r 
rata  la  fua  maniera  di  vivere,  fi  trovò  chc.i 
dire  contro  tutti  I fuoi  efercizj  di  mortifica- 
zione e di  pietà.  Iddio  provò  per  lo  fpazÌQ.; 
di;  qualche  anno  la  virtù  della  fua  Serva, 
nel  fuoco  della  più  .viva  perfecuzione , fin 
che  ripagando  San  Germano  in  Inghilterra,  • 
confufe  tutti  i fuoi  invidiofi,  e fece  giufli- 
zia  alla  virtù  della  noflra  Santa. 

Ma  la  calma  non  fu  molto  lunga.  La  San-  « 
ta  Fremila  avendo  voluto  dar  coraggio  ai 
Parigini , contro  una  falfa  voce , la  quale  fi 
era  fparfa  che  gli  Unni  fi  avvici nafiero,  fi 
concitò  con  ^ueft’ast®  di  carità  la  piùcru-  - 
dele  perfecuzjione , e flette  in  procinto  di 
eficr  bruciati  come  Maga.  San  Germano 
era  in  Italia  , appretto  l’ Imperadore  Valen- 
tiniano , quando  fu  avvifatpdel  pericolo  in, 
cui  era  la  Santa.  Innutilmenre  sforzoffi  dy 
liberarla;  l’Archidi^cono  di  Aufferra.  che  vik 

C~  $ man- 


1+ . * TàsEKCtZJ  D I-P  TB  T . > 
mandò,  fi»  egli  lìeflo  in  pericolo  di  effsre* 
maltrattato  dal  Popolo  furibondo ..  Si  flava  > 
penfando  Sopra  il  genere  di  fupplizio  cheli  f 
do  velie  far  Soffrire  a Ginovefa ; molti  ave-n 


vano  di  già'rifoloto  il  fuoco,  quando  Iddio* .? 
a un  tratto  cambiò  in  quel  Popolo  i cuori . 

La  manfuetudine»  P umiltà*  la  pazienza  e 
lar  tranquillità  inalterabile  che  la  Santa  fece  ! 
Tempre  comparire  in>  un  pericolo  così  gran- 
de, fecero  aprire  gli  occhi  a*"  fuoi  perfccu-  - 
tori y conobbero  la-  Su  a innocenza,  c co-' 
mandando  egli  no  fteffi,  alla  lorpafBone*  non, 
ebbero  più  che-  verterazionv  per  la  Santa  **<», 
•‘:G.inovefa  nòn*  fi.-férvr  del  ripofo,.  onde- 
comi  rrciò  a 'godere,  che  per  accrescere  ii 
fuoi* efercizj  di  pietà  e le  fue-  penitenze*!'. 
Non  mangiò  più  che  due  volte  la  Settima- 
na, la  Domenica  e'i  Giovedì,  e fu  necef- 
fariò»  un  comando  efpreffo,  del  Vefcovo  per  i 
obbligarla  Servirli  di  un  poco,  di  latte,  al— 
lorehvcra  avvanzata  in  età  „•  j-  . ^ '■ 

• Una  virtù  sii  eminente  noti  poteva  iloti, 
diffóndere  ben  dì  lontano  il  Suo  Splendore  .. 
San  Simeone  Stilita  lì  raccomandava  alle 
( Tue  orazioni  dal  fendo  della  Siria,  e’1  no- 
me di  Ginovefa  divenne  famofo  quali  per. 
tettò  il  Mondo..  ‘ 


; Attila , Re  degli  Unni , avendo,  pallate- 
T'Alpi  e ’1  Rodano  , andava  ad  aflfalire  Pa- 
rigi, quando-  la  Santa  ulcendo  - dalla  fu  a 
Solitudine,,  efortò  • tutto  it  Popolo;  a pla- 
care Pira  di:  Dio.  colle-  orazioni  e col  di- 
giuno « Nel  mezzo  a quelli  e Se  rei  zf  di  pie- 
tà, s’iÒÉefe  che  l’efercito-  de>:  Barbari  era. 
di  ritornò;  il  che  fece:  dire  i Parigini  , eh4" 
orano»  debitori  di ; quel  miracolo,  alle  ora- 
zfont  dir  Santa.  Gihovefa - • • - •'  j * 

’’t*  Me- 
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.Meroveo  affediando  Parigi  aveva  ridotta 
la  Città  agli  .elisemi . Santa  Ginovefamofla 
daU’eftrema  miferia  alla  quale  la  faine  ri- 
duceva gli  Abitanti,  efqe  dalla  fua  folitu-r, 
dine  , fe!ne  và  periìno  ad  Aiti  fopra  l'Aii- 
be  e a Troje,  per  adunare  delle  biade,  e. 
mettendoli  alla  teda  del  convoglio,  lo  con-, 
duce  a Parigi,  e con  quello  foccorfo  falya 
a tutto  il  Popolo  levita. 

Quella  magnanima  carità  accompagnata 
da  molti  miracoli  diede  un  nuovofplendo- 
reiaUe  fue  virtù.  Divenne  venerabile  agli 
flefliPagani . Childerico  Padre  di  Clodoveo  , , 
ebbe  per  e0o  lei  tanta  confiderazione , che 
non  osò  mai  negarle  cofa  alcuna.  Non  li 
dubita  ch'ella  non  abbia  molto  contribuito 
alia  Con  veglione  di  Clodoveo.  Alle  fue  pre- 
ghiere quella  Principe  prefe  a fabbricare  la, 
famofaChieta,  che  fu  prima  confacrata  lot- 
to il  nome  degli  Appoftoli  San  Pietro,,  e 
San  Paolo,  e portò  poi,  come  ancora  por- 
ta » quello  di  Santa  Ginovefa . 

Per  infaticabile  che  folle  il  fuo  zelo ,,  e 
la  fua  carità  verfo  il  ProlTìmo,  nulla  mai 
perdette  del  fuo  raccoglimento  interiore, 
e -n  mezzo  al  tumulto  o alla  moltitudine  » 
impegnata  dalla  fua  carità  compariva  come 
folle  nella,  fua  folitudine.  Ella  lì  rinchiu- 
deva ogni  anno  fuori  dell'ordinario  , dall' 
Epifania  periìno  a Pafqua  > e per  tutto 
quei  tempo  non  fi  lafciava  vedere  ad  alcu- , 
no  di  fuori,  e non  parlava  che  alle  Ver- 
gini che  lì  erano  raccolte  fotco  la  fua  di- 
rezione. il,  , v 

Il  fuo  amore  e la  fua  divozione  verfo 
la  fama  Vergine  fembrava  luperare  tutte 
le  fiie  altre  virtù  > ed  ella  nulla  unto  rao- 
:j  ~ C 4 co- 
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eòmandava  a tutti  coloro  che  venivano  a 
vietarla,  nè  alle  fue  Figliuole. 

Dotata  del  dono  de’ Miracoli,  ediquedob 
di  Profezia,  rifpettara  da  Principi  e da*Pre-. 
lati,  in  fin^oljre  venerazione  fra’l  Popo- 
lo, li  nudri  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 
ne*  fentimenti  di  una  sì  profonda  umiltà, 
che  gli  onori  ad  efla  predati , la  facevano 
più  patire  di  quello  le  crudeli  perfecuzionr. 
V avevano  efercitata.  Alla  fine  ornata  di 
tanti  doni  foprannaturali,  in  età  di  8p,  an>*i, 
ni,  colma  di  meriti,  morì  in  Parigi,  noi*', 
men  -Tantamente  di  quello  era  viduta;  il 
dì  3.  di  Gennajo  delPanno  fi  2, 

Il  fuo  corpo  fu  portato  cpn  molta  pom- 
pa nella  Chiefa  de’ Santi  Apposoli,  ch'era 
confiderata  come  opera  fua,  ed  oggi  porta 
il  fuo  nome . Ben  preftoi  fi  conobbe  quanto^ 
la  fua  interceffione  fbfle  potente  appreffb 
Dio.  Crefcendo  tutto  giorno  la  divozione: 
del  Popolo,  Sant’ Eligio  fi  offerì  di  farle  la 
fontuofa  Cada,  nella  quale  fono  rinchiufc 
le  fufe  Reliquie.  Quefta  Gaffa  dopo  1* irru- 
zione de^Normanni  fu  innalzata  dietro  PAI» 

- tar  maggiore,  dov’è  anche  al  preferite. 
L’anno  887.  edendo  ritornati  i Norman- 
ni ad  affediar  la  Città  fti  portata  per  la 
prima  volta  in  proceffione  la  Cada  di  Tan- 
ta Ginovefa  j -e  fi  attribuì  con  ragione  aHa  . 
fua  protezione  Y eder'  levato  l’ affedio  ia 
tempo  che*l  nemico  era  in  procinto  di  dar 
1*  affatto.  . /s. 

L’anno  1125.  ^infermità  drnominata de- 
gli Ardenti  ( era  una  fpezie  di  rifìpola 
accompagnata  da  una  febbre  ardente  che 
conduceva  2 morte  molte  Perfbne  ; difo- 
lando  tutto  Parigi,  fi  calò  la  Cada  della 
• ' Santa* 


GéNNAJO  III.  GlOJlNaJ  f7 
Santa  > c. appena  fi  vidde  appiè  del  Monte* 
che  l’infermità  cefsò  j e nello  lìdio  iftance 
quattordicimila  pedone  inferme*  nella  Cit- 
tà* recarono  ritmate, 
v II  Papa  Innocenzio  II.  eflèndo  in  Francia 
l’anno  feguame , dopo  efferfi  efattamente  in- 
formato di  un  facto  così  maravigliofo , ordì- 
nò  fe  ne  celebralfe  folennemente  ogni  anno  la 
memoria*  in  rendimento  di  grazie  di  un  mi- 
racolo sì  patente  : e la  Feda  fu  lìabilica  da 
farli  nei  dì  2 6.  di  Novembre  * fotto  il  Titolo 
del  Miracolo  degli  Ardenti . . La  divozione  del 
Popolo  verfo  quella  Santa  non  fi  è punto  al- 
lentata * e fi  fentono  ancora  tutto  giorno  gli 
effetti  di  fua  protezione*  e nelle  pubbliche 
calamital  e ne'  privati  bifogni.  , 


!* 


1 • » 


» * » ' * - t a 

La  Mefia , di  quello  : giorno  è ’n  onore  „ di 
San  Giovanni  Appóuolo;  e Vangelifta  , di 
cui  la  Chicfa.  celebra  in  quello  giorno 
T ultimo  dì  dell’Ottava.  . , xv). 


« • 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa 
. è la  feguentc:  ... 


» 1 


/ 
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ECcUfiam  tuam  * . Domine*  benignai  ilio* 
j, ira  ut  Stati  Joannis  Apofioli  ttti  Ó* 
Sv angeli fi  a illuminata  dottrini,  ad  donapor- 
■vtniat  f empi  torna . Per  Dominion , éft* 


/ 
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• Lezione  tratta  dal  Libro  delta 

■ Sapienza.  Stili*  i 5# 


.'Il 


Q1 


r, 

fi 


l/i  timet  Deum  * fatici  bona  9 & Qfti  tOtt» 
tìnontefi  infitti* apprehendet  illam*  fr, 
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obviabit  tilt’  quafì  ma  ter-  hono'rificat*  * Cibabiet 
illum  pane  •viti  & intellettus-y  & aqua  fa- 
pienti a f aiutarli  potabit  illum  & firmabitw 
in  ilio,,  ér non  fiettetur  ,.  & contlnebit-  illum  y 
Ó*  non  confundetur  :•  & exalt  tubi*  illum  apud' 
froximos  fuoty  & in  medio  Ecclvfiiaperiet  osi 
ejus , Ò'  adimplebit  iHurit  fpirìtu  fafierttii  ’&l 
ihtellettus , ér  fi  old  gloriti,  vefiiet  illum 
cundt  totem , & exulta/iottem  thefaurizobit fu- 
prer  illum , & nomine  &tern&  bar  editali*  il— 
tUm  , Dominai  Deus  nofier . 

Oltre  il  Libro  intitolato  y.  dell  a sapienza* 
compofto  da  Salomone  > la  Chiefa  dà  lo» 
fleflb  titolo  a quello  che  fi;  dinomina  Eule - 
fiafiitò -,  cioè  Libro  che  predica  ,.  perdi’  è/  pie- 
no di  {entimemi  e di  precetti;  molto  ac- 
concj  a formare  i,  buoni  coftumi . Quello» 
librò  è fatò  Compòilo.  da  un  {anco  Profe- 
ta nomato  Gesù , Figliuolo  di.  Sirac.. 

RI  E L E S S IO  N:r- 

Quando  fi  téme  Dio,  non  fi  fogge  folo  il! 
male  : non  darebbe  quell»  jaropriamente  un; 
temer  Dio,  ma.  L gaftighi;  (ria.  penar  Si  fa. 
anche  ii  bene perchèun  timor  filiale  ,,  qual 
dév’cflere  il  timor  di  Dio-,,  vuoi  piacergli,, 
e per  conferenza  cerca  di  fare  ciò  che  gli 
piace.  ’La  Sapienza  è infeparabile  dalla  vir- 
tù, crìftiana.  Quando  anche  fi:  avelie  tutto 
l’ingegno  potàbile.  Con.' ogni,  ^altra-  guida, 
bifogna  errare  : 1’  ingegno  più  mediocre  con; 
molta  pietà , -fa  pochi  errori »■ 

Non:  vi  è verà>  fhpfenzà  & non  quella 
della  falute.  La  fapìenza  del'  Mondo  è una 
follìa  mafcheratà  ,.  è una  infenfata  fatrfen- 
tA . Si  pub  forfè  non  errare  quando  n erra; 


Gennaio  III.  GroRNO'r  f$» 

*reT  princip;  ? Ifalfi  Sapienti  conofceranno 
tur  giorno,  ma  troppa  tardi  i lor  errori,. 

I * e le  loro  deviazioni  ► Ergo-  erravimuty  noe 
ìnfènfatt  ~ * s-  • : . - «' 

••  La-  vera  Capienza  confile  nel  non  ingan- 
narli {opra  il  fine  che  confeguir  $*  intende  $ 
e fopra  i- mezzi  che  fi  eleggano  per  giu~ 
gnere  a quel  fine.  1 Sapienti  Mondani  fon 
eglino  di  quello  carattere  ì Non  s’  incammi- 
nano perciò  alla  vera  gloria  che  non  fu  mal 
Fappanaggio  de’  Sapienti  del  Secolo.  Sì 
può  dire  non  trovarli  rettitudine  , probità  , . 
buon  Cenno  che  nelle  perfone  dabbene.  El- 
leno foie  fono  i?Veri  Sapienti.  L’allegrez- 
za y la  tranquillità*  la  felicità  anche  in 
quella  vita,  fono  la  lor  porzione.  Venera- 
. bili  in  vita  r fono  le  fole  accompagnate 
dalla  gloriaperfino  al  fepolcro.  La  ilima  è 
un  tributo  che  fi  dee  alla  virtù.  Non  vi  è 
alcuno  che  da  quello  tributo  fia  efente . 
Gli  Iteli*  che  la  perfegufrano,.  l’hanno  in 
venerazione.  La  vera  gloria  è mfcparabile  - 
dalla  pietà  CriMana.  Qual  , immortalità  >• 
Dio  buono lenza  Calure? 

P • 

1 1 Vangelo»  < 

* •” 

Là  continuazione  del  Canto  Vangelo» 

*'  ■ fecondo  San  Giovanni..  Gap.  2,1. 

1 * k 

•"Vf  * v ir 

\ «t  ♦ v 4-  r 

IN  Sfilo  tempore  r Dixì  tjefue  Peno  t Sequeremt* 

. Converfus  Petrus  vi  dir  ìllum  Dijcìpulumy 
- 31 tem  dilìgebat  Jefuty  feqnentemy  qui  & recu~- 
buio  in  coen a-  fuper  peline  efuty  & dixitt  Do- 
mine , 3 Mie  ejl  qui  /rader  te  h Himc  ergo  ehm 
vidijfet Petrus y dixitjefu  r Domine  y Incauto» 
quid  è1  Dieit  ei  jefas  : Sic  eum  volo  manere  dome 

C 6>  ve* 
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vtnìam , quid  ad  tei  Tu  me  fequtre.  "Èxtir 
ergo  fermo  ijle  inter  Fratrer-,  quia  Dìfcipulus 
èlle  non  mori  tur . Et  no»  dixit  et  J e futi  Ni»  e 
morituri  fedi  Sic  eum  volo  manere  donec  ve* 
ni  am  , quid  ad  tei  Htc  efi  Dìfcipulus  Me  -,  qui 
■ tefiimonium  perhibet  de  hit , & fcrìpfit  htc  , ép. 
feìmus  r quia  verum-  e fi  tefiimonium  ef.ux*‘\  u 


MEDITAZIONE* 

Ogni  indugio  in  materia  di  Gonverfiom 

è pernizJofo  * ' 

#»  m 

. , * , 
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m» 

GOnfìderate  ^che  difav ventura  Zìa  H m«- 
' rire  fenz’  effer  convertito . Lo  fieli» 
è d'ordinario  il  differire  la  converfione*- 
Sinché  {blamente  fi  pretende  di  convertir- 
fi,  non  fi  giugne  * convertirli*  ' 

Ora  non  mi  piace  di  conveFtirmi  j mi- 
pi  a cera  un*  altro  giorno  j Oggi  non-  io  vo*- 
glio,  lo  vorrò  domane?  Chi  mi  fa  ficurtà  , 
e chi  può  darmi  ficurezza  di  effer  domane 
- in  vita?  Che  follìa  arrischiare  V eterna  fa- 
iute  fopra  quello  eh'  è più  incerto  nella  vi* 
^ fa!  Eller  perfuafo  di  aver  bifogn»  di-  con- 
vertirli, confi  fiate  che  non  fi  vorrebbe  mo- 
rire fenz’ edere  convertito,  e non  conver- 
tirli nel-  punto  ftefio è un  meritare  di  non 
convertirli-  giammai * 

•.  Ora  non  avete  la  forza  di  rompere  i vo- 
' fin  legami  : farann*  eglino  più  facili  all» 
fpezzarfi  quando  faranno  moltiplicati  ? Ave- 
, rete  voi  forza  maggiore  quando  l'abito  fi 
farà  fortificato  ? .. 

- . . Non  - 
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'Non  avete  ora  il  tempo ì Quando  Fave- 
rete  ? Perchè  il  tempo  che  ora  avete  non 
farà  quello  di  voiira  conversione  ? Iddio  for- 
fè non  vi  concede  quello  nuovo  anno  eh* 
per  rimettere  la;  voiira  converSone  all’ an- 
no Seguente  ? Chi  v*  impedisce  ora  il  con- 
vertirvi? E quello- che  v’ impediate  il  con- 
vertirvi , è di  tanto  valore,  quanto  è la 
volita  falute,  e ia  volita  convergane?  Io 
non  ho  il  tempo.  Miferabile  feufa!  Igno- 
riamo noi  forfè  che  fe  noi  ftefll  non  pren- 
diamo il  tempo,  il  Mondo,  gli  amici,  gli 
aSari  non  ce 'lo  daranno  giammai? 

Quanto  è -deplorabile-  il  nollro’  flato  L 
Andiamo  con  Scurezza  alla  morte  fopra  la- 
pericolofa  lperanza  di'  un  tempo  di  prepara- 
zione , che  forfè  non  ci  farà  mai  concelfo  - 
' Ah  Signore!  Se  Fanno  pallaio  folte  fla- 
to l' ultimo  per  me , come  è flato  per  tant* 
altri,  che  farebbe  di  me  ? Comincio  que- 
llo , incerto -di  averlo  a finire,  ma  non  in- 
certo fe  convertirommi  perchè  coll'  ajuf 
to  di  voiira  grazia,  ho  rifoluto  di  non  piuè 
differire  nemmeno  un  fol  giorno  la  mia 
converSone  r 

« 

&\ir  » t o IIv 

* % 
m \ 

» . - • 

■ Confiderate  cjje^l  rìcufare  dì  convertir£ 
nel  tempo  prefente,  è un- credere  di  non 
aver  ancora  oftèfo  Dio  a fufficienza  > è un 
efler  contento  di  eflere  per  tempo  più.  lun^ 
gò  in  fua-  difgrazia . Voler  convcrtirS  un 
giorno,,  e ricufav  di  farlo  al  prefe tate,  èun 
difporre  fecondo  il  nollro  capriccio  del 

So  de*  «efori  , de*  meriti,  e delia  grazia 

di  Gefucrifto  > è un  voler  dar.  regole. 

alla  ' 


i 


fi,  EsERcrtj1  Df  Pi-btaV 
alfa  Sapienza  divina  » è un'  voler  fottómèo 
cere  la  Provvidenza  al-  noftro-  umore»  alle 
no  (Ir  e flette  paflìoni . Ch-’  empietà!;  che  lira- 
vasariza  l E'fi.  ha  1*  ardimento  di  dire  ;:  Vo- 
glio 'convertirmi ; ure  giorno,:  ma  in  altro 
tempo  : Voglio  efler  divoto , ma - in  altra 
età  ! Coniprendete  il  vero  fenfo-  e’f  ridicolo1 
dolina  propofizlone  si  poco  criftiana?  : 

Temo  forfè  io- troppo-  pretto  , s'  io  mi? 
converto-  in  quell’  anno  ? Temo  io  di  aver 
ad  amar  Dio-  per  troppo  tempo,  fe  oggi 
cominciafli  ad  amarlo?  I miei  giorni  pi  & 
belli  fono  pattati.  Non  rni  retta- che  'lami-' 
nor  porzione  di  'una  vita  confumata:  nelfer- 
vizio-  dèi  Mondo r ed  io  Ilo  in  forfè  ?-!Ri~ 
cùfo‘  anche  di  dar  a Dio  quello  miferabile- 
avvanzo?  Bifogna  per  certo  far  poco  cafo» 
dell'amicizia,  di  Dio,  per  operare  di  code- 
tta manierai  - • 

Ah  che  difpiacere  in  punto- di -morte  dE- 
penfare  di  eflère  flato  il  Difcepolo-  amato* 
di  Gesù,  e non  aver  voluto  amar  Gesù  H 
Sì  , Gesù  mi  amava*  allorché  mi  ftimolava- 
interiormente  di  cambiar  vita  ».  mi  amava  v- 
allorchè  mi  concedeva q^ue’  be' giorni , que- 
gli; anni  per  far  penitenza  i-  mi  amava,  al- 
lorché mi  offeriva  la  fua  grazia  nel  princi- 
pio dell' anno-;  mi  metteva  avanti  gli  oc- 
chi l'innocenza la  penitenza,  la c.fritàf  e- 
tutti'  gli:  efempj  di  pietà  d'una  Santa  Gino-1 
vefa,  e di  tanti  altri  Santi.-  Riffettioniiì fa- 
llitali, Meditazioni  toccanti.  Ragionamenti 
di  tutta:  concfulìone  j.  prove-  tutte-  fenfibili, 
dell*  amore  che  Lidio  aveva  per  me  ,;  e tut- 
to mi  farà  ftatr>  innutilè,.  perchè  non:  mi  è? 
piacciuto  di  convertirmi  . Oh-  Dio*  che  rim- 
provero crudele  i.  •*  . - . 

fàr- 
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Fate»  o Signore,* che  io  muoja  in  que- 
llo punto  amandovi,  s’ io  debba  vivere  ut» 
ibi  giorno-  fenz’-amam . Voi  mi-  amate  > 
tutto  mi  fa*  fauna  di  voftra  tenerezza»  Ri- 


folvo . Comìncio-  in-  quello  punto  una  vita 
nuova  > e .tutto  è per  farvi  fauna*  del  mia 
amore  e di  mia r perfetta  converfione  fu» 
tura  •> ^ i • ‘i  * , c - f »*  • * , , * ■*  * v 
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1 D'ixì  r nttnc.coepìy  hit  ma  tatto;  dexteri  Ex:- 
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Comincio*  tardi!  ad  amarvi  ».  Signore»,  mat 
alla  fine  comincio^  Alla  pura  voftra  mife- 
ricord ia  foia  debitore  di  quella  convezio- 
ne  . . - . • • : 


Juravi  & fiat  ut  cuftodire  / udiri tt-  juflttitr. 
tUA  ..  Pialli).;  I iS.. 

Ho  {labilità»  mio*  Signore  » ha  rifoluto * 
e ho  giurato*  di  olletvare  in  avvenire  i vo- 
ftri.  Comandamenti  v e di  non  più;  differi- 
te nemmeno  per  un.  momento*  iL  conver- 
tirmi ..  . 


PRATICHE:  DI  PIETÀ 


t.  TT  Eggete  oggi-  a'  piedi  del  Crocififlb  il 
\jLjì  proponimento,  che  jeri,  facefte,  e*l; 
nuovo  modellò-  di  vita  ..  Con  fiderate  fe  vi; 
lia  qualche  cofu  da  aggingnervi  y notategli 
oftacoii  che  prevedere  , e ii  mezzi*  de’ quali- 
vi  fervirete  per  vincerli';  La  dinumerazione, 
diftlnta  in*  quello*  è alfolutamente  neceffa- 
ria.::  tutte  le  rifoluzioni  vaganti;  e indeter- 
minate non.  fervono  che  a rintuzzare  i «- 
'■  r morii 


» 1 


#4*  Isfincizj  ti  Pietà*'. 
morii  pungenti  d’una  coScienza  goffamen- 
te Spaventata:  lusingano,  tengono  a bada' 
Sotto  fa  Speranza  d’una  converfìone  futu- 
ra, ma  non  giungono  fino  a produrre' fa 
converfìone.  . ’ • ; 

= 2.  Cominciate  oggi  a;  fare  a Dio  quat 
che  piccolo  Sacrifizio,  o coll* opporvi  al 
voftro  amor  proprio , o alla  voftra  volon- 
tà in  certe  coSe,  o col  mortificare  i v offri 
fenfì  in  - molte  occasioni , o privandovi  ' di 
ciò  chesfpiù  vi  piace.  Non  bafta  il  far  gran 
progetti  di  converfìone.  Se  non  Sono  po- 
lli itt  efercizio  » . Tutte  le  lezioni  di  mora- 
le Sono  pratiche.  Non  fi  diventa  più  ric- 
co per  Saper  numerare  dèlie  grolle  Som- 
me - BiSogna  poffedere  quanto  : fi:  numera . 
Così  biSogna  che  la  maniera  di  operare 
provi  quello  ch’effer  fi  vuole  , e moffri 
quello  che  fi  è* 


^ . * 
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Sàn  SiHIO  MS  Stilli;  A. 


LA  vita  di  San  Simeone  Stilila  è ripiena 
di  fatti  ranto  flraordinarj  e tanto  ma-  k 
ravigliofi,  che  dev'effere  confederata  quali 
come  un  miracolo  , piuttofio  che  come  un 
fempiice  modello.  Il  Signore  ha  voluto  far 
vedere  ciò  che  fi  può quando  fiali  animato 
dai  fuo  fpirito  e lolle  nuto  dalla  fua grazia: , 
ed  ha  voluto  nello  fteflb  tempo  confonde- 
re con  una  penitenza  tanto  ecceffìva,  « 
tanto  anche  autorizzata  da' miracoli»  la  no- 
ftra  dilicatezza  » e condannare  il  noftro  amor 
proprio  e le  nofhre  vili  circofpezioni . 

San  Simeone»  foprannomato  Stilila,  dal 
nome  della  Colonna  fopra  la  quale  ha  paf-: 
fata  la  maggior  parte  della  fua  vita , nacque 
nel  Camello  di  Sifan,  fu  i confini  della  Ci- 
licia  e della  Siria»  Tanno  392.  o circa.  Suo  . 
Padre  era  Pallore  » e Simeone  pafsò  i fuoi 
primi  anni  nel  cuftodire  la  greggia. 

* Efiendo  una  Domenica  in  Chiefa,  in  età 
fole*  di  tredici  anni , fentìleggere  quellepa-> 
iole  nel  Vangelo:  Betti  qui  lugent  j Beati > 
coloro  che  piangono.  Domandò  ad  un  buon 
Vecchio  qual  folle  il  fentimento  di  quelle 
parole Quelli  lo  illru»  nella  cognizione  deir 
la  felicità  di  coloro  che  menano  una  vita 
ritirata  e penitente,  avendo  di  continuo  i 
avanti  gli  occhi  Gefucrillo  fopra  la  Cro-, 
ce.  Il  Giovane  fi  fentì  tanto  commolfo^e, 
accefo  dal  defiderio  di  feguire  il  divin  mor. 

' ‘ dello*  . 
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dello,  che  nello  fteflo  punto  partì,  e iène 
andò  nel  primo  difettò;»:  do Me  palsì*  fette} 
giorni  intieri  fenza  bere  e fenza  mangiare  , 
piagnendo  e pregando  giorno  e notte  colla 
faccia  a terra . Doppo  quella  prima  prova  , 
andò  st  gettar ff-  a piedb  di  un.  gran  Servo  di 
Dio,  nomato  Eliodoro,  Abbate  di  un  Mo- 
nifterio  vicino , che  moli»  dalla  fua  rifolu? 
2Ìone  e dalle  fue  lagrime  lo  ricevette. 

Appena  il  Giovane  Simeone  lì  vidde  fra? 
que'  ferventi  Religiofi,  gli  fupecò  tutti  io» 
digiuni,  in  vigilie  e’n  ogni  forca  daufte- 
ritàr,:  dando  ax  poveri  il  poco;  pane  e i po- 
chi legumi  che  gli  erano  dati,  e paflàndo. 
fowente  da  una  Domenica  all* altra  fenza 
prendere  alcun  alimento. 

ingegnofogià  nel macerare  il  iuocorpov 
lì*  etnfe  tanto  Erettamente  le  reni  con  una  : 
fune  di  palma  lotto  l'abito»  che *n  capo  a; 
dieci  giorni  la  fune  elfendo  entrata  nella  fua 
carne,  il  fetore  che  cagionava  l'infracida- • 
mento  > feoprì  il  nuovo  genere  di  peniten-  ■ 
aa,  chefpaventò  tutti  coloro  che  ne  furono-’ 
i teftimonj.  La  fune  non  potè  eflerne  leva- 
ta che  con  orribili  dolori;  la  piaga  non  po- 
tè elfer  guarita  per  lo  fpazio  di  due  meli 
e tutti  i Fratelli  ne  reflarono  sì  fpaventati  » 
che  pregarono  i*  Aliate  di  licenziare  il  nuo-  ' 
vòReligiofo  che  gli  metteva  in  difperazio-r 
ne  co' Tuoi  efempf.  (Simeone  fi  ritiròneldi-> 
ferto  vicino  » dove  avendo  trovato  un  poz- 
zo afeiutto,  ne  fece  la  fua  cella.  La  notte 
feguente  l'  Abate  vidde  in  fogno  alcune 
Perfone  veftite  di  bianco,  le  quali  circon-’ 
cfayana  il  Monifterio,  e domandavano  con. 
minacce  il  fant’ Uomo  Simeone , ch'era fta-i 
lo  tanto  indegnamente  difcacciato.  Eliodo- . 
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ro  eflendofiifvegliato,.  mandò  i Fratelli  fr* 
tutti  i di£erfi<  vicini-  con  ordine  di  ricondurr 
gli  il  Servo  * di  Dio»  che  non  li  potè  fart 
ufeire  dalla  fua  nuova  folitudine  fe  non  coti: 
fuo  difpìacere , temendo  fempre  dt  n©n  mc- 
nnre  una  vitata. fuflficienza  auftera. 

San.  Simeone  pafsò  tre  anni  net  Adonide— 
rio,  ma  non  potendo  foffrire  la  di  (li  azione 
che  gli  era  fatta  *.  ottenne  alla  fine  la  per^. 
mifltone  di  ritirarli  in  una  folitudine  mag- 
giore- Stette  per  Jo  fpazio  di  tre  anni  co- 
me feppeliito  dentro  una  capanna  rovina- 
ta , vicino  a Telaniffa,,  efpofto  a tutti  i ri- 
gori delle  ftagiofù  . 

~ Ivi.  animato,  dal  defiderio  d>’ introi  tare  pilliti 
perfettamente  iL  digiuno  del  Salvatore  del 
Mondo  , pafsò  la  Quarefima  intera  fenza  al- 
cun cibo  - Un  Sacerdote  eflendo.  andato  <a 
rifilarlo  nel  giorno  di  Pafqua ,.  lo  trovò  all- 
diremo  deHa  fua  vita;  lo  comunicò,,  e’1* 
divin  cibo  gli  reftituL  tutte  le  fue  forze» 
Allora  jpieno  di  confidenza  in  quello  che 
aveva  fatto  il  miracolo,  in  fuo  favore,.  rU, 
folvette  di  pafiàre  per  l’avvenire  tutte  le 
Quarefime  in  quella  tnaravigliofa  attinenza  4 
e Teodoro  afferifee  che  ne  aveva  già  paf- 
fate  Ventotto  di  quella  maniera,  quando- 
egli  ftefìfo  fcriveva  quello  fatto- 

Perifiupende  che  folTero.  le  fue  auilerità  ,!> 
gli  fembravano  fempre  troppo  leggiere 
dacché  confederava  Gefucriflo-  fopra  la  cro- 
ce- Si  ritirò  fopra.  la  fommità  di  un*  alto* 
Monte  * circondò  quella  cima  d'una  piccola' 
muraglia  a fecco,  e vi  dimorò  fenza  tetto 
efpofto  a tutti  gl'incomodi  delibarla  j e per» 
toglierli  ogni,  libertàri  pattare  l' anguria  de’" 
Cuoi  confini*  fi.  attaccò  al  piede  una  catena;» 
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A ferro,  lunga  venti  cubiti.  Quella  iingò->? 
larità  fu  difapprovata  dal  fantoUomo  Me-, 
lezio , eh’ eflendo  venuto  .a  vifitarlo,  gli  ; 
fece  intendere  che’l  legame  interiore  della, 
carità- di  Gefucrifto  era  quello. che  doveva* 
ritenerlo  nella  folitudine.  La  . vera  virtù  non  ; 
fu.  mai  attaccata  al  proprio  fentimento.  Si- 
meone fi  refe  fubito  al  favio  configlio , «et 
fece  fegare  la  fu  a catena.  . 

In  vano  andò  a feppellirfi  nel  concavo  de* 
v falli,  in  vanno  fuggi  fopra  la  fommità  :de* 
Monti  più  alti,  pervivere  ignoto > la fua  ri- 
putazione lo  fececonofcere  da  tutto  l’Uni- 
verfoj  e’n  poco  tempo  viddefi  intorno  ad 
eflo  un  prodigiofoconcorfo  d’ogni  forta  di 
perfone  tratte  dall’odore  di  fua  fantità,  e 
dallo  ftrepito  de’  fuoi  prodigi . Egli  princi- 
palmente per  ritirarli  dalla  folla  che  inter- 
rómpeva la  fua  orazione  pensò  voler  abi- 
tare fopra  la  lommità  d’una  colonna. 

La  prima  fopra  la  quale  pafsò  qualche 
anno , non  aveva  che  quattro  cubiti  di  al- . 
rezza  efiendo  ancora  interrotto  dal  romore 
del  Popolo,  ne  innalzò  una  di  dodici,  fa- 
- pra  la  quale  pafsò  dieci  in  dodici  anni.  Non 
trovandoli  ancora  alfai  raccolto , fece  la  * 
terza  di  ventidue  cubici  « fopra  la  quale  di-, 
moro  quattordici  anni  o circa.  Ma  volen- 
do come  perder  di  villa  la.  terra,' alla  qua- 
le sì  poco  fi  atteneva , ne  fece  alzar  la 
quarta  di  quaranta  cubiti  o circa,  fopra  la 
quale  terminò  i fuoi  giorni.  L’eftremitàdi 
quelle  colonne  non  aveva  che  tre  o quat- 
tro piedi  di  diametro,  con  un  appoggia- 
tolo d’ intorno  alto  perfino  alla  cintura»  > 
Non  poteva  ftarvi  coricato  i il  fuo  corpo 
non  vi  poteva  edere  che  ’n  una  incomoda 

fitua- 
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Umazione:  vi  paflava  la  maggior  parte  dal- 
la notte  ginocchioni  ovvero  in  piede.  Che 
debbono  qui  penfare  della  loro  leniualità 
coloro  che' paffano  i loro  giorni  nell' ozio 
e nella  dilicatezza?  1 

Quello  nuovo  genere  di  vita  parve  troppo 
eftraordinario  a tutto  f*Univerfo,  per  non 
eccitare  molte  perfecuzioni<  contro  il  San- 
to. Non  vi  è virtù  che  lia  grandetta  qua- 
le non  abbia  le  Tue  prove  : Gli  uni  non  eb- 
bero che  dei  difprezzo  di  tanto  /ingoiare 
aulterità  ; gli  altri  ne  recarono  fdegnati , e C 
trattarono  il  Santo  da  ingannatore,  molti 
lo  accufarono  divanirà . I folitarj  ftelfi  di 
Egitto  fi  lafciarono  prevenire  contro  dief-  . 
fo,  c confiderandolo  come  Uomo  che  vo- 
leva fabbricarli  una  pazza  riputazione  con 
quel  nuovo  genere  di  vita,  fletterò  fui  puti- 
to; dì  Separarlo  dalla  lpr  comunione. 

*r  Prima  di  venire  a tanta  eftremità,  fi  gitì^  - 
dico  bene  Ordinargli  da  pàrte  de’  Superio- 
ri lofeenderefubito  dalla  fua  colonna,  e 
di  metterli  a vivere  dogli  altri.  ìfe  avelie 
ficufato  di  ubbidire , farebbe  quello  un  cer- 
ro  contrriTegno  eh' egli  non  operafle  fecondo' 

Jo  fpirito  di  Dio , e ne  farebbe  fiato  fatto  fc  e ri- 
dere anche- colla  forza.  Se  per  lo  contra- 
rio ubbldifie,  non  averebbefi  potuto  dubb- 
tare  che  la*  fua  vocazione  non  folle  da  Dio  * 
e allora  farebbe  lafeiato  vivere  in  pace  .'Lt 
Perfona  inviata  non  ebbe  appena  lignifica-, 
co  al  Santo  l*  ordine  de'  fuo'i  fuperiori  ,ch* 
egli  fi  pofe  in  ifiato  di  feendere  fenza  mo- 
ftrate  la  minor  ripugnanza  . Una  sì  pronta 
ubbidienza  fece  cambiar  penfiero  ad  ognu- 
no: reftoffi  perfuafo  di  fua  eminente  virufe» 

I Superiori  me  refigronq  foddisfatti»  e gH 
u d ..  ' U- 
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lafciarono  la. libertà  di  reftare  fopra  la  fùa 
colonna  . • •-  • •.„.•••'  -J. 

Sopra  dì  effa  ■come  fopra  uni*  altare  egli 
lì  facrificava  a Dio  con  oraziani,  genuflef- 
fìoni , e aufterità  fenza  numero.  Sopra  di 
«fia  egli  predicava  efficacemente  'due  o tre 
evolte  il  giorno  lapenicenza e’J  difprezzodel 
Mondo  ad  un  numero  infinito  di  Perfone 
•che  per  udirlo  fi  adunavano  intorno,  alla  ,fua 
colonna  >e  non  vi  fu  anelino  de*  fuoi  difeorfi 
che  non  fofle  fegiiito  da  molte  converfio- 
kì  . Antonio  Suo  Difcopolo  racconta  che 
un  famofoPeccatore  nomato  Antioco  morì 
•di  contrizione  appiè;  della  fu  a colonna  j e 
furono  veduti  i Saraceni,  ì Perfiani  , gK 
Etiopi  » e molti  altri  Popoli  idolatri  venire 
in  folla  a domandare  il  battdìmo',  dopo 
aver  veduto  o afcoltato  il  Santo  . 

VeranoRe  di  Perfia  c la  Reginafua  Mòglié 
diedero  pubblici  contraflegni  della  venera- 
zione che  avevano  per  elio»  I Principi  Ari* 
bi  lo.rifpettarono;  e gl*  ImperadotiCriftiar 
ni  ebbero  ricorfoiad,  eflo  ne^bjfogrci  pub- 
blici dello  Rato,  e della  Chiéfa.  'Tutti  quo* 
Ri  onori  non  alterarono,  mai  la  fuaumiltà-» 
E’ vero  che. ^Signore  ebbe  cura , di  nudrirla 
con  forti  prove»  permettendo  eh*  egli  folle 
•quali  Tempre  efercirato  da  tentazloni  violen- 
te; e per,  renderlo  Tempre  pili  umile  e piu 
(vigilante  fopra.  feftelfo , Iddio  permife  che 
folle  «ha  Voltai àn  procinto' di  . cadere  in  un* 
'infidiaoChje'l  Dmonio^gli  aveva  refe.  . ».j 
* ^Quello  nemico  della  iaiute  degli  Uomini 
.^trasformandoli  ,in  Angiolo  di  .luce,  volle 
..jwrfuadere  al  noftro  Santo.»  che  Iddio  lo 
4jmmafle  in  altro  luogo.  Alfolo  fegno  della 
Croce  ch'egli  ffce>;fparì  il  fantafma.,  e 
sii  j **  San 
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San  Simeone  conobbe  allora  l'inlìdia,  e per- 
chè credette  efler  caduto  nell’ illulìone,  per 
punirli  della  fua  troppo  gran  credulità*  lì 
condannò  > a.  cenere  un  piede  fofpefo  pertug- 
iò il  rimanente  de’  giorni  faci . Una  polir 
tura  sì  penofa , unita  al  rigore  del  Verno» 
gli  fece  Denise  dii1  ulcera  nella  gamba,  ;che 
s.  gli  cagionava  viviflimi  dolori,  ed  egli  ebbe 
un*  elìrema  diligenza  di  rimetter  vi  femprei 
vermi  che  ne  andavan  cadendo. 

Teodoreto  afferifee  che  la  divina  Eucari- 
ftia  da  elio  ogni  otto  giorni  ricevuta,  era 
quali  T unico  luoialiraenta,  pollando  le  Qua? 
relime  intere  fenza  prendere cofa alcuna,  e 
quali  tutto  l'anno  fenza  bere  o mangiare. 

In  ulta.'  vitat  sì  dura  che  .può  dinominarli 
un  continuo  martirio,  e. un  miracolo  di 
penitenza,  lì  ammirarono  Tempre  in  elfo 
1* affabilità,  l'egualità  d'umore,  la  dolcez- 
za  innalterabilé , che  fono  infeparabili  dalla 
vera  pietà,  e non  fervirono  poco  alla con? 
verlìone  di  tante  genti.  ,;c  < u c * , 

■(  Non  foflrì  mai  <che  alcuna  Donna 1 entrai 
£e  nel  ricinto  del  fua  Romitorio  , cioè  nel 
incinto  di  muro  che  circondava  la  fua  co* 
donna,  e 1* entrarvi  coftò  la  vita  ad  una 
£)ama,  la  qual efiendofi  cravveftita  non  eb- 
be appena  pollo  il  piede  fopra  la  foglia 
della  porca,  che  fpirò. 
i; : Alla  fine  il  gran  Santo  < dotato,  del  donò 
diprofezia  , fambfo  per  gran  numero  di  mi- 
racoli , colma  di  ineriti  e contornato  da  sì 
lungo  martirio  di  penitenza , fentì  avvici- 
narli Il  fuo  fine  . Raddoppiando  allora  il  . 
fuo  fervore,  s’inchinò  per  far  orazione  fé-*  ' 
condo  il  fuo  ' colónne,  e nel  tempo  di  fua 
orazione  fpirò . LX»a-  fua  morte  feguì  Va*.  5 
: . no 
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no  46z*  o circa  * in  età  di  69.  anni  47.  de* 
quali  aveva  paffati  fopra  le  colonne.  : > 
Antonio  fuo  Difcepolo  flette  tre  giorni 
fenz’  accorgerli  della  fua  morte credendolo 
fempre  in  orazione . Effendofene  fparfa  la 
nuova,  ilPatriarcha  d' Antiochia  accorri  pa<* 
gnato  da  Tei  Vescovi , dagli  Uffizioli  dell’  Im- 
peradore»  e da  un  Popolo  infinito,  portoflt 
al  luogo  nel  quale,  il  Santo  era  morto  *1  Ve? 
{covi  vollero  portare  abbalfo  il  Corpo,  che 
pofero  appiè  dell'  Altare  eh*  era  dirimpetto 
alla  colonna,  e dov'era  folito  il  dirgli  la 
Me  Ila.  Furono  neceflarj  feimila  Uomini  delle 
T ruppe. dell'  Imperadore  per  ifcortareil  pre« 
ziofo  .depofioo  ,.che  fu  portato  con  pompa 
. e coinè  in  trionfo  nella  Città  .di  Antiochia  . 
Succedettero  molti  e infiniti  miracoli,  peci» 
firada . V Imperadore  Lione  voleva  che  fof» 
Cero  portate  le. fue  Reliquie  in  Coftantino- 
poli  j ma  fi  refe  alle  replicate  preghiere  de* 
Popoli  idJ  Antiochia  . Vi  fu>  fabbricata  fiibi* 
. to  una  Chiefa  fontuofa  in  fuo  onore,  neU 
la  quale  continuarono  i miracoli  e la  divo- 
zióne de' Popoli. .11  Martirologio .-fa  la  me- 
dio ria  di  queflo  Santo  il  dì  f.  di  Gennaro.  Si 
«fpone  in  quefto<  giorno  il  compendio  della 
- fila  -vita  » perchè  domane  fi  dee  parlare  della 
Solennità  delia  Vigilia  dell' Epifania.  ‘ ,-i 


* t?  > t 


' . , ' , - 

&a  Mefla  di  queflo <gàorno: è ’n  onore  de’  Santi 

Innocenti , de';  quali  «la Chiefa  celebrai 
1?  0 T.ultimo  giorno  deli.' Ottava . 


! * 9 
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J/  L'Orazìònt  ché  fi  dice  nella  Melfa, 

/ a;:  ;Ha:feguente/1  ' ^ 

'/  ,j  --T  . r? 

ut  y cujus  hcdierrm  die prtctnìum  l»noct?t» 

tej  tfttrtynt  M»  lo^HeaMi  ft4,rwti«»4e 

• ’ ’ * con- 
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vmfejfi funt  : omnia  in  nobis  vitiorum  mala  mor- 
tifica } ut  fidem\  tuam,  quam  lingua  noftra 
loqui/nr,  edam  m tribù*  vita  f attutar . Par 
. Dominum-t  &u 

» 5 ...  * ’ ' % 

La  Piatola. 

'»  • * • j 

\)  ■ • . -,  ••  •• 

. Lezione  tratta  dall’  Appocaliflc  di  San 
. » i ■ -j  , Giovanni-.  Cap.  14.  ( , -i 

à * ; 

IN  àìebusillte  : Vidi fupra  Montem  Sten  Agnum 
, fi  antem <&  ctim  eo  centum  quadragìnta 
quatuor  milita , habentee  nomea  tjtts , (fr  »o- 
Patrie  e/ut  fcrìptum  in  frontìbue  fui e. 

Et  audivi  vooem  de  calo  , tanquam  vtcem  aqua- 
rum  multatami  & tanquam  vtcem  toni  trai 
magni  : & vocem , audivi,  ficut  citha- 

.raederum  citbarizantium  in  citbarie  fuit . £/ 
^cantabant  quafi  canticum  novum  ante  fedem , 

& ante  quatuor  animella , & feniores  i & ne-  • 
mo  poterai  dicere  canticum , nifi  illa  centum 
quadragìnta  quatuor  milita , qui  empii  funt 
de  terra . i#  funt , qui  cum  mulìeribus  no» 
funt  coinquinati:  Verginee  enim  funt.  Hi  fe- 
* quuntur  Agnum  « quecumque  ieri*.  Hi  empti 
funi  ex  hominibue  primi tia  Deo,  & Agno , & 
in  ore  eorum  non  eft  inventum  mendacium ■: 
fine  macula  enim  funt  ante  thronum  Dei. 

il  Libro  dell  Apocalifle  lignifica  ilLibijo  ' 
.delle  Rivelazioni  ch'ebbe  San  Giovanni  ai 
Vangelifta  nell’ifola  di  Patinos,  ch’è  nell’ 

■ Arcipelago,  nella  quale  eia  fiato  mandato 
in  clpio  dall  ln\perador  Domiziano . Vi  eb^e 
molte  vifiotu  che  gli  rapprefeotavano.  fatto 
molte  figure,  quanto  doveva  fuccedv re  alla 
C^jiiefa  ne*  fecoli  feguenti.  in  quello  libro 
..tutto  è millerìofo,  e tutto  è profeta . » 
Craifet  Gtnnajo . , X>  RI- 
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Solo  fopra  il  Monte  dove  l'aria  è Tem- 
pre pura,  fi  vede  l'Agnello  fenza macchia , 
e con  effo  lui  la  foHa  d' Anime  elette  che 
non  hanno  avuto  roflor  del  Vangelo  ; e 
deprezzando  ogni -Trifpetto  umano,  fi -fan- 
no onore  di  efibrc  al  fuo  fervizio,  e por- 
tano il  di  lui  nome  fcritto  nella  lor fronte. 
Una  virtù  mediótre,  un'  anima  vile  per- 
’de  poco  di  villa  la  » terra,  non  vede  per- 
-ciò  che  molto  di  lontano  l’Agnello.  Ncfn 
balla  avere  il  fuo  nome  in  bocca,  bifogna 
■portalo  fcritto  in  fronte.  Molti  temono 
una  dichiarazione,  sì  pubblicai  perchè 'bi- 
fogna fofteiacrla  ton  una  vita  fenza  taccia. 
Bifogna  Compatii  Criftiano  j ma  bifogna 
< edere  quello -fi  etomparìfce.  I nollri  cotu- 
rni > le  nòftrè  azioni  debbono  dite  di  qual 
religione  noi  fiamo. 

La  Verginità  !è  un  gran  dono;  ella  è di 
tin  gran  merito,  ella  concede  gràn  privi- 
-legj.  Lo  fole  Perfone  Vergini  feguono  1* 
Agnello  in  qualunque  parte  egli-vada,  piu 
JS  avvicinano  alla  fua  Perfona , e compon- 
gono, per  dir  cosi,  la  fua  Corte.  Come 
la  Verginità  è uno  fiato  più  perfetto,  .e 
' più  eccellente , fe  vi  è qualche  fegnalato 
favore,  qualche  grazia  di  diftinzione,  fon 
•per  le  perfone  Vergini.  Iddio  ha  voluto 
cche’l  facrifizio  delle  perfone  Vetoini  nella 
• perfona  de’  fanti  Innocenti  confacraffe  in 
qualche  maniera  le  primizie  della  Reden- 
zione. Iddio  per  certo  non  fi  compiace  che 
nell’  Anime  pure  : Elleno  hanno  il  privilè- 
gio di  conofcerlo  più  perfettamente  anche 

* in 
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in  quella  vita,  e di  effere  diftinte  nell'altra# 
Bifogna  trovarli  fenza  macchia,  per  iftarfc- 
ne  avanti  al  trono  di  Dio . 

I L y A N G $ L O . 

Xa  continuazione  del  %ito  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  2. 

* • * , * . * 4 

IN  ilio  tempore  : Angelus  Domini  appur ni t in 
fomnis  Jofeph  , dicens  : Surge  , & accipe 
Puerum , & Matrem  ejus,  & fuge  in  JEgy- 
ptum,  & e fio  ibi  ufque  dum  dicam  tibi . Fu- 
turum  efì  enim , ut  Herodes  qutrat  Puerum  ad 
perdendum  oum,  gui  confurgens  accepii  Puf 
rum,  & Matrem  ejus notte , ■Ó’ fecejjìt  ite  JEgy- 
:ptum  : & «rat  ibi  ufque  ad  qbitum  Herodis  : ut 
adempì eretur  quod  di  Rum  eft  à Domino  per 
Propbttam  dicentem  : Ex  JEgypto  r votavi  Fi - 
iium  mtum  . Tane  fferoftes  videns  quo  ni  am  il - 
lufus  effet  a Magie,  iratus  eft  vai, de,  & mìt- 
tent  occidit  omnet  pueros,  qui  orane  in  Beth - 
lehent , & in  omnibus  fintbus  ejus , à bimatu 
& infra,  fitnndum  tempus  quoU  oxquifìerat  à 
Magi  tè  Tane  adimpletum  eft  quod  dithtm  eft 
per  Jeremiam  Prophot  am  dittatemi  Vox  in  Ra- 
ma  audir  a eft,  plorata*  & ululata*  multar: . 
Rachel  plorane  filios  fuor,  & nolnit  confituri  » 
quia  non  fuot.  j 

* .-  i • - • ' : 

. . i f f|  * . i 

• ' , « 

. . A*  *•  ' * ' • -A 


lì  • ' , . 

. 1 » . ; v 

.Si  ♦.  f.  . » 1 f .1.  « .»  f M*.‘  1 * 
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MEDITAZIONE. 
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Del  pre/fkntt  bìfogno  che  tutti  abbiamo 

di  convertirci . 


% Vv 


P;  v 


N 


I. 


C’'' Onlìderate  fe  vorrefte  morire  nelle  dif- 
polìzioni  nelle  quali  voi  liete,  e co’i 
difetti  e co’i  rimorfi  di  cofcienza  che  ave*», 
te.  Perchè  rimetter  dunque  a un’altro  tem- 
po quella  indifpenfabil  riforma?  - - \ 

Cofa  flrana!  Ognuno  conviene  del  bifo- 
• gno  che  ha  di  convertirli.  Le  meditazio- 
ni, le  riflelfion»  li  padano  nel  ravvifare  i 
*vizj  e i difetti  che  abbiamo;  e dopo  forfè 
due  anni,  fei  anni,  dieci  anni  chJ  è fatta 
"quella  cognizione,  che  quello  etameèpaf- 
fato , la  converlione,  la  riforma  de*  collu- 
mi fono  ancora  da  farli.  . «.  -v> 

Se  crediamo  di  avei^blfogno  di  conver- 
tirli un  giorno,  qual  ragione  abbiamo  di 
non  farlo  oggi  ?*  Temiamo  che  ciò  li  a trop- 
po predo?  Ah!  Facendolo  anche  ogginon 
averemo  Tempre  il  dispiacere  di  averlo  fat- 
to ancora  troppo  tardi?*' Siete  giovane.  E 
:Come  Iddio  forfè»  domanda  ohe  i 

noftri  giorni  antichi?  Siete  ricco,  liete  in 
pollo,  vivete  nello  fplendore:  Dunque  bi- 
fogna  vìvere  in  peccato;  dunque  bifògna 
continuare  ad  offender  Dio;  dunque  bifo- 
gna  difprezzar  la  fua  grazia?  Quelle  con- 
seguenze fanno  orrore;  ma  li  ragiona  for- 
fè diverfamente  quando  lì  difterilce  il  con- 
vertirli fopra  sì  vani  pretelli  ? Non  volete 
oggi  convertirvi  > voi  non  lo  farete  doma- 
"alu  i U oc* 
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Mi  più  anserete  avanti,,  più  averete  delle 
difficoltà  da  vincere,  le  padroni,  1* interef- 
fc,  il  rifpetto  ' umano  oggi  vi  dominano,; 
domane  voi  ne  farete  anche,  più  lo  Ichia- 
vo . Non  vi  è tempo  da  perdere  > ma  tutto  < 
è da  temere  quando  fi  perde  il  tempo  e ia 
grazia,  quando  fi  relitte  a quelle ri  Ile  filoni, 
a quelle  ifpirazioni  prdlàmi , dalle  quali 
forfè  la  falute  dipende» 

Quelle  che  ho  in  quello  momento , o 
Signore,  non  fon  elleno  di  quella  confe- 
guenza?  £ qual  difav ventura  per  me  fé  le- 
rendeffi  vane?  £’  ben  tempo  che. k mieir~ 
rifoluzioni  abbiano  fine.  Così  è . Voglio 
etfer  voftro  , o mio  Dio , fenza  riferva  » . 
Non  più  mezze  volontà,  non  più  vanipre*- 

tetti , non.  più  dilazione , , 

<*  • » » 

« * “ t . 

P tr  N f ó li. 

• . " . ♦ * • 

• Confidente  che  vi  fono  delle  circoftan- 
ze  favorevoli,  de  i momenti  felici  per  lat 
falute,  che  debboqo  ben  applicarli,  ed  è 
molto  pericoloso  il  perderli.  Chi  ci  ha 
detto  cne  quello  prefente  non  è Ì giorno, 
critico  ? Iddio  chiama  , Iddio  ftìmola  , 
Iddio  prella  anche  colle  voci  interiori  s- 
raa  quanto  fiamo  miferabili  quando  Iddio” 

tace!  ■ t .i 

Qual  momento  più  favorevole  per  la 
converfione  di  Erode!  Qual  momento  più 
felice  dell’arrivo  de’ Magi!  Che  felicità  per 
quello  Re  fe  avelie  voluto  con  finccrità 
trovar  il  fuo  Dio  » e ’l  fuo  Salvatore  che 
lo  avvitava  di  fua  venuta,  che  lo  mandava 
ad  invitare  di  venire  a vificarlo  ? Erode 
✓iV.  D 3 n’eb- 
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n’ebbe  il  penfiero.  La  grazia  non  mancò» 
d’ interiormente  {limolarla.*.  Ecco  il  mo- 
mento critico  della  fallite..  Quella  Medita- 
zione non  farà  ella  per  alcuno  quello  mo-  > 
mento  critico?  Erode  relitte  alla  grazia:  il 
timore,  la  gelofia,.  l’ambizione  firifveglia- j 
no,  tutte  le  paflìoni  fi.  ribellano  ; c’ivqiial*  » 
eccetto  d’empietà,  di  furore,,  di  crudeltà, 
non  getian.  elleno  quello.  Tiranno  ?.  Che  di~ 
favventura  refiflete  alla  grazia  !. 

■ Iddio-  v*  invita  in  quefto  momento , vt' 
ftimola  a ritornare,  adeflb..  1 fentiménti  in- 
teriori che  avete , fe  riflelfioni'  che  fate:-, 
ecco  la  fui  voce:  IL  cuore  ben  pretto  irt* 
dura  quando  fi  ricufa  di  feguirla  ..  I Magi 
non  ritornarono  ; lo  fletto  Salvatore  fi  al- 
lontanò da  Gerufàlemmej.  fi-  ritirò,  in  Egit-^ 
to.  Erode  non;  offerva  più.  alcuna  mifura; 
fi  abbandona  alle  piu.  crudeli  paflìoni . Ch*' 
effetti  fanelli  della,  refifténza  alla  grazia  ! 

E’ troppo  gran  tempo,  o S'gnore,  che 
relitto,  a quèltó  che  Voi  mi  fere<.  Siale  eter- 
namente benedetto-  per  avertei  afpettata 
perfino  a quello  giórno*  Sento-  che  ho  bi- 
lognò  di  riformare  i.  miei  coftumi.,.  di  vin- 
cere lè -mie  paflìoni,.  di  regolare  la  mìa 
vita  fecondo  le  voftre  maflime.  La  vollra 
grazia5,  o SigftOre^.  fia  fempre  più  abbon- 
dante , perchè  lo  non  pretendo  differire 
nemmeno  un  fol  giorno .. 


■ - * *y  » , » « •••i»  • 
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. Paratum-  cor  tneum , Deus  , faratum  tot 
mettiti.  PI.  5 6»  i 

li  mio  cuore  è pronto  » o mio > Dio  $ il 
mio  cuore  è pronto  a fare  la  vofira  vo- 
lontà» ► • ■ . . - - 

Diligavi;  te  ? Domine  firtituio  trita,  Pfal-  > 
mus  17.  ‘ 

Sì»  mio  Dio»  v»  amerò  in  avvenire»  vi 
amerò»  e come  volgete  tutta  la  mia  for- 
za  » fpero  che  malgrado  , tutta . la  malizia  . 
dei  Demonio,  io  vi  amerò»  • l 

PRATICHE  DJ  PIETÀ*. 

I»  TNnutilmente  fi  conchiude  nella  rifor- 


JL  ma,  fe  le  azioni  non  dicono  che  ci 
fiam  riformati»  Esaminate  con  ferieta,  e 
con  uno  fpirito  criftiano  quanto  e 'n  voi 
degno  di  riprenfione,  quanto  jtr  voi  do- 
manda una  riforma»  Non  vi  è qualche  7 
abito  pecèiminofo  ? Non  .fi  vive  in  qual- 
che ‘occafion  di  peccato?  L’umor  capric- 
ciofo  y impaziente.,  collerico»  1* abituale 
dilicatezza  in  tutto  ciò  che  fi  fa  -,  la  ne- 
gligenza volontaria  nel  Soddisfare  a*  pro- 
pri doveri  5 il  difetto  di  fervore  o di  rif- 
petto  ne*  più  facri  efercizj  della  Religio- 
ne, l’ indivozione  di  tutti  i giorni  fommi- 
ni ftrano  un’  ampia  materia  di  riformar  « - 
Notatene  due  o tre  capi  principali y è non 
pallate  quello'  giorno'  fenz*  aver  efeguito  » 
e pollo  in  pratica  quanto  averete  determi- 
nato- ■ -N 


- i 

,•  Afpirazioni  di  vote  nel  cordo 

.del  giorno» 
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x.  Entrate  in  quello  giorno  nella  Chie- 
fa , a flirtate  alla  Mefla,  fate  tutte  Itr  voftre 
orazioni  con  tanta  modeftia  , divozione  e 
fervore , che  vi  troviate  delle  prove  reali 
della  lìncerità  de1  voftri  proponimenti:  Fa- 
te comparire  in  tutte  le  occafioni  la  dol— ■ ; 
cezza  e la  modeftia  Criftiana,  delle  quali 
Gefucrifto  ci  fa  leeoni  Sconcludenti,  esr 
cfprelfej  e per  nudrire  quella  buona  volon- 
tà^- e quello  nuovo  fervore , nón  mancate 
di  ripetere  in  quello  giorno , in  tutte  Torci- 
le parole  del  Profetar-  il  mio  cuor  è pron- 
to-, o Signore , il  mio-  cuor  è pronto . tem 
ratum.  cor  , mtnm  ZHHSy  paratam-  cor  meum*  . 
Pfalm»  • • 
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GIORNO  V* 


La  Vigilia  dilla.  Epifania» 

-t  4 * 

LA  CJriefa  fa  *h  quello  giorno  l’uffizio 
e come  la  Fella  della  Vigilia  della  Epi* 
fama,  per  preparare  tutti  i Fedeli  d’ una 
maniera  piu  particolare  alla  celebrazione 
del  gran  Mifterio,  e per  dar  loro  con  que- 
lla Fella  di  preparazione»  una  più  alta  idea 
rtella  folennità  di  domane*  j ■ 

Quello  che  ha  Tempre  refa  celebre  que-' 
fta  Vigilia  nella  Chiefa  , è’n  ifpeziclta  la 
cerimonia  del  Battefim»  de’  Catecumeni, 
che  neR’  Oriente  facevali  in  quella  notte 
con  maggior  pompa  e folennità  che’n  Oc- 
cidente nella  Vigilia  di  Pafqua  e di  Pente? 
colle.  Un  numero  prodigiofo  di  lampadi, 
di  candele,  di  torce  ardea  in  tutta  la  not- 
te; e’1  Popolo  che  vi  veniva  da  tutte  le 
parti,  paffava  tutto  il  tempo  in  Cbiefa  in 
lezioni  e’n  preghiere*  ...  . . , . ^ 

L’ufo  di  vegliare  la  notte  fiellaChiefa  è 
’ftato  cambiato;  la  Fella  notturna  è Hata 
trasferita  nel  giorno  precedente  inficine  coll* 
uffizio  e’ con  una  parte  di  cerimonie:  Fu 
difpenfato  il  Popolo  dal  digiuno  che  fer-, 
viva  Tempre  di  preparazione  alle  maggiori' 
iolennità,  perchè^  quello  giorno  era  corri- 
prefo  nello  fpazio  eh1  è fra’l  Natal®: e rE~ 
fjifania,  che  conftderavali  come  una  Peli» 
continuata}  lnter  Natale  Domini r & Epipba*. 
ninm , dice  il  fecondo  Concilio  di  Tours» 
emvi  die  fejl ivi t ver  fanti  il  digiuno  eflendo 

S>  * 
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Tempre  accompagnato  da  meftizia  C da  do- 
lore , cd  eflerido  P allégre  zzi  infeparabilé 
dalla  Feda .. 

La  benedizione  dell’  acflue  ‘Salutari  che* 
facevafi  in  quella  notte , affine  di  battezzar- 
ne i Catecumeni , non  contribuiva,  pòco  all* 
ftefl'a  folennità  : La  Chiefa  fecondo  la  Tra- 
dizione più  antica  avendo.  Tempre  fatta  Ijà- 
memòrià  del  Battelìmo  di  Gefucrifto  il  gior- 
no medefimo  della  Epifania  •.  ; 

San  Giangrifoftomo  in  uno  de’  Tuoi  Ser- 
moni) dice  che  i Fedeli  del  fuo  tempo,  di 
già  battezzati,  avevano,  la  divozione  di  la- 
varli, con  quell.’ acque  fantificate  dalla  bene- 
dizione, e di  portarne  nelle  lor  cale.. 

Sulla  mezza  notte  di  quella  Feda  folen- 
ne,.  dice  lo  fieli©  Padre,,  tutti.  1 Fedeli; 
dopò  di  eflerfì  lavati  in  quell’  acque  fa- 
lutari, le  quali  per  la  benedizione  della 
Chiela  fono  come  partecipi*  della  virtù  di. 
quelle  che  furono  confacrate  daL  Salvato- 
re del  Mondo  nel!'  giorno  del  fuo  Batte  li- 
mo- coll!  immergerà  in*  effe  * ne:  portano- 
tutti  nelle  lor  cafe ,.  e-  le  confervano-  per 
la  fpazia  di  due-  o tre  anni  cosi  chiare  e 
così  pure,  come  fe  allora  ufcilfero-  dal- 
la lor  fonte..  Biennio  & triennio-  ftpe , qui. 
hodie  fuit  h oh  fio ,.  incorrupta  & recens  perma- 
ner,. oc  pofi  tantum  tempori s cum  iis , qui 
fuerint  è fentibus  eduRi  y urtar ..  ( Tom.  U. 
Homil.  13.  )' 

# Benché  i CriIJiani  d’ Oriente  fièno-  cadu- 
ti! in.  una  infinità,  d’errori,  e fieno  quali  tut- 
ti diviff  dallo  fcifma  c dall’erelia,  oflèrva- 
fi  che-  quali  tutti  hanno  confervata  la  ce- 
rimonia della,  quale  trattiamo ,.  Ogni  paefe 
benedice  Ancora  il  fiume  che  lo  bagna  con> 
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affar lunghe  orazioni*  e allora  fi  vede  un* 
fòlla  di  gente  d’ogni  condizione  immer- 
gerli in-  quell*  acque  y come  per  rinnovare 
Hi  loro  battemmo , . in  memoria  di  quello  di 
Gefucrifto  ► Il  miracolo  che  feceSant'Euge- 
riio-  Vefcovo  di  Cartagine,,  .col  guarire  uq 
cieco  nella  Vigilia  dell* Epifania,  .nel  tem- 
po della  benedizione  dell’  acque  batteflma- 
li  , àlla  prefenza  di  tutto- il  Popolo*  che  af- 
fìdeva  all’ uffizio  folenne  di-  quella  notte» 
prova  che  la  cerimonia  fi  offervo.  parimen- 
te in  Africa  per  qualche  rempov 

Benché  la-  Chlefa  Latina  non  abbia  fe- 
guito  lo  dello  ufo  , ed  abbia  giudicato  ef- 
fermeglio*  il  fare  la  benedizione  dell’acque 
bàttefìmali  nella  Vigilia  diPàfqua  e diPen- 
tecofte,  ha  Tempre  celebrata  la  Vigilia  dell* 
Epifania  con  tanta  fofennità,  che  ne  fa  an- 
cora* la  memoria  del  Vefpero  del  giorno- 
precedente  come  di  Feda  particolare* 

La  Chiefa  annullando*  l’ufo  di  pafla ri* 
riotte  in  orazione , per  prepararli  alla  ce- 
lebrazioni delle  felle  » non  ha  pretefo*  dif- 
perifare  i Fedeli  da  queda  preparazione: 
Vuole  perciò»  che  fi  digiuni-  quali  in  tutte 
Te  Vigilie,,  e fe’n  queda'  ella  difpenfa  dal: 
digiuno  per  la  ragione  allignata,  non  pre-- 
tende  difpenfaredalfe  opere  buone  che  l’  ac- 
compagnano: vuole  li  fupplifca  con  magr 
gior  divozione* 

Ch’errore  conlrierare  le  Fede  come  fem-r 
plici  giorni  di  ripofo  *.  e fovvente  come  gior- 
ni de  di  nati*  a*  più  profani  divertimenti?  S- 
ignora  ' forfè  che  l’opere  fervili  non  fono» 
■vietate  in  quedi  ;facri  giorni  che  per  dar 
maggior  comodo  e libertà  «'Fedeli  di.defr 
%ke  a Dio?  Le  fede  fono  giorni,  di  *jle- 
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grezza  y è vero  > ma  d’  una  allegrezza:  fan** 
ta  e Spirituale 

I conviti  ancora*  accompagnavano  d*  ordì' 
nano  le  Pelle  in  quei  bei  giorni*  dellaGhie* 
fa  nafcenre  a ma  eranor*  conviti', . dice  Terw 
tulliano  ,•  ne*  quali  regnava  la  frugalità  » la- 
temperanza  r la  pietìj  erano  conviti , che  la. 
Carità  Criftiana  aveva  iftituiti-,  e.  la  Reli- 
gione opponeva-  agli1  eccefl»  fraudalo!!  delle 
Felle  Pagane  . La  modella  n’ era  il  più  pom- 
pofo  apparechio*j  la  carità  dava  il  nome  a 
que*  parti  y e’t  numero  de' Poveri  ne  rego- 
lava fempre  la  fpefa:  Vocatur , ày&nb  idi 
quoti  dileìbt-o  penesGrtcos  eft  y quantumcumqua 
fumptibus  confi  et , lucrum  efl  pietatis  nomina 
facere  futnptum  j-  Jiquidem  inopes  quoque  refri- 
gerio iffa  jttvamur.  (-TcrtvApol.  Per- quan- 
to corti , lì  confiderà  come  guadagno  ab- 
bondante una1  fpefa  chf  è fatta  per  carità  - 
E*  un  regalo è un  rinfrefro  v col  quale  fi 
Soccorrono  i*  poveri-  E’  Tertulliano  che- 
paria  . Si  può-  dire  altcettamode*  conviti-che 
ancora  in  quelli  fanti  giorni  fi  fanno  l 
■ Non  è che  troppo  ordinario  il  vedere 
che  quanto*  può-  Infinga  re  i fenile  benché 
nella- fu  a irtitoaione  fia  fanto,  degenerabea 
pretto  in  ecceflb  viziofo-  Que*  conviti  di. 
Religione  y per  dir  così,  e di  carità,  quelle 
Agapi  sì  lodevoli  fono  degenerate  in  partì 
di  vanità  e fovvente  anche  in  parti  di  difr* 
folucezza  - La  fpefa  più  non  fi  fa  in  favore 
de’  poveri,  ma  de’  ricchi:  fovvente  ancora 
alle  fpefe  de’  poveri*  moki  banchertano- 
Nonidoverebbefi  far  mai  convito*  alcuno  tra 
fedeli,  nel  quale  i.  poveri  fodero  lanciati ia* 
dimenticanza. 

E’  probabile  che  1*  ufo  della  Focaccia  in 
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quello  giorno,  fi  a ufo  molto  antico,  cd 
anche  lodevole  nel  fuo  principio  i Unatra» 
dizion  sì  collante  che  nuli1  ha  di  fuperfii- 
aiolo,  ed  è Tempre  flati  olfervata  ezian- 
dio’, nSile  Famiglie  più  regolate  y fembr» 
far  l’elogio  di  ina  iftituzione.  Volevafì  for- 
fè nelle  Famiglie  Cridiane  eleggere  a for- 
se un  Capo  per  qualche  ora,  che  fotto  ri- 
solo diRe  r ad  immitazione  de' Magi,  ono- 
rafie  più  Angolarmente  la  Dignità  fuprema 
e reale  di  Gefucrifio<,  e venifle  a rendergli* 
omaggio.  Sia  come  fi-  voglia,  è certo  che 
gli  ufi  più  fanti  nel  lor  principio,  poffono» 
degenerare  in  eccedi  viziofi  , e divenire  per 
k corruttela  del-  cuore  umano  > ufi  illeciti  » 
e licenziofì-,  , ; 

la  Mefia>  di  quella  giorno  e della  Vigili» 
dell’  Epifania. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla» 
è la  feguenfe  ^ 

OMnìpofenr  fempiteme-  Deut ,.  dirìge  atta* 
noftros  in  beneplacito  tuoi  ut  in  nomino 
ditelli  Fìlii  fui  merenmur  boni*  operiìus  abun^ 
dare.  Qui  tecum  vivit  Ór  regnai >,  &c. 

La,  Phtol  a . 

A 

lezione  (ratta  dalla  Pillola  di  S.  Paolb» 

a 1 Calati  » Cap . *j\. 

./  ' * 

FRatres  » Quanto  tempore  tilrer  parvulur 
ejt-y  nihil  differt  à fervo  , cùmfiiDomi- 
nus  omnium  ; fed  fub  tutoributy  & attortili*- 
> ufane  ad  prifnitum  ttmpHi  d f ati*  .•  it*  , 
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& ncs , cùm  ejfemus  parénti  y finir  elemtntifi 
mundi  hufus  eramus  fiervìentes  , At  uii  'venie 
plenìtudo  tempori >y  mìfii  jyeks  Fiiìutn  fietum 
jfotlum  ex  muLiere  * fxltam  fiu'b  iege  j;  ut  *9* 
qui  fub>  lege  eranty  redimeret , ut  actoptionem 
Fìlicr urn  recìperemus  .•  guani  am  atftem  e flit 
'Filli  Dei ,(  mifie  Deus  fipìritum  Filli  fui  té: 
corda  veftrar  tlamantem:  Abbar  Pater  , ita • 
que  jam  non  e/l  fiérvus ,.  fed  filini*  guòd  fie 
Filiùs  , & bires  per  Deum ..  - C 

I Calati  a’’ quali  San  Paolo  ferite  ,,  era- 
ho  un:  Popolo-  dell’ Alia.  Minore  , ;Érano 
fiati  convertiti  da  queft’ Appoftoloj.  ma  al- 
quanto dopo  certi  falli  Dottori  volendo* 
feddur.li  , e pervadere  ad  elfi  che  dovevano- 
fottometterli  alla  Legge  della  Circonciso- 
ne, e a tutti'  gli  altri-  ftatuti  antichi  del- 
la Legge  dr  Mose,  Sart.  Pàolo  per  impe- 
dir loro  il  cadere  in:  quello  errore,  loro- 
frrifle.  da  Efefo  l’anno  56.  di  Gefucrifto  la' 
Lettera,,  dalla  qual  è tratta-  la  Pillola  dii 
quello  giorno- 

RIE  L E SS  IO  N T.. 

Quanto*  poco  conofciamo  i vantaggi*,, 
«ode  godiamo-  nella  Legge1  di  grazia!  Gli- 
Ebrei  avevano  ricevute  le  pronte  He , e noi: 
ne  raccogliamo  f frutti?-  Quanto  lìamo  de- 
gni: di  compalfione , fe  non  ne  conofciamo* 
il  valore  ! Lo  fpirico  di  addozione  de*  ^Fi- 
gHuolii  di  Dio-  fa  telirnionianza1  all  noltro- 
fpiritoy  che  fiamo-  Figliuoli  di  Dio,,  e in 
qualità:  di:  coeredi  di  Gcfucr i (lo eredi  del- 
lo (Iella  Dio.-  Comprende^  quella  felicità,, 
quando  fi  concepire  sì'  poca  afflizione  dir 
podere  tuia  sì:  ricca  eredità  ^ Siamo*  Fi- 
gi iuolù 
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glnioli  di  Dio  j -ci  rechiamo  noi  ad  onore  ili 
comparir  come  tali?  Amiamo,  onoriamo* 
noi  quello  Dio  cóme,  nodro  Padre? 

Liberi  dalle,  dure  pjlprvanze  dell’antica: 
Legge,,  noo  dipende ,che  dappoi  ilguftare: 
le  dolcezze  della  nuova.  Lo  Spirito. Santo* 
vi  diffonde  i Tuoi  doni  i le  benedizioni  ce- 
lefti  vi  li  fanno'  fornire*  tutto  vi  è ajuto,. 
tutto  vi  è grazia-  Concepiamo  qual  felici- 
tà- fia  federe  Figliuoli  di  Dio  , i edere 
animati  dal  fuor;  f pirico;,  il  poter,  ad  ogni 
momento  aver  ricorfo  ad  elio,  e’a  tutti  i 
noftri  bifogni  chiamarlo  nollro  Padre . Che 
fondo,  di  confidenza  L Per  irritato,  eh*  egli- 
fia,  e come  Padrone,  e come  Dio,  e co- 
me Giudice,  egli  è Tempre  mio.  Padrei  l 
miei  collumi infici  fentimenti,.  tutte  le- 
mie  azioni  provan  elleno  che  io.  fon  fuo» 
Figliuolo.?' 

L’ auguda  qualità  di  Figliuoli  di  Dio  pre- 
vale a tutte  l’.altre,  e tutte  l’ altre  alforbU 
Tee  - Edere  d’ una  Famiglia  ilJuflre ed  illu*- 
drara.  da’  Fatti  elevati * da  impieghi  pompo- 
fi,  daf  merito  degli  Antenati  j-  occupare  un* 
polla  eminente  nello*  dato  5 edere  Favorito* 
d*  un  gran  Principe*,  edere  Ulfiziale  nelf 
Efercito,  o Membro  de’  primi  Tribunali,, 
podedere  gran,  ricchezze  edere  il  primo* 
col  fuo*  ingegno,,  col  fuo-  fapere,.  colla fua 
eloquenza.:  edere  onorato,  con.  titoli  pom- 
polì  é fuperbi*-  fono*  tutti  gran-  nomi:,  ma 
ben;  vacui  ,-  che  non:  lignificano  più.  cofa  al- 
cuna in  punto*  di  mòrte.  Che  allegrezza,, 
che  confidenza  » che  prerogativa*  dann?  egli- 
no; ini  quell?  ora  edrema  !:  E qual,  valore 
dima’ eglino  alle  nollre  ceneri  nella  tomba! 
La.  qualità,  di  Figliuoli  di  Dio  fola  è vene- 
ra/ ' 
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labile  perfino  nell’altra  vita*  queftoSfun?- 
co  titolo  che  ci  dà  ragione  fopia  la  felici** 
là  eterea  » e fopra  la  gloria  chef  nulla  ofeu» 
ra,  che  la  ftelfà  morte  non  ifean cella  , Ecco 
una  nobiltà  che  non  può- invecchiarli 5 ecco 
una  qualità  dalla  qual  1*  eccellenza  degli 
Angioft  llelfi  ha  tutto-  il  merito  c Iofplen» 
dorè,  L’ofcurità  della  nascita  t una  condi- 
zione abbietta»  un'impiego  vile»  una  indo- 
lenza di-  talenti , di  foccorfìy  di  prosperi- 
ra  , di  beni  di  fortuna,  fono  cofe  che  a£> 
figgono,  e fanno-  gemere  coloro  che  fono 
deprezzati  dal  Mondo  i hanno-  corto  di  la- 
gnarli della  lor  forte  : tutto  ciò-  è come  fc 
un  Principe  erede  prefuntivo-  della  Corona 
fi  afftiggeflfe  di  non  elfcre  Membro-  di  una 
Curia'  luprema,  o Governatore  di  uriaCic- 
fà  . Qp e"  poveri  hanno  l’augufta  qualità  di 
figliuoli  di  Dio:  è un  conofcer  ben  poco 
là  vera  grandezza:,  ed*  un  aver  p,oca  idea 
della  vera  nobiltà,  fe  non  li  fa  più  cafo  di 
quella’  eminente  qualità  che  di  tutti  i van- 
teggi umani  : Mìei  dìlettìffimi  »•  diceva  San 
Giovanni-,  fiamo  fin  da  quefto  punto  Figliuoli, 
di  Dio  » e quello-  cks  faremo  aneor  non  fi  ve* 
de.  Vedete  che  amore  il  Padre  ci  ha  moftrato 
eoi  farci  portare  il  nome  di  Figliuoli  di  Dio‘y 

* col  far  che  li  fiamo . Ui  Filli  Dei  nomine» 
mar  » & fimus , ( i.  Joam  3.  ), 

I li  V A N 6 e 1.  Ov 
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la  continuazione  del  Ihnro  Vangelo  1 
fecondo  San  Matteo.  Gap.  2.  . . 

} * ** 

IN"  ilio  tempore?  Defittilo  Pier  ode , ecceAoplu* 
Domini  appariti t in  fomnit  jofeph  inJBgyptv 
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dfcenr:  Surge,  & aecipe  puerum , & ma/rem 
ejus  , & vade  in  ter  rum  ìfrael  : defuxlli  funé 
emm , qui  qutr ebani  animar»  patri,  Qui  ton- 
far gens  , accepit  puerum  & mairem  ejus ».  & 

■ veni t in  t errar»  ìfrael , Audiens  autetn  quid 
Arche  laus  regnare e in  Judta  pre  Herode  fatte 
faor  t intuii  tir»  ire,  Et  aimonims  in  fom- 
nis,  fectjjtt  ih  parte s Galilea,  Et  venie»  sha- 
- bit  avi  t in-  rivirate^  qua  voeatur  Nazaretht 
tei  adimpleretur , quod  diUum  efb  per  Frcpbt- 
tas:  Quarti  am  Nazarene  v&cabitur, 

0 - 
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Delltt  preparandone  Mie  Fejle  falena*»  > 
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Considerate  il  penderò  che  fi  prende?. 

la  fpefa  che  fi  fa  ?--  il  tempo  che  s’ im- 
piega nel  prepararti  ad  una  Fella  profana* 
il  cuore r l’ animo,  la  boriò  fono  in>  moto», 
tutto' ti  contorna.  Venuto  il  giórno»  che  at- 
tenzione perchè  tutto  fi*  pronto  » che  deli- 
derio  di  brillane»  di  effcr  de*  primi»  che 
. timore  di  non  riufcire  » di  non  piacere  J. 
Mio  Dio  ! Sentonfi  le  Itefle  premure,  fi  pren- 
de lo  fletto  penfiero-  per  difporfi  a celebra- 
re r nollri  maggiori  Miller;?  Qual  prepa- 
razione per  celebrare  una  Fella  rcligiofa? 

- Iddio  non  domanda  tante  fpefe . Un  cuor 
puro,  una  fede  viva,  una  tenera  divozione 
fono  difpofizioni  di  debito.  Un  culto  pu- 
ramente citeriore  r è piuttollo  una  mafche* 
rata»  che  un  vero  atto  di  Religione.  Iddio» 
vuol  «fiere  adorato,  in  ilpirito-  e verità.^  ed 
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ecco  il  fine  principale  della  celebrità  di  fjs- > 
lire  fette.  ■ « - . ..  . 

.Perchè  a qual  fine  rinnovare  ogni  anno 
la  memoria  de’  Miller  j di  noftra  Religione, 
e delincarci  tanto  fpeffo  la  rimembranza  de* 
benefizi  onde  il  Salvatore  ci  ha  colmaci , fe 
non  è per  rianimare  la  noftra  fede  cd-.ec.ci-. 
tare  il  noftro  ricono  {cimento?  Perchè  ce(Ta- 
re  da  ogni  opera  fervile i fe  non  è,  - petti- 
chè  fiamo  più  applicati  al  culto  divino?  Le. 
nofire  Fefte  fono  folennità  di  Religione:  fe. 
ne  debbon  far  forfè  celebrità  puramente  di 
Mfrndo»  e profane?  Iddio  vi  vuol  effere 
onorato  col  mezzo  de*  facrifizj  del  cuore  e 
con  pubblici  omaggjj  fi  contenterà  forfè 
delle  noftre  brevi  comparfe  nel  luogo  ian- 
to  > delle  noftre  ipocrifie  ? 

L‘  adorazióne  de*  Magi  è l’  oggetto  di  quel- 
la di  domane*  Dobbiamo  tutti  dal  canto  no- 


ftró  adorarvi  parimente  Gefucrifto*?Ci  pre- 
senteremo noi  col  cuore  macchiato  e colle 
mani  vuote?  Che  indecenza  comparire  avanti, 
* Gefuctiftò , fenza  portare  la  fua  livrea  l. 
Che  indignità  prefentarfi  ayanti  ad  elfo  in 
una  Fella  sì  grande  fenza  preparazionc  l : > 

: Mio  Dio  £ Quanto  poco  ho  comprefo  fii* 
<^ui  la  maeftà  e 1 a.  fantità dì  mia  Religione  j*  . 
poiché  tanto  hp  ttafcurato  di  fanti  Scarne  te 
Fefte- maggiori  L La  finccra  confelfion :ch<fc 
ne  faccio,  è una  prova  del  difpiacere  che 
ne  ferito , ed  ho  ben  rifoluto  di  correggere 
cominciando  da  quello  -giorno,  un  dilordi- 
ne così  grande*’  ; 

••  • « 
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aa-  quanto'  anche  di  maraviglia,  che  igior- 
ni  più  fanti  e pili  folenni  dell'anno  fieno- 
fovvente  i meno  fantificati  e più  Vacui  j per- 
chè qual  difpofìzione  premette^,  alle  mag- 
gi ori  Solennità  b > 

Le  vigilie  che  no»  fono  (late  iftìtuite  fe 
non  per  purificare  colla  penitenza,  e prepa- 
rare coll'orazione  e col  raccoglimento  di 
fpirito,.  un  cuor  che  decedere  prefentato. 
al  Signore,  fon  divenute  giorni  di.  diffrazio- 
ne e di  tumulto:  Gli.  affari *.  iL  mondo,  la 
vanità  ne  afforbilcona  tutto  il  tempo..  Qual 
altra  preparazione  per  li  giorni  delle  Pellet 
Il  Demonio  è troppo  afiuto  per  non  pren- 
dere il  pali»  innanzi i fapendo  che'l  frutto, 
che  fi  dee  trarre  da  quelli  giorni  folcnnii 
dipende  in  parte  dalla  Vigilia.. 

Gefucrìft»  non.  venne  in.  Giudea  fe  noi* 
dopo  lai  morte  del  Tir  i hnò.  Idd'o  non  fi  fa 
mai  fentire  in  ur  cuore  bel  qude  regnano 
le  paflìoni . Vogl  amo  ritrovare  il  Salvato- 
re in  quelli  giofti  di  benedizioni?  Aftàci- 
chiamoci  fìdJà Vigilia  hcl  far  morire  in  noi 
quelle  nemiche  di  noftfafalute.  Bada  che ’l 
Figliuolo  di  Erode  regni  ancora  in  Giudea* 
per  obbligare  il  Salvatore  a non  fermarvi 
la  fua  dimora*  Il  Signore  regnerebbe  pari** 
mente  in  un'Anima,,  e vi  fpargerebbe  i». 
abbondanza  le  fue  dolcezze,  in  ifpezieltà 
ne'  giorni  di.  Feda,,  fe  più  non  vi  regnafle 
alcuno  de  fuoi.  nemici ..  . . ; 

Si- vuole  godere  di  Dio  in  quelli  giorni 
fo Tennis  Si  palli  fantamente  la,  Vigilia.  Se 
la  Vigilia  è un  giorno,  di*  penitenza  e di 
raccoglimento  di  fpirito , l’Anima  troverà 
femore  nel  dì  feguente  un  giorno  di  Feda, 
tei  c oddio  fine  paflavafi  pe’  /tempi  andati 
y : ' nella. 
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nella  Chiefa  in  orazioni  le  notti  che  prece- 
devano alle  Fede.  Diamo  per  lo  meno  qual- 
che ora  del  giorno  che  le  precede  * al  rac- 
coglimento e all* orazione.  Abbiamo  noi 
minor  Religione  che  i noftri  Antenati  ? E 
j perchè  averemo  minor  zelo»,  e minor  di- 
vozione ? 

Io  attendo  l’uno  e l’altro  dalla  voltr*; 
mifcricordia , oh  mio  Dio!  e poiché  vi  de- 
gnate di-  farmi  conofcere  e detellare  1* er-, 
rore  nel  quale  fin  qui  fon  vilfuto,  tra  le  ti- 
rando una  preparazione  sì  neceflaria  > . fate* 
che  la  diligenza  che  fono  per  prendere  per. 
J*  avvenire  dì  celebrare  con  divozione  tutte 
le  felle  della  Chiefa,  me  le  faccia  trovare, 
fecondo  la  vofira  intenzione,  giorni  di  be- 
nedizione e di  falute.  , 

« * 

* 

f’  • Afpiraziom  di  vote  nel  colio 

del  giorno*  - ,< 

*r,i  . . 

* Ho  die  feietis  quia  veniet  Trominus  , & nut- 
rie vìdebitis  gloriavi  ejtts . Exod.  1 6. 

. ’t  Saprete  oggi  che  ’l  Signore  verrà  » e do* 
-mane  vederete  la  di  lui  gloria. 

Pr  epurate  corda  vofira  Domino  fervi  te 
ti  foli . Cras  folemnitas  Domini  efi,  2.  Reg* 

7.  Exod.  32.  ‘ • 

- Domane  è la  Feda  folenne  del  Signore; 
preparategli  i voftri  cuori,  e ad  elio  unir 

camente  fervite.  il 

' ».  . *.  * 

• ' 1 
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«.  . 

» • * • . 

1.  ^\Ltre  ri  raccoglimento-  interiore  et 

• V_>/  uno  fpirito  di  rùirameneoche  deb-; 
fconfi  confervafe  eoa  ogni  dindio  io  tutto». 

• quello 
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Suefto  giorno,  difponete  così  bene  !e  vo- 
te occupazioni  e’I  voilro  tempo,. che  ab- 
biate una  parte  dei  dopo  pranzo  libera , per 
impiegarla  nel  prepararvi  ad  una  foiennità 
così  grande.  E*  utile  il  confeffarlì,  s'èpof- 
lìbile  j nella  Vigilia.  Non  vi  è preparazione 
più  efficace.  Nulla  tanto  contribùifce  al  rac- 
coglimento. Si  dee  per  lo  meno  preparare 
-Tempre  la  confelfione  per  lo  giorno feguen- 
te.  I primi  Vefpri  fono  i piu  folenni,  af- 
fiftetevi.  Quello  debito  di  religione  è Tem- 
pre accompagnato  da  molta  grazia.  None 
più  in  ufo  il  palTar  la  notte  nella  Chiefa: 
pallate  una  buona  parte  di  quello  giorno 
in  orazione,  e'n  efercizj  di  pietà, 
v 2.  Ritiratevi  per  tempo  in  cafa  voftra 
per  dare  un  poco  più  di  applicazione  alla 
•lettura  di  un  libro  di  pietà;  e dopo  lace- 
ra adunate  i vollri  Figliuoli  e i voftri  Do- 
•melHci  per -udire  la  lettura  che  dovete  far 
loro  delht  lìoria  della  Fella  dK  domane,  e 
dopo  aver  fatto  ad  effi  comprendere  con 
qual  divozione  debba  celebrarli,  efortatèli 
-ad  accollarli  a’  Sacramenti  e ad  affillere 
'con  molta  pietà  all*  Uffizio  divino  e a i 
facri  Miller j.  Che  abbondanza  di  benedi- 
zioni il  Signore  fpargerebbe  fopra  le  Fami- 
glie, rfe  i Copi  avellerò  a cuore  i di  lui 
intereflì,  e la  fallite  di  coloro  che  IaProv- 
iz  ha  confidati  alla  loro  cura,  ed  ha 
fi  fotto  la  lor  direzione? 

Jon  quelle  pratiche  di  pietà,  colla  fe- 
deltà nel  foddisfar  puntualmente  a limili 
doveri,  li  giugno  a lantificarfì . La  fperien* 
za  ne  proverà  ben  pretto  1* utilità. 


GIOR- 
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f t Santo  «Giorno  della  Epifania* 

. , ' ■ • • »*  1 

* >•  ( volgarmente  ■■  . 


e 

La  Festa  r b i Ri. 

LA  Epifania  che  lignifica  T Apparizione 
o la  manifeftazione  del  Salvatore  .del 
Mondo,  è Tempre  fiata  confiderata  conte 
una  delle  più  famofe  e maggiori  Fefte  della 
Chiefa,  o a cagione  de  i tre  Mifterj  che 
racchiude)  o perchè  fu  Tempre  confiderata 
■come  la  Fella,  per  dir  così,  della vocazion 
de'  Gentili  alla  Fede . 

La  ChieTa  celebra  in  quefto  giorno  con 
una  fola  Fefia  tre  Mifterj.,  che  la3*radizionq 
pjù  antica  ha  fatto  Tempre  credere  dlerefe- 
guiti  tutti  e tre  in  quello  giorno,  benché 
in  anni  divelli:  cioè,  l’ Adorazione  de’ Ma- 
gi, il  Battefimo  di  Gefucrifto  fatto  da  San 
Giovanni , ie  ’l  fuo  primo  Miracolo  alle  Noz- 
ze di  Cana  in  Galilea,  Il  termine  Greco  di 
Epifania,  che  lignifica  apparizione  o mani- 
feftazione, conviene  perfettamente  a i tre 
Mifterj;  perchèGefucrifto  fi  manifefta  i Re 
Magi,  i quali  avendo  feguita  una  Stellaim- 
racolofa,  comparfj  ad  elfi,  vengono 
conofcerlo  per  loro  Sovrano,  per  loroDió, 
per  Jor  Salvatore,  come  pure  di  tutti  gli 
XJommi;  E’  dichiarato  Media  nel  momento 
del  fuo  Battefimo,  da  una  voce  del  Cielo, 
£ facendo  il  fuo  primo  Miracolo,  manifefta 


Geknajo  VI.  Giorno.  9% 
la  fua  onnipotenza  j e coinè  fono  quelle  le 
tre  principali  maniere)  onde  Iddio  fi  è fervi- 
to  per  manifeftare  la  gloria  del  fuo  Figliuolo 
fopra  la  terra,  il  Vangelo  le  racchiude  tutte 
'e  tre  fotto  il  nome  della  Epifania,  benché 
la  fola  adorazione  de  i Re  Magi  3 fia  come 
il  principale  oggetto  dell*  Uffizio , della  Mcf- 
ia , e della  foleunità  di  quello  giorno. 

E*  alTai  probabile,  che  nel  momento  (lef- 
fo  in  cui  gli  Angioli  annunziavano  a i Pa- 
llori la  Nafcita  del  Salvatore  del  Mondo  in 
Giudea,  la  nuova  Stella  l’annunzialTe  in 
Oriente.  Ella  fu  veduta  da  molti:  lo  fplen- 
dore  llraordinario  onde  brillava , e 1*  irrego- 
larità del  fuo  corfo,  la  facevano  molto  di- 
flinguere  dall* altre:  Ma  i foli  Magi,  i quali 
erano  anche  più  illuminati  da  un  lume  inte- 
riore, conobbero  ero  che  lignificava  il  nuo- 
vo Fenomeno,  e non  iftettero  pur  un  mo- 
mento in  forfè  di  andar  a cercare  quel  lo  che 
dalla  flella  era  annunziato. 

Il  Nome  di  Magi  è quello  che  gli  Orien- 
tali danno  a i lor  Dottori , come  gli  Ebrei 
gli  chiamavano  Scribi,  gli  Egizj  Profeti , i 
Greci  Filofofi,  e i Latini  Savj.  E*  quello 
anche  un  nome  Perfiano,  che  lignifica  Sa- 
cerdote. 11  Popolo  gli  rifpettava  in  ogni 
-luogo,  e gli  confederava  come  i DepolitarJ 
della  Scienza  e della  Religione.  La  Chiefa 
dà  a quelli  tre  Uomini  illuftri,  il  titolo  di 
Re  i il  eh’ è fondato  fopra  le  parole  di  Da- 
vide: I Re  di  Tarli  e dell*Ifole,  i Re  di 
Arabia  e di  Saba  verranno  ad  offerirgli  de 
1 donativi  per  pegno  di  lor  venerazione, 
di 'lor  fedeltà  e di  lor  ubbidienza. 

'E*  quella  urna  Tradizione  antica,  di  cui  ,-0 
non  fi  può  notare  l’Epoca  i e le  più  am'chfc 

pit-  / 
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pitture  di  quello  Mifterio  ci  rapprefentan© 
•delle  p erfone  coronate , cagli  altri  contraf- 
degni  della  dignità  areale . Abbiamo  anche 
•delle  teftimonianze  appreflo  i Padri  più  ce- 
lebri della  Chicfa,  come  appreflo  Tertullia- 
410,  San  Cipriano*  Sant'Ilario,  SanBalìlio-» 
San  Giangrifoftomo , Sant*  Ilìdoro,  il  Ve- 
nerabile Btda*  Teofilato  e molt’  altri:  ed  è 
cofa  certa  che  i Popoli  d#  Oriente , elegge- 
vano  de  i Filofofi  per  loro  Rej  ovvero  le 
i Regni  erano  ereditar;')  facevano  iftruireà 
Principi  che  dovevano  fuccedere  alla  Co* 
tona,  nelle  Scienze  che  lor  potevano  fa? 
meritare  il  nome  di  Magi.  Tanto,  oflerva 
Platone  .trattando  dell’  educazione  de’  Prin- 
cipi della  Perfia  : dove  foggitigpe  che  ’n  if- 
pezieltà  1*  Agronomia  era  iUmata'nna  Scien- 
za degna  de’  Sovvrani. 

Quelli  tre  Re,  che  da  alctmi  fono  chiar 
«nati  Gafparo)  Baltaflarre , e Melchiorre, 
avendo  ofiervato  il,  dì  z y . di  Dicembre  una 
lidia,  molto  più  rifplendente  che  le '{ielle 
ordinarie)  giudicarono  che  fofle  Ja , {iella di 
Giacobbe,  della  .qualè  il  Profeta  Balaam* 
aio ) (ledi  cui,  prediz-izioni  ad  elfi  eran  no- 
ce ) aveva  per  I* addietro  parlato,  e. dove* 
va  eflere  il  fegno  di  un  Re,  che  '.farebbe 
fiato  per  la  falute  degli  Uomini.  Dall'altra. 

f>arte  illuminati  da  -un  lume  interiore , che 
or  dava  a conofcere,  che  quelI’Allro  lor 
ferverebbe  di  guida  .per  trovare  il  Meffia, 
preCero  il  cammino  verfo  la  Giudea,  dove 
fapevano  dalle  lor  Tradizioni  che  doveva 
iiafcere  quello  Re  da  tutte  le  , Nazioni  de- 
iiderato . Il  Vangelilla  dice  fedamente  che . 
vennero  d’Oriente»  cioè  da  un  Paefe  eh* 
CSA  Orientale  rifpetto  a Gerufalemme  e a 
. ; • * Bet- 
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Betlemme.  L'  oppinione  più  verilìmile  è, 
che  veniftero  dall'Arabia  felice,  che  fu  abi- 
tata da'  Figliuoli , che  Abramo  ebbe  di  Ce- 
tura  fua  feconda  Moglie,  cioè  daje&an  Pa- 
dre di  Sabba,  e da  Madian  Padre  di  Efa . Il 
che  Davide  aveva  predetto  con  ogni  chia- 
rezza, allorché  dille,  che'l  Media  farebbe 
adorato  dal  Re  degli  Arabi  e di  Saba,  egli 
farebbe  o Mèrito  in  dono  dell'Oro  di  Arabia: 
E'i  Profeta  Ifaia  predice  lo  fletto,  quando 
dice,  che  molti  farebbon  venuti  di  Madian 
-e  di  Efa,  {opra Cammelli,  come  pure  Ji Sa- 
ba , per  riconofccrlo , offerendogli  dell'Oro 
-è  deirinctnfo,  e pubblicando  per  ogni  luo- 
go le  fue  lodi . I prefenti  che  i Magi  gli  of- 
ferirono, favorifeono  molto  quella  oppinio- 
ne ; perchè  principalmente  nell*  Arabia  na- 
feono  l'Oro,  l’Incenfo,  e la  Mira.  I Ma- 
gi furono  guidati  dalla.Stella  nel  loro  viag- 
gio, che  durò  dodici  giorni  o circa.  Que- 
llo nuovo  Allro  loro  fervi  di  guida , come 
f>cr  1*  addietro  la  Nuvola*  luminofa  agli  Ebrei 
nei  difetto,  allorché  ufeiti  d'Egitto  anda- 
vano allaTerra  prometta;  ma  quando  Rav- 
vicinarono a Gerufalemme  fparì  la  Stella. 
Entrarono  perciò  nella  Città,  e s’informa- 
rono dove  fotte  il  nuovo  Re  cui  venivano 
ad  adorare,  .t  di  cui  avevano  veduta  la 
Stella.  Lo  ftupore  fu  grande  nel  vedere 
Perfone  di  quel  carattere,  che  venivano  di 
lontano  per  adorare  un  Re  de' Giudei,  che 
ii  Giudei  fletti  non  conofcevano,  e di  cui 
ignoravano  il  nafeimento.  Erode  ne  retti» 
turbato,  volle  vederli  e informarli  del  mo- 
tivo del  loro  viaggio. 

_ Quello  Principe,  che  pelofo  di  fua  di- 
gnita  , temeva  fotte  per  dfergl.i  rapita  la  co- 
.*«;•  Croifet  (jennajo . - E ro- 
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rfona , fa  chiaramente  nel-punto  fletto  i più 
qualificati  de*  Sacerdoti,  e de’ Scribi,  cioè 
coloro  che  dovevano  - cfplicare  al  Popolo 
Je  divine  Scritture,  e guardare  non  vi  fotte 
mefcolata  cofa  alcuna  che  ne potette  gua- 
dare il  fe'nfo^  • ; 

Egli  aveva  intelletto  baftante  per  cono- 
scere che  un  Re  di  cui  il  Cielo  annunziava 
la  nafeita,  non  poteva  eflère  che’l  Meflia  » 
nell'Adunanza  perciò  eh* egli  fece  di.que* 
Dottori,  domandò  f® lo  dove  aveva  da  na- 
feere  il  Salvatore-:  rifpofero  tutti  ad  una  ve- 
ce, ch’Egli  farebbe  nato  in  Betlemme  , pic- 
cola Citta  della  Tribù  di  Giuda,  come  Id- 
dio fletto  Io  aveva  predetto  per  via  del  fuo 
Profeta  Michea,  ( Micb.  ? . ) quando  atteri, 
che  per  piccola  fi  a quella  Borgata,  ella 
averà  il  vantaggio  fopra  tutte  le  Città  mag- 
giori , di  dare  un  Principe  e un  Governa- 
tor  Generale  a tutto  il  Popolo  d’Ifdraele. 
Altro  non  fu  d’uopo  per  mettere  il  tur- 
bamento nella  mente  e nel  cuore  del  più 
ambiziofo  fragli  Uomini,  e la  di  cui  cru- 
deltà era  eguale  all* ambizione.  • - 

Quello  fpirito  ingannatore  e ambiziofo, 
che  aveva  di  già  formato  il  difegno  di  far 
Uccidere  il  divin Bambino,  prende  i Magia 
parte}  lor  fa  cento  domande  .ingannevoli; 
gli  prega  in  ifpezieltà  di  dirgli  in  qual  tem- 
po la  fletta  fi  fotte  cominciata  a vedere  ,se 
conofcendo  in  etti  molta  pietà  e diffiden- 
za, figne  approvare  la  lor  divozione,  egli 
anima  a feguire  il  loro  viaggio.  • 

Andate,  ditte  loro,  andate  in  Betlemme* 

Soichè  quello  è’1  luogo  in  cui  deehafcere 
Re  prométto,  il  liberatore  del  fuoPo po- 
lo» infermatevi  4»  quanto  riguarda  il  Bai»- 

, . V'  ' * : ,7  u: 
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:bIno  ; e ritornate  quanto  prima , vi  prego  , 
per. darmene  contezza»  perchè  io  pure  vo- 
glio andare  ad  adorarlo.  Così  I* ingannato- 
re proccurava  impegnarli  maliziofamcnte 
.ncH’infidia  che  lor  tendeva. 

Dacché  i Magi  ebbero  prefo  congedo  da 
,eflb,  e fi  ebbero  pollo  di  nuovo  incammi- 
no, il  Signore  reditui  ad  efli  la  lor  prima 
guida:  la  Stella  ch’era  fparita  dacch*  en- 
trarono in  Gerufalemme,  lor  fi  fece  veder 
di  nuovo  dacché  ne  partirono,  e gli  con- 
dotte a dirittura  a Betlemme. 

, Concepite  qual  fotte  la  loro  allegrezza 
.allorché  viddero  di  nuovo  la  Stella , e *n  ifpe- 
zieltà  allorché  fi  arredò  fopra  la  Cafa  nella 
qual  era  U nuovo  Re.  Vi  entrarono  e vi  tro- 
varono quelli  che  cercavano.  Egli  erajfral- 

le  braccia  di  fua  Madre  ; nuli*  aveva  all'edc- 

jrioreche  lodidingueffe  dagli  altri  Bambini; 
.ma  lo  detto  lume  interno  che  loro  aveva 
fatto  conofcere  ciò  che  la  Stella  lignifica- 
va, lor  fece  facilmente  feoprire  attraverfo 
al  debole  ederno,  l’auguda  Maeffà  e la 
fuprema  Dignità  di  quel  Dio  fatt'Uomo. 

Pieni  di.  fede  e di  riverenza  fi  prodra- 
rono  avanti  ad  .etto  e lo  adorarono,  come 
Signore  fupremo,  e Salvatore  degli  Uomi- 
ni ; e com*  era  codume  del  Paefe  il  non 
prefentarfi  mai  avanti  i grandi  colle  mani 
vuote»  gli  offerirono  quanto  avevano  di  più 
.preziofo  nel  lor  paefe,  Oro,  Incenfo,  e 
Mirra;  e allora  ebbe  il  compimento  ciò 
che  Davide  aveva  predetto  del  Media , al- 
lorché dille  ; che  i He  dell*  india,  itU' Ara- 
bia, e di  Saba,  farelbono  venuti  ad  offerirgli 
de  i prefenti  per  pegni  di  lor  fedeltà  e di  lor 
ubbidienza  : 

In-  ... 
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Intanto  allorché  i fanti  Re  penfano  di  ri— 
tornarfene  per  la  via  di  Gerufalemme,  un* 
Angiolo  gli : avvila -in  fogno,  di  prendere 
altra  drada,  e di  guardarli  bene  dal  ritor- 
nare verfo  il  Tiranno,  di  cui  allora  conob- 
bero le  prave  intenzioni,  e l’aduzia.  , 

- Cola  11  u penda!  De  i Foredieri  vengono 
di  lontano  per  adorare  il  Salvatore  del 
biondo,  e gli  Ebrei  fra  quali  il  Salvatore 
è nato  non-  lo  conofcono.  Potevan  eglino 
aver  indizj  più  chiari?  Ma  che  ferve  il  lu- 
me a ciechi  di  volontà?  Da  chi  mancò  eh* 
Erode  non  avelie  la  della  felicità  che  i Ma- 
gi? Iddio  gli  manda  tre  Principi  dranieri 
per  fargli  fapere  la  nafeita  del  Salvatore 
dei  Mondo  nella  Giudea  j permette  ancora 
che  i Dottori  di  fna  Inazione  lo  idruifea- 
ro  'appieno  fopra  il  luogo , nel  qual  è nà- 
to il  Media.  Che  producono  tutte  le  idru-  i 
zioni,  tutte  le  grazie  in  un  cuore  ambizio- 
fo,  indivoto , empio?  Il  turbamento,  1* in- 
ganno, la  crudeltà.  Uncuorpuro,  uncùor 
xeligiofo  , appena  ha  Veduta  la  Stella  lì 
mette  in  viaggio  per  andare  ad  adorare 
Quelli  ch’ella  annunzia.  Un’anima  mon- 
dana, un’Ipocrita  fa  fervire  la  della  Reli- 
gione alla  lua  Politica,  alla  fua  ambizio- 
ne , alla  fua  infaziabile  cupidigia . 

Oh  quanto  è Vero,  che  fempre  lì  trova 
:Dio,  quando  lì  cerca  con  lìncerità:  in  di- 
fetto della  Stella,  nonvien  mai  meno  ilfoc- 
eorfo , nè  la  guida:  tutto  dipende  dalla  ret- 
titudine di  noftre  intenzioni,  e dalla  lìnee- 
rità  del  nodro  cuore.  La  fola  malizia  de! 
cuòre  opprime,  o rende  innutile  il  lume 
/della  grazia.  Inndtilmente  egli  rifplende  fe 
chiudond  gli  occhi . La  pegion  de*  piaceri  i 

^ ; non 
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Génwajò  VI.  GiornoI  rei 
noli  lo  fu  mai  della  virtù.  I Magi  appena  lì 
fono  ritirati  dalla  Corte  dell’  empio  Princi- 
pe, che  vedono  di  nuovo  comparire  la  Stel- 
la. Il  ritorno  della  grazia  fenfibile  non  è 
gran  tempo  differito.  Non  baftà  l’efTerfi  po- 
llo in  cammino,  bifogna  camminare,  biso- 
gna perfeverare  lino  al  termine.  Ma  non  ci 
preferiamo  mai  colle  mani  vuote  ; la  cari- 
tà, la  pietà,  la  mortificazione,  fono  pre- 
fetti che  gli  fonfempre  grati  ; un  cuore  con- 
trito e umiliato  è fempre  ben  ricevuto. 

Il  ferimento  più  comune  fra’Santi  Padri 
è,  che  i Magi  arrivaflero  in  Betlemme  il 
tredicefimo  giorno  dopo  la  Nafcita  del  Sal- 
vatore: Non  era  necelfario  tempo  maggio- 
re per  venir  dall'Arabia,  e per  alrro  èco- 
fa  certa , che  non  ve  lo  averebbono  trova- 
to, fe  follerò  giunti  molto  più  tardi. 

. E’  vero  eh*  Erode  fece  fvenare  tutti  i 
Bambini,  dall'età  di  due  anni  allo  ingiù, 
fecondo  il  tempo,  di  cui  fi  era  informato 
da  i Magi;  ma  quello  fol  prova  ch’Erode. 
non  avendo  più  veduti  i Magi,  gli  aveva 
prefi  per  perfone  femplici  e piene  di  falfe 
immaginazioni,  alle  quali  il  rolfore  di  non 
aver  ritrovato  ciò  eh' erano  venute  a cer- 
care di  sì  lontano,  aveva  impedito  il  ritor- 
nare alla  Corte,  che  avendo  intefo  di  poi 
le  cofe  ammirabili  eh’  erano  feguite  nel  Tem- 
pio in  occafion  di  un  Fanciullo  che  fi  di- 
ceva eflere  il  Mefiia,  entrò  in  un  crudel  fu- 
rore, che  lo  fpinfe  a far  uccidere  tutti  i 
Bambini  nati  dentro  lo  fpazio  di  due  anni 
già  feorfi,  ne’ contorni  di  Betlemme,  per- 
chè non  gli  fuggiffè  dalle  mani  il  Bambi-, 
no , del  quale  i Magi  gli  avevano  fatto  fa* 
pere  il  nafeimemo  recente  i »•:  : r : 
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r 11  Vangelo  dice,  che  i Magi  entrando • 
nella  Cafa , vi  trovarono  il  Bambino  con 
Maria  fuà  Madre:  il  che  fa  vedere  che  par- 
tita* la  folla  de’Foreftieri  daBetlemme,  fu- 


rono podi  e la  Madre  e'1  Bambino  in  un 
luogo  meno  {comodo  e men  difaddatto  del- 
la Stalla  nella  qual  era  nato. 

Quali  tutti  i Santi  Padri  de*  primi  -Seco* 
li,  credono  che  la  Staila  foffe  un  nuovo 
Aftro,  la  di  cui  chiarezza  fecondo  il  pa- 
rere del  Martire  Sant*  Ignazio  fuperava  quel- 
la di  tutti  gli  altri  ; creato  da  Dio  per  an- 
nunziare la  Nafcita  del  Re  de’  Cieli. 

In  fine , è Tradizione  collante , dalla  qua- 
le non  fi  ha  mai  ragione  di  allontanarli*, 
che  quelle  primizie  de’  Gentili  che  venne- 
ro ad  adorare  il  Salvatore , fodera  veramen- 


te Re , cioè  Principi  Sovvrani  di  una  o dì 
molte  Città,  com’erano  quelli  di  Pentapo- 
lì  che  furono  {confitti  da  A bramo  . ; r 

' I Padri  piti  famofi  della  Chiefa , hanno 
creduto  che  *1*  Batcefimo  del  Figliuolo  di 
Dio , il  cambiamento  dell’acqua  m vino , c 
l’adorazione  de’ Magi- fegui  fiero  nello  delio 
giorno , cioè  nel  dì  6.  di  Gennajo , benché- 
in  anni  diverfi:  La  Chiefa  perciò  unifee  in 
quello  giorno  quelli  tre  Miller j nella  me~ 
delima  Fella,  come  una  triplice  Epifania»- 
cioè  come  il  giorno  nel  quale  il-  Figliuo- 
lo di  Dio  li  è fatto  conofcere  a i Magi  coi 
lume  d’una  Stella;  a San  Giovanni  colla 
teftimonianza  del  Padre*-  Eterno;  e a*  fuor 
Difcepoli  col  primo  de*  fuoi  miracoli  ► 
Quella  trìplice  Solennità  è fiata  perciò  fino 
da  primi  Secoli  refa  sì  celebre  dalla  Chie- 
fi»>  che  Giuliano»  foprannomato  poiU’Apo- 

in  Vienna  di  Francia  1*  an- 


Ginnajo  VI.  Giorno-ì  iojr 
ndj^iè  non  osò  difpenfarfi  di  afliftere  ali*.' 
Uffìzio  di  quello  giorno j e l’Imperadiar. 
Valente,  benché  Arriano,  eflendo  in  Cefa- 
rea  di  Cappàdocia,  fi  credette  obbligatoti? 
afliftere  all’  Uffìzio  del  giorno  infieme  co* 
Fedeli,  ben  giudicando  che  ‘farebbe  flato 
un  renderli  odiofo  e un;  pattar  per  empio, 
l’eflerfene  difpenfato. 

• Si  fiamo  contentati  di  parlare  in  quello 
giorno  dell’ Adorazione  de’  Magi  i ci  rifer- 
biamo  il  parlare  ne’  due  giorni  feguenti  dee 
gli  altri  atìe  Mifter; . r 

Per  quello  appartiene  «a  i Re  eh’  ebbero 
la  felicità  di  adorare  il  Salvatore  del  Mon- 
do, e di  prefentargli  i lor  donativi  è fa- 
cile il  comprendere  di  qual  abbondanza  di 
grazie  e di  doni  foprannaturali  furon  col- 
mati : Con  qual  viva  fede,  con  qual  ardente 
carità > con  qual  zelo  puro  e generofo  fc 
ne  ritornafiiero  al  lor  paefe  dove  dopo  ave* 
annunziati- i miracoli  che  avevano  veduti  , 
meritarono  di  morire  della  morte  de’ Santi» 

£ in  vero,  una  grazia  e una  vocazione  s| 
Angolare,  una  fedeltà  sì  generofa  e sìefat- 
ta  non  potevano  non  avere  una  fimil  for-. 
ter  tanto  crede  laChiefa  col  culto  pubbli- 
co, ch'ella  permette  fia  ad  efli  preftato.  . 

’’ Dicefi  per  sofia  certa,  che  le  Reliquie  di 
quelli  primi  Eroi  Criftiani  furono  la  prima  . 
volta  trafportate  di  Perfia  a Colta  ntinopoli 
dal  zelo,  e dalla  pietà  di  Sant’  Elena  > poi 
fiotto  l’Imperador  Emmanuele,  furono  traf- 
portate in  Milano  dal  Veficovo  Sant’  Euftor- 
gio,  dove  fono'  fiate , fecondo  il  Galefinio 
670.  anni:  alla  fine  l’anno  u 63.  allorché 
l’=Imperador  Federico  Barbarotta  prefe  e 
faccheggiò  Milano  furono  trafportate  iflf 

■9J  £ 4 Co- 


io4  Esircizj  d 1 Pie ia’. 

Colonia,  dove  fono  ancora  oggidì  in  /in- 
goiare venerazione  • 

La  Me/fa  di  quello  giorno,  c del 
Mifterio  . 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefia  * 

• è la  fegtiente.. 


Y\Eus  y qui  hodierna  die  Unigenitum  tutte» 
J_y  Gen  ri  bus  Stella  ditte • revedafti»  concedè 
fropitius  , ut:  qui  jan*  te  ex  fide  cognovimu /*} 
ttfque  ad  contemplundnm  fpeciem  tu*  c elfi  ladi- 
ni s perdutami . Per  Dominami  &u 

' ■ :>  i : " \ » ; 
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Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaia  * 

C/^i  6 o« 


SUfgey  illuminare ferufalem  , quia  venit  In* 
men  t uum , Ó»  gloria  Domini  fuper  tt  or— 
ta  e/i.  Quia  ecce  tenebri,  cperient  ferrami  Ó* 
caligo  populos ■»  Super  te  autem  orietur  Domi* 
ttus , & gloria  e; ut  in  te  videbi/ur . Et  amba» 
labunt  gente!  in  lumine  tuo , & reps  in  fplen- 
dore  ortus  tut . Leva  in  circuita  eculestuos,  fèr- 
vide : omnes  ìfii  congregati  funt , venerane  ta- 
bi. Filii  tui  de  longè.  venienti  & Fili*  tu* de 
Intere  furgent.  Tane  vi  de  bit,  & affitteti 
m h abitui  & dì bat abitar  cer  tuum  , quando  con— 
ver / * funi t ad  te  multìtudo  marit  y fortitudty- 
gontium  veneri t tibi . Inundatio  camelorum  ope- 
riti te , dromedari!  Madian  & Epha:  Omnes> 
de  Saba  venìent , aurum  d?  tbus  deferente!  * 
& laudem  Domino  annuntìanter. 

Ifaia  era  Figliuolo  di  Amos  r del  Sangue 
Reale . Egli  è '1  Primo  nell'  ordine  de'  Profeti  » 

Co»* 
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Comìncio  a profetizzzare  nel  tempo  dOlTa 
Re  di  Giuda»  I anno  del  Mondo  3*70.  o> 
circa»  fette  ovver  ottocent’ anni  avanti  la 
nafeita  di'  Gefucrifto»  di  cui.  fai  ritratto  e 
la  fioria  d’ana  maniera  ip  tutto  chiara  e 
diftinta.  Continuò  a profetizzare  lino  al 
Regno  di  Manafle,  «he  non  potendo  foftri^ 
re  r giofti  riraproccj  del  Sant®  Profeta»  lor 
fece  legare  in  due  parti,  con  una  fega  di 
legno.  Morì  in  età  di  130,  anni»  o circa » 
fecondo  Toppinione  più  comune* 

SIF1E  SS  IONI*. 

m 

. l)  « • * « 

Rifogna  credere  di  eiler  molto  cieco  » 
quando  nulla  lì  vede  in  giorno  chiaro.  Tal 
è la  forte  di  tutti  coloro  che  fono  fuori 
della  Chiefa-  Che  lì  foife  poco  illumina- 
to» che  fi  folle  addormentato  prima  * che 
folle  levato  il  Sol  di  gi  ulti  zia»  non  era  da 
maravigliarli»  ma  dopo  che’l  giorno  rif- 

Elende»  dopo  che  la  luce  delia  lede  ha  il- 
rminato  tutto  l’ Univerfo  » dopo  che  la 
gloria  del  Signore  rifplcnde»  reilare  in  un 
fonno  profondo»  non  brillare  per  la  nuo- 
va luce*  noti  aprire  gli  occhi  che  per  me- 
tà , non  efifer  che  poco  cornino  fio  dalle 
maggiori  verità»  non  li  alzar  mai  da  ter- 
ra. Che  fiato  più  da  temerli! 

Fuori  della  Ghie  la  Cattolica  non  vi  fo- 
no che  tenebre». ed  errore.  Che  felicità ef- 
fer  nato  e morire  nel  fen  della  Chieia!  Min 
£)io!  Tutte  quelle  fiere  Nazioni  umiliare  a’ 
piedi  di  Gefucrifto,  rutti  quelli . Monarchi 
fottomeflì  alle  umiliazioni  della  Croce»  fatv 
no  ben  canofcere  la  verità  di  noltra  Reli- 
gione}) pubblicano  altamente  la  volita  glo* 

E i ria  1. 
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Tvr6  E si  frC  12  J Wl  PlB  T A*  . 
ria.'  Ma  che  impreflìone  fa  ne’ noftri  cuori  U5 
motivo  sì  poterne  di  credibilità?  I noftri co- 
turni corrifpondono  alla  noftra  credenza  ? 

La  Ghiefa  ha  veduto  fuccedere  quanto 
quella  Profezia  predice.  I Popoli  fono  ve- 
nuti di  lontano;  Poiché  fono  venuti  dal 
fondo  dell’  Idolatria  , convertendoli  alla  fe- 
de. Che  allegrezza  per  laChiefa  in  quella 
moltitudine  di  Eletti!  Siamo  noi  compre!» 
nel  foggetto  di  quell’allegrezza?  Spaven- 
tevole Oracolo  . (Matth.  8.)  Molti  verran- 
no dall’  Oriente  e dall’  Occidente  , e faran- 
no ammefli  al  convito  con  Abramo,  Ifac- 
co , e Giacobbe  nel  Regno  de’  Cieli , men- 
tre i Figliuoli  del  Regno  faranno  gettati  di 
fuori,  fralle  tenebre»  A chi  doveranno  at- 
tribuire la  lor  difgrazia,  le  non  alla  lor 
propria  malizia?*  Quando  non  fi  vuole  ri- 
eonefeere  Dio  per  Padre , non  fi  merita  di 
efler  trattati  come  Figliuoli . 

Leva  in  circuita  octtlts  tuoi » & vide » Al- 
zate gli  occhi  voftri , è mirate  d’intorno  a 
voi.  Le  Peifone  della  lltfl’a  età»,  dello ftef- 
fo  flato,  della  flelfa  condizione,  le  quali 
in  mezzo  agli  fteffi  pericoli,  e colle  fwflc 
paflioni,  fra  gli  ftefli  oftacol*  e fra  gliltdfi 
nemici , menano  una  vita  sì  criftiana  e sì 
efemplare , adorano  Dio  in  ifpirito  e veri- 
tà, la  miniera  di  vivere  delle  quali  fa 
onore  alla  Religione,  la  purità  de’  colla- 
mi delle  quali  condanna  tanto  chiaramente 
k voftre  ^regolatezze  e la  vollra  vita  li- 
cenziofa,  fieno  gli  oggetti  di  voftre  confi- 
derazioni.  Che  averete  voi  a rifpondere, 
quando  vi  faranno  porti  avanti  gli  occhi 

tuefti  elempj  fi  concludenti  contro  la  vo~ 
ra  viltà,  e contro  la  voftra  maniera  di  vii- 

vere  j 
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GÈwnajo  VI.  Giorho.  ioT  . 
vere  sì  poco  Criftiana?  Qual  precedo,  che 
fcufa , che  giuftificazione?  La  tentazione 
violenta  i Non  fiere  voi  fteflo  il  voftroprift- 
cipal  tentatóre  > Il  nemico  della  falute  non 
le  ha*  lafciate  in  pace  j - ma  elleno  hanno 
più  Vegliato,  hanno  pregato  .Dio-  più  ar- 
dentemente dì  ‘Voi, -e  con  perfeveranza 
maggiore . - Non  accufiamo  la  noftra  debo- 
lezza nelle  noftre  cadute,  ma  la  noftra  cat- 
tiva volontà  . La  grazia  che  non  manca  ad 
alcuno,  fupplifce  con  abbondanza  quanto 
d manca  di  forza  i ma  noi  manchiamo  di 
fedeltà  alla  grazia.  Fuggiamo  il  pericolo. 
Hi  amo  in  guardia  contro  le  aftuzie  del  ne- 
micò, e contro  le ^infidie  ch'egli  ci- tende. 
Non  andiamo  ad  efporfi  di  volontà  delibe- 
rata in  quelle  Compagnie»  in  quelle  con- 
verfazioni,  nelle  quali  tutto  è pericolo, 
nelle  quali  tutto  tenta.  Cofa  ftrana!  Si  va 
ad  efporfi  a tutti  gli  ftrali  nel  nemico  ,^e 
viene  a lagnarli  di  effcr  ferito  1 


I t.  Vangelo 


\ 

La  Continuazione j dei  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  ». 

. •.  k ' < 

CUmnatus  ejfetjefitt  in  Btthlehem  Juàl , in 
diebut  Herodit  Regii  , ecce  Magi  aborten- 
te venerane  Jerefoljmnm , dittatesi  Ubi  e fi , 
qui  nota*  efi  Rtxjudt&rumì  Vidimai  enim 
Steli  am  ejtts  in  : Oriente , & venimut  adorare 
rum . Audiens  autem  Piero  de  t Rex  turbatiti  efi  7 
& tmnit  jertfolyma  cum  ilio . £e  congregane 
emnet  Principes  Sacerdotum  . & Scrrbat  Pop»- 
lir-i  fcìfcitabatur  ab  eie , ubi  Cbrifixs  nafce- 
rttur . A*  itli  iixerune  et  f in  Sethlehem  J» • 

£ 6 dai 


ro9  EsBRCia;  ì>ì  Pi'BTA)Ti 
da:  fic  enìm  fcriptum  e/l  per  Prophetam  : Ti  t» 
Bethlehem,  Terra  Judit > ntquaquam  minima 
et  in  Prìncipibus  Juda  y ex  te  enìm  exiet  Dux  v 
qui  regat  Populum  meum  1 frati  - Tane  Hrrodes 
elam  vosa/is,  Magie , dìligenter  didici t ab  eie 
zempus  Stelli , qui  apparurr  eh . Et  mite* fisi 
ili os  in  Bethlehem •,  ctixit  r ite  % Ó\  interrogati 
dìligenter  de  pttero  : & cùm  inventiti **  tenuti*- 
tinte  mihir.  ut  & ego  veniens  ad  f rem  eum~ 
Qui  cùm  audrffhnt  Regem  , abierunt . Et  ecco 
Stella,  quam  viderant  in  Oriente  anteoedebat 
eot  y ufque  dum  veniens  ftaret  fupra ■ ubi  erat 
fuer*  Videntes-  autem  Stellam  i gavìfì  fune  gau- 
dio magno  vai  de , Et  intrantes  domutn  ,,  inve- 
nerunt  ptcerum  cum  Maria  matte  ejus-y  &pro- 
tidentes  adornverwtt',  eu*n  ~ Et  apettis  tbefan - 
rìsfìtir,  obtulerunt  er  musserà,  aurum  thus, 
& myrrhamt  Er  refponjh  accepto  in  fomnis,, 
no  redir ent  ad  Htrodem , per  aliai n vini»  i*~ 
vevJL  futa  in  regìonemfuam  ► j » . 


ME  DÌTA2  I e Ttf  E* 

'<  Dell’  ^Adorazione  de * Magi*,')  tj  ' 

' , : . ’ t 

Punto  &. 

. 

•t  . . • * * *»  ~\ 

COhffdèrate  quali  furo»»  i Tenti  me  ntf 
di  gioja -,  di  ammirazione»- d’amore 
e di  riverenza’;  de  i Sanri?  Re  » allorché 
giunfero  in  Betlemme  * ©\vidderO  , dir  noo 
efT e rii»  ingannati',  e le  Jor-  cQoghietuire.non 
eflère  fiate ...  falle  . . Trovafi  Tempre  Dio 
quando  fi  cercai  ma  quanto-  fi-  è conten- 
ito  di  averlo  cercato»  quando  fi  è giunta 

a?  ritrovarlo!.  . . **  i 

* Quan- 
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■ «,  Quanti  viddero  la  fte fia  Stella  , ed  ebbe- 
io  lo  fteflò  penfierp  de’  Magi'  ma  non  eb- 
bero Io  ftefio  coraggio,  nè  la  ftefla  docili- 
tà. La  lor  forte  perciò-  fu  .molto  diverfa* 
Le  grazie  che  noi  deprezziamo,  le  iipira#- 
zfoni  falutari  che  ricpfiamo  feguire,  con»- 
ducono  a Dio  molte  anime  fedeli.  Che  di- 
fa v ventura  di  efferc  indocilii  E un  giorno 
che  afflizione  L 

Quanti  considerarono  come  cofa  degna  di 
pietà  la  credulità  de’  Santi  Re?  E che  dir 
non  dovettero  fopra  il  motivo  del  loro  viag- 
gio ? Ma  quando  i Magi  ebbero  trovato  ciò 
eh' erano  venuti  a cercare , ebbero  eglino1 
di  fp  iacere  di  e fiere  fiati  si  pronti  à feguire- 
la  voce  di  Dio  ? Si  arroflirono  forfè,  dell» 
loro  fiemplicità  ? Si  lagnarono  forfè  detyp  fa- 
tiche del  loro  viaggio?  Giudicate  daqueflo- 
de*  fentimenti  .che  fi  hanno  quando  fi  è giun- 
to al  termine  della  vita-  Quanto  è dolce 
allora  l’averfegpita  la  Stellai  Ahi  Che  for- 
te dìverfa  fra  quelli  fanti  Re  ed  Erode! 

Ma  qual  fu  la  Ior  allegrezza  allorché  vid- 
dero il divin Salvatore,  ne!  quale,  illumina- 
ti da  una  luce  foprannatutale  >>  conobbero 
aver,  refideqza  r corporalmente  -tutta  la  pie- 
nezza della  Divinità?  Penetrati  da’  piu  vivi 
fentimenti  di  Religione  con  qual  profondo 
tipetto»  con  quai  fentimenti  di  divozione 
£ profilarono  alla- fua  prefenza?  la  nqfira 
pietà  è ella  fimi  le -a  folcila  de  t Re  Magi  5- 
Pure  abbiamo  lo-  fteflo  Gefucrifio  realmen- 
te prefente  fui  nofiri  altari--  -,  ...... 

Ah,  tnio  dolce  Gesù!  quanto  poco  mi 
fono  approfittato-  fin  qui  di  voftra  divina 
prefenza  ! Ho  io  avuto  la  fede,  avendo  si 
poco  rifpeitc  ì Àie  piango,.  0 Signore , e la 

un  1 'mia 
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Itila  adorazione  viene  a riparare  perPVr- 
venire  al  difetto  di  mia  riverenza.  •.«:  <** 
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* Confidente  guanto  1*  adorazione  de*  Ma- 
gi fu  grata  al  Salvatore  del  Mondo  ! Coij 
quale  fede  aprirono  i loro  cuori  alla  fu  a: 
prefenza!  Mio  Dio,  quanto  è eloquente 
una  viva  fede  > e quanto  Vi  piace  il  lin- 
guaggio del  cuore  f ' ; 

■ Per  quanto  fodero  preziosi  i loro  prefet- 
ti ; la  Ior  divozione,  la  lor-  carità  furond 
anche  più' preziofe* rifpetto  a Dio:  il  cucir 
è quello  che  dà '1  valore  alle  noftre  libera- 
lità j fenza  di  elfo  ijU  Signore  non  pub  ag- 
gradire le  noftre  obblazioni.  Non  ci  presen- 
tiamo mai  avanti  a Dio  colle  mani  vuote  t 
E quando  anche  io  gli  dorioVrion  glinego 
mai  cofa  alcuna  di  quanto  egli  mi  chiede? 
Quanti  preftano  a Dio  un  culto  vano,  per- 
chè il  loro  cuore  è lontano  da  effo  ! 

Ma  quafr furono  i favori,  quali  furono i 
' doni  Soprannaturali , * onde  il  Salvatore  ar- 
ricchì l’anima  di  que’  primi  Fedeli?  Ah*f 
Iddio  ricompenfa  i foci  pròpr j doni , ed 
ancora  non  gli  fi  dà  fovvénte  re  non  coi» 
difpiacere..  Ch>empià  ingraftizia!' 

La  Santa’ Vergine  e San  Giufeppe  furono 
anche  l'oggetto  della  lor  venerazione . Sov- 
vengavi che  non  fi  onora  mai* il  Figliuolo * 
che  non  fi  abbia  deli’  amore  e della  divo>- 
zione  per  la  Madre.  Dio  mio,  quante  fe- 
licità in  una  volta,  «piando  fi  ghigne  atro-  . 
varvf!  Non  dee  recare  ftupore  s' eglino  non 
cbbèro  a fchifo  nè  l’ofcurità  del  luogo* 

uè  la  povertà  dcHe  pèrione  loro  fede 

fcp- 
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> Giknajo  VI.  Giork#ì  Jf#  - 
fupplì  il  tutto.  Non  è difetto  di  fede  che 
noi  fìamo  sì  poco  commoflì  da*  notòri  mag- 
giori Mifterj? 

Ah  mio  dolce  Salvatore»  che  belle  le- 
zioni» e quanti  grandi  efempj  trovo  ne’ vo- 
liti primi  Adoratori!  Forfè  perchè  io  pof- 
fo  trovarvi  con  difpendio  minore  doverò 
cercarvi  con  minor  premura»  adorarvi  con 
minor  riverenza»  predarvi  più  di<  rado  i 
miei  omaggj?  Ecco  quello  che  ho  fatto» 
ed  ecco  parimente  quello  che  io  detefto  : 
Rifolvo  di  eifer  afliduo  alla  voftra  prcfen» 
za  > e di  adorarvi  in  ifpirito  e verità  nel 

rimanente  de’  giorni  miei  • 

• ^ • 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo  " ' . 
del  giorno . 

» 

m 

■ Omni/  terra  odor  et  te  » & pfallat  ’tibi  » 
Pfalm.  6 

■ Tutta  la  terra  vi  adori»  o Signore»  vi 
benedica  per  Tempre.  - ’ 

Sedenti  in  throno  &■  Agno  » benedtRio  » CP 
honor  » & gloria  » & poteftas  in  fletti*  fliH* 
lorum.  Ap oc. 

Benedizione»  onore»  gloria»  e podeftà 
ne*  fecoli  de*  fecoli  a quegli  che  fta  a fe- 
dere fopra  il  trono  » e all'  Agnello  » 

PRATICHE  DI  PIETÀ?» 

* « 

è o 

« 

1*  A Ndate  a portare  in  quello  giorno  i 
xV  voftri  omaggi  a Gefucrifto  realmen- 
te prefente  fopra  i notòri  Altari  » ed  elegge- 
te» s'è  potàbile,  laChiéfa  meno  frequenta- 
ta > andatevi  ad  adorarlo  con  un  rifpetto  fin- 
go htre  » e cgnun  fervor  nuovo  » Fateglioggi 

tee 


> 


I tt  Esircizj  DI  P IETa'v' 
irevifite  in  tre  tempi  diverfi,  e accompagni 
te  ogni  adorazione  con  ufi* ammenda  onora- 
ria, per  riparare  per  quanto  èpoflìbìlc,  all* 
obbiivione  rn  cui  è lafciato,  e alle  irriveren- 
ze che  fi  commettono  alla  fua  prefenza  j e 
fate  che  *1  voftro  rifpetto , la  voftra>divozio» 
re,  e la  voftra  modeftia  fieno  le  prove  di  vo- 
fira  fede , e i contraflegni  del  voftro  amore . 

x.  Sovvengavi  di  non  camparire  in  quello 
giorno  avanti  a Gefucrifto  colle  mani  vuote  , 
I noftri  prefenti  debbono  accompagnare  le 
noftre  adorazioni-.  Oltre  l’omaggio  del  vo- 
fiso  cuore,  fategli  un  donativo  in  ogni  vi- 
fica  , Certi  atti  di  mortificazIoTte-e  di  virtù» 
certi  piccoli  facrifizj , che  farà  bene  di  de- 
terminare y e di  promettere,  non»  pollone* 
ch’eflere  ben  ricevuti.  Una  limofina  puc* 
ancora  tener  il  luogo  di  donativo  5 e come' 
ve  fono  poche  Città,  nelle  quali  nonfiafta- 
bilita  un’ adorazione  perpetua  delSantilfimo 
Sacramento,  fatevi  un’ obbligo  di  religione 
di  arrolarvi  in  una  sì  fanta  Società . Abbia- 
te il  voftro-  giorno  e la  vedrà  ora  di  ado- 
razione^ Non  vi  è pratica  di  pietà  pjù  in*, 
tereflante,  più  fodaj  e foddisfateviconpep- 
feveranza-  ed  efattezza-. 

Se  nel  luogo  di  voftra  dimora  non- fi  trova 
limile  Società,  impiegate  ogni  voftra  diliger-' 
23,  e tutto  il  voftro  credito  per  fare  uno  fta- 
bilimento  sì  degno  del  voftro  zelo.  Nulla  è 
più  facilechel’ impegnare  tutti  i Parrocchia- 
ni a venire  a paflare  un’oraognimefe-,  ov- 
vero ogni  anno  avanti  il  Santjftìmo  Sacramen- 
ta. Che  forgente  di  benedizioni  farebbe  que- 
lla per  tutti!  ma  che  confolazione  per  voi  di 
aver  impiagata  la-  voftra  fatica  perchè  Gefu- 
cri.fto  fia,  adorata  in  tutte  1-  are-delgiornol. 
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Gshkajò  VH.  Giorno. 
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G I CRN  O VII.. 

• . > , .. 

Dii  Battesimo  di  Nostro  Signor 
■ u !•  Gesucrist  o> 


* !■ 


/ * 

Di  cui  la  Chiefa  celebra  la  memoria  nel 
-!  t '■>  i .giorno  dell*  Epifania . 

ìf  'f  ’ , • * * ; ' 

• d • A 

Se  qttefto  fecondò  giorno  dell*  Ottava  dell*  Epifa- 
ni a cade  in  Domenica  y .fi  può  prendere  quanto 
- ' ruotato  per  la  Domenica'  dentro  l*  Ottava  nel 
'dì  p*  di  que fi»  mtfe 3 e rimettere  al p. giorno 
. del  mefe  eia  eh*  ì notato  in  quejlo  giorno ... 


* * • * 

L*  Arino  XV.  dell’Imperio  di  Tiberio  » 

. net  tempo  che  Ponzio  Pilato  era  Go- 
vernatore della  Giudea  per  li  Romani , ed 
Erode  Antipa,  figliuolo  di  colui  che  ave- 
va fatto  morire  gl*  Innocenti,  era  Tetrar- 
ca, cioè  Principe  della  Galilea,  dipenden- 
te da*  Romani  : San  Giambattifta  Spinto 
dallo  Spirito  di  Dio,  ufcì  dal  Diferto  per 
predicare  la  penitenza,  e come  Precurso- 
re‘-del  Media  preparare  le  vie  del  Signo- 
re! venne  lungo  il  Giordano, . dove  bat- 
tezzava coloro  che  venivano  ad  udirlo» 
esortandoli  a piagnere  i loro  peccati  e a 

convertirli  a Dio . * 

. in  quel  tempo  il  Salvatore  del  Mondo  » 
che  dopo  il  Suo  ritorno  d*  Egitto  aveva  fat- 
ta la;  fua  dimora  Sconosciuto  in  Nazaret» 
piccola  Città  di  Galilea,  venne  in  Giudea. 
Bejl'.anno  trentèlimo  di  fua  età,  e voli’ effe-, 
xe  battezzato  da  San  Giovanni  come  gli  al- 

v - •.  tri» 
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tiri,  fantificando  da  quel  punto  I*  acque  fa-' 
lutar!  del  Battefimo.de'GnftraHi,  dcl  quale 
il  Battefimo  di  San  Giovanni  non  era  che 
la  figura,  e comihciafido'rla  fua  Vita  pubbli- 
ca-con.  quel  grand’atto  d'umiltà. 
h Mfetìtre  Ge  lucri  fio  fi  avvanzava  Vérfa:  il 
Giordano}  San  Giovanni-  illuminato  da  un 
lume  foprafrnaturale,  conobbe  diftintamente 
che  l’Uomo,  il  quale  veniva  a domantfer- 
gli  il  Battefimo,  era  ilMeflìa,  e :che  cave- 
rebbe anche  una  nuova  ficurezza  dalla  di- 
fcefa  vifibile  dello  Spirito  fanto  fopra  dà 
effo , dopo  che  lo  avelie  battezzato . 

• e»  facile  il  comprendere  quali  furonoal- 
Iòta  i fentimenti  di  gioja , di  ammirazio- 
ne, di  rifpetto  e di  tenerezza  di  quel  gran 
Santo.  Cornei  efclamò  in  vederlo  fcenaere 
neiracqua  del  Giordano,  come  vaniti  * mi 
per  ijjfere  b/tttezx/treì  io  debbo  ricevere  il  B&tm, 

tefimo  dn  voi  • ( Mitth.  5.  ) Mà.H  Salvatore 
gR  rifpofe , che  quello  era  un  Mifterio  che 
doveva  avere  il  tuo  compimento}  eh’ egli 
aveva  rifoluto  di  Cominciare  da  quell  atto' 
di  umiltà  là  fua  pubblica  vita,  per  con- 
fondere l’orgoglio  del  Mondo}  ch’era  he* 
cellario  fottometterfi  agli  ordini  della  divi-» 
na  Sapienza , e compiere  eglino;  ftefiS-tutta 
la,giultizia,  foddisfacendone  a tutti  i doa 
veri.  Dopo  di  ciò  San  Giovani  più  no» 

na  r - - V * 'Z  • •-  ->  *■  * ■*- 


fi  oppofe.  # ~ 

Appena  il  Salvatore  aveva  ricevuto  ii 
Battefimo}  appena  era  ufeifo  dall’acqua, 
c'h’elTendofi  pollo  in  orazione  fopra  le  ri-> 
ve  del  Giordano,  il  Padre  Eterno  volle) 
inoltrare  cori* un  prodigio'  quanto  gli  foflfes 
grata  la  fua  umiltà.  Si  aprì  il  Cielo’ au» 
tratto,  e San  Giovahni  viddc  lo.^Sphàto 
o i-  , fauto 


Gìmió  VII.  Gì os no;  tty 
Tanto  che  fcefe  vifibilmente.  fopra  di  etto? 
in  forma  di'  Colomba  9 còme  doveva  f ce  ri- 
dere vifibilmente  fopra  gli  Apposoli  nei 
giorno  della  Pentecoftc,  in  forma  di  Lin? 
gue  di  fuoco:  ed  udì  nello  fletto  tempo 
quella  voce  che  veniva  dal  Cielo  : Quefti  • 
è*l  mio  Viglinolo  dilato  i in  cui  trovo  le  mie 
delizie.  (Match. 3*) 

L’umiltà  di  cuore  non  è 'gran  tempo  feti- 
za  la  ricompenfa:  Un*  affettuofa  annihila- 
zione  di  noi  fletti , una  cognizion  pratica 
del  noilro  niente  guadagna  fempre  il  cuo- 
re di  Dio . 

Bell’  efempio  che  *1  Salvatore  qui  ci  fotti- 
miniftra  j E quanto  ben  c’  infegna  quale 
(lima  dobbiamo  fare  di  tutte  le  pratiche  di 
pietà  ! 

- Quante  Perfone  confederavano  il  Battem- 
mo di  San  Giovanni  come  una  divoziota 
popolare  ! Gesù  tutravvia , non  crede  cola 
indegna  di  sè  il  mefcolarfi  con  quel  Popo- 
lo > quando  fi  tratta  d’ una  pratica  di  pie- 
tà e di  un’atto  di  religione. 

- Bella  lezione  per  le  Perfone  che  crede- 
rebbono  far  torto  alla  Ior  nobiltà  9 o alla 
lor  dignità  fe  compariffero  tanto  religiofe* 
e tanto  di  vote  9 quanto  il  Volgo . Tutto  ciò» 
che  Iddio  comanda  9 tutto  cib  che  Iddio 
aggradifce  9 fa  onore  a coloro  che  ■ lo  met- 
tono in  pratica.  Non  vi  è -qualità  più  ono- 
revole che  quella  di  Servo  di  • Dio. 

Non  dee  recare  llupore  fe  lo  Spirito  fan- 
te prefe  quel’  tempo  per  difcendere  vifi- 
bilmente fopra  il  Salvatore  del  Mondo  fot- 
tó  la  figura  d*  una  Colomba . Nulla  meglio 
efprime  la  purità  dell’Anima  che’l  Batte- 
mmo. Lo  Spirito  fatuo  non  ripofa  che  fo- 
pra 


né  .Eserciti  di  Pietà*  ; 
pra  un  cuor  puro . Iddio  non  trova  Je  fu  & 
delizie  che  in  un’Anima  umile.  Quando  mai 
ùn'efempio  sì  parente,  quando  mai  lezioni 
tanto  interiori  faranno  qualche  impresone 
fopra  l’animo  nodro,  e diverranno  un  ri- 
medio efficace  al  noftr’ orgoglio? 

Certamente  un’oracolo  sì  chiaro,  una, 
tedimonianza  sì  autentica  della  Divinità  di 
Gefucrido,  ci  era  troppo  vantaggia  per 
non  diventare  il  foggetto  d’uni  Feda  par-  ' 
titolar  della  Chiefai  Ne  fu  perciò  unadel- 
le  più  folenni  de1  primi  Secoli . Quello  Mi- 
fterio  fu  allora  celebrato  con  eftraordina-, 
ria  magnificenza.  Fu  dinominata  per  qual- 
che tempo  quella  Feda  Teofania,  cioè  !a^ 
Feda  della  manifeftazione  della  Divinità  di 
Gefucrido,  ovvero  il  giorno  in  cui  Iddio  lì 
è fatto  vedere  vifìbilmente  agli  Uomini,  a 
cagione  della  difeefa  dello  Spirito  Santo 
fopra  il  Salvatore,  e della  tedimonianza 
fallibile  del  Padre  Eterno  , il  quale  mani-  • 
fedo  che’n  edb  egli  trova  tutte  le  fue  com- 
piacenze . E come  fecondo  la  più  antica 
Tradizione,  il  Battefimo  di  Gefucrido  fe- 
guì  nel  di  6.  di  Gennajo,  come  lo  dice 
per  cofa  certa  San  Paolino,  la  Chiefa  ha; 
unita  queda  Feda  con  quella  dell’  Adora- 
zione de  i Re.  - --i 

Sgn  Giovanni  e Gefucrido  non  fi  erano 
mai  veduti  cogli  occhi  del  corpo , ma  non 
lafciavano  di  perfettamente  conofcerlì.  San 
Giovanni  aveva  conofciuto  Gefucrido  an- 
che prima  che  folle  nato,  allorch’  efulc&; 
nel  leno  di  Santa  Elifabetta,  alla  prefenza; 
^ella  Santa  Vergine  che  portava  il  Salva?- 
, tore  incarnato.  . , 

I Santi  Padri,  fragli  altri  Sant’  Agodino*,- 

San 
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San  Giangrifoftomo,  e S.  Girolamo  addu- 
cono più  ragioni  di  convenienza,  perchè  il 
Salvatore , 1*  innocenza  fteffa  , che  toglie  il 
peccato  dal  Mondo,  fi  degni  venire  a rice- 
vere da  S.  Giovanni  un  Battefiino,  il  qua- 
vIe  non  era  fc  non  per  li  peccatori.  Dico- 
no in  primo  luogo,  che  ciò  fece  per  impe- 
gnargli altri  col  filo'  efempio  a ricevere  il 
Ilio  proprio  Battefimo , del  quale  tutti  ave- 
vano tanto  bifogno.  2.  Per  far  comparire 
la  fua^  umiltà,  mettendo  in  pratica,  com* 
egli  fteflo  lo  dice,  ogni  giuftizia  e ogni 
virtù.  5.  Per  autorizzare  ilBattefimo  di  San 
Giovanni  fuo  ; Precurfore  e per  dargli  di 
quella  maniera  la  fua  approvazione.  4.  Per 
avere  la  teftimonianza  che  lo  Spirito  Santo 
e’I  fuo  Padre  Eterno,  e San  Giovanni  ftef- 
fo  far  gli  dovevano,  e difporre  così  i Po- 
poli ad  ascoltarlo  e a Seguirlo . y.  Per  San- 
tificar Tacque  e prepararle  colla  fua  pre- 
fenza,  e colla  virtù  Segreta  che  vi  comu- 
nicava , a divenire  un  giorno  Salutari  agli 
altri,  e atte,  dicono  Sanc’Ilario,  e Sant* 
Ambrogio,  a dare  la  rimeffione  de’ pecca- 
ti, col  Sacramento  che  doveva  iftituire  pri- 
ma della  fua  morte.  6.  Per  annichilare  in 
fine.  Soggiungono  Sant'Agoftino  e S. Gian- 
grifoftomo, con  quella  cerimonia,  il  Bac- 
tefimo  Giudaico,  e ftabilire  il  fuo  proprio 
"Battefimo , di  cui  non  pubblicò , fé  non 
dopo  qualche  tempo,  il  precetto. 

Il  Vangelo  dice,  che’l  Salvatore  effendi» 
tifcito  dall' acqua,  tutto  a un  tratto  il  Cielo 
fi  aprì  agli  occhi  fuoi:  e vidde  lcendere  lo 
Spirito  di  Dio  , fotte  la  figura  d*una  Colom- 
ba , e venire  Sopra  di  sè . I Cieli  non  fono 
di  natura  di  poter  romperli.  San  Matteo  eSw* 

Mar* 
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'Marco  qui  fi  efprimono  d*  una  maniera  po- 
polatela. E*  probabile  che  quella  non  fofle 
una  feparazione  reale  , ma  femplicemente  una 
luce  improvvifa  che  lividde  ufcire  dal  fondo 
del  Cielo  i come  quando  lì  vedono  i baleni  , 
o’I  fulmine  fender  l'aria  , e farli  ftrada  attrav- 
verfo  la  nuvola.  Tutti .i  Sanri Padri  e tutta 
l’antichità  Criftiana,  non  hanno  conofciuta 
indecenza  alcuna  che  lo  Spirito  Santo  com- 
parine informa  di  Colomba,  poiché  in  tut- 
ta la  Scrittura  il  Figliuolo  di  Dio  è figurato 
fotto  il  nome  di  Lione  di  Giuda,  di  Vermi- 
cello  di  Giacobbe,  di  Agnello,  di  Pietra 
Angolare,  di  Aquila,  ec.  I Padri  hanno 
riconofciuto  nella  Colomba,  che  Noè  fece 
ufcire  dall’ Arca  per  fapere  fe  Tacque  lì  fof- 
fero  ritirate,  un  Simbolo  della  Colomba, 
che  fi  vidde  nel  Battefimo  del  noftro  Sal- 
vatore. La  Colomba  è un*  animai  manfue- 
to,  innocente,  benigno,  cado,  fecondo, 
amabile  > il  ch’efprime  i doni  dello  Spirito 
Santo,  la  fua  bontà,  la  fua  manfuetudine , 
la  fua  liberalità,  la  fua  fecondità,  ec.  San 
Giurino  Martire,  amraaelìraro  da  un*  anti- 
ca Tradizione dice  che  nel -momento  in 
cui Gefucrifto  fcefe  nel  Giordano,  fi  vidde 
un  fuoco  accenderli  fopra  Tacque.  Era  quel- 
lo fenza  dubbio  T effetto  della  luce  rifplenden- 
te,  ondeGefucrifio  fi  vidde  in  quel  momen- 
to tutto  circondato  da  fplendore  di  una  ma- 
niera che  abbagliava  ogni  pupilla. 
f » Molti  fanti  Padri  dinominano  la  Fella  del 
.Battefimo  di  Gefucrifto,  la  Fella  della  ili u- 
.minazionc  o de’  lumi,  cioè,  il  Giorno  nel 


,quale  la  Divinità  di  Gefucrillo  fu  più  fen- 
«fibilmente  manifefbta , e per  dir  così,  quan- 
ta noi  più  ilJunùtuita»  Nello  fletto  ienfo 

■"  • 4 * 1 • • ™ • i.  * 4 V • #i  * » * < • • * / 


4' 


Gemnajo  VII.  Giorno.  tifi 
incora  hanno  dinominato  con  San  Paolo  H 
Battefimo  de*  Cr illi  ani  una  illuminazione» 
o perchè  col  mezzo  di  quello  Sacramento 
noi  diciamo  dalle  tenebre  del  peccato , ed 
entriamo  neUaduce  della  grazia;  o perchè 
col  Battelimo  riceviamo  il  lume  della  fede  » 
e diventiamo  Figliuòli  di  Dio.  E (opri  que- 
llo fenza  dubbio  è fondato  il  religiofo  co- 
llume che  ancora  fi  vede  in  molte  Diocefi, 
di  portare  una  candéla  diiota  avanti  al  Bam- 
bino che  portali  a battezzare»  e di  ripor- 
tarla accefa  dopo  chi è battezzato. 

La  Chiefa  Greca  ha  fempre  celebrata  e 
celebra  ancora  oggidì  la  Fella  della  Epifa- 
nia, con  una  divo»  profusione  di  lumi; 
lì  vidde  per  gran  tempo  lo  Hello  ufo,  nel- 
la Chiefa  Latina;  e da  quello  fenza  dub- 
bio il  Popolo  in  molti  Luoghi  chiama  an- 
cora la  Candela  de  i Re,  le  candele  co- 
lorate onde  fi  fanno.  de  i donativi  in  que- 
llo giorno  in  certe  Provincie.  Quelli  co- 
llumi  di  tradizione  non  fono  fenza  qualche 
Millerio.  La  pietà  de*  noftri  Antenati  ha 
avuta  molta  parte  incerti  ufi  antichi,  che 
per  verità* fono  dipoi  degenerati  dalla fem- 
jdicità  e dal  inerito  di  lor  prima  illituzio- 
ne , e non  han  lafciato  che  i’elTec  lodevo- 
li nel  lor  principio  ^ . , 

(>  [ - » i ' . t ' \ ì *i  * « * *r  £ 

La  Mella  di  quello  giorno  è la  ILeflài  chi 
. quella  del  giorno  dell*  Epifania .' 

. > ■ i 9 i " . ; i 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda» 

è la  feguente.  . .* 

. o : ' ’ ; t 

DEus , qui  ho  di  emù  die  Unigenita*»  tuatn 
Ocntibm  Stella  dace  revelafli : concedi. 
-ii  ~ fro* 


Digitized  by  Google 


110  E SBUC  ttjòt  PTS  T*\  ?) 
pnpitìus , «/  yw  fato  te  ex  fide  cognovirmtx  \j 
ufque  ad  coni  emplandam  ftecltm  tue.  ceifitudi- 
mis  perdile  amar . <P*r  Dotninum , ÓY. 

i!.  or.  /b  rt  . 

L A P I $ x t-rr  ' : 

, . r j ;»  ' i.*  ^ *>-/ 

Lezione  tratta  idàhPrafecr  Ifait.*  u.  - . 

;;-w  /V’"*  ' 

, ' . . o •:  r.i  ••  1*  '?■>  • 

S-Wj»,  illuminare  Jtrufaitm , quia  venie  la» 

1 tuum*,  & gloria  Domini  fuper  te  or» 
tu  e/l.  Quia  eece  tenebre  operieUtterrAm.,  & 
caligo  pepalo s . orietur  Domi- 

na s,  & gloria  ti  ut  in  rè  vìdebitur . £/  amba- 
labunt  gentee  in  lamine- tuo  , & riges  in  fpl'en- 
dore  or/us  tui.  Levà  jH-circuiftt  OtTulos  tuos  , 
& vide:  omnes  ifii  congregati  Jane,  venerane 
tibi . "Etiti  tui  dt  leiige  venienti  & Fili t tua 
de  Intere  furgtnt . Tane  videbis  , Ó*  affinasi 
& mìr  abitar  & dìi  ut  abitar  cor  tuum , $*A»- 
rfo  eonverfa  fuerit  ad  le  multi tudo  marie  »■  yfo 
titudo  gentìum  Veneri t tibi.-  Jnuttdatio cAtneiù- 
tum  operiti  te  •,  dromedarii  Madian  & Epha-\ 
Gmnet  de  Saba  venienti  • aurum  & xhus  deft- 
rentetj  & tandem  Domino  annuntianteì . 

Tutto  il  Capitolo  da  cui  quella  Piftol* 
è tratta,  rapprefenta  lo  flato  trionfante  di 
Gerusalemme,  allorché  farà  giunta  la  fua 
falute:  I Re  e i Popoli  che  vi  anderanno 
in  foila  da  tutte  le  parti,  e le  ricchezze 
ondatila  farà  come  inondata.  Il  Profeta, 
dice  Teodoreto,  fi  volge  alla  Gerufalem- 
me  - terreftre  , in  quànto  rapprefenta  la 
Gerufalemme  celefte,  e la  Chiefa  di  Ge- 
fucriflo . 


G-ennajo  VII.  Giorno,  lai 
RIFLESSIONI. 

Tttnc  vìAebls , ér  affiu.es , & mirali  tuf  & 

Ail  at  abitar  cor  tuam.  Tutte  quede  predizioni 
di  tanta  confolazione  folo  fi  verificheranno 
nel  Cielo,  nella  celedc  Gerufalemme,  no- 
fira  cara  Patria.  La  terra  è per  noi  un  luo- 
go di  efilio,  e la  regione  de*  pianti. 

Effendofi  fparfa  un*  aria  di  medizia  fui 
vólto  degnfdraeliti  nel  tempo  del  lorfog- 
«iorno  in  Babbiionia,  alcuni  degli Abitanti 
di  quella  gran  Città  gli  efortavano  a met- 
tere in  dimenticanza  per  qualche  tempo  il 
motivo  di  loro  malinconia  e delle  loro  af- 
flizioni, e per  divertimeli  gli  dimoiavano 
a cantar  loro  alcuno  de’  loro  Cantici  fa- 
cri.  Cantateci,  dicevano  ad  eflì  , alcuno 
de’  Cantici  che  cantavate  in  Gerufalemmei  ' 
perchè  non  vi  divertirete  voi  come  gli  al- 
tri.5 Siete  lontani  dal  volito  paefe,  è ve- 
ro ; ma  che  vi  manca  nel  noftro  ? Quali 
dolcezze  non  potete  trovarvi.5.  Siete  Fore- 
dieri,  ma  l’allegrezza  è di  tutti  i paefi: 
Scordatevi  per  qualche  tempo  la  cara  Pa- 
tria, e godete  de’noftri  bei  giorni.  Babbi- 
Ionia  ha  i fuoi  piaceri,  e vi  troverete  de* 
paflfatempi  che  incanteranno  le  voftre  no je 
e le  voltre  inquietudini:  giuochi,  conver- 
fazioni,  fpettacoli,  conviti,  tutto  può  fer- 
vire  a rendervi  men  difguftofo  il  voftro  efi- 
Jio.  Siete  in  terra  draniera,  ma  ella  prò-, 
ducedé  i fiori,  e da  voi  dipende  il  coglier- 
li: i giorni  di  efilio  e di-cattività  poffon  ef- 
fer  per  voi  giorni  di  Feda.  Benché  il  Cie- 
lo non  vi  fia  tanto  fereno,  i piaceri  che 
vi  fi  godono  non  fono  men  grati.  Libera-, 
Croifet  Cennaj o , F tevi 
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tevi  da  quella  {comoda  ritenutezza;  pren- 
dete maniere  ed  arie  più  agiate»-  cantate 
con  noi». fateci  fentire  i Cantici  voftri. 

A quelli  {limoli  tutti  tentazione»  a tutte 
quelle  ragioni  di  convenienza  e d’ interefle 
che  rifpondevano  que’  Fedeli?  Quemoào can- 
tabìmus  in  terra  alienai  Ah!  come  pollia- 
mo cantare  in  un  paefe  llraniero,  c’n  tem- 
po del  nollro  elilio?  Come  rallegrarci  ef- 
iendo tanto  lontani  dalla  noftra  cara  Patria? 
Le  voftre  allegrezze  non  ci  convengono  » 
le  voftre  fede  non  faranno  giammai  le  no- 
flre.  Voi  che  non  fervite  allo  fteflo  Signo- 
re che  noi  j voi  che  non  attendete  una  for- 
te migliore  godete  quanto  vi  piace  delle 
delizie  che  vi  prefenta  la  voftra  terra.  Ma 
noi  che  lìamo  d’ un* altro  clima»  noi  che 
attendiamo  ad  ogni  momento  il  fine  del 
noftro  efilio , e non  fofpiriamo  che  per  la 
noftra  patria»  non  polliamo  trovar  qui  che 
dell’amarezza,  e ci  rìferbiamo  per  piaceri 
molto  più  fodi  e più  dolci.  Nqn  cantere- 
mo i noflri  Cantici  che  'n  Gerufalemme; 
non  polliamo  guftar  vera  gioja  che  ’n  quel 
felice  foggiorno.  Babbiionia  è per  noi  una 
regione  di  piatiti  5 non  vi  abbiamo  bifogno 
che  di  poca  pazienza.  Cosi  rifpondevano i 
veri  ifdraeliti  a i Babbilonefì.  I Criftiani 
oggidì  doverebbon  eglino  avere  altre  ef- 
prellìoni?  Il  Mondo  è forfè  per  èffo  loro 
una  terra  meno  ftraniera,  un  luogo  di  mi- 
nor '’filio,  di  quello  folle  Babbiionia  agli 
Ebrei  ? Le  fue  allegrezze , le  fùe  fede  , 
le  fue  m adirne  convengono  elleno  a*  Fe- 
deli ? 
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I l V * N G E L O. 

Cà  Continuazione  del  Tanfo  Vangelo 
•fecondo  San  Matteo . Cap.  °. 


CJJm  natus  ejfètjefus  in  Bethlèbem J udì , in 
diebus  Heredis  Regii , ecce  Magi  ab  Orien » 
fr*  venerane  J erofolymam , dicent es  : , 

?«/  natus'  efi  Rex  Judiorum  ? Vidi  mas  enim 
Stellam  e/us  in  Oriente , venimus  adorare 
'éum.  Audtens  autem  Herodes  Rex  turbatili  efl  , 
& omnisjerofolyma  cum  ilio.  Et  congregane 
omnet  Principet  Sncerdotum  & Scribat  Pepa « 
•V/ > feìfeìtabatur  ab  eit , etbi  Chrijlut  nafee- 
retur . wi/  /7/i  dixerunt  ei:  in  Bethlèbem  Ju- 
■dtL  : fic  enim  fcriptum  efl  per  Prcphetam  : £/  tu 
Bei  hi  eh  em > Terra  Juda,  ntquaquam  minima 
et  in  Principi  bus  Juda  } ex  te  enim  exiet  Dux  » 
2»*  Populum  meum  Ifratl.  Tunc  Herodes 
■elam  vocatis  Magie,  dìlrgtnter  didici t ab  eie 
■tempus  Stelli > qui  apparai t eit..  Et  mìttens 
■illot  in  Bethlehem,  dixit  : Ite  , & interrogate 
diligenter  de  puero  : & cùm  inveneri tìs , renun- 
tìate  mihi  : 'Ut  Ó”  veniens  aderem  eum . 

cum  audiffent  Regem , abierunt.  Et  ecce 
Stella  quam  viderant  in  'Oriente  nntecedebat 
■eot , */?«*  rf»«»  veniens  ftaret  /aprii  ubi  e rat 
puer . Videntes  autem  Stellam , gavifi  funi  gau- 
dio magno  valdè  . Et  intrantes  domtim,  inve- 
nerunt  ptterum  cum  Maria  marre  ej ut,  Ó'pro- 
■tidentet  adoraverunt  eum.  Et  apertis  thefau- 
ris  fuis , obtuierunt  «'  munirà , aurum , //W, 
myrrham : 1/  re/pon/o  taccepto  in  fomnis  , 
««  redirent  ad  Herodem , */<Vw»  W/w»  r«- 

verfi  funt  in  regionetn  fuam. 

» a # • 
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MED  ITAZI  0; N E. 

N 

' 

Gefucrifto  non  tomparìfce  mai' maggiore  thè 

nelle  fne  maggiori  umiliazioni  • 

\ 

Punto  I» 

' « 

COnfiderate  che  Gefucrifto  non  ha  mai 
fatto  meglio  vedere  quello  ch’egli  è» 
che  nelle  fue  maggiori  umiliazioni. 

Che  umiliazione  maggiore  per  un  Dio» 
dell*  debolezza  di  un  Bambino?  Pure  di 
quello  Bambino  sì  debole,  e sì  abbietto,  gli 
- Angioli  pubblicano  il  nafeimento  j di  que- 
lìo  Bambino  un  nuovo  Aftro  annunzia  la 
nafeita  a*  Popoli  Aranierij  di  quefto  Bambi- 
no sì  povero,  e sì  poveramente  alloggiato 
i,Re  vengono  all*  adorazione , e riconofeo-  , 
no  la  Sovranità  co  i loro  prefetti , col  lo- 
ro profondo  rifpetto  » e col  loro  religiofo 
omaggio.  Qual  Re  della  terra  ha  ricevuti 
onori  tali  ne*  fuoi  più  fontuofi  Palazzi  ? 

Qual  qualità  naturale , qual  ragione  umana 
hanno  potuto  efier  principio  di  quello  ma- 
jravigliofo  avvenimento?  L’Onnipotenza  del 
Padrone  dell’Univerfo,  non  vi  fi  fa  ella 
Mentire?  Dove  trovali  un  carattere  di  Mae- 
fià  fuprema  meglio  efprdfo?  La  fua  Divi- 
nità vi  fi  fa  firada  attravycrfo  l'ofcurità  di 
fua  nafeita,  ma  penetra  ella  perfino  a,  noi  ? 
Confutiamoci  colle  noftre  premure , . colla 
nollra  divozione,  coi  nofìtiomaggjv  . , 
La  morte  diGefucrifio  fu  di  grande  umi- 
liazione j ma  dove  mai  la  Divinità  di, Gè- 
Aicrifto  fu  meglio  fatta  conofcere , che  nel- 
la Aia  morte?  Il  Salvatore  fpira,  e tuttala 

Na- 
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Natura  fremei  manda  l’ultimo  fofpiro  fo- 
pra  la  Croce,  e alla  fua  morte  gli  fieli! 
luci  nemici  lo  riconofcono  per  Figliuolo  di 
Dio , per  lo  Meffia  i muore  alla  fine , e 
quando  non  fi  può  più  dubitare  eh’  egli 
non  fia  morto  , rifufeita. 

Sapienza  del  mio  Dio  quanto  fiete  am- 
mirabile ! Che  maraviglia  farebbe  fiata,  fe 
nato  in  mezzo  all’  abbondanza  e allo  fplen- 
dore,  il  Salvatore  avelie  ricevuti  gli  om- 
maggj  da  Grandi  del  Mondo?  Ma  che  .in 
mezzo  all’ ofeurità  e all’indigenza  fia  co- 
nofeiuto  per  Signore  del  Mondo,  e fia  ado- 
rato da’  Principi  più  religiofi  e più  favj 
dell’  Univerfoj  qual  prova  più  fenfibile  e 
più  patente  di  fua  Divinità. 

. Mio  Dio  I Quanto  una  viva  fede  poco  fi 
Configlia  co*  fenfi  $ e quanti  miracoli  feopre 
ne‘  noftri  Mifter;  ! Bifogna  che  la  nofira  fia 
mólto  debole,  perchè  nulla  fa’n  noi  im- 
prelfione  fe  non  è affai  fenfibile.  Ricordia- 
moci che  nulla  tanto  indebolifce  la  fede 

quanto  la  {regolatezza  de’  cofiumi . 

« ■ 

» 

P UNTO  II. 


' Confidente- che ’l  Battefimo  del  Salvato- 
re del  Mondo  non  fu  la  minore  delle  fue 
umiliazioni  : 'forfè  fu  anche  una  delle,  più 
fenfibili. 

E* cofa  chiara  che i foli  peccatori  avevano 
bifogno  di  quella  purificazione  : alcuno  per- 
ciò non  vi  fi  prefentava  fe  non  ficonofcelfe 
colpevole,  e non  fofle  cpnofcinto  cometa- 
lei'  Dall’altra  parte  era  cofa  conveniente 
al  Salvatore  del1  Mondo,  al  Media  il  farli 
tóme  Difcepolo  di  San  Giovanni?  - 

F 3 « 
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Il  Salvatore  del  Mondo  non  ifdegna  tut- 
tavvia  di  mefcolarfi  co’  peccatori , e inficine- 
con  eflfi  di  afcoltarc  l’  efórtazioni  del  fuo 
Precurfore  » e di  ricevere  con  elfi  il  Batte- 
lìmo.  Che  azione  di  umiliazione  maggiore 
per  lo  Salvatore  del  Mondo!  . . ; 

Pure  in  quell’ azioni  di  umiliazione  Ge- 
lucrilto  è dichiarato  e riconolciuto  pubbli- 
camente per  quella  ch’egli  è.  ■ 

San  Giovanni  fenz’  averlo  mai  veduto  Io*, 
riconofce  per  £uo  Salvatore  ».  il  Padre  Eter- 
no per  Tua  diletto  Figliuola»  lo  Spirito  Tan- 
to dilcendc  vifibilmente  fopra  di  elio  in  fi- 
gura di  Colomba  : fembra  non  poterli  tro- 
vare una  reftimonianza  più  autentica  e più* 
vifibile  di  fila  Divinità.  t 

Adoriamo  le  umiliazioni  di  quello  divina 
Salvatore  j.  ma  abbiamo  rolfore  e dolore  d% 
aver  avuta  fin  qui  tant*  orrore  dell’ umilia-- 
zione . A foli  riprovati  recano- fcand-llo  gli 
avvilimenti  di  Gefucrillo ..  Un  cuore  puro», 
un’  anima  fedele  non  ifeopre  mai  meglio  la 
virtù  di  Dio  Hello»  come  dice  l’Appofto~ 
lo»  che  nelle  fue  umiliazioni. 

In  effe  Gefucrillo  è riconofciuto  vero  Fi- 


gliuolo di  Dìoì  folo  per  effe  faremo  rico- 
nofeiuti  veri  Difcepoli  di  Gefucrillo.  impa- 
late dai  mey,  ci.  dice»  che  fin: umile-  di'  cuore 
fMatth.ii.)'  Ho  io»  tratta  ^ran  profitto  da 
quella  lezione?  L’umiltà  e’t  carattere  dif 
diffinzione  de’  veri  Fedeli:  fenz’  umiltà  non* 
vi  è alcuna  virtù.  Mia  Dia!  Quante  fpefe. 
buttate  per  non  aver  fabbricato  fu.  quello* 
fondamento!.  . • 

Ah  Signore!  Qual  più  pazzia  vanità; del-^ 
la  mia.!  Ho  peccato  e,.non.  voglio  cooipa-!- 
tir  peccatore.  Voi-  vedete  »,  o mio  Dio  * 

" ; qual 


i 
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qual  è*l  mio  pentimento.  Fate  che  colla 
voflra  grazia,  io  vi  provi  quanto  egire 
lineerò.  Sono  flato  umiliato  feiu*  effer 
le.  Fate  che  io  Ila  umile,  e accetti  di  buon 
cuore  per  amor  voftro  tutte  le  umiliazioni 
che  vi  piacerà  mandarmi. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
.*  del  giorno. 

_ M agnus  Dominus  & laudabili:  nimis , Pfal- 
rous  47. 

Il  Signor  è grande  e infinitamente  de- 
gno di  lodi,  * 

Tu  et  ipfe  Rjex  meus  , & Deus  meiu . 
Pfalm.  4j. 

Voi  liete  mio  Re,  e inio  Dio. 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

1.  T^Atevi  una  legge  di  onorare  le  uml- 
X1  lezioni  e la  povertà  di  Gefucrifto 
nella Perfona  de’ Poveri,;  parlate  loro,  non 
folo  d’una  maniera  graziofa  e civile,  ma 
eziandio  con  rifpetto.  E'  civiltà  in  fommo 
crifliana  il  falutare  lempre  i Poveri.  Gefu- 
criflo  ci  ha  pofitivamente  dichiarato  che 
nella  perfona  degl* Infelici  egli  fteflb  viene 
onorato  ; Egli  fteflo  dunque  lì  difprezza 
e oltraggia  quando  li  trattano  male  i 
poveri.  Vedete  le  avete  qualche  parente  in 
afflizione . Vilitatelo  , foccorretelo  , conc- 
iatelo, per  Io  meno  colla  voflra  vilìta., 
colla  voflra  umanità.  Non  vi  è vanità  più 
pazza,  non  vi  è cofa  alcuna  che  faccia 
vedere  un’  animo  più  vile , un  cuore  più 
malvagio , che  il  non  voler  conofcere  unT 
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amico  o un  parente,  pcrch’è  divenuto  pcr^ 
vero.. Ricordiamoci  che  le  umiliazioni  di 
Gefucrifto  hanno  nobilitata  la  povertà . 

2.  E’  pratica  di  pietà  comune  a molti  Aè 
Santi,  il  ringraziar  Dio  con  una  orazione  ” 
particolare  ogni  volta  che  qualche  umilia- 
zione ci  fopraggiugne  : quando  quella  non 
folle  che  un*  Ave  Maria , che  un  Laudate 
Domìnum  omnes  gentes,  che  un  Gloria  Pa- 
tri ■>  ec.  Quella  fedeltà,  quella  generofità! 
crrlliana  è un’  origine  di  grazie  non  ordi- 
narie. Si  può  dire  che  nulla  tanto  contri- 
baifee  a rendere  il  cuore  crilliano  quanto 
quello  generofo  e perfetto  contentarli  ’ di 
ogni  eof 
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GIORNO  Vili. 

Dèi  primo  Miracolo  01  Gisucrùto 
nelle  Nozze  or  Cana,7  \ 

Di  cui  la  Chiefa  celebra  la  memoria  ne!  \ 
giorno  dell’Epifania.  ' 

Se'n  quejlt  giorno  cade  la  Domenica , fi  faccia 
il  cambio  di  cui  fi  ha  parlato  il 
giórno  precedente  » 

BÈnchè  il  Figliuolo  di  Dio  non  avelie 
avuto  bifojjno  per  manifeftarfi  al  Mon- 
do che  di  far»  vedere;  fapendo  ruttavvia 
<he  gli  Uomini  per  la  maggior  parte  vo- 
gliono vedere  delle  cofe  Uraordinarie  per 
Credere,  e’n  ifpezielcà  predicando  ad  un 
popol  rozzo,  ne! quale  ciò  che  non  cadeva 
lotto  1 lenii  faceva  poca  efprelfione,  volle 
aver  la  bontà  di  accomodarli  alfa  fua  debo- 
lezza, e giudicò  che  per  renderlo  perfualo 
della  verità  di  fua  dottrina,  folle  d’uopo 
il  far  delle  azioni  ftrepitofe,  e manifeftare 
per  via  di  miracoli  la  fua  Divinità# 

Il  Salvatore  del  Mondo  era  di  ritorno 
dal  Diferto,  dove  aveva  palfati  quaranta 
giorni,  e cominciava  appena  a pai -farli  a! 
Mondo , qaando  fu  condotto  ad  un  con- 
vito di  Nozze  che  faceva!»  in"  Cara,  pic- 
cola Città  di  Galilea,'  Egli  vi  li  trovò  in- 
terne con  fila'  Madre,"  è qnelli  de  fuoi  Di- 
fcepoR  che  aveva  di  già.  eletti,  i quali  noi» 
erano  ancora  che  qirattrò,  o cinque,  Vo* 

¥ • 5 s lev* 
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leva  fenzà  dubbio  farci  vedere  in  quella  oc- 
calìone  ch'egli  può  effer  rrovato  non  fo’i^ 
nella  folitudine*  ma  anche  nelle  compa- 
gnie» quando  la  carità,  o la  neceflìtà,  o 
anche  la  convenienza  vi  ci  hanno  chiamati  ^ 

Maria,.  Madre  di  Gesù,,  fu  polla  vicino- 
ai  fuo  Figliuolo  y e come  piurtollo  la  cari- 
tà che  la  compagnia  ve  1'  aveva  tratta , of- 
fervò  che  nel  fine  del  palio-,  mancava  il  vi- 
no. Rifolvette  di  provvederne  lenza  romo- 
re.  Si  volge  a Gesù,  e perfua£»  che  ba- 
flafle  l*  efporgli  la  neceflìtà  per  impegnarlo 
a fare  ,iui  miracolo , fi  contenta  dirgli  fem- 
plicérrtenter  Mane*  loro  il  vino.  (Joan.  a.) 

La:  rifpolla;  che  le  fece  il:  Figliuolo  di 
Dio»,  le  averebbe  dovuto  parere  un  poco 
lecca , fe  ne  avelie  men?  penetrato  il  mille-_ 
rio  e '1  vero-  fenfo:-  Non  avere  a prendervene 
alcun  fa  (li  Àio , le  rilpofe  Gesù:  Faro  quan- 
te farà,  d*  uopo  il  fare  » e lo  faro  x fuo  tem- 
po..  Maria  non-  gli. fece  replica:  alcuna»  ma 
chiamò  coloro  che  fervivano , :e  diflq  loro 
com  voce  fommelTa  che  facefiera  quanto 
egli-  lor  avelie  ordinato  -•  . , - 

Erari  ivi  fei  mezzine  di  pietra»  polle  per 
fèrvire  alle  purificazioni  ch’erana  molto  in 
ufo  fragli  Ebrei  nel  tempo  de’  gran  conviti . 
Ognuna  di  elle  teneva  due  o tre  mifure  di 
acqua,  cioè,  ottanta,  boccali  o circa . 

Appena  la  Santa  Vergine  aveva  termina; 
ta  di  parlare,  che  Gesù  dille  a coloro  che 
fervivano  alla  menfa:-  Empite  d* acqua  le  mex.- 
z.tne:  Eglino  le  riempierono  fino  al  collo  : 
Allora:  dille  loro;  Mefcete  e portatene:  al  Ca- 
pto delconvito  * Il  Capo  del  convito  era  Tem- 
pre uno*  de*  Sacerdoti ,.  il  quale  aveva  1? 
cura  di  regqlare  il  tutto,  e d’ impedire  ch^ 
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Coffe  fatea  cola  alcuna  contro  la  civiltà  e 
la  decenza.  Quelli  avendone  guftato,  co- 
me nulla  fapeva  di  quanto  era  feguito , 
chiama  fubito  lo  Spofo,  che  fecondo  il 
coilume  andando  intorno  alla  menfa,  dava 
ordine  a tutto,  affinchè  il  tutto  fofìfe  po- 
llo in  tavola  a tempo,  e nulla  mancatle, 
gli  dille  forridendo  r Di  code (i a maniera  ci 
ingannate  ì gli  altri  Jomminiftrano  il  buon  vi- 
no1 nel  principio  del  pajloy  e dopo  bevuto  il 
migliore , danno  il  peggiore  > mai  voi  per  l* 
contrario  , avete  confervato  il  migliore  nel 
fine.  Ognuno  de’  Convitati  avendone  gu- 
fato» trovò  il  nuovo  vino  eccellente*  So- 
no interrogati  i Servi,  e tutti  alferifcono- 
che  avevano  polla  dell"  acqua  nelle  mez- 
zine, e le  avevan  riempiute.  Tutti  fi  ftu- 
pirono  del  miracolo  > e cosi  il  Salvatore 
cominciò  a manifeflare  la  fua  gloria  e la 
fua  poffanza,  con  quell’ azione  miracolo- 
fa,  che  fu’l  primo  de’  fuoi  miracoli  , e 
non  fervi  poco  a ftabilire  i fuoi  Dilcepoli 
nella  fede.  • 

Oh  quanto  farebbono  felici  i matrimo- 
ni, fe  Gesù  lì  trovalfe  a tutte  le  Nozze! 
Le  Convenzioni,  i Conviti , le  Felle  fa- 
rebbono tutte  Crilliane , fe  vi  folle  invita- 
to.- Nulla  verrebbe  meno  ne*  diverfi  bifo- 

tni  della  vita,  fe  non  fi  mancale  di  con- 
denza,  e fe  fi  avelie  cura  di  aver  fempre 
I>io  prelente. 

- Ad  interedhon  di  Maria  il  Salvatore  fa’! 
primo  de’  fuoi  miracoli , e in  fuo  riguardo, 
pare  anche  nè  prevenga  if  tempo,  felice 
chi  ha  la  protezione  di  una  Madre  sì  po- 
tente. Le  grazie  vengono  tutte  da  Gefu- 
«illa  come  da  loro  forge nte,  ma  la  San- 
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ra  Vergine  ha  gran  parte  nella  diftribuzio- 
ne.  Che  confolazione  per  coloro  chev  Ir 
fono  veramente  divoti  l 

Quello  miracolo  è unito  alla  preghiera? 
della  Santiflima  Vergine  e all*  ubbidienza» 
de’  Servi.  Vogliamo  che  Maria  impieghi  li' 
fuo  credito  appreffo-  ri  fuo  Figliuolo  ?■  Sia- 
mo Servi  ubbidienti  e fedeli.  In  vano  s’im- 
plora l*ajuto  della  Madre,  fe  fafli  profef- 
iione  di  recar  difpiacere  e di  non  preftav 
ubbidienza  al  Figliuolo* 

Vi  c bifogno  divino,  e Gesù  fe  che  fra 
portata  dell’ acqua.  L’ubbidienza  per  efifer 
perfetta,  deceder  chea  * Tanti  ragionameiT- 
ti  carnali,  tanta  prudenza  umana  non  fer- 
vono che  ad1  innaridire  la  divozione,^  a» 
diftruggere  la  docilità  religiofa,  di  cui  fa- 
vella il  Salvatore,  la  quale  fa  i Difcepoli 
dello  (ledo  Dio.  (/<>«».  6.  ) Ubbidiamo  » 
Dio  con  puntual  fedehrà , e non  ci  mettiamo? 
in  pena  di1  ciò1  che  farà,  iddio  fa-  fempre 
giugnere  a-’  fiioi  fini1,  e i fuoì  fini  faranno 
fempre  i noftri.  Fate  quello  vi  dirà,  e fa- 
rete fempre  quello  che  dovete. 

Se  rServi  fodero  fiati  men  docili,  forfeit 
Salvatore  farebbe  flato  meno  compiacente  « 
Contentiamoci  di-  r-apprefentare  a Dio  ino- 
flri  bifogni  fpirituafi1  e corporali , con  mol- 
ra  ralfegnazione  , umiltà , e confidenza  » 
Mettiamo  li  Santa  Vergine  ne  noflri  inte- 
sili con  una  divozione  tenera  e foda , e 
fiamo  iicuri-  che’l  Signore  provvederà  a tut- 
to quando  lo  giudicherà  a propofìto,  per 
aoftra  falure  e per  fua  gloria.  Non  diffe- 
rite fowe-nte  di  eiaudirci,  che  per.  aver 
' luogo  di  farci  maggior  bene. 

Non  è fiata  prela  che  acqua , e le  mez<- 
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line  fi  trovano  piene  di  vaio,  Lafciamoope^ 
rare  la  provvidenza,  vi  troveremo  Tempre 
fl  noftro  conto;  noi  fovvente  ne  rompiamo 
T ordine  e T economia  verfo  di  noi,  per 
voler  avere  troppa  parte  a i fucceflì.  Vo- 
gliamo eflere,  per  dir  così,  i foli  attefidi 
di  noftra  fortuna.  Il  noftro  prevedere  è 
troppo  debole  e troppo  limitato,  perefler- 
ci  utile  . Sottomettiamoci  agli  ordini  dell» 
provvidenza;  non  mettiamo  oftacoii  a i di- 
regni  di  Dio;  abbiamo  una  inalterabile  con- 
fidenza nella  fua  bontà,  nella  lua  miferi- 
cordia;  egfi  provvederà  a tutto . 

La  reftimonianza  di  S.  Epifanio  è una  provai 
irrcontraftàbile  che  la  fefta  di  quefto  primo»  / 
miracolo  fi  facefie  fino  dal  quantoSecolo* 
nel  fefto  giorno  drGennajo.  Non  è quefto 
un  dire,  come  oflerva  Sant’ Agoftino , che 
quefto  fia  il  giorno  nel  quale  fu  fatto  il  mi- 
racolo j ma  la  Chiefa  ne  celebra  la  memo- 
ria in  quefto  giorno,  nel  quale  unifce  le  tre 
principali  manifeftnzioni  della  gloria  e della 
Divinità  di  Gefucrifto  fatto  un  folo  nome 
di  Epifania»  Perchè,  come  foggiugne  lo 
fteffo  Padre,  benché  le  oppinioni  fieno  di- 
verfe  fopra  il  proprio  giorno  di  quefte  tre 
manifeftazioni;  Una  sumeri  faniìa  devotionit 
eft  fides  : la  noftra  fede  e la  noftradivozio»- 
ne , in  occafione  di  quella  triplice  folenni- 
tà  , è la  fteffa  : Ih  Omnibus  Dei  Film s credi- 
tur  , in  omnibus  fefìivitas  efi  vera  r (.  Auguft. 

Semi,  de  Temp.  ) Che  quefte  tre  man  ite  da- 
zioni della  gloria  di  Gefucrifto  fieno  fegufc- 
te  nello  ft'eflbgiorno  che  fon  celebrate  dal-, 
fa  Chiefa,  o’n  diverfi  giorni;  lo  Hello  Gè* 
fucrift’o  è Tempre  onorato,  è Tempre  la  ftef 
ia  folennità;  è Jk>  ftefio  Gefucrifto  di  cui  fi 
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tkonófce  la  divinità,  e che  fi  adora:  /sr 

omnibus  feftivìtas  efl  vera. 

Sant*  Epifanio  ci  dice  per  cofa  certa  che 
con  prodigio  molto  flupendo,  vedevanfi  » 
fuo  tempo,  in  va rjj  luoghi,  njo Ite  fontane 
e alcuni  fiumi  v L*  acqua  d$*  quali  cambia- 
vafi  in  vino,  o per  lo  meno  ne  prendeva' 
il  fanor  con  colore  nel  giorno  anniverfa^- 
rio  del  miracolo  fatto  da  Gefucriflo  nelle 
Nozze  di  Cana , Protetta  a er  egli  fletto 
guttato  del  vino  d'una  di  quelle  fontane  y 
faqualera  inCibira  nett'Alìa  Minore..  Sog- 
giugne  che  alcuni  pubblicano-  la  fletta  co- 
fa  dell’acquedi  certaparte  del  Nilo  prefe  ne£ 
giorno-  de  IT  Epifania:  Non  farebbe  pruden- 
za, pare  anche  ;vi  farebbe  della  temerità  il 
voler  rivocare  in  dubbio  un  Fatto , che  un 
Uomo  sì  fanto  atter  fcc,  fopra  la  teftimo- 
nianza  della  fua  propria  fperienza,  e tan- 
ti grand'  Uomini  dopo  di  lui  han  confer- 
mato- 
si pottono  ancora  riferire  al  culto  dettai 
letta  di  quefto  primo  miracolo,  gli  onori 
prefitti  all*  Urne  o Mezzine  che  ne  fono  fia- 
te gli  tiramenti ..  La-  circoftanza:  del-  prodi- 

E'o  può-  averle  fatre  confermare  fenza  dub~ 
0,0  per  curiofìtà,  o per  ifpirito  di  re- 
ligione. Si  pretende  che  i Principi  di  Occi- 
dente le-  abbiano*  trovate  in  Paleftina  , nel 
tempo  db! le  Crociate,  e ne  abbiano  porrata 
alcune  inEuropa^  Se  ne  vedono  in  Parigi,. 
inPuy ,.  inTongres,  In  Colonia.  Non' fi  ha 
ragione  di  dire  non  efferc  le  flette  chefer- 
virono-  nelle  Nozze  di  (Sana;  perch*  è certo- 
che  fono-  venute  di  Giudea , e fono  della 
fletta  figura , e deflinate  agli  ufi  fletti , che 
q.uc.Ue  nelle  quali  il  miracolo  fu  fatto . 
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La  Meda  di  quello  giorno'  è la  ftefla  ché 
. quella  del  giorno  dell’  Epifania- 


- L’Orazione . che  fi  dice  nella  Mefla  »..,.( 
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DEus  y qui  hodierna  die  Uhìgenitum  tuum 
Gentìbus  Steli te  duce  revelit/li  concede- 
propitiusy  ut  qui  j am  te  ex  fide  cognovimusy 
ufque  ad  contempi andam  fpecìem-  tue  celfitudi- 
ms  perducamur > Per  eumdem  Dominum , &Cy 
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Lezione  tratta  dai  Profeta  naia 

( j • *C  6 o^* 


^ITrge  r illuminare  jerufÀUm  * quia  venie  lu~ 
\Jr  ota»  tuum , & gloria  Uomini  fuper  te  er- 
ta e/l..  Quia  ecce  tenebre  operient  ter  r am  , &■ 
caligo  populos . SM^ir  te  autem  orietur  Domi - 
»«/  Ó*'  gloria  ejus  in  te.  videbitur Et  ambu - 

labunt  gentes  in  lamine  tuoy  &'  reges.  in  fp ten- 
dere , or tuo  fui  ► Z^zu  /»  circuii u oculos  tuos , Ó' 
vide  t omner  i/ti  congregati  fùnt  * venerimi  ri- 
ti • ,/«#  de  /owgè  venient  : 6?  F/7/>  /ma  de- 

latore  furgent.  Tane  videbisy  & affiues  y &■ 
mirabitutr  & di  lata  bi  tur  cor  tuum  , quando  con- 
verfai  fittiti t ad  te  multando-  marie fiotti iudo> 
gerititi tn  veneriti  tibi  ~ inundatio  carne  lorum. ope- 
rici te  , dromedario  Madian  Epha Omnes 
de  Saba  venienti  aurum ■ Cribra-  deferente! y 
& tandem  Domino > annuntiantès- .. 

Come  Iddio'  aveva  eletto  ili  Profeta 
Ifaia.  per,  edere  per  dir  così  ,,  il  Profeta 
di  Gefuciifto  in  particolare»  di  cui  ha  pre- 
y detta 
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detta  con  tanta  chiarezza  la  miracolo!* 
Concezione,  la  Calcica  * le  circoftanze  df 
fua  vita,  di  fua  Paflionc  e di  fua  morte y 
Iddio  lo  ha  prevenuto  colle  fue  più  dolci 
benedizioni  i fino  dal  ventre  dì  fua  Madre* 
«fèndo  fiato  egli  della  la  figura  del  Media  # 
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Etti  tenebri  operient  /errarti,  & caligo  po'-* 
fui os.-  Quella  infelice  profezia  pur  troppa 
aveva  avuto  ri  fuo  compimento  colle  tene- 
bre denfe  dell’Idolatria^  nelle  quali  quali 
tutto  T Uni  verter  èra  feppellitcJ  nella  na- 
scita del  Salvatore.  Gefucriflo  Sol  di  giu- 
fiizia  fra  difirutte  le  orribili  tenebre  e la- 
notte  ofeura  colla  fua  face.  Ma  non  po- 
trebbefi  dire,  che  i Criftiani  ftefli  ne’ gior- 
ni no  Uri  hanno  per  l'a  maggior  parte  eftin<* 
ti  o per  lo  meno  indeboliti  i lumi  della 
fede,  e fon  ritornati  ad  iirrm ergerli  nelle 
tenebre  della  mente  e «fé!  cuore,  colla  Re- 
golatezza e corruttela  déll’uno  e dell’al- 
tra Me  mafiìme  perniziofe  del  Mondo  han- 
no prefo4  il  luogo  delle  fuperftizioni  paga- 
ne; il  difetto  di  religione  fegue  dàVvicintf 
fa  corruzion  de’  cofiumi;  un  cuor  corrot- 
to inviluppa  la  mente  fralle  tenebre  più- 
denfer  Non  vi  è Erefiat,-  non  vi  è Scifm* 
che  non  fia  debitore  di  fuaf  nafeita  a qual- 
che vizio;  e non  fi  può  dire  che  le  alle- 
grezze mondane , i divertimenti  profani  fie- 
no divenuti  oggidì  come  1-  idolodella  mag- 
gior parte  de’  Criftiani?  I loro  voti  fona 
quali  rutti  verto  qutfta  fpezie  di  Divinità:: 
Si  ha  del  gufto,  fi  ha  della  premura  fola 
per  le  fise  Felle.-  • ••-  > 
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I paffatempi  nel  Mondo  non  fono  pili 
ogg*1  piaceri  di  convenienza  e di  ragione; 
fono  efcrcizj  faticoli  , co*  quali  le  palfioni 
fi  burlan  di  noi,  pervadendoci  a lor  gir- 
ilo tutto  ciò  che  ad  effe  ferve  di  lulìnga* 
Più  non  fi  cerca  il  divertimento  per  recar 
alT  animo  qualche  follievo.  Cercali  per  dar 
un’  allettamento  all’ozio,  per  tenere  a ba- 
da, per  occupare  la  mente,  fecondo  i ca- 
pricciofi  defìderj  di  un  cuore  incollante, 
dì  cui  ella  è fempre  lo  fcherzo.  Seguiamo 
la  direzion  miferabile  della  maggior  parte 
de’  Mondani,'  e ci  mettiamo  folto  gli  oc- 
chi il  tor  ritratto. 

Una  catena  di  giuoco  e di  divertimen- 
ti è la  più  feriofa  e quali  l’unica  occupa- 
zione de*  Mondani.  Più  non  cercali  il  di- 
vertimento per  vivere,  fi  vive  per  lo  di- 
vertimento. Si  confederano  con  una  fpezie 
di  compadrone  coloro  che  una  difpofizio* 
ne  più  criftiana  rende  meno  avidi  dì  quel- 
iti frivoli  intertenimenti  : Si  crede  di  effe- 
re  infelice,  fe  non  fi  giugne  ad  eflere  3 
parte  in  tutte  le  convenzioni  di  piacere* 
Che  afflizione  fe  non  fi  entra  in  tutte  le 
Felle. 

Il  timore  di  aver  qualche  ora  vacua,,  in- 
quieta. Al  parteggio  fuecede  il  giuoco,  al 
giuoco  lo  fpettaecolo . A quella  continua- 
zione di  paffatempi  fi  riducono  tutte  le  pre- 
mure delle  perfone  del  Secolo,  e la  loro 
felicità  meno  immaginaria  conlìffe  nel  non 
avere  alcun  ripofo.  E*  quella,  o Signore, 
la  vita  di  unOiftiano?  Ella  è tuttavvia- quel- 
la de*  Mondani.  Sono  quelli  i piaceri  onc- 
flì,  i paffatempi  innocenti,  de*  quali  poco 
d vuole  che  non  d tenti  di  fartene  anche 

un 
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merito.  Quello  è lo  Hello  che’I  dire 
che  quanto  dillruggé  la  Morale  di  Gefucri- 
f Ito»  quanto  riduce  a nulla  la  vita  Crifliana  > 
diviene  oggidì  nel  Mondo  la  vita  pubblica 
de’Criftiani.  L’ Israelita  è confuta  colBab- 
bilonefe:  gli  fteflì  divertimenti»  gli  ftefli 
conviti,  gli  fteflì  collumi,  le  ftefle  felle. 
Non  vi  fono  più  battaglie  da  follenerlì,  non 
vi  è più  violenza  da  farli:  altro  . non  vi  fonò 
che  pa  Aloni  da  fomentarli,  da  nudrirli.  • 
Una  vita  molle  ed  oziofahaprefo  il  luor- 
go  della  vita  laboriofa  e penitente,  cheGe- 
fucrillo  vuole  fìa  Tappanaggio  e come  il 
carattere  di  dillinzione  de’  fuoi  Figliuoli. 
Una  parte  del  tempo  lì  palla  nell*abbigliarli 
e nello  fludjar  di  piacerei  e 1* altra  nel  cer- 
car ciò. che  piace.  In  quale  fcuola,  Dio 
buono!  è flato  infognato  al  Criflianoapaf- 
fare  i fuoi  giorni,  nella  delicatezza  e nell* 
ozio:  e a farli  un’occupazione  del  fuo pia- 
cere, e uno  Àudio  della  vanità? 

- » 

' Il  Vangelo. 

A 

. La  continuazione  del  fanto  Vangelo- 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  2. 

•i* 

Utn  nutus  ejfet  ] e fu  s in  Bethlehem J udt , irt 
d diebus  Herodis  Regie  : ecce  Magi  ab  Qrien - 
. tt.veneruntJerofcly.mam  , dicent  est  Ubi  c/i,  fui 
natus  e(i Rex Jud&orumì  Vidimus  enirn Stellarti 
ejus  in  Oriente  » & venimue  adorare  eum . 
Aadiens  autem  Herodes  Rex  » turbata e eft,  fr 
omnis  Jero/olyma  cutn  ìlio « Et  congregane  tua* 
ner  Principee  Sacerdotum  & Scribas  P opali , 
jfpìfcìtabatur  ab  eie , ubi  Ghrifìus  nafeeretur . 
à at  et . Bethlehemjudi,  : ficenirta 

{cri- 
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Scriptum  tft  per  Prophetam  : Et  tu  Btthlehem  y 
Terra  Judo. , nequaqtiam  minima  es  in  Brinci - 
pi  bus  J uda  i.  ex  te  enim  exiet  Dux  y qui  regni 
Populum  meum  ifrael . Tutte  Herodet  clat n 
vocatit  Magiiy  dilige» ter  didicit  ab  eìt  t empus 
Stella  y qua  appariti s eis . Et  mittens  illop  in 
Bethlehem  y dixit  : Ite  & interrogate  diligenter. 
de  puero : & cum  ìnveneritis „ renanti afe  mi- 
ài, ut  & ego  veniens  adorem  eum^—Quì  cum 
aud  'tjfent  Regem  ,,  abierunt . Et  ecce  Stella  quam 
viderant  in.  Oriente  antecedfbat  tot  v ufque 
dum  veniens  ftaret  fuprà.  ubi  erat  puer  + Vi - 
dentes  autem  Stellar» , gavijS  fan»  gaudio  ma- 
gno vai  de . Et  in  trantei  domum  y invenerunt 
puerum  cum  Maria.  Maire  ejusr  & proci  den- 
tei adcravertint  eum  » Et  apertis  tloefaurit 
futi,  obtulerunt ei  munera , aurum%  thus , & 
myrrhjim . Et , refponfo  accepto  in  fomnis,  ne 
redirent  ad  Herodem,  per  alìam  viam  rtverJZ 
f&nt  in  regionem  fuam-  ...  _ 

O.'  - . : 1 1 *'*  ""  ...  ii‘. 

: 1 “ -~1 

♦ MED  IT  AIIQN  E.  1 

1 S • *’  ' . ' 

Hello,  cura  che  Iddio  ha  di  coloro  che  lo  fervono 
con  fedeltà  ,e  fonfdenza  *. 

. •»  • , .<  ».  .•  . 

-V  ; UijiJE'i)  0*  I* 

ty.Afi  ; ■ ci  »■  '■  • **'' 

COnlTderate  checofa  fi  può.tpmere/§uan~ 
do  fi  vive  tutto  a Dio  e.  Tempre  con 
Dio . Dove;  fi  può  ftar  pieglio  phe  a fuo  fèr- 
vizio è Scegli  ha  i noftri  iutereflì  a cuore* 
fc  fiamo  Tuoi  Amici che  ci  può-  effere  di 
npcpmentQ?  GÌ  può  mancar  qualche  cofa. 
quando  fiamo  con  Gelucrifto? 

Se  Iddio  è pieno  di  mifcricordia^  anefee? 

verta 
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; rfo  i peccatori,  qual  bontà  non  averi 
égli  verlo  i fuoi  veri  Servi?  Che  tenerez- 
za! La  povertà,  le  perfecuzioni , le  malat- 
tie, le  croci,  la  morte  ftefla*  tutto  ferve 
a chi  ferve  Dio. 

II  Signore  vuol  prender  penfìero  di  me» 
dice  il  Profeta,  non  mi  mancherà  mai  co- 
fa  alcuna. 

Vedete  quello  fegue  qaanro  a i Magi . Cer-  ~ 
cano  Dio , e lo  cercano  con  fìncerità . Ge- 
fucrifto  in  vano  è nafcofto,  lo  trovano? 
ignorano  la  ftrada  e’1  luogo  nel  qual  è na- 
to: un  nuovo  Aftro  fi  forma  per  fervir  lo- 
ro di  guida.  Erode  ha  pravi  difegni contro 
di  efli  e contro  il  Bambino  ch‘  eglino  ven- 
gono ad  adorare:  un*  Angiolo  gli  avvifa 
di  prendere  un  nuovo  cammino. 

Noi  non  fperimentiamo  fempre  gli  effetti 
fenfìbili  di  una particolar Provvidenza,  per- 
chè fovvcnre  manchiamo  di  confidenza  e 
di  fìncerità.  Noi  non  cerchiamo  puramente 
Dio,  ci  fondiamo  troppo  fopra  la  noflrà 
prudenza  e fppra  le  noltre  mifure.  Siamo 
Servì  poco,  fedeli.  Cerchiamo  Dio  fenza 
rigiri  ; ferviamo  Dio  fenza  circonfpezione  ; 
amiamo  Dio  fenza  riferva  j non  neghiamo 
cofa  alcuna  a Dio,  fperimenteremo  i dol- 
ci effetti  di -fu a provvidenza,  nelbifogno: 
Serviamo  Dio  con  fedeltà,  e lo  ferviremo 
con1  confidenza 

• aro  ;!»!,')  ••  . Qy 

pe  unto  li# 

j c • r-*  - ■ i -f 

Con/Tderare  con  qual  bontà  il- Signore 
provvede  alle  nectffità  diUut-ti  coloro  che 
lo  fervono.  Quanti  liiiratoli  in  favate- 'del' 

jfno  Popolo  nell’  ufeiir  dall'  Egitto  f 1 Sono 
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tante  figure  di  quanto  egli  fa  interiormen- 
te tutto  giorno  in  favor  de*  fuoiServi . Po- 
chi fono  coloro  che  non  trovino  nel  cor- 

* 

fo  della  Ior  vita  cento  miracoli  della  Prov- 
videnza. Siamo  fuo  Popolo»  e fentiremo 
eh* è noftro  Dio. 

_ Che  confufione  per  gli  Spofì  mancar  il 
vino  nelle  lor  Nozze  1,  Gefucrifto  vi  fi  tro- 
va, vi  è la  Vergine  fanta,  non  vi  è da  te- 
mer cofa  alcuna.  I più  interefiati  non  vi 
penfanoj  ma  la  fanta  Vergine  vi  penfa.  E 
che  fa  ella?  Si  contenta  rapprefentare  alfuo 
Figliuolo  la  loro  necelfità.  Non  hanno  piu 
vino.  Così  l£  Sorelle  di  Lazzaro  pregava- 
no pe’l  loro  Fratello.  Signoro , colui  cho 
amate , è infermo . Iddio  ben  fi  accorge  di 
quello  a noi  manca,  ma  vuole  che  glielo 
domandiamo  con  confidenza . Qpante  volte 
ha  egli  fatto  l'elogio  della  fede  di  coloro 
che  lo  pregavano?  Differita  alle  volte  il 
venirci  fembrafordo,  duro  alle  noftre pre- 
ghiere. Abbiamo  molta  confidenza,  met- 
tiamo fua  Madre  ne’  noftri  interefii , e fac- 
ciamo quanto  egli  <ci  dice , provvederà  ben 
predo  a quanto  ci  è neceffario. 

. I noftri  riflefli  umani,  le  noftre  mifure, 
}a  noftra  pretefa  faviezza  non  fervonofov- 
vente  che  a mettere  il  difordine  nell'eco- 
nomia della  - Provvidenza , e fon  ©ftacoli  o 
i difegni  di  Dio,.  Servi  meno  docili  ave- 
rebbono  creduto  che  1*  attignere  dell*  acqua 
non  fo  fife  buon  mezzo  per  avere  delfino. 
Amiamo  Dio,  facciamo  la  fua  volontà,  ab- 
biamo una  tenera  divozione  verfo  la  fanti 
Vergine,  e la  noftra  confidenza  farà  fent- 
pre  efficace.  . . , 

...  Oh  mio  Dio  » quanto  fon  mifer abili  coloro 

• „•  * ” che 
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<he  vi  fervonò  maley  o vi  amano  pòco! 
Il  difpiacimento  che  ho  di  avervi  iervitè 
uì  male,  vi  fa  iìcurcà  del  .desiderio  che  iò 
fentò  di  amarvi  per  1* avvenire,  fenza  ri- 
ferva. Voi  conoscete,  © Signore,  tutte  lé 
mie  nece'ffità.  Vergine  fanta,  mia  buoni 
Madre,  fapete-cib  che  mi  -è  neceflario.  Par- 
mi  che  la  mia  confidenza  mi  faccia  iìcurtà 
■dell1  ajuto. 

. . ! • .1 

Afpiraziom  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

i * 

•a  • \« 

Domìnus  preteTtor  viti.  mtl , a quo  trepi- 
dato} Pfalm.  2 6. 

Il  Signore  è difenfore  di  mia  vita.  I 
maggiori  pericoli  poffòno  forfè  recarmi 
fpavento?  ' ’ 

Domìnus  regie  me , & ni  bit  mi  hi  deeri t . 
Pfalm.  22. 

Il  Signore  vuol  prender  cura  di  me»  non 

mi  mancherà  mai  cofa  alcuna. 

* - . . * t » 

PRATICHE  DI  PlETjC. 

x.  TNformatevi  in  quello  giorno  fe  vi  lìa 
J.  qualche  povera  Famiglia  che  haroffo- 
re  di  fua  miferia,  o qualche  povero  Infer- 
mo nella'  villra  Parrocchia  , e non  lafcia- 
te  di  provvedere  al  lor  bifogno  fpirituale 
e temporale,  vietandoli  una  volta  al  gior- 
■no*  confolandoli  colle  vòftre  parole  » e 
foccorrendoli  colle  vollre  limoline . Non 
averetc  difficoltà  di  foddisfare  al  voftro do- 
vere fopra  quello  punto  j abbiate  per  mo- 
tivo la  carità  di  Gefucrifto  facendo  la  vo* 
tosi.  Ricordatevi  che  foccorrctc  nella  per- 

fona 
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fona  de1  Poveri , Gefucrifto . Dicovi  in  ve- 
rità', quante  voi  te  avete  fatto  qualche  cofain 
favore  de*  minimi  miei  fratelli , ci  dice  il  - 
Salvatore,  l* avete  fatta  a me  JleJfo . Che 
più  chiaro,  che  più  diftinto!  Voi  non  vie- 
tate, non  foccorrete  propriamente  quella 
Famiglia  vergonofa,  quel  povero  infermo, 
ma  fate  a Gefucrifto  meddìrno  quella  li- 
mofina, date  a Gefucrifto  medefimo  quell* 
ajuto  . Mi  hi  fecìflis  * E vi  fono  poveri  fra’ 
Criftiani!  E vi  fono  Perfone  abbandonate, 
fcordate  anche  nella  miferia  in  mezzo  a* 
Fedeli  ! Ah  che  tutto  ciò  è difficile  ad  ef- 
fer  comprefo!  Gefucrifto  vi  domanda  que- 
llo dovere  di  carità  per  fefteflo.  Sarà  ne- 
celfario  altro  motivo  ? 

2.  Efaminate  fe  prendete  molto  penderò 
di  tutti  coloro  che  fono  al  voftro  fervi- 
zio.  Non  trafcurate  la  loro  falutej  pren- 
dete il  tempo  per  travagliarvi.  Avete  voi 
cura  che  Iddio  fia  ben  fervito  da  coloro 
che  vi  fervono?  Se  volete  che  Iddio  prov- 
veda a voftri  bifogni,  provvedete  voi  a i 
bifogni  di  coloro  che  fono  alla  voftra  fer- 
viti : pagate  efattamente  i falarj  a voftri 
Domeftici,  e a tutti  coloro  che  fi  affatica- 
no per  voi,  e non  paffi  il  giorno  fenza  ~ 
che  abbiate  foddisfatto  ad  un  sì  indifpen* 
fabil  dovere. 


Gl  OR* 
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GIORNO  IX. 

Per  la  Domenica  dentro  l’Ottava 
della  Epifania. 

COme  dentro  l’Ottava  della  Epifania  ca- 
de fempre-una  Domenica,  e non  fi  può 
flabilirla  in  un  giorno  del  mcfe,  perchè 
ogni  anno  fi  cambia  di  luogo,  fi  mette  in 
quello  giorno,  per fervire  nel  giorno  in  cui 
cade  ; e la  Meditazione  che  trovali  nel  gior- 
no del  mefe,  nel  quale  la  Domenica  cade, 
dee  allora  fervire  per  quello  dì  9. 

Sant’ A gollino  nelj.  Sermone  del  Vener- 
dì dopoPafqua,  dice  eòe  Gefucrillo  fu  bat- 
tezzato, e fece  il  primo  de’  fuoi  miracoli 
nel  primo  giorno  della  Settimana,  cioè  nel- 
la Domenica.  Ed  olferva  che  i Millerj  mag- 
giori fono  feguiti  in  quello  giorno,  e per- 
ciò anche  in  quello  giorno  Iddio  ha  fatti 
i fuoi  miracoli  raoggiori. 

Giudicate,  dice  il  Santo,  quanto  quello 
giorno  del  Signore  lìa  degno  di  noltra  ve- 
nerazione: in  quello  primo  giorno  è Hata 
creata  la  luce;  in  quello  giorno  gl’  Ifdrae- 
liti  pattarono  il  Mar  Rollò  a piedi  afeiutti; 
in  quello  giorno,  la  Manna  è caduta  dal 
Cielo  per  la  prima  volta,  ad  alimentare  il 
Popolo  nel  Dif.-rto;  in  quello  giorno  il 
Salvatore  del  Mondo  voli’ edere  battezzato 
nel  Giordano;  in  quello  giorno  Gesù  cam- 
biò l’acqua  in  vino  nelle  Nozze  di  Cana» 
quello  giorno  fece  il  miracolo  de*  cin- 
que Pani  , co’  quali  madri  cinquemila  Uo- 
mini . 
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.mìni.,  Quello  è'1  giorno  nei  quale  il  Sai- 
- vatore  rifufcitò  » il  giorno  nel  quale,  fi  fece 
_ vedere  in  mezzo  a’  fuoi  Difcepoli  adunati, 
efiendo  chiufe  le  porte  della  cafaj  il  glor- 
ialo nel-quale  lo  Spirito  Santo  difcefe  fopra 
.gli  Appo  doli  i e n quello  giorno  di  Do - 

• menica,  come  noi  lofperiamo,  farà  il  gran 
giorno  del  Giudizio  finale . 

Ecco  molti  motivi  per  rendere  quello 
^giorno  venerabile  a’  Fedeli  j quello  è ’1  gior- 
.no  del  Signore*  farebbono  necefiàrj  altri 
.titoli,  ricercherebbonfi  altre  ragioni  per ìf- 
pignete  i Fedeli  a fantificarlo?  quello  è*! 
giorno  privilegiato:  il  celiare  da  ogni  opera 
.fervile  non  è'1  folo  oggetto  della  Legge, 

Quanti  doveri  politivi  di  religione  e di 
.pietà  debbono  concorrere  a fapcificar  que- 
llo giorno  del  Signore  ? La  Domenica  di 
fua  iftituzione  e a 'cagione  de’  fuoi  Miderj 
•è'1  giorno  più  fanto,  e più  venerabile;  ma  x 
. è egli  oggidì  fecondo  1'  ufo  della  maggior 
parte  de'  Fedeli,  il  giorno  più  fanto,  ei 

• più  rifpettato?  x . 

1 Greci  dinominano  quella  Domenica 
.dentro  l'Ottava  della  Epifania,  la  Dome- 
.«ica  dopo  i fanti  lumi:  la  Pillola  che. fi 
legge  nella  Melfa,  è la  della  che  vi  fi  leg- 
. geva  già  avanti  il  Regno  di  Carlomagno*. 
Ella  è di  San  Paolo  a’  Romani  che  l'Ap- 
podolo  efortava  a fare  del  loro  corpo  un*, 
.odia  vivente,  fanta  e grata  a Dio,  colla 
.^pratica  delle  virtù  cridiane:  a guardarli  dal- 
le malli  me  del  Mondo,  e a divenire  Uomi- 
ni Spirituali  > a reprimere  tutti  i fentimentr 
di  fuperbia,  regolapdo  i lor  delìderj  ,e  la 
loro  idea  fecondo  le  madime  del  Vangelo 
^in  fine,  a .vivere  Erettamente  uniti  co’vin- 
Crcifet  Gennaio.  G coli 
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poli  d’ una  carità  vicendevole,  e a mante* 
nere  il  buon'  ordine  che  la  regola  doman- 
da, col  foddisfare  ognuno  al  proprio  do- 
vere , 

Il  Vangelo  che  fi  legge  nella  Meffa  di 
quello  giorno,'  e leggevafi  di  già  in  quel- 
ito fiefib  giorno  fino  dal  fettimo Secolo,  è 
del  viaggio  di  Gesù  verfoGerufalemme  per 

* la  Pafqua. 

• Suo  Padre  e fua  Madre  andavano  tre  volte 
ogni  anno  a (Jerufalentrne  per  oflervare  la 
'legge,  la  quale  ordinava  che  tutti  gii  Ebrèi 
mentre  dimoravano  nella  Paleftina  vTandaf- 
fero  regolarmente  nelle  tre  Felle  prinèijpali 
dell’ anno,  cioè  nella  Fella  di  Pafqua , la 
quale  fi  celebrava  in  memoria  delta  lor  li- 
berazione della  cattività  d’Egitto,  nella  Fe- 
lla della  Pentecolle,  che  fi  folennizava  in 
memoria  della  legge  che  fu  data  a Mosè , 
cinquanta  giorni  dopo  Pufcita  d’Egitto, 
e nella  Fella  de’  Tabernacoli,  che  dinomi- 
navali  anche  Scenopegia,  ifiituita  in  me- 
moria degi’Ifraeliti  abitanti 'fotto  le  Tende 
_r>-  -ftel  diferto.  Si  celebrava  quella  il  dì  jy.di 
Settembre»  che  fi  Rinominava  Tifrì.  Que- 
fta  Solennità  durava  otto  giorni,  e l’ulti- 
mo era  fempre  il  più  fojénne. 

Non  fi  fa  in  ch’  età  il  Bambino  Gesù  il 
quale  cercava  tutti  i mezzi  e tutte  le  occa- 
fioni  di  onorar  fuo  Padre,  cominciane  ad 
andarvi  J quello  fi  fa  ed  è fondamento  di 
nofira  ammirazione,  è che  non  avendo  fe 
non  dodici  anni,  prefe  a far  quel  viaggio 
che  da  Nazaret  a Gerufalemme  era  per  lo 

• fneno  di  trenta  leghe, 

Come  Archelao  era  (lato  fpogliato  de’ 
luci  fiati  ed  efiliato  da  elfi  da’Komani,  che 

fe 
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3e  n’ èrano  impadroniti..  Maria  e Giufeppe 
-credettero  poterlo  condurre  con  eflo  loro 
■ fenzaperiglio.  Ma  fe  nulla  ebbero  a teme- 

• re  de*  Suoi  -.nemici , non  furon  adatto  efcnti 
-dall’inquietudine  -e "dall*. afflizione. 

Il  caro  Figliuolo  che  di  rado  perdevan 
«di  vrfta,  ed  amavano  con  tanca  tenerezza , 
-^li  lafciò  lenza  dir  doro  cofa  aldina,  dac- 
ché fu  pattata  la  Feda,  ed  ebbero  foddif- 
. - fatto  alla  3or  divozione» 

In  vece -di  feguirli  nel  lor  ritorno,,  refiò 
Colo  in  Gerufalemme , ,e  lo  fece  con  tanta 
, Segretezza,  che  non  poterono  accorgetene 
Se  non  dopo  una  giornata  di  cammino»  Non 
tfu  quella  mancanza  . di  attenzione  . Gesù  era 
loro  troppo  caro  per  mettéflo  in  dimenti- 

- danza  . Fu  piuttdfto  un'eletto  dell’  alta  idea 
’ -che  avevano  di’ :fua  Saviezza  divina-.  Pen- 

• ttarono  dapprincipio  -ch’egli  non  fi  fotte  fe- 
parato  daefliche  per  confonderli  fraglial- 

- 'tri  della  compagnia  per  ragioni  che  non 
.dovevano  mettere  all’efanie. 

Solo  Sulla  fera , -.avendolo  cercato  fra  i 
loro  parenti,  e i loro  Amici,  non  poterono 
nè  trovarlo,  nè  aver  -diluì  alcuna  notizia. 
JE’  facile  il  comprendere  qual  folle  allora 
.la  loro  inquietudine  e’i  loro  dolore. 

rRifolvettero  di  ritornatene  fubito  a Ge- 
ni fa  lem  me  , -perfnafi  die  non  efifendo  con 
•.elfi,  folle  nel. tempio.  In  fitti  velo  ritro- 

- varono  dopo  tre  giorni , allìfo  in  mezzo  a’ 
Dottori  in  uni  dejle  logge  eh’ erano  intor- 

1 no  al  Tempio,  e dov’ erano  foriti,  die  adu- 
narfi.  - r — 

Ivi  il  fanto  Fanciullo  ingegnava  a’  Mae- 
Uri  colle  fué  .domande , colle  lue  rifpoflè 
colla  fua  modeftia  , e colla  fua  timi  Irà . .Gl, 

Gz..  afcol- 


Digltized  by  Google 


« y0 


•i43  Esercizj  di  Pietà*. 
afcoltava  e loro  faceva  delle  interrogazio- 
ni , come  fe  avelie  avuto  bifogno  d’ impa- 
rare. Quando  parlava  rapiva  tutti  colla 
fua  prudenza  e colla  forza  n#n  meno  che 
coll’efattezza  di  fue  rifpofte,  e de’  fuoira- 
r gionamenti. 

S.  Giufeppe  e la  fanta  Vergine  reftarono 
dolcemente  llupiti  nel  vederlo  in  quella  ce- 
lebre adunanza  j e fua  Madre  che  gli  parla- 
va con  più  libertà  di  quello  che  non  era 
fuo  Padre  fe  non  di  nome,  fi  lagnò  amo- 
rofamente  feco,  perchè  gli  aveva  lafciati 
lenza  dir  loro  cofa  alcuna.  Mio  Figlinolo , 
gli  dille,  come  et  avete  voi  trattati  di  quefl  a 
: maniera.?  vi  abbiamo  cercato  voftro  Padre  ed 
lo  non  fenza  inquietudine  e dolore  • 

La  rifpolta  di  Gesù  a quello  amorofo  la- 
mento, non  fu  fenza  mifterio.  Che  bifogno' 
avevate  di  mettervi  tanto  in  pena  per  cercar- 
mi ? Non  fapevate  che  io  debbo  impiegarmi • in 
quello  rifguarda  il  fervizìo. di  mio  Padre?  Co- 
me fe  avelie  detto:  Non  avevate  ragione 
, di  oliere  tanto  afflitti  per  me , voi  che  fa- 
pevate chi  io  fono,  e qual  è’1  .fine  di  mia 
miflìone,  e la  fantità  del  mio  minilferio . 
Non  ignorate'  che  io  debbo  eflere  il  mo- 

• dello  della  perfezione  > e che  per  confe- 
guenza  debbo  menar  quaggiù  una  vita  in 
tutto  nuova,  tutta  confacrata  a Dio,  af- 
fatto fiaccata  da  quello  rifguarda  la  carne 
c’1  (fanguei  una  vira  in  tutto  divinai  che 

* Ja  gloria  di  mio  Padre,  dev’ ellere  il  folog- 
-igerto  delle  mie  azioni , e la  fpla  regola  del 

inio  vivere  5 e così  qualunque  1Ì3  il  rifpet- 
ro,  qualunque  fi  a la  tenerezza  che  io  hfa’ 
per  voi , tutto  dee  cedere  a*  fuoi  ordini  e 
fila  volontà. 

- Ma- 
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Maria  e Giufeppe  non  replicarono  cofa' 
alcuna»  benviddero  che  non  avevano com- 
prefo  il  miderio,  allorché  canto  lì  affli  fie- 
ro di  fua  aflenzf j e Gesù  effendo  ufcito 
dal  Tempio  nel  punto  dello , venne  . con 
effo  loro  a Nazaret  dove  vide  in  ritiratez- 
za e all’ofcuro,  fenz’ averli  potuto  Caper 
cofa  particolare  delle  grandi  azioni  di  vir- 
tù che  aveva  praticate.  Ha  voluto  Colo  fi 
fapefle  che  predava  un’ubbidienza  efatta  a 
Giufeppe  e a Maria»  per  farci  comprende- 
re T eccellenza  di  qucd’ imporrante  virtù, 
che  'fembra  racchiudere  tutte  1*  altre  . Si 
viene  ad  efler  umile,  mortificato,  divoto, 
perfeverante  quando  fi  vive  veramente  coll* 
ubbidienza . 

1 II  Vangelo  foggiugne,  che  a mifura  del 
fuo  crefcerejn  età,  faceva  comparire  nelle 
occafioni  maggior  Capienza,  come  Ce  la  fua 
anima  infinitamente  Canta  e fempre  unita 
alla  Perfona  del  Verbo,  avefife  potuto  fare 
nuovi  progredì.  Bella  importante  lezione 
per  le  petfone  divote.  Apprendano  da  que- 
llo, che  debbono  crefcere  in  grazia  e 'n  me- 
rito avanti  a Dio  e avanti  agli  Uomini,  3 
mifura  del  crefcere  in  età > che  una  perfe-; 
verante  méuìftcrità  di  virtù , ricevendo  ogni 
;iorno  «bovi  Coccorfi , degenera  ben  pre- 
io in  tiepidezza  e in  coftume:  nelle  vie 
di  Dio  il  non  awanzarfi  di  continuo  è uni 
ritornare  indietro  j una  virtù  che  non  fa 
maggior  progreflo,  è come  un’albero  che 
più  non  inette  e ben  prefto  fi  fecca . , i 

Non  è maraviglia  che  non  lì  trovi  Gefu* 
crido  nella  turba.'  Iddio  non  fi  trova  nel 
tumulto  e nella  folla,  quando  egli  deflo  non . 
vi  ci  abbia!  podo  5 e allora  parimente  bifo^ 
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gna  larvili  un  ritiramento  interiore  * e vi- 
vere nel  raccoglimento  di  fpirito , fe  vuoi- 
li goder  di  Dìo  . c • 

La  pura  gloria  di  Dio  pfcrtaGelucrifto  a- 
lafciare  i fuoi  parenti  per  ritornare  al  Tem- 
pio . E’  forfè  un  lindi.  moti  voglie  ci  fa  com- 
parire sidi  rado  e con  sì  poco rifpetto nelle 
noftreGhiefe?  E’  forfè  la  gloria- di  Dio  che, 
fi  cerca  in.  que?  progetti  ambiziofi,  in  quelle, 
partite,  di  piaceri , in  quelle  innutilità  nelle.- 
quali  fuol  pattarli  la  Domenica  2.  Il  Salvato- 
re ha  voluto  iftruirci  co'fuoi  eferapj.  Non- 
ignoriamo  quanto' lìamo  tenuti  a fare  . Che 
afflizione  un  giorno  di  non  aver  fatj;o  ciò» 
che  a fare  eravamo*  tenuti  1.  ; , . 

A « 

La  Metta  della  Domenici.  dentro  l’Ottava* 
dell’Epifania.  è particolare .. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta  di. 
quello  giorno»  è lafeguence*. 

Vota  y opti  fuma-  Domine , fupplicantis  po- 
poli coclefti  pietate  profeqnerey  ut  & qua. 
Agenda,  fanti.  videan/t  & ad  implenda  qua  vi — 
derinr  , tenvaltfcanj ..  Per  Domìnum  » CV.- 

La.  Pistola .. 

Lezione- tratta  dalla  Pillola  dell’  Appoftolo* 
San  Paolo,  a*' Romani.  Ciglia.. 

F Ratte  Obfecro  vot- permiferiiordiam  Dei >, 
ut  exhìbeatis,  cor  por  a veftrtc  bofìiamviven - 
tem  , fanti  am  ,,  Deo  placenta n ,,  rati  inabile  eb- 
fequium'Ve(irum Et  noi ite  conformati  buie  fa - 
tuie , faLreformatniniìn  novi  tate  Jinfujveftri  X: 

- ' itti 


Digitized  by  Google 


GéNNÀJO  IX.  G l Oli  NO  . i.f'f- 
Ut  probetis  qui  fìt  voluntas  Dei  bona,  & betti* 
piacene  , & perfetta  * Dico  enim  per  grattar»  qttA 
dataefi  mìhi)  Omnibus  qui  funt  inter  vos  : Ho» 
plus  f aperti  queir»  oportet  /aperti  ftd  fapere  ad 
fobrietatem  : & unicuique  ficut  Deus  divifit 
taenfaram  /dei . Situi  enim  in  uno  torpore  mul- 
ta membra  habemus  , omnia  autem  membra  non, 
éumdem  attum  habent  j ita  multi  unum  corpus  1 
fumus  in  Chrijto , fìngali  autem  alter  alterine 
membra  ; in  Chrifió  )efu  Domino  noflro . 

San  Paolo  elfendo  in  Corinto  , fui  puti- 
tp  di  partire  per  Gerufalemme,  fcrifle  que- 
lla Lettera  a*  Romani  , cioè  principalmente 
a*  Gentili  convertiti,  perchè  n'era  di  già' 

.in  Roma  un  gran  numero,  e la  loro  fede 
c-ra  famofa  in  tutto  J' Uni  ver  fa . Ciò  fegui> 
l’anno  *8.  di  GefucriRo  o circa.  Benché 
quella  Pillola  Ira  Rata  fcritta  dopo  molte 
altre,  R mette  nujlàdirtieno  la  prima,  o a 
Cagione  delle  importanti  iilruzionl  end’  è 
ripiena , o a cagione  della  Città  di  Roma  , 
di’ è Tempre  Rata  conRderata  come  il  ceu- 
tro  della  Religione  * 

• K 1 P I E S S I O N ie 

Oh  fiero,  ut  exhibeatis  corposa  veflra  hoftiam, 
'inven tem , fanttam,  Deo  placentem.  Se ‘Ina- 
lbo corpo  dev’  effere  un’  ORia  vivente , 
fanta,  e per  confeguenza grata à Dio,  qual 
dev' effere.  la  fua  purità  ? Nulla  tanto  accen- 
de l’ira  di  Dio,  quanto  una  Vittuna  co- 
perta di  macchie*  Polliamo  offerire  a E>io 
i noftri  corpi  fenza  timore  ? E Ì noRro  cul- 
to è egli  criftiano,  è egli  ragionevole  quan- 
do gli  presentiamo  un  corpo  contaminato 
dalla  colpa? 

G 4 Ho* 
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No/ite  ton/ormari  buie  ficaio . Nulla  è''.pnir- 
apporto  all©  fpirito  e alle  maflìme  diGefn-* 
«rilio , che  lo  fpirito  e le  maUìnre  del  Moti-- 
do.  Il  conformarvi!! , è un  rinnunziare  1*. 
morale  del  Vangelo  » è un  feguire-il  cam- 
mino fpaziofo  che  conduce  alla  perdizio- 
ne. Le  perfone  del- Mondo  prendon  eglino 
per  la  maggior  parte  altra  ftrada?  Archi  li* 
Hudia  di  raflòmigliariì  ? qual  legge  fifegue? 
quali  ma  firme  fi  profeffano?  Le  perfone  va- 
ne e'  ambiziofe,  le  Anime  vòluttuofe  e ter- 
reflri,  le  vittime  delle  lor.  proprie paflìoni  r 
feguon  elleno  fa-  dottrina  di  Gefucrilto  ? 
Son  elleno  della  Itelfa  Religione  che  iSan-- 
ti?  Servon  elleno  allo  fteflo  Signore?  Non- . 
vi  è forfè  fondamento  dì  far  quelle  do- 
mande? E che  pofidn  rifondere  i-  Monda- 
in  a coloro  che  adeflr  le  fanno? 

. Reformumini , dice  1’  Appoftolo-,  in  nevi* 
rate  fenfus . N’è  egli  H tempo?  Ma  che  vo- 
gliamo afpettare  per  far  quella  riforma  ?: Sa- 
rà troppo  tardi  il  cominciarla»  quandodo* 
verebbe  elfer  finita  ? Diremo-  noi  in  eterno 
che  abbiamo  bifogno  di  farla»  fenza  far 
mai  cofà  alcuna  la  quale  provi  che-fian» 
riformati?  Quanto  è orribile  di  morire  con 
un  difegno-,.  con  un  progetto  di  riforma-! 

Crediamo  noi  non  averne  bifogno  ? LJ  Ap- 
postolo ci  dichiara  che  lìamo  tutti  in  erro- 
re, fe  abbiamo  un  fentimento  sr-vantaggio- 
fo  di  noi  llellì.  Ah  ! Le  palfioni  .ancora  vi- 
ve, 1’  amor  proprio  sì;  dominante , le  im- 
perfezioni sì  patenti,  le  cadute  sì  fpefle 
fann’  elleno  l’ elogio  aHa  n olirà-  virtù  ? Non 
difonorano  il  corpo  mistico  di  Gefucrilto  > 
di  cui.  lìamo  le  membra?  L’innocenza  e la 
pietà  fono  ad  un  Criftiano  ciò: che da.ra» 

gione 
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glone  è all’Uomo.  La  fatuità  è di  precet- 
to e non  di  femplice  configlio . 

Il  Vangelo. 

* 

/ 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.  2. 


i 


Vm  fattus  effet  Jefus  annorum  duodccìm  , 
afcenàentìbus  illisjerofolymam f scandirne 
tonfuetudìnem  diei  feflt , confummatifque  die* 
busi  cum  ridiventi  remanfit  Puer  Jefus  iaje- 
ru falerni  & non  cognoverunt  Parentes  ejusè 
Exiflimantes  autem  illnm  effe  in  comi  tatù  + 
Venerunt  iter  dieiy  & requirebant  tum  inter 
! cognatos  Ó*  nótos é'  Et i non  invenientes y regrejft 
funt  in  Jerufalem  y requirente s eum  • Et  fa* 
ttum  efii  po(b  trìduum  invenerunt  illnm  in 
"Tempie*  fedehtem  in  medio  Dottor iim  * • nu- 
di entem  illùsi  Ó*  interrogali  te  m eos.  Stupir* 
bant  autem  omnes  y qui  eum  audiebant  * fuper 
prudenti  a & refponfis  e/us,  Et  videntes  admi- 
rati  funt  • Et  dixit  Mater  e/us  ad  illnm  i 
E ilfy  quid  fetifti  nobìs  fi  ci  Ecce  Pater  tuus 
& egOi  dolente*  qu&rebdmus  te  * Et  ai  t adii* 
Ics Quid’ efb  q .od  me  qu&rebatis  ? Nefcieba* 
tifi  quia  in  hit  qui  Patris  mei  fanti  opor» 
tèi  me  effe  ? Et  ipfl-  non  intelleXerunt  verbum  y 
quòd  locutus  eft  ad  eos  • Et  • defcendit  cuna 
eif , Ò*  venit  Nazareth  t & erat  ftibditus  il - 
Ili * Et  Jdarer  e/us  confertiabat  omnia  verbi* 
he  in  corde  fuo . Et  Jefus  proficiebat  fapiew* 
etia  i & state  > & gratin  apud  Deum  & 
minisi  \ ' " ' 
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Che  iddio,  dev  ejfere  preferito  *d'  ogni  co  fu 


/ * 
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Onlìderate  cio<  che  Iddio  è,.  ciò  che- 
'Iddio  Ha  fatto  per  noi,,  ciò  che  Iddio# 
merita,  e.  giudicate,  fe  vi  fia;  cofa  che  pollai 
entrare  in-  concorrenza,  con  Dio . 

..  Solo.fupremo  Creatore  »>  fupremo  Padro— 
ne  x il  quale  non  ci  ha.  creati  che  per  sè,, 
non. poteva  nemmeno* crearci  per  altri,  ha; 
la-  noftra  vjta  frali  e fue  mani  .Solo  arbitro' 
di  no  (Ira  forte,  gii  fiamo#  debitori  di  quanto 
abbiamo,  di  quanto*  fìamo  ».  E’  noftro  Pa- 
dre* &;nofti»  Re,  è noftro  Giudi  ce  i da  ef- 
fe dipende  la.  noflra  felicità*  o la  noftra  in- 
felicità: eterna,..  Che.  ve  ne  pare  ? Quello* 
Dio  meritategli  la  noftra:  preferenza? 

- Abbiamo. noi. un SSgnor  piùi potente,  col 
quale.-  abbiamo  ad  veliere  più  circofpetti.,. 
che  più>  di  lui  abhiamo*  a temere?  Cofa. 
ftrana  1;  Se  ne.  trova  uno#  fragll  Uòmini  coni 
cui  fiali  men;  circo fp etto  che  meno  lì  te- 
ma, di. lui? 

Ci.  ferviamo  di  circofpezione  con  un  pa- 
rente, con  un’  amico , eziandiocon  un  fer- 
vo.,. da  quali  qualche  fervizio  fi  fpera  e ’a 
vedere  la.  poca  attenzione  che.  fi*  liai-di  pia- 
cere a Dio,  iu  vedete,  còme  poco;  fi  Itimi 
ili  difpiacergji ,.  non*  vi  è.  ragione  di  dire,, 
che  per  la  maggior  parte  del'  tempo  Iddio 
fia  riputato  agguifa.  di  un  niènte?/ 

I foli  polli  pompo  fi,,  le  fole  più.  vio- 
lente padroni , le  maggiori:  fortune  non* 

j fan- 
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fanno  pendere,  la  bilancia  j quante  volte' 
una  leggiera  inclinazione,  un  vile  interef- 
fe  , il  noftro  amor  proprio , un  ridicolo  rif- 
petto  umano,’  hanno  quella  preferenza,  e 
fupcrano  il  noftro  dovere  ? Cj  lufrnghiamo 
tutcavvia  di  avere  della  ragione  e’  della  re- 
ligione . Il  noftro  modo  di  guidarci  fopraf 
un  punto  sì  eflenziale  > non  n"è  forfè  una 
pròva  ? ..  . , ± 

Quante  volte , o mio  Dio , ho  preferi- 
to il  mio  piacere,  » mici  intereflì,  i miei 
amici  ai  tutti  i voftri  ordini?  Che  afflizio- 
ne effer  corretto  a .far  quella  confeflione  1 
Ma  alla’  fine  , quando*  io  non  dicef£  paro- 
lai,** la- mia»  cofcienzqiparla  r none  faprei  , o 
Signore,  oppormi  , ad  effaj  ma  ’n  tempo 
cb’ ella  mi  accufa,  guardatele  afcolcace  il 
mib>  cuore  .*•• 
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• Confiderate  cheingiuftizia , cnempiet* 
ancora  fìai  il  ^preferire  una'  Creatura  al  no? 
Uro»  Dio  :•  il  noftfo*  cuoce  non  fa  egli  allo, 
i:a!  una’  fpezie-  d1  idolatria .? 

Che  /degno-,-  che-  orrore  non  abbiamo* 
contro  gli  Ebrei  ingrati  che  preferirono* 
Barrabba  al' Salvatore  del*  Mondo  ? Faccia^ 
nro  noi-  azione’  diverfa?'  Non  facciamo-  an-  - 
che  gualche  cofa  peggiore,-  noi  che  fac- 
iciamo  profeffion  di  conofcéfloy  allorché  lp- 
facrifichiamo*  a un-  intereffe-,-  a»  un  rifpetto* 

umano?1  r/xi  .'■>  » < -v 

Qual*  ombra*  di.  Cagione  che  polla»  mai3 
- autorizzare:  una;  si  indegna  preferenza  ?* 
Quali  parenti  più*  fantfy  più*  venerabili  cw 
Maria1  e di  Giufeppe  ? Qual  Figliuolo*  eb- 

G>  6»  be 
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be  mai  rifpetto  maggiore,  tenerezza  rpSk 
grande  verfo  i fuoi  Parenti  che'l  Salvatore 
del  Mondo  ? -pure  dacché  fi  tratta  della 
gloria,  della  volontà  di  Dio  fao  Padre*  ' 
Gefucrifto  non*  iftà;  in  ‘ forfè  pure,  un  mo- 
mento i gli  abbandona , gH  lafci  a partire  , e 
refta- nel  tempio..  Quanti  Figliuoli  infelici 
nel  Mondos  per  aver  faerificata  la  lor  fa» 
Iute  agl’intereflì  di  una  Famiglia,  oppure 
ad  una  vana,  compiacenza  .verfo  i Parenti  ? 

Non  f Ape  vare  .effer  ■ d’ uopo  m’impieghi  nel- 
le cofe  che  ri/guardan  mìo' Padre  h‘ Ecco  la- 
maniera  della  quale  dobbiamo  rispondere 
a?  tentatori  perrcolofiy  alle-  feddut  enti*  fbl- 
iecitazionis  alle  fal%  tenerezze  della  can- 
ne e dei  fatigue , a tutto/  ciò  che  tende  » 
ferci  preferire  la  Creatura  ai  Creatore , il* 
piacere  al  noftro  dovere,  il  Servo-ai  Par 
drone. 


Non  fapevàte  ? In  fatti  y non  èquefto  uno» 
de*  primi  principi  della  Religione?  Il  fot 
lume’  della*  ragione  fa  conofcere  fenormè 
ingiuftizia  di  quella  preferenza.  Gome?.  Id- 
dio in>  concorrenza  coll?  Creatura  ?*  La*  fe- 

- * v 

de,  il  buon  fenno,  la  coscienza  * fi  contun- 
bano  contro  una  taf  empietà.  Tutta  v,  vi  a 
avanti  a noi  , al  tribunale  del  noftro  cuore 


quella'  caufa  dev" edere  giudicata,  e Iddio 
- quali  fempre  la  perde*  > ..  • ■ ■ 

Oh  mio  Dio  « quanto  fiamo  ingiufti  l -Mé 
quanto  voi  liete  buono  colf  aver  foflfertofi» 
qui  la  mia-  iniquità  e la  mia  malizia  ! Quarta 
re  volte  vi  ho  preferita  la  Creatura  * quante 
volte  ho  preferito  me  fteflo  » voi?- . . f- 
Confetto  la  mia  iniquifàn'e  la  detefto: 
Nulla  più  contenderà  co»  vor  avanti  i me} 
nulla  entrerà  più  .in* concorrenza*  con  voi., 

. 4 * J 
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Gennaro  IX.  Gfofcwer; 

Difficoltà,  tenerezza,  perdita  di  facoltà 4 
compiacenza  r intereffe  » facrificherò  tutto 
a’  voftri  volc.ri,  fino  la  propria  mia  vita-. 
Siete  il  Die  del  mio  cuore,  e’1  mio  cuore 
farà  per  l'avvenire  fecondo  il  cuor  del  mio 
jDio  Così  fia*  - . . . - - ì 

Y,'\*  * : 1 • * ' '‘r‘  - ‘ * • * " ’ i r 

Afpiraziom  divote  nel  cerfo>  ; 
del  giorno 

Omni*  offa-  me  a Ài  cent , Domine  qttis  fimi* 
ics  tìbil  Piala).- $4.'  - - 

Il  mio  cuore,  la  mia  mente r la-ntiaani- 
ma  r le  mie  offa  ftefie  nel  linguaggio  loro 
diranno  per  l'avvenire  in  ogni-  ©ccalìoner 
Ah  Signore,  chi  è Umile  a voi?  • > r 

Qttid  mthi  tft  in  cedo  , & à te  (pitti  vola* 
fuper  Ter  rum  ? Pfalm.  7 a.  . 

Che  pofs’  io  defiderare  nel  Cielo  , e c-hr 
voci-  io  lopra  la  Tertfa  » io  non  voi-,-  oroio 
Salvatore-*  a?  mio v -.i,  I :-•?  .•  **. 

% ' * 1 . 

ffiXATlCXE  DI  TtETA** 

*,  T?  * Molto  giufto  che  Iddio  fia  prerb' 
Pv  rito  ad  ogni  cola  in  ogni  tempo  ? 
ma  lingolarmente  nella  Domenica  .*  Qyefto 
è'1  giorno  del  Signore*  Ch'  empietà  il  far- 
ne un  giorno  di  piacere  '©  di  negozio  ! £ 
qual  peccato  il  preterire  in  ifpezieltà  ira 
quello  giorno  i noftri  interefli  temporali* 

. » i noftri  doveri  di  religione  1; 

Alfiftère  in  quello  giorno  ah'  Uffizio  Di- 
vino', alla  Mena  Maggiore  con  una  pietà 
tutta  edificazione;  qualunque  affare,  qua- 
lunque imbarazzo  vi  fopraggiunga , rifpon* 
dete,  che  Iddio  è’I  primo  Padrone  , fate: 
ttOttd  In» 
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rf?  Ese  r c i * j i>  iPr  età*. 

In  maniera  nel  corfo  di  quello  giorno  che1 
in  tutte  le  óccalìoni  Iddio  Ha  viabilmente 
preferito,  e fervilo  il  primo. 

•2»  Prendete  oggi  una  mezz’ora  per  èfa» 
minare  con  férietài  in-  thè  lift»  qui  avete  da- 
ta piu;  fovvente  la  preferenza*  alle  Creature 
in.  pregiudizio,  di  quanto*  dovevate  a 1 Crea- 
tore. Quante  Vòlte' aVete'  lafciato  Dio , o’I 
' fcrvizio  di?  Dio  , per  piacere  agli  Uomini, 
quante  volte  linterefle  temporale,  il  voftro’ 
•piacere»,  i£  rifpetto*  umano»,»  una  vii  com- 
piacenza ,.  vi-  hanno-  impedito^  di:  fare  il  vo- 
lito dovere  da'  Criftiano*.  Oflervate-  tutto- 
ciò-  per  farne-  la  mareria  di*  voftra*  prima 
confélfiòne  jj-'eì  fatene  -Ila  fera;  il  {oggetto  an* 
cora  di  voftra  Meditazione  nella  Chiefà  do- 
ve Veramente  -tocco*  dalla:  volitò  viltà  e dal- 
le vollre*  infedeltà!  pallate  v ne  farete  un*' 
ammenda  onoraria)  * a^G'efucr ilio  ,'  promet- 
tendo coll*  ajuto*  della*  lua  grazia  il*  prcfc- 
aolo*  per  1-  avveniri  ad*  ogni  cofa ..  - 
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San.  Guglielmi  Arcivescovo;  di  Bourges.- 

• t 

• . C ..  • , • i 

An  Guglielmo*  difcefo  dagli  amichi  Con- 
ti di  NeverS'  venne  al  Mondo-  verfo  la; 
metà'  del  dodicesimo-  Secolo ..  Fu  allevato* 
con  diligenza-  nel*  timor  di>  Dio  ^ vero  è» 
che ’l  fuo  bei-  naturale  e là>  fua  inclinazio- 
ne per  la;  virtù’  refero-'  molta  agevole  la  fu  a 
educazione.- Iddio  gli  aveva-  concede-  tutte 
jè  dìfpofizionL  della  natura-  e.  della  grazia* 
eh/ erano  necelfarie  per  lo  compimento  - de* 
gran»  difégnl  ch'  egli  aveva  fopra  di  elfo., 
Un/  intelletto»  vivo,,  lodo,  eminente  e ca- 
pace di  tutte-  le-  faènze  »;  ungiudizio  pene- 
trante e retto jvuu  cuor  nobile»,  generofo, 
e dòcile  5 maniere  graziole  e naturalmente 
civili i un’orrore  «(tremo  deh  viiio»;  un’  al- 
ta-  ideai  -deh  ferviate  di:  Dio» . e un^alletta- 

* * 4 • * » • ■ ,*  a ’ > ^ A , r 

mento’  particolare,  per  la  miramente  »,  e per 
la- vita  interiore.-»- 

- . Qualità  si  belle  fpinfero  Pietro  T Eremi- 
-ra1  fuo:  Zio  materno  Archidiacono  di-  So  il- 
io ns,  Uomo  di  fantayica  e dotto»  a pren- 
dere la  cura  -de*  Suoi  ttudj  v 11  giovane  fe- 
ce marauiglioft  progredii  lotto  un  Maeftro* 
sì  dotto»  divenne'  in»  poco*  tempo»  erudite' 
-Copra'  la  fu  a1  età»;  ma"  divenne;  anche  più 
vìrtuofo  e più;  fante  .-  Imparò*  dai  qpel  tem- 
po av  difprezZare  tutti  i vani  vantaggi .»•  on- 
de la  fua  nafeita  »,  le  fue:  brillanti;  qualità  » 
e’1  Mondo  lo  lusingavano»  e nota  miman- 
do che  ì beni  eterni,  fi  dettino  allo  dato 

' : Re-' 


ièé  ESEKCfZj  DI  PÌÈttfì 
Eccleliaftico . Appena  ebbe  abbrafclatài 
quello  flato  che  fu  fatto  Canonico  delti 
Chiefa  di  Soiflbns,  e poi  di  quella  di  Pa- 
rigi. Divenne  fubito  e nell'ima  e nell’al- 
tra colla  fua  modeftia,  colla  fua  faviezza, 
e'  còlla  fua  pietà  tutta  edificazione,  l'afff*' 
nutazione  del  pubblico  e 1 modello  degli 
tcefefiaftici.  1 *'  w 

Ma  per  fanro  Che  fofle  Io  flato  abbrac- 
ciato da.  effo , la  perfezione  alla  quale  Id- 
dio lo  chiamava,  gl’ifpirava  un  defiderio 
ardente  di  una  vita  pili  ritirata.  Non  po- 
teva vederli  nel  Mondo  in  mezzo  a tanti 
•pericoli,  fenza  temere  e fènza  tremare* 
ìe  dignità  Ecclefiaftiche  gii  fembravano ti- 
toli molto  gravofi,  e i Beneftzj  più  opu- 
lenti gli  parevano  vere  inlìdie.  Non  fofpi- 
. rava  che  per  la  folitudine  del  Diferto  di 
Grammont  che  fu  la  fua  delizia.  Il  nuovo 
Ordine  Heligiofo  che  vi  era  flato  fondato 
-da  Sàn  Stefano  Panno  1076.  era  ancora  in 
tutto  il  fùo  primo  fervore j e la  vita  aule- 
ta de?  Religiofi  rendeva ‘anche  più  ftimabi- 
H "nuovo  Sftithro . San  Guglielmo , rirr- 
nunziando  generofamente  i fuoi  BCnefìzj1  é 
lune  le  fpéranze  che  la  ftia  nafcita  e ‘litio 
proprio  merito  gli  promettevano,  lì  ritirò 
an  quel  Moniflerio  ierfza  afcoltare  la  voce 
fedduceme  della  carne  e del  fartgne.  Vi  fu 
Ricevuto  come  un  dono  del  Cielo  5 e vi  me- 
tiò  la  fua  vita  ?n  Una  regolarità  sì  grande 
« con  tanta  edificazione,  cfte’l  Superiore 
ijpinto  dallo  flupore  ond’era-  prefo,  per  un 
si  gran  prodigio  di  virrù,  ferali  fuo  elo- 
giò in  pren  Conciliò,  alla  prefenzà  delPa- 
fa  Irmotrenzìb  IH.  e de*  Prelati  checon>- 
‘fonevarro  queli'a  ugnila  Adunauz^*-'  •' 


6ekm*)o:X*  tgj 

li  noftrcrSanto  difponevafi  a fare  la  fua 
profeflìone.  nel  Monifterio:  di  Grammont, 
quando  il  Demonio  gelofo  de’ progredì  che 
il  nuovo  Iftituco  era  < per  fare  con  un  si 
eccellente  Soggetto, -•  eccitò  nel  Monifterio 
Una  furiofa- tempefta.  ch'ebbe  ad  edere  la 
rovina  di  tutto  l’Ordine.  Lo  fpirito  di  di- 
visone eflendofi  infelicemente,  introddotto 
nel  Monifterio,  ben  predo  ne  ofcurò  tutto 
' Jo  fplendore . * li.  noftro  Santo  in  vano  im- 
piegò tutta  la  fua  diligenza  e tutto  il  cre- 
dito che  l’alta  fua  virtù  gli  dava  fra  tutti 
que’  Religiosi;  in.. vano,  fi  fervi  di  tutti  i 
mezzi  che  la  fua  faviezza,  il  fuo  zelo  eia 
fua  indudria  poterono  digerirgli  ; non  vi 
fu  cofa  che  .pcteffe  richiamar  la  pace  e 
l’unione  che.  n’  erano  esiliate.  Vedendo  alla  . 
fine  che  gli  animi  e i cuori  s’innafprivano 
fempre  di  vantaggio , e fapendo  chelofpi- 
rito  di  Dio  non  può  edere  dove  non  li  tro- 
va la  pace,  risòlvette  di:  padàre  nell’Ordi- 
ne de’Ciftercienfi,rtanto  famofo  per  lo  nu- 
mero prodigiofo  di-  Santi  che  aveva  di  già 
prodotti , e per  lo  fpirito  di . folitudine  e 
di:  regolarità  che  allora  vi  regnava  intutto 
il  fuo  rigore,  e rendeva  quell’ordine  Re- 
ligioso uno  de’  più  doriti  della  Chiefa . Pre- 
de l’Abito  in  Pontigny»  fece,  la  fua  prò- 
fedìone  con -quel*  fervore  ck’-era  crefciuto 
di  giorno  in  giorno - nel  fuo  Noviziato,  e 
in  poco  tempo  divenne  un. compiuto  mo- 
dello. della  perfezion  Religiosa . 

Non  contento  di  aver  lafciato  il  Mondo , 
ne  perdette  perfino  la  memoria  ; la  folitu- 
dine perfezionò  il  fuo  raccoglimento  inte- 
riore; e l'affetto  Singolare.. che  aveva  per 
l’ orazione,  trovando  nella: fua  folitudine 

« . .*  • v .tutta  ‘ 
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tutto  ciò  che  poteva  nudrirlo,  non  perdei* 
te  p'ù  di  villa  il  fuo  Dio:  la  fua  modeftia, 
la  iua  divozione,  la  fua  alfiduità  all* Uffi- 
zio divino  animavano  i meno  ferventi  : ba- 
llava guardarlo  nel  Coro  o all*  Aliare  per 
efier  raccolto,  e per  aver  anche  una  fenfi- 
bile  divozione.  Sentiva  nella  Mefla  un  fer- 
vore sì  grande , che  le  fue  lagrime  non  la* 
fciando  di  fcorrere,  n’era  bagnato  1*  Aita- 
rci e confettava  che  fcntiva  tanta  tenerez- 
za, tanto  riconofcimento,  e tanta  riveren-* 
za  verfo  il  Salvatore  facrificato  fopra  1‘ Al- 
tare, quanto  fe  lo  avelie  veduto  crocififfo 
fopra  il  Calvario» 

Le  fue  auflerità  corrifpondevano  alla  fu* 
divozione:  confeffava  egli  fletto  che  i follie- 
vi  eh*  era  corretto  a concedere  ai  fuo  cor- 
po, erano  per  elfo  lui  un  vero  fupplizio# 
Tante  virtù  irritarono  l'Inferno.  II  Demo- 
nio pofei  n ufo  tutte  le  fue  aftuziee  ifuoi 
artinz)  per  tentarlo;  ma  egli  trovò  negli  efer- 
cizj  della  penitenza,  dell’ orazione , e dell4 
umiltà,  con  che  rendere  innutili  tutti  gli 
sforzi  del  nemico  della  falute.  La  fua  te- 
nerezza in  ifpezieltà  per  la  Santilfima  Ver. 
gine , gli  fervi  come  di  feudo  contro  tute* 

* fuoi  dardi.  Diceva  che  dopo  Gcfucriflo ,' 
tutta  la  fua  confidenza  era  nella  Madre  di 
mifericordia  ; e gli  ajuti  che  ne  ricevette  ire 
tutto  il  corfo  di  fua  vita,  lo  refero  vitto»- 
riofo  di  tutto  r Inferno.  . 

La  folitudine  faceva,  tutte  le  fue  delizie; 
ma  fu  men  feguita  la  fua  inclinazione  che 
la  (lima  conceputa  di  fua  faviezza  e di  fua 
pietà.  Fu  fatto  Abate  di  Fontana  Giovan- 
ni, e poi  di  Chalis , dove  fembrava  confo- 
lwfi  della  violenza  eh1  era  fiata  fatta  al  fuo 

v - genio* 
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genio  e alla  fua. umiltà,,  colla  fperanza che; 
aveva  di  terminare  i fuoi  giorni  in  quell* 

- orrida  folitudine  : ma  Iddio-  ne  aveva  diver-. 
famente  difpofto.  Dopo  effere  (lato  per  Ion  ' 
fpazio  di  quindici  anni  iF  modello  .de*  più 
fanti  Abati,.,  il  Signore  voleva  ch'egli  di-, 
venUTe . il-  modellò-  de’  più  fanti  Vefcovi . 

San  Guglielmo  governava'  i fuoi  Religio/t 
con  utia-  dolcezza;,-  e con  una  faviezza  che 
eli  guadagnavano  tutti  l cuori.  Viveva  co* 
fuoi  inferiori y. come  l'ultimo  de’  fuoi  Fra-  J 
celli  y in' una  umiltà  profonda  in  urta  in- 
violabile-purità  di > cuore  e di  mente,  in- 
una-  illuminati  dima-  fernplickà»  in  una  atti- 
nenza e ih;  una?  mortificazione  generale  de’ 
fenfi,  e delie  paflior.i  £ e quello  ch’era  più 
fctpcndov  è,  che  fra-  tante:  auftèrità  che 
rendono-fovventel’umor  malinconico,  e’I 
temperamento  aufiero  e biliofo cònferva- 
va?  un-  atnmirabif  dolcezza,  con  un’  alle- 
grezza: continua»,  che  ufcendo  dal  cuore* 
vedeva!!  fpargerfi  fopra  il  fuo'  volto  e in. 
tutte  le  fuc  azioni.. 

- Notrpenfava  che  a fantificarfi  infiemeco*’ 
fuoi  Religiofi-,  nella:  quiete  e nell’ofcurità: 
dèi  fuo  Monitterio  ».  quandi  nell!  anno  i zoo. 
là  Chiefa  di  Bòurgts-  retto - vacante' per  fa; 
morte  dell’  Ara  velcovo  Arrigo  di  Sully.  , Il 
Clèro  di!  quella  Città;  rifolyette  di  elegge*^ 

- un  Prelato  che  meritante  di  eflèrlo-  colla  fua 
virtù  e coll  Aio?  proprioi  mente.-  h\  Ondine 
de’  Ciftercienfi  fioriva  allora  in.  grand’  Uo- . 
mini  a la  fatuità.,  de’’  quali  edificava  tutto  il- 
Mondo  Criftiant*.  ta  moltiplicità.  di  fog- 
gctti.  eccellenti  imbarazzava  il’  Clero.  .Eb- 
T>e  ricorfo  ad  XDdone  Vefcovo  di  Parigi  » 
Eratclla  del.  defonto  Prelato.,  per  pregarlo* 

du 


,V^4  Esercizi  di  Pietà*.  * , 
di  venire  ad  afliftcrgli  co’fuoi  configlj  in  un*' 
aliare  di  quella  importanza.  Effendo giunto 
il  Vefcovo  di  Parigi»  gli'1  fu  fubito  propon- 
ilo 1*  Abate  di  Chalis  con  molti  altri  Aba- 
ti di  una  fantità  conofciuta.  Odone  ch’era 
dotato  di  una  gran  faviezza  e di  una  ein Le- 
nente pietà  fi  volfe  a Dio  coll’orazione  e 
col  digiuno.  Il  giorno  ieguente  fece  mettere 
i nomi  degli  Abati,  propolli  in  polizzini 
feparati,  e dopo  aver  offerito  il  divin  fà-1 
crifizio,  fece  la  preghiera  che  avevano  fat-i 
ta  gli  Appoftoli  quando  vollero  riempiere! 
il  pollo  vacante  nel  facro  Collegio  j dicen-7 
do;  Signore,  voi  che  conofcete  il  cuoredi 
tutti  gli  Uomini , fate  conofcere  quale  di! 
quelli  avete  eletto.  La  Provvidenza  avendo 
fatta  reiezione  del  nollro  Santo;  tutta  l’A-’ 
duhanza  n’ebbe  una  fomma  allegrezza,  e 
la  fece  palefe  con  rendimenti  di  grazie. 

Allorché  S.  Guglielmo  ricevette  l’avvifo 
di  fua  elezione,  nerfillò  tanto  afflitto,  che’A 
rìlolvette  di  prender  la  fuga.  Ne  venne  fra- 
llornato,  ma  non  fi  potè  vincere  la  fua  ri-! 
pugnanza.  I Diputati  di  quella  Chiefa  tro- 
vandolo infleflìbile,  ebbero  ricorfo  al  Su- 
periore generale  de’  Ciftercienfi , e al  Lega-' 
tò  della  fantaSede;  Fu  neceffario  ubbidire, 
ma  ben  fi  vidde  quanto  gli  collava  quel 
facriiizio.  Lafeiò  i fuoi  Religiofi  di  Chalis 
«ori  difpiacerej  e le  lagrime  furono  vicen-?  * 
devoli.  Fu  accolto  in  Bourges  come  Uomo 
mandato  dal  Cielo.  Fu  confacrato,  e rice- 
vette fenfibilmente  la  pienezza  del  Sacerdo- 
zio nella  fua  confacrazione.  Vellito  de!  Sa- 
cerdozio di  Gefucrill* , non  fi  applicò  più  che 
a rapprefentare  il  fupremo  Pallore  in  tut-> 
te  le  fue  azioni . Il  fuo  zelo  per  la  falute 

- del 
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r del  fuo  Popolo  fuccedendo  • al  fuo  amore 
er  la  folitudirie»  fu  veduto  fcorrere  tutta 
a fua  Diocefi;  con  una  .carità  che  portava 
.in  ogni  luogo  il  fuoco  divino.  Predicava» 
" ifiruiva  , amminiftrava  i Sacramenti , vifi- 
■ tava  i poveri  negli  fpedali  » gli  confolava  » 
gli  , {occorreva,  e facendoli  tutto  a tutti, 
•.guadagnava  tutti  a Gefucrifto,  fenza  Tche 
.alcun  peccatore  potefle  reiìfterc  all’ effica- 
cia del  fuo  zelo.  • ■ • ■ ■ i 

La  fua  dignità  e le  fue  immenfe  fatiche 
>non  poterono  mai  obbligarlo  a mitigare  in 
.conto  alcuno  le  fue  ecce  Ili  ve.  a ufter  ita.  Non 
lafciò  mai  il  ciliccio  e l’abito  religiofo, 
«nè  perdette  anche  meno  lo  fpirito  e la  pe- 
nitenza. Olfervò  i digiuni  della  Regola  col- 
la ftefla  rigidezza  come  fé  folfe  fiato  nel 
Monifterio  di  Chalis.  L’ufo  delle Tcarni gli 
fu  fempre  alieno , benché  ne  facefie  mette- 
,re  in  tavola  per ' coloro  che  mangiavano 
.{eco.  La  fua  rafa  era  aperta  a tutù»  le 
Donne  fole  non  vi  entravano  5 lor  non  par- 

- lava  in  calo-  di  bifogno  che  nella  Chiefa . 
Si  trovò  quella  feverità  troppo  rigida?  in* 
.rifpofe  fempre  che  un’  Vefcovo  non  può  mai 
•efier  troppo  rigido  fopra  quel  punto.  Aven- 
do intelo  eh’ erano  fiati  arredati  alcuni  de* 

fuoi  Diocefani  per -aver  foficnuto  controp* 
!po  zelo  i diritti  della  fua~Ghi'.fa»  non  la- 
nciò diligenza  alcuna  apprefio  i Giudiciper 
proccurar  loro  la  libertà*  Non  avendo  avu- 
to effetto  'la  fua  iftanza,  flette  all’  ufeio 
della- prigione  avendo  rifoluto  di  non  muo- 
verli da  quel  luogo  che  la  fua  fupplica  non 

- fotte  fiata  fottoferitta.  La.'perfeveranza  ,di 

fua  carità  motte. i Giudici,  e iprigionifu- 
rono.  polli  in  libertà. . ; • 
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La  molriplicità  di  A le  occupazioni  non 
«potè  mai  obbligarlo  ad  abbreviare  al  tem- 
pio di  fue  «meditazioni.  Zaffava  ©gni  giorno 
certe  ore  in  un  profondo  raccoglimento  -di 
fpirito.  Aveva  continuamente  la  morte  in- 
nanzi agli  occhi 5 ed  era  Sòlito  dire,  che*I 
penlìero  della  morte  era  un  Supremo  rime- 
dio a tutte  le  infermità  dell*  anima  ; e *1  Aio 
gran  piacere  era  J*  aSflìftere  a’ -Moribondi.. 

Le  fue  liberalità  verfo  i Poveri  erano  una. 
prova  vifibile  del  fuo  diftaccamento  dall* 
ìnterefle,  e foleva -dire,  che  nulla  era  più 
indegno  di  ùn  Vefcovo , che  ‘1  teforizzarc-. 
Dinominava  i Poveri  >i  fuoi Creditori,  enei 
diftribuire  ad  elfi  quali  tutte  le  fue  rendite* 
diceva  graziofamente  pagare  i fuoi  debiti- 

Una  fantirà  sì  patente  non  Io  pofe  tut- 
tavvia  in  iicuro  contro  le  prove , onde  Id-  .. 
dio  li  ferve  per  depurare  la  virtù  de*  fuoi 
Servi.  Fu  efpoftoamolte  contraddizioni  da  • 
alcuna,  a*  quali  la  fua  efatta  regolarità  era 
una  fcomoda  cenfura.  Gli  Uffiziali  del  He 
Filippo  Augufto  efercitàrono  per  qualche 
tempo  la  fua  pazienza  ; ma  egli  trionfò  di 
tutto  colla  fua  manfuetudine  e colla  fua 
profonda  umiltà.  Animato  da  un  zelo  ar- 
dente per  la  gloria  di  Dio,  4ì  difponeva 
ad  andare  a diftruggexe  1 Erelìa  degli  Albi- 
geli,  quandolddio  gli  fece  conofccre  che'I> 
tempo  era  venuto  di  andare  a ricevere  nel 
Cielo ilfrurto gloriofo di  rant’ alu\  vittorie. 

li  giorno  della  Epifania,  lì  trovò  «fiat 
incomodato;  non  iafciò  tucravvià  di  predi- 
-care  fecondo  il  fuo  confueto.  C m.nciòda 
quelle  parole:  Ecco  Torà  di  ufcire  dalfon- 
no,  nel  quale  liamo  Itati  Ano  al  prefente. 

£ terminando  il  fuo  difeorfo , prefe  con- 
gedo 
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~gédo  dal  fuo  Popolo.  Come  ognuno  era 
’perfuafo  ch’egli  avefle  il  dono  di  Profe- 
zia , non  fi  dubitò  che  non  avefle  predetta 
-la  fua  morte,  Il  dolore  pafsò  ben.  prefto 
dall’Audienza  a^tutta  la  Città,  e i gemiti, 
la  mefìizia,  e’I  dolore  divennero  pubblici 
e univerfali,  Egli  appena  giunto  alla  fua 
abitazione,  fi  fece  amminiflrare  gli  ultimi 
Sacramenti,  che* da  eflb  furono  ricevuti 
con  divozione  del  tutto  nuova.  Pafsò  Ano  • 
alli  dieci  in  una  continua  orazione,  e in 
Dna  intima  unione  con  Dio,  pronunziando  ' 
di  contìnuo  i nomi  di  Gesù  e di  Maria, 
ne’ quali  aveva  porta  tutta  la  fua  confiden- 
za. Benché  non  fi  forte  mai  coricato  che 
rulla  paglia,  volle  morire  fopra  la  cenere, 
eiotto  il  ciliccio.  In  fine  avendo  voluto 
ancora  forza rfi  di  dire  il  Mattutino  dell* 
Uffizio  del  giorno,  fui  fine  del  primo  Sal- 
mo refe  tranquillamente  la  fua  Anima  a Dio 
il  di  io,  di  Gennajo  dell’anno  1109. 

La  fua  morte  fece  fopra  tutti  i cuor» 
l’ effetto  che  fa  d’ordinario  la  morte  de* 
Santi , ognuno  piagnendo  il  fuo  Paftore , H 
fuo  Protettore,  il  fuo  Padre.  Non  vi  fu 
chi  non  volcfle  baciargli  i piedi,  tutti  in- 
vocando il  fuo  credito  appreflb  Dio  nel 
Cielo,  ognuno  raccontando  qualche  mira- 
colo di  fua  vita . Aveva  defiderato  foffe 
- portato  il  fuo  corpo  nella  fua  cara  Solitu-', 
dine  di  Chalis,  ma  tutta  la  Città  di  Bour- 
ges  fi  pofe  in  armi,  per  confervar  quel  te- 
lerò : Il  preziofo  depofito  fu  dunque  la- 
biato nella  Chicfa  Metropolitana  della  Citr 
(a,  ci  fuoi  funerali  furono  fatti  confo  te  n- 
nità.  e -cpncorfp  di  Popolò  che  moftravanb 
a fufficicnza , che  la  Città  .lo  confiderai 
. ‘ > fino 
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•fino  da  quel  punto  come  uno  de*  fuoi[  Pa- 
droni Lo  llrepito-  e *1  numero  de’  miracoli 
fatti  alla  Sua  fepoltuca  portarono  1*  Arcive- 
scovo Girardo  Suo  SucCeflore  : a levar  di  ter- 
^ra  dopo  otto  giorni  il  fuo  Corpo ..  Furono 
rfatte  dipoi  le  informazioni  necelfarie  perla 
Sua  Canonizzazione  per  ordine  del_  Papa 
Onorio  III.  La  cerimonia  fu  fatta  in  Ro- 
ma con  molta  folennità  il  dì  z.  di  Luglio 
dell*  anno  i z 1 8.  nove  atini  dopo  la  fua  morr 
te,:e  lo  ftelfo  Papa  ordinò  con  una  Bolla 
«lie  la  fua. Fella  folle  celebrata  da  tutta  la- 
(Chiefa.'  Le  Sue  Reliquie  reftarono  . nella 
Chiefa  di  Bourges  lino  all'anno  i fèz.  nel 
quale  gli  Ugonotti  che  fembra  aver  fufcitati 
l' Inferno  in  quelli  ultimi  tempi  per  vendicati- 
li del  torto  che  tutti  i Santi  gli  hanno  fol- 
to lino  dalla  nafcita  della  Chiefa , bruciar 
rono  il  fanto  Corpo  con  efecrabile  .empie- 
tà , e ne  fparfero  le  ceneri  al  .vento dopo 
aver  prefa, e faccheggiata  la  Città., Il  fuo 
culto  lì  è Sempre  confervato  in  Bourges  e 
altrove,  effendo  onorato  come  uno  de’ Pa- 
droni dèlia  Francia.  • " 

* 4 « 1 • 
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La  Mcfla  di  quello  giorno  c quella 
- dell’Ottava  dell'  Epifania. 

L’ Orazione  in  onore  di  quello 
- : Santo,  è la  feguente.  . . . - 

* > . < . 1 * * 

I , 1 1.  * » »• 

EXaudì,  quifumus  Domine,  prece t ne/iraty 
quas  in  Beati  Guilelmi  CortfeJJbris  sui 
Atque  Pontifici  t foUmnìtate  deferì  muti  & qui 
„jtibi  diga*  meruit  familiari,  ejus <-intercedenti- 
but  meritit,  ab  omnibus  nos  jtbfofoe  peccati** 

, Dominttm,  &c>  -, 

* ' i . - - _ 
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La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dal-  Profeta  Ifaia . 

Oi  > , - Cap.  60 . .•  - ' > 

i>  » 

«.  1 « * * 

SUrge , illuminare J erufalem  , venie  lu- 

men tuumy  éf*  gloria  Uomini  fuper  te  er- 
ta eft.-Quiu  ecce  tenebra  operient  ter  rum , Ó* 
caligo  populos . Super  te  autem  orietur  Domi- 
niti , & gloria' ejus- in  te  videbitur . Etambu- 
labunt  fernet  in  lamine  tuo  , 'Ó*  «gw  in  fplen- 
dore  ortus  tui.  Lev»  in  circuita  oenlos  tuos , Ó* 

• vide:  omnes  ifti  congregati  funt , venerane' ti - 
bi  • Fi7k  tui  de  longè  venient  : Ò"  E Hit  tui  de 
latere  furgent,  Tunc  videbisy  & afflussi  & 
mirabitur  & dii  at  ahi  tur  cor  tuum  , quando  con- 
verfa  fuerit  ad  te  multìtudo  marie , fortitudo 
gentium  veneri  t tibi . Inundatio  cametorum  ope- 
rici téy  dromedarli  Madian'  ét  Epha  : Omnet 
de  Saba  venient  , aurata  Ó“  thus  deferentes  , 
laudern  Domilo  annuntianeet . • • 

- Si  polloni  dividere’ le  profezie  d’ Ifaia  in 
otto  parti.  La  prima  rifguarda  il  regno  di 
Joatan  Figliuolo  di  Oda  Re  di  Giuda.  . La* 
feconda  il  regno  di  Acas . La  terza  è contro 
Babbiionia , i Filiftéi , i Moabiti,  contro  Dà-- 
mafeo , Samaria  e 1*  Egitto . La  quarta  è con- 
tro Cedar,  I*  Arabia , Gerufalemme , e tutta’ 
la  Giudea.  La  quinta -è  fopra  la  guerra' di 
Sennaeherib.  La  feda  è un  difcorfodell’ed- 
ftenza  di  Dio , e delia  verità  della  Religio- 
ne degli  Ebrei.  La  fettima  rifguarda  più 
particolarmente  il  Mèdia.’  L’ottava  ha  per* 
oggetto  la  venuta  del  Media,  la  vocazio- 
ne de’ Gentili,  la  riprovazione  degli  Ebrei, 
e io  ftabilimento  della  Chiefa.  . 

• Crgifet  Gennajo . H RI- 
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Surge  , illuminare Jerufalem  , quìa  venti  lu- 
men tuurn . E’  cofa  di  Sommo  ttupore , che 
dopo  levato  il  Sol  di  giuftizia,  le  tenebre 
regnino  ancora  nella  mente  di  un  numero  & 
grande  di  Fedeli!  Qual  cecità  più  deplora- 
bile del  vedere  in  mezzo  al  Crittianefimo  , 
de  i giorni  dell’ anno  desinati  a'  diverti- 
menti poco  criftiani;  e con  un*  abufo  col- 
pevole , il  quale  fembra  e (Ter  divenuto  pre- 
venzione, la  licenza  ila  fenza  freno  dalla 
Epifania  perfino  alla  Quaresima  ! 

. Se  fralle  calunnie  che  i Pagani  inventa- 
vano contro  i Fedeli  di  Gefucrifto , folle 
lor  caduto  in  mente  il  rinfacciare  ad  elfi , 
che  mentre  la  nottra  Religione  condannai! 
Paganelìmo  in, tutti  i fuoi  capi,  ella  ne  fe- 
gue  il  libertinaggio  in  molti  punti;  che  con 
una  morale  auftera,  la  quale  aflegna  confi- 
ni sì  angufti  a*  più  onefti  divertimenti,  el- 
la permette  le  allegrezze  e le  fette  Paga- 
ne; e che  fevera  o indulgente,  fecondo  le 
diverfe  occafioni  de’  tempi,,  permette  in 
certi  giorni  le  dittolutezze  e l’intemperan- 
za che  vieta  in  altri,  con  qual  ardimento* 
con  quale  Sdegno  averebbelì  fubito  grida- 
to Menzogna,  Calunnia! 

. Che  fallita  più  patente,  ( averebbelì  det- 
to ad  elfi  ) qual  più  chiara  impottura  dell’- 
accufare  la  Legge  crittiana  di  Sregolatezza 
ne*  cottumi , ella  che  condanna  perfino  il 
defiderio , perfino  il  penfiero  del  peccato  ! 
Si  può  ignorare  fino  a qual  punto  di  dilica- 
cezza  ella  efigga  la  purità  del  cuore!  Qual 
vizio  fi  può  dire  ch’ella  abbia  mai  lulìn- 

■ gato? 
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■gato?  Ha  momento  alcuno  la- vita»  ch'el- 
la efenti  dalla  pratica  della  virtù;  ch’ella 
difpenfi  dall’ obbligazione  di  piacerea  Dio» 
e di  vivere  nell'innocenza? 

Cosi  averebbono  rifpofto  con  confidenza 
ì primi  Criftiani,  a*  quali  null’avevafi  da 
rinfacciare  » fe  non  che  non  comparifiero 
' mai  nel  circo»  che  fuggifiero  il  teatro»  gli 
fpettacoli  e i pubblici  giuochi  > che  non  fi 
vedefiero  nè  coronati  ai  fiori  » nè  vediti  di 
porpora»  che  una  modeftia  inalterabile  re- 
gnane in  tutti  gli  fiati»  che  non  conofcef- 
fero  nè  età , nè  ftagioni  di  piacere  » che  i 
lor  -divertimenti  fempre  onefti  e fempre  puri 
fofiero tante  lezioni  di  convenienza  e di  vir- 
tù» che  la  frugalità  e laxitemitezza  regnaf- 
fero  in  tutte  le  loro  convcrfazioni  » e che'n 
ogni  tempo  follerò  Criftiani.  Ecco  quelli 
-che  averebbono  facilmente  confida  la  ca- 
lunnia' Ma  faremmo  noi  -oggi  In  diritto 
colle  noftre  azioni  sì  poco  crifiiane»  e in 
ifpezieltà  nel  tempo  del  Carnovale,  -di  ris- 
pondere della  fiella  maniera? 

Non  ci  verrebbono  fubito  oppofti  i con- 
'viti  licenziofì»  1 balli,  le  danze»  i diverti- 
menti che  i primi  Criftiani  rinfacciavano 
agl’idolatri,  come  contraflegni  patenti , c 
della  corruttela  ' de’  lor  coftumi,  e della 
falfità  ancora  della  lor  religione? 

Che  averebbefi  a replicare  fe  i Pagani  ci 
dicefiero,  che  noi  facciamo  in  tempo  di 
Carnovale  ciò  che  facevano  tutti  gli  anni 
nel  tempo  de’  baccanali , gli  fteflì  eccedi, 
le  fteffe  allegrezze,  le  (ielle  felle?  La  Re- 
golatezza è pubblica,  la  licenza  non  n’è 
meno  sfrenata.  Sarebbefi  ben  intefo  col  di- 
re, che  vi  oflervano  un  poco  più  di  mi. 

H a Cure, 
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fu  re  » cioè  che  le  allegrezze»  le  mascherate 
del  Carnovale  fono  al  più  un  refìduodel 
Paganefìmo  mitigato?  Ma  grazie  al  Signo- 
re» per  univerfali  che  fieno  quelli  abufi  » la 
licenza  de*  vili  Crifliani  non  può  derogare 
airinvariabile  fantità  della  Legge  criftiana, 
che  ha  condannato  in  ogni  tempo»  come 
. anche  oggidì  condanna»  quefli  profani  e 
Scandalo»  divertimenti. 

; Il  nemico  della  falute  degli  Uomini»  in- 
nalzato quali  fopra  tutti  gli  altari  » altiero 
dell'imperio  che  aveva  fopra  tutti  i cuori» 
era  quello  che  fi  faceva  confacrare  con 
quelle  dilfolutezze , i primi  giorni  d’ogni 
; anno.  A qual  altro  principio  fi  può  attri- 
buire rilìhuzione,  ei  coftume  de*  fcanda- 
Joli  divertimenti  del  Carnovale? 

Qual  Uomo  di  buoh  fenno  oferebbe  au- 
torizzare quelle  licenziofe  allegrezze  colla 
proffimità  de’  giorni  di  penitenza  da’  quali 
fono  Seguite?  Si  dirà  che  fi  concede  tutta 
Ja  libertà  a i fenli,  perchè  fi  dee  pentirli  nel 
primo  giorno  di  Quarefima  delle  libertà  che 
faranno  fiate  ad  elfi  concefle?  Si  abbando- 
na il  cuore  a.  tutti  i piaceri  Mondani»  e a 
cento  divertimenti  poco  Crifliani,/  perchè 
fe  ne.  dee  ben  pretto  far  penitenza"?  . 

- Bifognerà  in  tempo  di  Quarefima  piagne- 
je  i proprj  peccati  j bifogna  anticipatamen- 
te rifare  i danni,  de’  pianti  futuri , con  ogni 
Sorta  di  mafcherata.  La  Chiefa  obbligherà 
fra  pochi  giorni  tutti  i Crifliani  al  digiu- 
no i bifogna  prevenire*!  digiuno  con  eccedi 
« con  patti  che  fieno  tante  dilfolutezze  di 
bocca.  Ci  farà  moflrato  ben  pretto  come 
tutte  le  fette  del  Carnovale  fono  indegne 
del  nome  Crifliago  ; affatichiamoci  per  me- 

i * ' 'ri.» 


i 


Gennajo  X.  Giórno.'  ijrj 
ritare  quelli  rimproccj.  Ci  farà  predicaci 
la  penitenza:  facciamo  tutto  dò  eh' è ne? 
cellario  per  averne  bifogno. 

Si  lente  l’empietà,  il  ridicolo  ancora  di 
quello  miferabii  difeorfo:  quando  fentiraflS 
l'indegnità  di  quella  miferabii  maniera  di 
vivere?  Averebbefi  roflbre  di  giullificar co- 
sì il  Carnovale;  quello  è tuttavvia  quello 
lì  dice  per  autorizzarne  il  collume.  E co- 
me ! Non  fi  farà  Crilliano  che  con  finzio- 
ne1, lecondo  le  diverfe  flaconi.  E‘  forfè 
la  nollra  Religione  una  raaieheraca?  Oggi 
dilfoluto,  fccllerato  anche  con  pompa,  e 
domane  ipocrita  per  convenienza?  Alcuni 
elleriori  di  religione  fuccederanno  a diflo- 
lutezze  tutte  Pagane;  e adorando  lo  ftelfo 
Dio,  avendo  la  ftelfa  legge,  temendo  gli 
fleflì 'gallighi  in  Carnovale  che’n  Quarefi- 
ma,  fi  verrà  a recarli  ad  onore*,  in  un  tem- 
po -l’ edere  libertino 5 i’efler  empio»  e ’n un* 
altro  dì  comparire  Crilliano?  : * 

• E’  potàbile  che  una  follìa  £ì  grolla  noti 
venga  a fchifo  ad  ogni  fpirito  ragionevo- 
le? E per  poco  che  fi  abbia  di  relligione* 
ofo  anche  dir  di  ragione,  fi  poflòno  dar- 
li limili  feene  al  pubblico  fenza  roflbre? 
Si  può  cadere  in  limili  occafioni  con  in- 
differenza? • 1 

S’ignora  forfè,  che  per  eflere  veramen- 
te Crilliano  , bifogna  fempre  vivere  da 
Crilliano?  Iddio  non  vuole  il  nollro  cuo- 
re, fe  non  gli  è dato  per  fempre;  e voi 
credete  ch’egli  fia  per  aggradire  de  i gioi- 
ni,  chc’l  Mondo  feco  divide?  Se  fi  cono- 
sce a fulficienza  Dio,  per  confeflare  eh’ 
egli  meriti  di  eflère  fervito  in  certi  giorni 
dell’anno»  qual  difprezzo  non  fi  fa  di  eli® 

H 3 fe 
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fe  giudicati  di  poterti  difpenfare  dal  fcr» 
virloincerti  altri  giorni.1 

E’  articola  di  fede  che*l  Monda  è fuo- 
irriconciliabile  nemico  i e vi  farà  un  tem- 
po , nel  quale  un  CrHliano  potrà  fcnza  rof- 
iore  abbandonarti  all’  impazzata  a tutti  1 
divertimenti  mondani  j.  balli  » conviti  trop- 
pa fontuoti,  giuochi  eccellivi,  partite  di 
piacere  poca  critiiane,.  veglie,  mafchera- 
te,  diffolurezzej  un  tempo  in  cyi  farà  co- 
me permeilo  il  non  amare il  non  fervire 
che  ’l  Mondo»  ed  anche  recarti  tutta  ad 
onore  ? 

Si  ofèrebbe  fpacciare  una  maltima  si  con- 
traria alla  fede»  e al  buon  fenno Pure 
qjuetia  è la  mailìma  che  oggidì  ti  feguenel 
Mondo:  Tanto  è vera  che  ti  cade-  neceffa- 
riamente  in  una  fpezie  di  follia,,  dacché  ti 
cella  di  decorrere  e divivere  da  Crilliano 

£ quello  che  durerebbeti  fatica  di  cre- 
dere è che  un’  abufo  si  contrario  alla  re- 
ligione tia  bene  fpetid  autorizzato  da.  per- 
£one  che.  ti  piccano  di:  aver  molta  religio- 
ne ,.  e,  di  menare  in  ogni  altro  tempo  una 
vita  affai  regolata*  Ma,  mio  Dio»  quelle 
Benigne  interpretazioni  di.  vollralégge,  fon 
elleno  fecondo  lo:  fpirito  del  Vangelo*  Ah. 
Signore  L quante  itlufioni  in  quelli  tiftemi 
di'  divozione  !:  quante  nullità:  in  quelle,  dif» 
penfe  !.  quanto  e fpavcntevole.  il  riguardare 
dal:  letto,  della  morte  il  Carnovale  con.  oc- 
chio Criftiano  1. 

« ‘ f 
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I 1 V A N G E l Oé 

La  Continuazione  del  Tanto  Vangelo 


fecondo  San  Matteo»  C»p.  z< 

r ^ i •'  ». 

CJJtn  natus  ejfetjefus  in  Bethlehem Juda  y in 
dtebus  H*rodìs  Regis  y ecce  Mag  i ab  Orien* 
te  venerane  Jerofolymamy  dicentes : Ubi  efi% 
qui  natus  eft  Rex  Jud&orum  ? Vidimus  entri* 
Stellai n ejus  in  Oriente y Ó*  venimus  adorare 
rum.  Audiens  autem  Herodes  Rex  turbatuseft  y 
& omnis  Jerofolyma  cum  illa • Et  congregane 
enines  Principe s Sftcerdotum  & Scribas  Popti ~ 
Vty  fcifcitabatnr  ab  eisy  ubi  Chriftus  nafte - 
re  tur*  At  illi  dixerunt  ei : In  Bethlehem  J u- 
dA  2 fic  enìm  fcriptum  eft  per  Prophetam  : Et  tu 
Bethlehem , Terra  Juda  > nequaquam  minima 
ts  in  Principibus  Juda  5 ex  te  enim  exiet  Dux  j 
qui  regat  Populum  meum  lfrael * Tane  Herodes 
elàm  vocatìs  Magisy  diligenter  didicit  ab  eie 
eempus  Stelle  y qua  apparali  eis  * Et  mittenti 
illos  in  Bethlehem  y dixit  : Ite  y interrogate 
diligenter  de  puero  t & cìtm  inveneri tisy  r enun- 
ciate' mìhìi  ut  & ego  veniens  adorern  eum* 
Qui  cum  àudìjfent  Regemy  abierunt  * Et  ecce 
Stella  quam  viderant  in  Oriente  antecedebaf 
eoty  ufque  dum  veniens  fiat  et  fupra  ubi  erat 
puer . Videntes  autem Stellami  gavifi  funt gau- 
dio magna  valdè  * Et  ìntrantes  domum  * fave* 
aerane  puerum  cum  Maria  matte  ejits$  &pro« 
eidentes  adoraverunt  eum*  Et  aperti s thefau - 
rìsfuisy  obtulerunt  et  munera*  aurum y thus  9 
Ó*  myrrham:  Et  refponfo  accepto  in  f omnis  y 
ne  redirent  ad  Herodem  y per  aliam  viam  rt~ 
verfi  funt  in  regionem  fuam  • 
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MEDITAZI  O'N  E* 

• «► 

• Dilla  fedeltà  alla  grazia* 

» » % 

( i / ' 

> * - 6 r 

P f N T O I. 

_ * » 9 » * \ 

• • # » \ • 

C^Onfiderate  con.^  qual  prontezza  e,  coi! 

qual  generosità  i Magi  ubbidiscono 
alla  voce  interiore  della  grazia ,.  onde-  la 
Stella  non  era  che  la  figura  : Dacché,  ab- 
biamo  veduta  la  -Stella  > ci  fiamo  polli  in 
cammino . ..  , 

Quante  ragioni  non  ebber  eglino  di  pea- 
fare , d’ informarli , di  afiàcurarudella  verità 
del  fatto  prima,  di  prender  a fare  un  viag- 
gio sì  lungo?  Ma  quando  Iddio  parla,  vuoi 
elfere  lenza  dilazione  ubbidita.  t 

Tante  deliberazioni  in  materia  di  convet- 
fione,  fono  puri  pretefli  . Maria  l^fcia  Sen- 
za dir  parola  colora  eh*  erano  venuti  a con- 
solarla, e parte  nello  llelfo  punto,  dacché 
Marta  le  dice  con  voce  fommefla  che  Gesù, 
lo  chiama.  Quando  non  fi  parte  nel  me* 
mento  in  cui  fi  vede  la  Stella , fi  perde  ben 
prefio  di  villa  > più  noa  fi.  parte . 

Quanti  viddero  la  Stella  che  annunziava 
la  nafeita  del  Salvatore  del  Mondo  j ma  io 
vece  di  Seguirla  ».  fi  contentarono  di  ammi- 
rare il  fuo  Splendore,  di  oflervare  il  fuò 
corfo,  di  parlarne  come Filofofi.  1 foli Ma.- 
gi  più  dòcili , fenza  badare  a tante  ragioni , - 
vanno  a dirittura  do  v' ella  gli  guida*  e tro- 
vano quello  ch'ella  ad  eflT  annunzia,  .Quan-  . 
te  volte  la  Stella  delia  grazia  brillò  agli  oc- 
chi^ nofiri  f Quante  fante  ispirazioni  ! Quan- 
ti impullì  divoti  1 Quante  voci  Interiori!; 

Ab* 
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Abbiamo  ammirato,  difcoriò,  dilibèrato* 
ma  rulla  conchiufo.  Iddio  ci  ha  invitati  f 
ftimolatif,  follecitati  molte  volte  difeguirlo» 
c Siamo  ferrrpre  reftati  in  noftra  caia . 

Ne-vOglio  ufcire,  o Signore:  voglio  li- 
berarmi da  quelle  imperfezioni j voglio  la- 
fciare  quelle  confuetudini  prave,  e quan- 
to difpiace  agli  occhi  voftri.  Non  vi  fian- 
cate d*  invitarmi i fate  rifplendere  di  nuovo 
la  vofira  graziai  voglio  in  quello  momen- 
to feguirvi . 

P tf  m T a 11, 

. ' * * ; . ; 1 " • • * . . 

Considerate  quante^lifficolrà  fi  prefenra* 
jfono  a que’  Santi  Re  pèr  iftornarli  dal  lo- 
ro viaggio.  Il  cammino  è lungo  e cattivo  * 
la  Ragione  è cruda}  nulla  premervi  fare- 
mo Tempre  a tempo}  non  Starno  foli  nelF 
effere'avvifati}  non  vediamo  tuttavvia  che 
altri  fieno  piùt  folleciti.  Simili  ragionamen- 
ti* Simili  chimere  non  c’impedifcono anche 
oggidì  il  feguire  le  impreffioni  della  gra- 
zia? E come!  Quando  fi  tratta  di  feguire 
la  voce  di  Dio,  di  foddisfare  a i doveri 
della  religione,  di  evitare  un’eterna  difav-  v 

ventura,  di  operare  per  l’acquifto  di  mi» 
falutei  il  tempo,  il  luogo,  1* età,  la  con- 
dizione, o’I  rifpetto  umano  farann'ofiaco- 
li , e nulla  di  tutro  ciò  ci  arrefta  quando  fi 
tratta  di  un  grand’  i nterelTe  , o della  vita? 

Quando  fi  tratta  della  mia  forte  eterna* 
dell*  amicizia  di  un  Dio,  di  mia  eterna  for- 
tuna, tutto  mi  farà  difficile?  • " ' • ^ 

Molti  fi  rifero  allora  della  loro  ^creduli- 
tà ; ma  fi  conofce  ora  fe  fieno  fiati  troppo 
femplic»  e troppo  docili? 
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La  Stella  fpar*  per  un  tempo,,  ma  eglino 
non  furono  fenza  foccorfo ..  Vi  fono  fempre 
i facri  Libri , e i Direttori  fervono  fempre 
di  guida*  Le  grazie  fenfibili  fono  rare  in 
mezzo  al  tumulto  .del  Mondo , dall’  altra, 
parte  s’ indebolirono,  dacché  Ir  viene  ad; 
arredarli ,,  ma  fe  ripigliali  il  cammino , fe 
fi  efce  dalla  folla,  la  Stella  di  nuovo  ap- 
parifcc  e riconduce  l’allegrezza*  Quanto 
una  fedeltà  collante  alla  grazia  rende  unv 
Anima  felice  L Che  confolazione  1*  eflere  (la- 
to più.  fedele  di  tanti;  altri  a feguire  la  Stel- 
la , quando  fi.  ha  la  felicità  di  aver  trova- 
to Gefucrill'o  !:  Quella  è la  forte  di  tutti, 
colorò»  che  lo>  cercano  con  coraggio ,.  cor* 
perfeveranza.  e con  fedeltà  * 

Mio  Dio non;  abbiate  riguardo-  alle  mie 
infedeltà  pallate  j;  fate  rifplendere  di  nuovo 
la  vollra.  grazia  ..  Ho*  rifoluto  di  non  ren- 
dermivi  più;  infedele  * Non  avete  Y o Signo- 
re, ielle  a comandarmi  ciò-  che  vi?  piacerà*, 
io  fon  pronto  coIL’ajuta  di  vollra  fanta  gra- 
zia di;  fare  e fattamente  e fenza  dilazione 

quanta  mi  averete  comandato  * . I 

§ 

■Aspirazioni  di  vote  nel  corfo» 
del  giorno .- 

Loqtttre  Demfne  y quia-  audit  fervut-  tuus .. 
jv  Reg.  3.. 

Parlate,  o Signore,-  perche’!  vollro Ser- 
ve vi  afcolta  . . 

Hodie  fi  vocem  tjus ■ audierttis  noli  te  ot- 
turare corda  veftra  . Pfal.  94,.  - 
- Se  *1  Signore  vi  parla , fe  udite  oggi  la 
fua  voce,-  guardatevi  bene  dall’ indurire  ili 
vollro  cuore , e non  feguirla .. 

* RjL- 
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tr  T?  * Gran  tempo  che  Iddio  vi  dimo- 
Fv  la , e vi  follecita  di  fargli  certo  fa- 
crifizio,  di  allontanarvi  da  certa  occafione, 
di  riformare  i voftri  codumr,  di  fare  e di 
feguire  un  certo  dìlegno  di  vita,  ed  c al- 
trettanto tempo  che  glielo  negate  - La  Stella 
apparifce  anche  oggi;  forfè  era  fparitaper 
tutto  il  tempo  che  vi  eravate  troppo  im- 
pegnato nel  Mondo;  non  differite  più  utì 
momento  di  fare  ciò  che  Iddio  domanda: 
Scrivete  anche  la  voftra  rifoluzione.-  Non 
paffi-  il  giorno  fenza  edere  dato  fatto  da 
voi  quel  piccolo  facrifizio;  e cominciate 
fempre  dal  facrificare  la  vittima,  che  vi  da 
più  a cuore- 

2-  Date  la  limofina  al  primo  Povero  che 
farà  oggi  da  voi  veduto  y e prendete  qual- 
che momento  per  andar  a rinnovare  a’ pie- 
di degli  Altari,  alla?  prefenza  di  Gefucri- 
flo , la  rifoluzione  che  avete  fatta  di  efler- 
gli  fedele:  concepite  un  gran  difpiacere  di 
vodra  viltà  nel  fervizio  di  Dio,  e dr  aver 
perduto  colle  vodre  infedeltà  un  gran  nu- 
mero di  grazie,  e fatene  il  (oggetto  ditinr 
a^cufa  particolare  nella  vodra  prima  con- 
féflsone.. 
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San  Teodosio,  detto  r t Cenobi  arca,- 

* » __  ^ 

' Confessore. 


S.  4 

An  Téodofio , foprannomato  II  Ceno- 
biarca , cioè  il  Capo  dello  flato  Ceno- 
bitico , perchè  aduno  un  numero  prodigio^ 
fo  di  Kefigiofi  in  un  fblo  Convento  per  vi- 
vervi • inComunitàj  nacque  in  un  Villag- 
gio di  Cappadocia  verfo  l'  anno  di  Gefu- 
criflo  42 j.  I fuoi  Genitori  ch’erano  de*  pili 
liguardevoli  del  luogo  » li  difliuguevano  anL 
che  pili  per  la  loro  virtù  che  per  le  loro 
ricchezze . Ebbero  gran  cura  dell’  educazio^ 
ne  del  loro  Figliuolo  »*  allevandolo  nella 
pietà,  e foflenendò  in  ifpezieltà  le  fora 
iftruzioni  co’  i lor  buoni  esempi . Ebbero 
perciò  fa  conforazìone  di  vedere  i gran 
progredì  ch’egli  fece  nella  fcienza  de* San- 
ti , anche  prima  eh*  egli  fofle  in  età  di  ap- 
prendere le  feienze  umane..  * • 

I Libri  di  pietà  furono  i foli  de’  quali 
ebbe  notizia , e i foli  parimente  clie  furo- 
jlo  di  fuo  gufto  . La.  fua  applicazione  allo 
Ifiidio  delle  fatte  Lettere  e della  Scrittura 
lo  refero  erudito  nella  fcienza  della  Kelf- 

f’one.  La  fua  pietà  gl’ifpirè  ben  prefto 
difprezzo  del  Mondo  j lo  fafciò  dacché 
lo  conobbe . Abbracciò  lo  flato  Ecclefiafli- 
> co  , e divenne  in  poco  tempo  il  Direttore 
Spirituale  di  quelli  fleili  che  gli  avevano 
data  l’educazione  e la  vita. 

Dopo  aver  fatto  per  gualche  tempo  l’ uf- 
fizio 
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£ zio  di  Lettore  nella  Chiefa,  fi  fentì  utf 
si  gran  defiderio  della  perfezione,  che  rii- 
folvette  di  lafeiar  tutto  per  féguir  Gefucrf- 
fto,  e per  andare  in  qualche  orrida  Soli» 
tudine  a paflare  i fuoi  giorni  * Per  meglio 
Cbnofcere  la  volontà  di  Dio prefe  il  par- 
tito di  andar  a vifitare  i Luoghi  Santi , c 
di  prender  configlio  da  que’  Santi  Pcrfo- 
naggj  che  piti  fi  diftinguevano  ne’  difetti 
colla  f. incita  della  Ior  vita.  Avendo  dun- 
que come  un’altro  Àbramo-  lafciata  la  fua 
cafa,  abbandonato  il  fuo  paefe,  come  pu*- 
re  i fuoi  Parenti  , parte  per  Gerufalemme , 
e pattando  ne*,  contorni  d’ Antiochia  in  Si- 
ria, il  defiderio  di  vifitare  San  Simeone 
Stilita  che  viveva  fopra  una  colonna,  lo 
fece  torcere  dal  retto  cammino,  per  anda- 
re a domandargli  fa  fua  benedizione,  i fuoi 
configlj,  e I’ajuto  di  fue  orazioni.  San  Si- 
meone vedendolo  di  lontano , prevenuto 
daUo  Spirito  di  Dio,  gli  ditte  ad  alta  vo- 
ce: Teodofio  Servo  di  Dio,  fiate  il  bere 
venuto.  Il  n offro  Santo  ftupito  e confitto» 
non  rifpofe  che  con  una  umiliazione  pro- 
fonda , fi  pofe  colla  faccia  a terra.  llSan»* 
to  Solitario  fece  che  fi  alzaffe,  e l’ obbli- 
gò anche  a falire  fopra  la  fua  colonna.:  lo 
abbraccio  teneramente , gli  fcoprì  i difegnl 
di  Dio  fopra  di  eflbj  lo  efortò  a corrif- 
pondervi  con  fedeltà,  e lo  configliò  di  core- 
tinuare  il  fu©  viaggio. 

Teodofio  avendo  vifitati  i fuoi  Luoghi  » 
pensò  per  qualche  tempo  , fe  averte  da  eleg- 
gere Tirtituto  de’  Soiitarj  che  vivono  foli 
c feparati,  o quello  de’  Cenobiti  che  vi- 
vono in  Comunità  molti  Infieme.  Preferì 
r ultimo,. .come  più  ficuro,  e in  qualche 


\ 
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maniera  più  perfetto:  perchè  bifogna  di 
continuo  rompervi  la  volontà  propria , c 
fopportarvifi  gli  uni  e gli  altri  con  carità.- 
Si  pofe  dapprincipio  fotto  la  difciplina  di 
un  fanto  Vecchio,  nomato  Longino,  eh* 
era  (limato  Maertro  eccellente  delia  vita fpi- 
lituale,  vivendo  negli  efercizj  della  peni- 
xenza,  rinchiufo  nella  Torre  di  Davide.- 
Longiriò-  foddisfatto  della  virtù  .del  fuo  Al- 
lievo, fi  lusingava  di  averlo  a tenere  ap- 
, predo  di  sè  fina  alla  morte,  quando  una 
virtuofa  Dama  nomata  Icella , Venne  a do- 
mandarglielo, per  aver  cura  d’una  Chiefa 
ch’ella  aveva  fatta  fabbricare  in  onore  del- 
la Vergine  Santa.  Il  facrifizio  fu  recipro- 
co: corto-  molto  al  Snnto  Vecchio  iF  perde- 
re il  fuo-caro  compagno,  e al  noftro  San- 
to- l’ ufeire  dalla  l'uà  cara  folitudinej  mala: 
legge  che  aveva  fatta  a fefttflo  di  ubbidi- 
re (uperò  il  tutto  - Non  vi  fece  lungo  fog- 
giornoj-  la  riputazione  di  fu  a virtù  tirò  tan- 
te Pedone  che  venivano  per  vederlo,  e 
per  configliar/i  feco , che  lafcio  queir  im- 
piego,- e andò  a cercare  in  un  diferto  vi- 
cino, una  folitud-ne,  e la  trovò  in  una: 
grotta,  nelta  quale  dicevafiy  che  i Re  Magi 
avellerò  dormito  ritornando  dalPadorare  if 
‘ Salvatore:  irr  Betlemme'..  Ivi  dando  libertà 
ai  fuo  fervore , li  abbandonò-'  alfe  contem- 
plazione,- e x tutti  i rigori  della  peniten- 
za: paflava  la  maggior  parte  dei  giorno  è 
delia  notte  io  orazione,  godendo  nelle  fre- 
quenti comunicazioni  con1  Dio  tutte  le  dol- 
cezze-delie  gioje  ceferti:  il  fuo  digiuno  er4' 
auftero-  e continuo:-  tutto- if  fuo  alimento* 
confifteva  in  alcuni  legumi  porti  nell*  acqua: 
&’n-  poch'erbe  felvagge.  Maniera  di  vivere: 

da- 
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da  elio  confcrvata  fino  alla  morte , cioè  per 
lo  fpazio  di  più  di  fettant'anni ,.  confeflan- 
do  che’l  mangiare  non  era  la  minore  di 
fue  penitenze  » tanto  aveva  mortificato  il 
fuo  gufto- 

Non  penfava  che  a vivere  fconofciuto,. 
feppellito  nel;  fuo  difertor  ma  Iddio  che 
voleva  renderlo  utile  a molti  T diede  tanto 
fplendore  alla  fua  virtù  y che  un-  gran  nu- 
mero di  Perfone  venne  a cercarlo  perfino 
nella  fua  grotta , per  metterli  lotto  la  fua 
direzione  r in  vano  tentò  di  fottrarfi  all* 
impegno  , la  volontà  diDiot  era  troppo  ef- 
prefia,  ed  egli  aveva  troppo*  generofamen- 
te  rinnunziata*  la  propria  volontà,  per  ne- 
gare la  fua  diligenza  a coloro  » i quali  non* 
venivano  ad  elio  * che  per  lo  defìderio  di- 
affaticarli  efficacemente  nell’  affare  imporr 
tante  della  loro- fatate-  Ne  ricevette  dap- 
principio fei  o lette*  credendo  poter  rifi  ri- 
gnerfi  in  quel  picco!  numero 

La  prima  Lezione  che  loro  diede  fu  di 
aveje  di  continuo*  avanti*  agli  occhi  l’im- 
magine della  morte*  perfuafo  che  fra  tut- 
te le  pratiche  di  pietà,  per  avvanzarfi  nella 
virtù,  e per  far  guerra  alle  paffioni  , - il  peni- 
fiero  della  morte  folle  la  più  efficace::  co- 
minciò dai  fare  che  ognuno-  di  dii  ftaffati- 
caffero  nel  fabbricare  un  fepolcro*.  che  po- 
teffer  fervire  per  feppellire  coloro*  che  foffe- 
fo>  morti  e per  fervi  re-  3 lepoltura  comu- 
ne . Hflendo  l’ opera  terminata  ,-  adunò-  tutti 
i fuoi  Re  li  gioir,  e dille  loro-  colia  giocon- 
dità e colla  dolcezza  che  rendevano  tanto 
amabili  la  fua  virtù  e le  fue  aufterità  j 
Miei!  Fratelli  ,-  ecco' preparato*  il  fepolcro  3 
ma  chi*  farà;  di  voi  che  ne  farà  la  dedicazio- 
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Ire?  Uno  di  eflì  nomato  Bafilio  ch’era  Sfov 
eerdote,  e non  fofpirava  che  per  la  felicità 
di  veder  Dio,  gettandoli  a'fuoi  piedi,  gli 
differ  Saròqueirio,  fe  vi  piace,  o mioPa- 
dre , che  primo  vi  averà  un  luogo . S.  Téo<- 
dolio,  che  per  dono  di'  Dio  eonofceva  il 
futuro,  e fapeva  che  Iddio  aveva1  efaudiii 
i voti  di  Bafilio,  gli  permife  f entrare  nel 
fepolcro:  fece  fare  per  dio  lui  le  folite  ora- 
zioni che  facevanfi  per  li  morti  y fino  dalla 
nafcica  della  Chiefa , tanto  nel  giorno  dell» 
for  morte,  quanto  nel  terzo,  nel  nono  e 
nel  quarantefiino  giorno-  dopo  il  loro  mo* 
rire , c con  un  miracolo  poco  meno  fiu» 
pendo  di  quello  della  rifurrezione  de’  morti  , 
Bafilio  nel  fine  delle  preghiere , fenz*  avere 
nè  febbre,  nè  alcun  male,  fi  addormentò1 
«l’  un  dolce  fonntr,  e pafsò  tranquillamen- 
te nel  ripofo  del  fuo*  Signore  . 

• Quello  miracolo  feguico  da  molti altri  fatti 
maraviglio!!,  pofe  in  gran#  riputazione  la 
Comunità-  nafcente  diTeodófib,  c lofplen- 
dore  di  foa  virtù  fpargendofi  per  ogniluo* 
go,  gli  traile  in  poco  tempo  un  grandini* 
mo  numero  di-  Difcepoli  j il  che  l' obbligò 
adacconfentire,  che  per  tenerli  tutti  in  una 
ritiratezza  più  regolare,  gli  folle  fabbrica-* 
ro  un  Monifterio  fpaziofo.  Indeterminato 
fopra  l’elezione,  del  luogo  nel  qualedovef- 
fe  edere  fabbricato  il  nuovo  Convento,  eb^ 
be  ricorfo  a.Hf Oraziane;  nel  fine  della  qua- 
le avendo  prefo  utf’Wenfiere  per  andare 
alla  Meda  nella  Cappella  affai  dalla  fua  Cel- 
la1 didante  r redò.  molto-  forprefo  in-  vedere 
feendere  il  fuoco*  dal  Cielo  in  mezzo  al!» 
drada  che  accefe  a un  tratto  i carboni  chf 
«ano  ned’ incendo;^-  il  che  gli*  foce  comr 

prenr 
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prèndere  che  quello  era  il  luogo  nel  quale 
Iddio  ^voleva  che  folle  fabbricato  il  Moni- 
fterio  novello,  jjopo  quel  tempo  nonricu-t 
so  più  di  ricevere  alcuno  di  coloro  che  vor 
levano  abbandonare  il  Mondo  e darli  a Dio 
fotto  la  fua  direzione.  Il  numero  ne  fu 
ben  predo  prodìgiofo.  Furono  vedute  ve- 
nire  Perfone  della  prima  Nobiltà  da  tutte 
le  parti  del  Mondo  « Uffiziali,  Mnglftrati-, 
Signori  anche  di  diftinzione , Ricchi  e Let- 
terati del  Secolo,  i quali  tocchi  dal  delu- 
derlo incero  di  acqyiftare  la  lor  Salute, 
lafciavano  rutto  per  non  Servir  più  che  a 
GefucriSlo . Sotto  la  direzione^e  la  diScipli- 
.na  dell'Abate  Teodolio. 

« tu  come  un  miracolo  il  vedere  una  diver- 
sità si  grande  di  Nazioni , di  dati  > di  Con- 
dizioni) e di  varie  profedioni  adunata  in  un 
Sol  luogo,  con  un’ordine,  con  una  econo- 
mia , con  una  regolarità  che  certamente  fa- 
ceva impresone  maggiore  di  queir  avereb- 
be  fatto  un  prodigio.  A indura  che’l  nu- 
mero de’fuoi  Difcepoli  crefceva,  faceva  ac- 
crescere le  fabbriche,  e moltiplicare  le  cel- 
le. Non  H vidde  mai  uuMonifterio  più  var 
ilo  e più  numerofoi  aveva  la  figura  di  una 
Città  dentro  il  diicrto,  fenza  disòrdine. 
Senza  tumulto , fenza  confusone.  Un  lilen- 
zio  eterno  vi  regnava  con  ammirazione,  e 
benché  vi  fodero piùtdi  mille  Reiigiofi,  ave- 
rebbed  detto  non  eflfervene  pur  uno. 

^ Affine  di  render  facile  1*  uffizio  divino  a 
coloro  che  parlavano diverli  li nguaggj,,  fab- 
bricò quattro  Chiefe  principali  dentro  il  rl- 
cioto  del  Monifierio.  Una  per  quelli  dell* 
Alia  , dell’  Europa  , e dell’  Africa  i quali  par- 
lavano Greco . Un  altra  per  gli  Armeni  fòt- 


.Digitized  by  Google 


*8*  Essrcizj  DI  P IIT  A*' 
to  il  nome  de’  quali  serano  compre/! colorò 
i quali  parlavano  anche  Arabo  e Per/iano . 
La  terza  per  li  Belli,  cioè  per  tutti  coloro 
eh’ erano  venuti  dal  Settentrione,  e parla- 
vano il  linguaggio  Rutenico  e Schiavone, 
La  quarta  in  line,  con  un  grand'  Apparta- 
mento feparato,  era  per  gli  Energumeni, 
cioè  per  coloro,  o Solitarj,  o Secolari,  o 
Religiofì,  * quali  per  un  fegreto  della  Prov- 
videnza eran  ofleffi  o po/Teduti  dal  Demo- 
nio, ed  erano  in  qde’ tempi  in  grandi/fimo 
numero.  Benché  tutte  quelle  Ghiefe  del  Mo- 
nifterio  foflero  deftinate  al  fervizio  divino 
per  tutte  quelle  diverfe  Nazioni , non  vi  eri 
però  offerito  il  divin  Sacrifizio.  Non  djee- 
vafilaMefla  ogni  giorno,  fe non  nella Chie- 
fa  de’Greci,  eh’ era  la  maggiore,  e non  co- 
munica vali  fe  nonin  quella.  Così  cantavanfi 
ogni  giorno  i Salmi , e fi  pregava  in  ogni 
Chiefa,  fecóndo  il  coftume,  lette  volte  il 
giorno  > il  che  -da  noi  fi  dinomina  in  Occi- 
dente le  fette  Ore  Canoniche»  dopo  di  che 
nell*  ora  desinata  tutti  andavano  con  filenzio 
nella  Chiefa  maggioro,  per  udirvi  ogni  gior- 
no la  Mefla,  e farvi  le  lor  divozioni» 
Perfuafi  che  l’ozio  è rorigine  di  ogni 
rilaflatezza,  impiegava/!  nella  fatica  corpo- 
rale tutto  il  tempo  che;  non  fi  confacrava 
all’ orazione.  Vi  fi  travagliava  in  tutti ime- 
ftìeri  che  potevano  effere  nece/Tarjperfom- 
miniftràre  a tutti  i bifogni  della  cafa»' Pie- 
no dello  Spirito  di  Dio  il  noftro Santo  go- 
vernava tutta  quella  numerofa  Comunità 
con.  tanta  faviezza»  con  tanta  dolcezza  t 
abilità , che  la  pietà  e la  regolarità  vi  rif- 
plendevano  tutto  giorno  con  nuovo  fpkn- 
«k>re>  e’i  fervore  col  numero  fteffo  ertice- 
la.. 
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, v»*  Severo  contro, fefteflo,  non  aveva dof- 

cezza , e indulgenza  fe  non  per  gli.  altri  » 
La  fua  umiltà  e le  fue  maniere  graziole  , 
la  fua  aria  Tempre  ferena»  il  fuo  volto  Tem- 
pre ridente  gli  guadagnavano  tutti  i cuo- 
ri e gli  traevano  la  confidenza  di  tutti  » 
Non  riprendeva  fe  non  co*  Tuoi  efempi  >. 
ed  era  anche  più  ’l  modello  che  il  Supe- 
riore  di  tutti  i Tuoi  Religio  fi,  da  elfo  Tem- 
pre confidenti  come  Tuoi  Figliuoli  e Tuoi 
Fratelli»  _ ' 

La  fua  carità  verfo  gl*  infermi»,  verfo- i 
poveri  , e verfo  i foreflieri  » non  cedeva  in 
conto  alcuno  a quella  che  aveva  verfo  1 
Tuoi  Difcepoli . La  fua  cafa  non  era  chiufa 
ad  alcuno  in  qualunque  tempo.  Oltre  le  in- 
fermerie di  dentro  eh.’  erano  per  li  Fratelli 
del  Moni  fieri©,  ne  aveva  fatte  fabbricare: 
dell*  altre  ancora  per  . gl’  infermi  di  fuori > 
ed  aveva  fatti  fare  degli  ofpizj  tanto  per  li 
poveri  quanto  per  li  pellegrini.  Non  fi  vid- 
de  forfè  mai  una  fede  e una  confidenza  in 
Dio  più  crifiiana,  nè  forfè  più  efficace  di 
quella  del  noftro  Santo  » Teodofio  accura- 
to della  Provvidenza  y riceveva  tutti  cott 
gioja,  e ognuno  vi  era  mantenuto  e affitti- 
to con  tutti  gli  ajuti  fpirituali  e corporali», 
eoa  tanta  cura  e con  tant’ ordine»  che  vl 
erano  prevenute  le  neceffità.  La  cofa  è in- 
credibile, e pur  è vera } furono  vedute  alle 
volte  nella  fua  caia  per  foraftieri  folamen- 
te  più  di  cento  menfe  imbandite  in  un  fol. 
giorno.  Non  foffri va  giammai  che  fi  guar- 

daflè  fe  vi  fotte  con  che  lomminiftrare  a” 

» • 

bifogni  dicolora  che  fi  prefenta vano,  nem- 
meno in  tempo  di  carettia  » Iddio  gli  fece 
provare  più  d*  una  volta  che  una  carità  per, 
„ ‘ fetta 
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fetta  accompagnata  da  una  fede  intera  » non 
manca  mai  di  cofa  alcuna.  > 

- 'Inunafameuniverfale,'ondetuttorOrieiT- 
te^eftò  afflitto»  il  numero  de’  poveri' che 
vennero  a domandare  del  foccorfo  al  Mo* 
nifterio  fu  sì  grande»  che  coloro  i quali 
avevano  la  cura  di  riceverli»  {paventati» 
chiufero  le  porte.  -San  Teodofio  le  fece 
aprire»  ordinò  fólfe  diftribuito  ad  ognuno 
ciò  che  gli  era  neceflàrio»  e con  prodigio 
di  cui  tutto  quel  Popolo  fu  tcftimonio  , 
tutti  recarono  fatolli  fenz*  efferfi  diminuita 
Ja  provvifione.  Ed  offervavafi  che  quanto 
più  egli  liberalmente  dava»  tanto  più  rice- 
Veva  di  che  dare.  • 

Tuttavvia  la  folla  de’  Foreftieri  fu  sì  gran- 
de una  volta  nella  Settimana  Santa»  che  nel- 
la vigilia  di  Pafqua  non-  lì  trovò  pure  un 
pane  nelMonitteno  per  lo  giorno  feguente . 
Il; Santo  vedendo  l’inquietudine  che  quella 
neceflìtà  cagionava  a coloro  i quali  non  ave- 
vano com*  egli  una  tanta  confidenza  » dille 
ad  elfi:  Miei  Fratelli  abbiamo  cura  di  quan- 
to appartiene  all’  Altare  e alla  Meda  per  la 
comunione  di  domane»  perchè  la  Provvi- 
denza divina  provvedere  per  lo  retto.  Ira 
fatti»  la  fera  fletta  giunfe  alla  porca  del 
Monifterio  una  provvifione  sì  ampia  » che 
fu  fuflMcnte  per  tutti  i Fratelli  fino  alla 
Pentecotte . Raccontali  ancora  » che  un’Uo- 
mo ricco  e molto  religiofo  avendo  fatti  de 
i gran  donativi  a tutti  i Monifterj  vicini  » 
fi  feordò  di  quello  di  Teodofio.  Coloro  | 
quali  avevano  la  cura  della  fpefa,  vennero  a 
dire,  al  Santo  Abate»  fe. folle  bene  il  far 
faptre  le 'loro  necelfità  ad  un’Uomo  sì  ca- 
ritativo ? Nò»  rifpofe  il  Santo»  perchè  quo» 
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in  » fto  farebbe:  un  mancare  ^dl  confidenza  nelli 
Provvidenza  divina  ; Vi  provvidde . perciò  . 
t-  ella  lo  lìdio,  giorno  > perchè  una  Perfona 

ie  conducendo  una  gran  quantità  di  viveri  per 

>.  edere  diftribuiti  a molti  altri  Monifter;  , 

li  effendo  giunta  avanti  alla  porta  di.  quello». 

, non. potè  mai  far  avvanzare  Iefome,  e ri- 
re  * conofcendo  la  volontà  di  Dio  ben  efpref- 
o fa,,  arricchì  per  molti  giorni  il  Convento 
o di  San  Teodofio. . . . • : 

, - Laftretta  amicizia  che  padava  fra  San  Sa- • 

a ba.e’l  noftroSanto,  fece  che  fodero  dinot 

0 minati,  i due  Apposoli  de’  difettigli  Palc- 
dina.  San  .Saba  governava  un  gran  nupiero 
di  Solitari  nella  .fua  Laura-,  e San  Teododo 
un  maggior,  numero  di  Cenobiti . nel  fuo •: 

|.  Convento.  La  riputazion  eminente  di  que-: 

1 ili  due  Santi . fpinfe  gli  Eutichiani  a mettere; 

, il  tutto  in  opera  per  guadagnare  que’  due. 

a - grand'  Uomini.  L’  Imperadore . Anaftagio. 

> gran  Fautore  degli. Eretici  impiegò  le rpro*. 

• meffe  e le  minacce  per  ifcuotere  la  loro.- 

. fede»  ma  gli  trovò  fempre  collanti.  Sabac 

i Teodofio . Tempre  uniti  per?  gl’  intereffi  di 

. pio  e della Chiefa  fi.oppofero  coraggiofa-' 

1 mente  alla,  violenza  dell’ Imperadore , con 

| un  .numero  quali  infinito  di  Religiofi  e di 

; • Solitari . Quelli  due  gran  Santi  de’ quali. la 

3 manfuetudine  e l’umiltà  erano  il  carattere». 

. : furono  fempre  intrepidi  e infleflibili  per, la 

: difefa  della  verità.  L’ Imperadore  credette 

, aver  trovato  il  fegreto  di  guadagnare  per 

j lo  meno  San  Teodofio  . Gli  mandò  una  fotti- 

i ma  di  fedanta  marche,  d’oro  fotto  il  prete? 

do  fpeziofo  di  foccorrere  a i .poveri  e agl’ 
infermi.  Teodofio  conobbe!* 
pe  tràrne  profitto»  prefe  il 


artmzio e ìep- 
danajo  e lo  dU 
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ftribuì  a’  poveri.  L’Imperadore  credendo 
così  averfelo  guadagnato*  lomandò  a pre-~ 
gare  di  fottofcrivere  una  confeflìone  di  fe- 
de Eutichiana.  Il  Santo  in  vece  di  ubbidi- 
re, adunò  tutti  i fuoi  Religkriì,  e gli  efor- 
tò  a difendere  la  verità  col  difpendio  della 
iteli a lorvita.  Scrivendo  poi  all’Imperado- 
re  col  zelo  d’uri* Uomo  Appodolico  che 
arde  del  ddìderio  del  Martirio,  gli  mani- 
feltò  ch’egli  e tutti  i fuoi  Religiofi  avereb- 
bono  data  piuttofto  la  loro  vita  ne’  mag- 
giori tormenti,  che  l'allontanarli  mai  d’un 
fol  punto  dalla  fede  della  Ghiefa.  Anafta- 
gio  ftupitoli  di  una  libertà  sì  generofa  e sì 
poco  afpèttata , linfe  di  tettarne  commolTo. 
Scritte  di  nuovo  al  Santo  di  una  maniera 
molto  addolcita  ed  anche  rifpettofa:  ma  non 
lafciò  di  far  pocodopo  nuovi  Editti  contro 
la  Chiefa,  con  dirne  che  fodero  efeguiti, 

A quella  nuova  il  noltro  Santo  che  da  piu 
di  fo.  anni  non  era  ufcito  dal  fuo  diferto, 
corre  a Gerufalemme  per  raffodare  coloro 
che  parevano  fcoflì,  e avendo  fcelto  un 
giorno  che  tutto  il  Popolo  era  adunato  nel- 
la Chiefa,  monta  m Pulpito  colla  permif- 
lìone  deiVefcovo,  e pronunzia  ad  alta  vo- 
ce quelle  parole  : Se  alcuno  non  -venera  i 
quattro  facri  Concili  Ecumenici  , come  i quat- 
tro Vangeli y fin  fcomunìcato - Un'  azione/ii 
eroica  in  un  Vecchio  di  novantaquattr’an-  ( 
ni,  ebbe  tutto  l’ effetto  che  ne  attendeva. 
Iddio  volle  anche  autorizzarla  con  un  mi- 
racolo, perchè  nell  ufeir  dalla  Chiefa  , una 
Donna  afflitta  da  una  cancrena  mortale  ap- 
pena ebbe  toccata  la  vede  del  Santo  chere- 
ifò  nel  punto  dello  guarita.  Teododo  feor- 
fe  ancora  moke  altre  Città  r predicando  per  | 
. ? ogni 
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<jgni;Iuogo  contro  l’  Erefia  degli  Eutichiani 
e rendendo  per  tutto  innutile  l'Editto  dell' 
Imperadore.  II.  Principe  reflò  tanto  irritato 
dal  zelo. efficace  del  Santo»  che  lo  efiliò  c 
ordinò  foffe  fatto  partire  lo  fteffo  giorno.. 
Il  Santo  ubbidì  » e partì  con  tant'  allegrez- 
za per  vederli  eliliato  a cagion  della  fede  » 
che  confelsò  non  averne  fentita  una  limile 
giammai . Ma  1*  infelice  Imperadore  effendo . 
fiato  ucci fo  poco  dopo  da  un  fulmine»  i- 
Santi  ConfelTori  di  Gefucrifio  ritornarono 
dal  loro  elilio»  e San  Teodolio  ritornò  nei 
fuo  Moniftero.  »>_ ì c» 

Si  può  comprendere  con  qual  allegrezza 
foffe  accolto  da  fuoi  cari  Figliuoli  ».  e qual 
foffe  la  vicendevole  confolazione  e de’  Fi- 
gliuoli e del  Padre.  Il  Santo  era  allora  in 
età  di  novantacinque  anni»  e ne  ville  an- 
cora undici  fenza  che  la  fua  ragione  e la  fua 
virtù  invecchiaffero  : per  lo  contrario  pren- 
devano un  nuovo  fervore  a mifura  ch’egli 
li  avvicinava  al  fine  di  fua  vita.  Non  fi 
giugne  ad  eflere  mortificato»  divoto»  reli- 
gioso» fervente  negli  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta» fe~non  quando  fi  ha  cominciato  adef- 
ferlo  fino  dalla  gioventù . Il  Santo  Vecchio 
non  volle  mai  mitigare  in  cofa  alcuna  le  fue 
azioni»  nè  nelli  fuoi  efercizj  di  pietà,  nè 
nelli  giorni  di  fua  penitenza.  Aveva  cento 
e cinque  anni  quando  cadette  in  una  dolo- 
rolifftma  infermità  che  depurò  la  fua  virtù,  - 
e la  fua  pazienza  per  lo  fpazio  di  un'anno» 
La  fua  manfuetudme  e la  fua  divozione  non 
cambiarono  mai  fembiante  in  quel  lungo  e. 
penofo  efercizio.  Vedendo. alla  fine  avvici-, 
narfi  l’ora  dell'eterno  ripofo»  dopo  aver 
esortati  tutti  i fuoi  Figliuoli  alla  regolari- 
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tà,  e alla  penitenza,  avendo  ricevuti  gU 
ultimi  Sacramenti,  refe  dolcemente  il  fuo 
Spirito  a Dio  il  dì  n.  di  Ottobre  dell’an- 
no in  età  di  cento  e fei  anni,  quali 
tutti  pafiati  nella  Solitudine.  « . 

- Allorch’ebbe  refo  Io  fpirito,  un -Inde- 
moniato, che  fovvente  lo  aveva  pregato 
mentre  viveva  di  liberarlo  fenz’ averlo  po- 
tuto ottenere,  lì  gettò  impetuofamente  fo- 
pra  il  fuo  corpo  per  abbracciarlo,  e ricu- 
però in  quel  momento  una  perfetta  guari- 
gione.;: • * • : r t . i coi  1 / 

Alla  nuova  della  fua  morte,  il  Patriarca 
di  Gerufalemme  nomato  Pietro  , Uomo  ce- 
lebre per  la  fua  virtù,  accompagnato  da 
molti  Vefcovi,  e da  una  moltitudine  quali 
innumerabile  di  Religioli , di  Solitarj , e 
d’o<pi  forra  di  Gente,  accori*  da  tutte  le 
parti,  venne  a fargli  i funerali.  Fu  fep- 
pellito  nella  caverna  de’  Magi,  nella  qua- 
le aveva  menata  per  gran  tempo  una  vi- 
ra sì  Tanta,  e sì  penitente,  e fu  onorato 
di  poi  da  tutti  i Fedeli  con  Angolare  ve- 
getazione. . 

La  Mefla  di  quello  giorno,  c quella 
dell’Ottava  dell’Epifania.  ' 

. . , * . 4 . > . . * . * 

L’Orazione  in  onore  di  quefto 
• Santo,  è la  feguerite.  - 

INtercefiìo  not , quifumus  r Donine , Beati 
Teodcfii  Abbatis  commende:  j ut  quod  no- 
fi  rìs  meriti s non  valemut , e} ut  patrocinio  *f- 
feqHUmur»  Ber  Domtnumy  &C. 

",  « » . , • / Ù . ^ m m 
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■ ■ Lezione 'tratta  = dal  Profeta  Ifaia.  * 

. . : <Cap..  60*  . . . 

I ' > •*  •»  * / ... 

- * * ri»  .1 

v.  • * 

SC7>jv,  illuminare  Jerufaiem , venie  lu- 

men tuum  y & gloria  Domini  fuper  te  or» 
tu  e fi-.  Quia  ecce  tenebre  operient  ter  rum , 
Caligo  populos  i Super  te  autem  or  te  tur  Domi- 
nu? y- & gloria  e} ut  in  te  videbitar . Et  ambu- 
labunt  gentet  in  lamine  tuo-,  Ó*  reges  in  splen- 
dore ortus  cui . Leva  in  circuita  oculos.  tuoi  , 
Ó'  vide  : omnes  ifii  congregati  funi , venerane 
libi . F/7/7  /<w»g«  venienti  & E ili  A tue 

de  Intere  fitrgent . Tane  vìdebUy  & affittesi 
& mirabitur  & dilatabitar  cor  tuum , quan- 
do converfa  fuerit  ad  te  tnultitudo  marie , for- 
ti tado  gentium  venerit  tibi.  " inundat io  camelo- 
rum  eperie t te  y dromedarii  Madian  & Epha  i 
Omnes  de  Saba  venienty  aùrum  & /bus  defe- 
rente! , & laude m Domino  annuntiantes . . 

* E'  tradizione  collante  degli  Ebrei,  fegui- 
ta  da*  Padri  della  Chiefa,  che  Ifaia  da.  fla- 
to fatto  morire,  col  fuppltzio  della  Sega, 
nel  principio  del  Regno  di  Manille , Re  dì 
Giuda.  La  vera  cauta  dello  fdegno  di  quell* 
èmpio  Re,  era . la  libertà . che  prèndeva 
Ifaia  , di  riprendere  pubblicamente  i di  lui 
peccati.  San  Giuftino  : e San  Girolamo  di* 
cono  che  la  Sega  che  fervi  al  fupplizio  del 
fanto  Profeta  era  di  legno,  per  fare  che 
più  lungamente  patilfe . . ; ! 


«■  Croifet  Gennajo . 
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kiplessioni. 

Leva  in  circuirti  oculoj  tutsy  & vide . Quatl-  __ 
do  fi  alzano  gli  occhi  e fi  guarda  d* intor- 
no a sè  nel  Mondo  non  fi  vedono  forfè  og- 
gidì che  oggetti  criftiani?  Tutti  gli  oziofi^ 
tutti  gli  Uòmini  dediti  a*  piaceri  ché  fi 
adunano  con  tanta  afiìduità  tutto  giorno* 
o per  Io  meno  in,  certi  giorni , in  quelle 
Accademie  di  giuoco*  a que*  Conviti  di 
compagnia , in  que*  Luoghi  di  divertimenti» 
tutti  i più  profanai  tutti  coloro  che  vi  fi 
vedono  adunati»  vi  vann’ eglino  per  voi»  o 
mio  Dio?  Strano  e fcandalofo  rovefeiamen- 
to  della  morale  CrHHana,  per  quelli  ftefli 
che  ne  fan  profeflione!  Si  può  dire  che  t 
divertimenti  del  Carnovale , non  fono  chia- 
mati tali  le  non  perchè  fono  più  molti  pii* 
cati  e meno  crifiiani  di  quelli  che  fi  pren- 
dono in  ogni  altro  tempo  dell*  anno  . I 
giorni  del  Carnovale,  fecondo  il  concetto 
più  femplice  e più  comune*  portano  un* 
idea  di  iafeivia  e di  dilfplutezza. 

Ma  che  mal  è eglp,  dicefi,  il  divertirli  nel 
Carnovale?  E qual  merito  dà  il  Carnovale 
a*  divertimenti  che ’n  ogni  altro  tempo  fono 
illeciti  ? Qual  privilegio  hanno  i giorni  che 
precedono  alia  Quarefima  per  autorizzare 
quello  eh*  è condannato  in  ogni  altro  tempo  ? - 

Si  domanda  che  mal  fia  il  divertirli  nel 
Carnovale*  cioè»  di  rinnovare  in  mezzo  al 
Crifiiancfimo  la  maggior  parte  delle  felle 
de*  Pagani  ; di  difonorare  la  profeflione  di 
Crifiiani  con  ogni  forca  di  piaceri  monda* 
ni,  e di  divenire  un  foggent  di  Scandalo 
agli  fieni  Infedeli, 

: . . Che  ' 


Gs  nna)o  XL  Giorno,  i’jf 

Che  mal  è egli  il  mafchcrarfì  , . per  uòa 
* aver  più  roffore  di  cola  alcuna,  e*  per  ef- 
( porli  a tutti  i pericoli  fenza  timore?  "Che 
-mal  è egli  il  palfare  una  parte  del  giorno 
'occupati  nel  giuoco,  quali  tutta  la  notte 
*nel  ballo;  non  pafeer  gli  occhi  che  di  o&- 
;gctti  Iafcivi  e fedducenti;  non  riconofcere 
altro  Dio,  per  dir  così,  che'l  piacere,  nè 
àltro  Signore  che  le  paflìoni;  confonderli 
'in  una  turba  de* Libertini , co  i lenii  fenza 
ritenutela,  col  cuore  fenza  guardia,  col- 
la mente  fenza  moderazione;  edere  di  tut- 
te le  converfazioni  di  paffatempo,  refpirar 
di  continuo  un'aria  contaggiofa  fenza  pre- 
fervativii  in  fomma  con  tutto  ciò  eh’ e di 
*6en  regolato  e di  più  dilfoluto  in  una  Cit- 
tà, perchè  di  quali  altri  fog°eiti  nel  tem- 
po del  Carnovale  poflòn  elfere  compolle 
•quelle  adunanze  sì  libere,  e per  la  mag- 
gior parte  notturne?  Vi  lì  trova  forfè  una 
perfona  di  probità?  Che  forprefa  fé  vi  li 
trovalTe  una  perfona  virtuofa?  A quali  mot- 
teggiamenti non  vi  farebb’ efpollo  un’Uo- 
mo dabbene?  Ragione  plaulìbile  che  dà  a 
conofcere  di  qual  carattere  fieno  le  genti 
che  vi  lì  trovano;  e fi  domanda  dopo  di 
ciò,  che  mal  è egli  il  vivere  fra  i piaceri 
del  Carnovale? 

E qual  male  non  è?  Qual  innocenza  alla 
prova  di  tutte  le  inlìdie  che  vi  fon  tefe? 
Qual  virtù  intrepida  in  mezzo  a tanti  ne- 
mici? Il  tempo  del  Carnovale  farà  dunque 
il  tempo  di  abbandonarli  a tutte  le  paffio- 
ni;  il  tempo  di  efporfi  fenza  timore  a mil- 
Je  pericoli;  il  tempo  di  facrificarlì  pubbli- 
camente a tutti  i vizj . 

■ E come?  dice  #)  gran  Servo  di  Dìo,  »t 

I.  i Cri- 
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• Criftianefimo  non  è dunque  che  un  fantaf- 
mà,  uba. chimera?  Il  nome  di  Gefucrifto 
A che  noi  portiamo,  e gli,  ha  cpftato  tanto 
,, (angue,  è un  nome  si  vile  e si  difprezza- 
. bile,  che  non  poffa  effere  difonorato  dfcaj* 
cuna  azione,  per  folle,  per  indecente  ì;ch 
. cll’efler,  polla?  E'poflìbile  che  non  fi  abbia 
ad  offervare  alcuna  .decenza  in  uno  .fiato 
che  ci  fa  figliuoli  di  Dio  per  addozione  ? 

Un  Principe  non  averebbe  T ardimento 
di  fare  il -Commediante  j un  feinplice  Cit- 
tadino crede  che  vi  fieno  de*,  divertimeifii 
.indegni  di  fua  condizione:  un  fieligiofo;fi 
renderebbe  ' infame  col  divertirli,  come  la 
maggior  parte  de’  Criftiani  .fi  divertifeono 
ip  Carnovale;  e un  Criftiano  fi  perfuadè 
non  efiervi  cofa  alcuna  indecente  a un  si 
gran  nome  ! Non  ha  rofibre  alcuno  nel  di- 
vertirli come.  Pagano!  ; > ^ - , 

Come  ! Impiegare  cinque  o fei  ore  di  tem- 
po nell’ ornarli,  e neUdipìgnerfi  il  volto, 
per  andare  in  una  Convenzione  a tendere 
fnfidie  alla  caftìtà  degli  - Uomini  j -fervire  di 
fiaccola  al  Demonio  per  accender  per  ogni 
luogo  il  fuoco  dell’impudicizia  ; ( perchp 
fi  vada  pur  fabbricando  . qualunque  altro 
motivo  più  piace,  altro  fine  non  hanno. tut- 
ti quegli  ornamenti  brillanti:  ) dimorare  Ip 
notti, intere,,  efpofte.  agli -occhi,  a i vezzi 
di  quanto  è di  libertino  in  una  Città  » met- 
tere in  ufo  quanto  T arte  e la  natura  harr- 
no  di  più  pericolofo  per  trarre  i loro  fguar- 
di,  e perleddurre  il  loro  cuore;  mafenera- 
re  la  perfona  e ’I,  Seffo  per  togliere  alla 
grazia  il  'piccol  fqccorfo- eh’  ella  trova  nelle, 
poltre  velli:  feorrere  di  quartiere  in  quar-% 

tiere  - folto  una,  mafehera  di  teatro;  non 
r ’ ; • ° con- 
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contentarti  di  difcorti  frivoli  e innutili,  giu- 
ghere  alla  rilafiatezza  di  dir  parole  chelcan-1 
dalezzano,  fino  a fare,  o per  lo  meno  ad 
udire  difcorti  che  mettono  il  rofiore  nel 
volto  : di  qual  termine  fi  oferà  fervirfi  per 
autorizzare  una  sì  fcandalofa  licenza? 

Lo  fpirito  del  Mondo  , l’intemperanza 
ne*,  cibi , gli  eccedi  nel  giuoco,  le  conver- 
fazioni  di  piacere,  gli  fpettacoli , i balli  fon 
meno  condannevoli  in  Carnovale,  che  in 
Quarefima?  Il  vizio  è forfè  men  vizio  in 
un  tempo  che 'n  un’altro?  E’in  qiial  luogo 
del  Vangelo  ti  trova  che’n  alcuni  giorni 
dell’anno,  il  precetto  di  mortificarti,  di 
evitare  i pericoli,  di  vivere  da  Criftiano,- 
di  menare  una  vita  pura  ed  efemnlarc,  e 
di  aver  ih  orrore  le  mailime  del  Mondo,* 
obblighi  meno  che  ’n  altro  tempo  ? 

'Che  penfefebbe  un  Pagano,  il  qualefién- 
do  fiato  teftimonio  in  tempo  di  Camova-  « 
le - degli  fpettacoli  pubblici,  delle  adunan- 
ze mondane  , delle  infinite  fetiioni  al  giuo- 
co, de’  conviti  fplendidi  e Iicenziolì,  de' 
balli,  e di  tutto  ciò  che’l  luffo  più  fiudia- 
to  e più  polito  ifpira  di  mondanità  o di 
fafio,  entrafie  dopo  due  giorni  nelle  noftre- 
Chiefe,  e vedefte  appiè  degli  Altari  cura- 
va re  il  capo  fotto  là  cenere  molti  di  colo- 
ro, che  aveva  veduti  poche  ore  prima  alla  \ 
Commedia,  o al  Ballo?.  . , . 

Vediamo  a fufficienza-  ciò  che  penfereb—' 
be  un  Pagano 3 noi  ftefli com’egli  pentiamo* 
Ma,  mio  Dio,  ci  contenteremo  noi  forfè 
di  condannare  ciò  che  far  non  lafciamol* 
Con  finceritàs  non  è un  burlarti  di  nofira 
Religione  il  dare  al  pubblico  limili  fcenO* 
Non  è uno  (ereditare  con  una  maniera  si" 

1 3 difoi- 
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disordinata,  le  più  fante  cerimonie  della  7 
Keligione.  Una  inorfia  di  pietà  fuccede  a 
molti  giorni  di  felle  profane.  Siamo  limili, 
a i Popoli  mandati  nella  Salaria»  i quali 
ora  Aflirj  ed  ora  lidracliti , dopo  aver  in- 
cenfati  gl'idoli,  venivano  ad  adorare  il  ve- 
lo Dio  . 

Ma  a quanti  mottéggi  farò  efpoilofe  non 
fono  a parte  de'  divertimenti  del  Carnova- 
le , fe:  mi  attengo  dal  giuoco,  fe  più  non 
comparisco  al  ballo,  fe  più  non  mi  lafcio 
vedere  in  quelle  Adunanze  mondane? 

Quanti  motteggi?  E dalla  parte  di  chi? 
S’ignora  forfè  enei  motteggio  Sofferto  per 
«ffer  Uomo  dabbene,' fa  tant’ onore  a co- 
lui che  n’è  Soggetto,  quanto  Scredita  a p- 
preflò  le  perfone  onorate , il  Libertino  che 
motteggia?  Ma  che  fi  dirà?  Si  dirà  che  più 
non  Cete  a parte  delle  felle  del  Carnova- 
le, perchè  penfate  con  ferietà  a farvi  Uo- 
mo dabbene,  perchè  penfate  all’ eternità»: 
perchè  non  liete  più  pazzo.  Sciocco,  li- 
bertino, empio,  perchè  vi  liete  converti-, 
xo.  Si  dirà  che  avete  prefo  il  partito  di 
menare  una  vita  criftiana . Sarà  dunque  un 
delitto»  in  mezzo  al  Cri  Ili  anelino,  l’efié- 
ie  e’I  comparire  Crittiano? 

. Quanti  motteggi  pungenti  Sopra  la  co- 
llante probità- di  Lpt  in  mezzo  d'una  Cit- 
tà si  univèrSalmente  corrotta  ? Quante  infi- 
p.ide  buffonerie  ebbe  a provare  foprayla 
fua  pietà,  Sopra  la  Sua  ritenutezza»  Sopra 
il  fuo  ritiramento?  Quanti  difeorfi  difob- 
bliganti,  quanti  motti  ingiuriofi,  quant*  in- 
filiti per  non  ellerfi  Ufciato  fbafeinare  al 
torrente,  per  efte|fi  confervato  nell’ inno-; 
a.*naa?  Ma  que’  Motteggiatori  parlaron  egll- 

no. 
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HO  fui  medefiroo  tuono  quando  viddcro 
fceodere  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  di  ella  e. 
fopra  le  loro  famiglie)  mentre  il  Vendica* 
tore  di  tanti  peccati  aveva  pollo  in  iicuro 
il  giufto?  Il  motteggio  in  materia  in  Reli- 
gione non  ifcuotc  mai  un  cuor  retto  e lin- 
eerò: non  ifpavema  fe  non  coloro  che  fa 
virtù  ha  di  già  {paventati.  XJna  buonamen- 
te cenofce  di  tacile  il  ridicolo  di  quelle 
inlìpide  buffonerie,  e fa  deprezzarle . 

*•*—■*••  1*  — - • « fc  • - — -- 

Il  Vangelo. 

la  Continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Gap,  2. 

- ' 3 

GUmnatus  tjfet Jefut  ìnRttblebemJuii , in 
diebus  lieto  Ut  Regie , ecce  Magi ab  arieti" 
te  venerunt  Jerofoljmum,  diesatesi  Ubi  efi  $ 
qui  nn'tUs  efi  Rex  Jud&orumì  Vidimus  enìm 
Stelloni  tjut  in  Oriente , & venimns  adirare 
ikm . Audìens  autem  Htrodes  Rex  turbata s efif 
& omnis  J ero foljrh a cum  ilio . Et  congregane 
omnes  Prìncipe*  Sacerdotum  & Scriba t lop li- 
ti , fcifcitabatttr  ab  eh , ubi  Cbrifius  nafee- 
re/ur.  Ai  illi  dixerunt  eiz  in  Betblehem J te- 
di : Jìc  enìm  fcriptum  efi  per  Irophetam  : Et  tu 
Bethlehem , Terra  Jkdd , nequdquam  minima 
es  in  frincipibus  Juda  s ex  te  enim  exìet  Dhx  , 
qui  regat  Populum  metto  lfrjtel . Tane  Herodet 
èlam  vocatìs  Magie , diligenter  didi  eh  db  eìt 
tempus  Stelli , <jhi  apparai t eh.  Et  mleit/àt 
silos  in  Betblohenì'f  dixit  ; ito,  & inteeHgats^ 
diligenter  de  puero  : & cum  inteneritisi  renài* 
ti  ate  mi  hi:  ut  & ego  teniens  adorem  etim. 
Qui  cum  auàijfent  Regem , abietunt . Et  teck 
Stella  quoto  viderans  in  Oriente  anteiedebfit 

I 4 tw» 
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set , ufqtit  dum  vettiens  ftaret  fupra  ubi  trat 
puer  . Videntes  autetn  Stei/ am»  gavifi  funt  gau- 
dio magno  vai  de . Et  intrantes  domum  , inve- 
atrunt  puerum  eum  Maria  matte  .«/**#,  & pre- 
sidente: adoraverunt ■ eum.  Et  aperti:  thè  fan- 
ti: fui:  » obtultrunteì  munera  , aurum ■■»  thus  y 
& myrrham  : Et  rtfponfo  accepto  irr  fomnis > 
ne  redirent  ad  Herodem , per  aliar*  vi  am  re* 
verfi.  funi  ita  regionem  fuam  ♦ 


MEDI  T A Z i O N E. 

refiftenza  alla-  Grazia v)  .. 


r. 


■%. 


^“''Onfiderate  quante  Perfoue  viddero  là 
Stella  . Ella  facevafi  vedere  egual- 
mente, a tutti.  Pochi  là  feguirono  Che 
difavventura  per  coloro  che  non  nc  traite- 
lo profitto  ! La  fteSffa  difavventura  fucce- 
de  oggidì  Zi  coloro  che  reflftono  alla  Gra- 
zia. 

Iddio  parla'.  Iddio  chiama . Lume  inte* 
liore,  ifpirazioni  fegrete,  meditazioni  toc- 
canti , libri  di  pietà,  malattie , accidenti  t 
Iddio  lì  ferve  di  tutto  per  farci  entrar^ 
nell?  fue  vie,  per  convertirci.  Si  hanno  gli 
òcchi  aperti,  li  ammirano,  per  dir  così» 
quelli  fenomeni ma  fi  vien  ad  efier  lorda 
alle  voci  di  Dio . 

. Poche  fono  le  fbfennita  maggiori,  po- 
chi i principi  d’anno,  ne*  quali  non  abbia- 
mo raffigurata  qualche  nuova  ftella  _ Si 
confiderà , cioè , fi  reità  perfuafo , fi  con- 
viene» li  contelfa  di  dtere  molta  lontano, 

• * - . . 4*«.  «*«••«  '•'*'»  **'  ' 1 7* 

man- 
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Mancarci  ancora  un  lungo  cammino*'  aver 
paflaci  molti  anni,  e non  aver  per  anche 
fatta  cofa  alcuna:  Quella  confezione,  que- 
lla cognizion  Iterile,  è’I  folo  frutto  dalla1 
Grazia  prodotto.  Ella  non  rifp  tendeva,  non’ 
era  data  per  operare  folo  cogli  occhi  ; era  f 
principalmente  per  far  impresone  nel  cuo- 
re; faceva  meftieri  romper  fubito  quell*  in- 
clinazione e tutti  qne'  legami  ; era  d’ uopo  ; 
metterli  in  cammino  ; dovevafi  prendere 
tfna  nuova  llrada  col  nuovo  anno:  Nulla  è 
flato  fatto  ; Si  conofcono  gli  errori , lì  rim- 
proverano a felteffo  r propr ; difetti,  Scon- 
viene non  aver  per  anche  cominciato  a fer- 
vir  Dio;  fi  feorge  di  già  la  tomba,  la 
morte  fi  avvanza  a gran  giornate,  e i lega- 
mi folfiltono,  e le  palloni  fi  fortificano , e 
r peccati  fi  moltiplicano  , e le  grazie  fi 
eflingeono  , e’1  cuore  s’ indura . Non  è 
quello  quanto  io  {perimento? 

Mio  Dio,  quanti  rimprocc|,  e quante 
afflizioni!  Non  permettete,  o Signore, 
che  quelli  lumi  divini  lì  ellinguano.  Son 
per  leguire  filtrazione  ; mi  arrendo  alla 
vollra  graziai  non  più  dilazione,  non  più 
indugio.  ‘ : 

■<»  * ' % *"  • ’ „ 

* P e<  m r o II, 

-JV1;  r , 

iDcmfiderate  che  fa  llella  miracolala  bril- 
lò per  qualche  tempo:  fparì  dipoi  agli  oc- 
chi di  tutti  coloro  che  ricufaron»  di  fe- 
guirla.  «’  - * 

Camminate , dice  il  Salvatore,  finchì  rif* 
fi ende  la  luce,  per  non  ejfer  calti  all* impuri)* 
vifa  dalia  nette . Le  grazie  foprannaturali , 
i buoni  {entimemi  fvanifeono  > fi  ellinguo- 

* . I J xro 
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no  dopa  avere . per  qualche  tempo  ffimoht- . 
to  fenza  frutto..  SI  giugne  a ricordarli  di 
aver  avuto  il  p enfierò , il  defiderio  ancora* 
di  far  del  bene»  ma  non  fe  ne  ha  poifat-, 
to>  come  que*  Popoli  che  fi  ri corda  vano- 
di  aver  veduta  la  Stella  miracolofa  fenz>~ 
«flerfi  molli  . ,'y  , 

. Che  divertita  dèlia  forte  de’  Magi  che  £c> 
guirono  la  delia,  e di  quella  di  tanti  Po- 
poli che  fi  contentarono  di  mirarla!.  Que- 
lli vivono  nell’  errore , e muojono  infede- 
li. Quelli  riconofcono Gefucri Ilo,  divengo- 
no i fuoii  primi  Discepoli  » e colmi  di  gra- 
zia e-  di  merito  godono  dopo  la  loro  mor- 
te d’ un*  eterna  felicità.  Ah!  tutto  dipende- 
va dalifafcoltar  la  voce  interiore  e dal  par- 
tire nello  dello  punto.  Viltà)  imfcluzio- 
ne,  .vii  incereffe,  . ricetto  umano } amor 
proprio  come  liete  fovvente  l' origine  d'una- 
fiorte  funefta!.-  _• 

Quante  perfone  dellà  fteffa  età  , dell* 
fteffa  condizione  come  noi , fono  fiati  più. 
fedeli  di  noi  alla  grazio?  Avevamo  poco, 
meno  che  la  fteffa  educazione , la  fteffa  na- 
tura » gli  fiefft  lumi.  Quelli  hanno  laicato- 
il  Mondo  per  non  più  fervire  che  a Dio  ; 
Quelli  hanno  prefo  il  partito  di  Dio  e del- 
la divozione  nel  Mondo  r Vi  menano  uno 
vita,  uniforme,  e Templare»  criftiana,  dive- 
nuti venerabili  per  la  Ioro,4yirtù,  a’  mede- 
lìmi  Libertini  : Ed  io  vivo-  nel  difendine, 
lacerato  da  mille  rimorfi,  fpaventato  da’, 
-miei  proprj  difpiaceri , difgufiato  da  molti 
iafitdjii  qual  farà  il  fine  di  mia  vita  , e qual 
la  mia  forte  eterna?  Ah  chi  cofoprendeffe 
di  qual  valóre  fieno  le  minori  grazie!  Ah* 
quante  ne  ho  refe  innutilli  Ah.  quanto  im-, 

pon- 
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perca  fi  non  refiftere  alla  grazia!-  Quante» 
importa  il  feguire  que’  divoti  impubi,  c 
quelle  fante  ifpirazkmi!  ta  nóftra  danna- 
zione è Tempre  l’opera  della  reliftcnza alla 
grazia.  Che  afflizione,  che  rabbia  per  tut- 
ta 1*  eternità  I*  eflere  fiati  noi  ftelfi  gli  arte* 
fici  di  noftra  eterna  difavventural 
Non  Vmfaftidifcano,  o Signore,  le  mie 
infedeltà.  Il  vivo  pentimento  che  nc  ho, 
è di  già  un’  effetto  di  voftra  grazia , . au- 
mentatelo > fpero  che  per  voftra  mifericor- 
dia  non  troverà  più  in  me  refiftenza,  C 
più  non  mi  follecicerà  in  vano» 

J i * - ■ * i T i •.  ! 

Afpirazioni  di  vote  nel  eorfo 
de!  giorno. 

Stergami  & ilo  ad  Patron,  tue.  I?» 
Ufcirò  finalmente  da  quefto  letargo. 
Partirò,  e Verro  a voi,  o mio  Dio,  che 
fiere  mio  Padre, 

Vocali*  me , & ep>  refpendebo  tilt.  Job*r 4, 
Mi  chiamerete  ancora,  o mio  Dio,  col- 
la voftra  grazia,  e certamente  ntìn  faròplà 
lordo  ]’ crecchia*  vi  risponderò.  • 

PRATICHI  Dì  PISTA*. 

*.  I^Onfiderate  tutte  Fe  riffe  filoni  che 
avete  lette , e fatue  fopra  i profa- 
ni divertimenti  deF  Carnovale,  come  una 
grazia.  Guai  a voi  fe  vr  fate  refiftenza. 
Eccovi  in  quefto  tempo  critico-,  la  voftra 
converfione,  la  voftra  falute  dipende  forfè 
dal  partito  , che  liete  per  prendere»  Ri  fol ve- 
le vi  in  quello  momento  di  prender  l'efftio» 
dagli  fpettacoli , dal  ballo,  da  quelle  eot> 

$ v,  V ->  ' % é . ve»- 
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Verfazioni  sì  poco  crilliane  > e di  Iafciaw 

Sue’  paffatempi , che  non  iafeiano  fe  non 
pentimento . Scrivete  la  volita  rifoluzio- 
ne;  offeritela  ogni  giorno  al  Signore  nel 
facrifizio  della  Mefiaj  e fatelo  m ifpimo 
di  penitenza,,  per  riparare  con  una  pubbli- 
ca riforma  a tutte  le  voflre  diffblutez.ze 
paflaee,  a rutti  i veltri  Scandali,  a tutu  i 

voltri  eccedi . _ - , i»  r 

2.  Prevedete  tutti  gli  (limoli,  le  tenta-; 
Sioni,  i motteggi,  che  potrete  aver  a lof' 
frire..  Prevenite  il  nemico  dichiarandovi  il 
primo  {opra  la  maniera  di  vivere  che  volete 
tenere:  nulla  tanto  lo  indebolifce,  quanto 
quella  forra  di,  anticipazioni  ► Fate  parte 
quanto  prima  al  voftro  Confèflore,  o Di- 
rettore della  rifofuzione  che  avete  fatta,  e- 
prendete  con  eflb  lui  delle  mifure  per  aon< 
jnancare  a quella  grazia.  Ella  è di  confe- 
guenza.  Qual  eonfolazione  pili  dolce , qual 
piacere  più  perfetto  per  voi,  net  primo 
giorno  di  Quarefìma,  £e  avete  generofa- 
mente  efeguito  ciò  che  Iddio  ia  quello 
giorno  domanda  da  voit 
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San  Benedetto  BiscopS  Confessore. 

/ '■ 

-CAn  Benedetto,  dinominato  Bifcop,  dai 
O nome  di  fua  Famiglia,  era  Inglefe  del- 
la. pane  Settentrionale  dell’Inghilterra  che 
lì  chiama  Nortumberland . Venne  al  Mon- 
do verfo  l’anno,  del  noftro  Salvatore  6*8* 
Era  di  una  delle  più  nobili  e delle  piùan- 
tiche famiglie  d’ Inghilterra..  Fu  allevato? 
in  Corte,  ma  non  ne  prefe  nè  lemaflirae* 
nè  lo  fpirico.  Il  Signore  che  lo  aveva  pre- 
venuto colle  Tue  piu  dolci  benedizioni , gli 
aveva  dato  un  naturale  sì  addattaco  alla  vir: 
tù , un  cuore  sì  retto , e una  mente  sì  lo- 
da , che  tutti  gli  artifìzj,  onde  il  Mondo 
li  fervi  per  feddurlo e.  per  farlo  cadere  nel- 
le fue  infidie , furono  fenza  effetto  . Si  fe- 
ce ogni  diligenza  per  fargli  apprendere  tut- 
ti gl»  eferciz j militari , e le  dìfpofìzioni na- 
turali ch'egli  aveva  hell’  elfere  eccellente  in. 
tutto,  unite  all* applicazione  che  aveva  a 
tutti  i iùoi  doveri  * lo  polero  in  idi  ma 
nell*  Accademia  . • , 

Portò  ì’armi  dapprincipio  con-  riputazio»- 
ne  j valorofo  v intrepido  y e primo  nel  pe- 
ricolo,. ben  predo  nell’efercito  li  didinfe. 
11  Re  Ofvino  fecelo  ddgfuoi  UfHziali  ; e per 
moftrarglì  quanto  i fuoi  fervi?)  .gli  fodero, 
grati  , gli  donò  una  bella  Terra  fi  no  dalla 
prima  Campagna.  Benedetto  li  didingueva 
nell*  eferciw  colla  fua  bravura  ; e 'n  Corte; 
cqIU  fua  potete»  c edite  tee  belle  quadra  « 


< 


k 


itìé  E#Éncizr  et  Pizìta*, 
ma  fingolarmente  colia  Tua  pietà  e ceri  fa 
iua  faviezza.  Stimato»  amato  dal  Principe» 
onorato  da’ Grandi  pareva  dover  avvanzarft 
a gran  patti  nella  gloriofa  carriera  nella  - 
qual  era  entrato,  e '1  Mondo  lo  Infìnga  ve 
colle  più  Brillanti  fperanze  r quando  il  mo- 
tivo di  una  fortuna  più  foda , e di  una  fe- 
licità molto  più  piena,  e più  degna  di  art 
gran  cuore»  fece  eli*  egli  laici  atte  quanti  al- 
lettamenti ha  *1  favore  de*  Grandi.  Tocco 
dall’amore  de*  beni  eterni»  e dal  defìderio 
di  non  più  fervire  ad  altro  Padrone  che  sr' 
Dio»  lafciò  la  Corte,  i Tuoi  impieghi,  i 
luoi  Parenti»-  il  fuo  Paefc  in  età  di  vènti 
cinque,  anni  » e prole  a fare  per  divozione’ 
il  viaggio  di  Roma.  Vi  fegur  tutti  gli  af- 
fetti di  f oa  pietà  . La  veduta  de’ Santi  luo* 
gui  bagnati-  dal  fangue  degli  Appoftolr,  e 
da  quello  di  tanti  Martiri»  e depofìtarj  an- 
che oggidì  delle  for  fante  Reliquie  , animo 
il  fuo  fervore  e ’l  fuo  zelo.  Quel  centro 
della  Religione  aumentò  la  fuaFede»  e ve- 
nerando il  teatro  delle  vittorie  di  tanti  gl©- 
riofì  Martiri  arie  dèi  defìderio  di  foffrire  i) 
Martirio.  Come' la  volontà  di  Dio-  era  la 


regola  della  faa»  & vidde  obbligato  a ri- 
tornare nei  fuo  Paefe  T ma  eoo  intenzioni 
molto  diverfe  da  quelle  di  fua  Famiglia . 
Noti  volle  più  entrare  in  Corte  5 e confacrò 
tutto  il  fuo  tempo  negli  e Cerei  zi  della  più 
edificante  pietà  e dèlio  ftudio-dèlle  Lettere 
fàcre ; V’impiegò  i cinque  anni  che  diniorò 
in  Inghilterra»  dóve  £a  riputazione  di  fuo 
eminente  virtù  gli  fece  più  onore  » e' fece 
più  ftrepiiò  di  quello-  aveva?  fatto  cinque  o 
tei  • anni?  prima  la  fua;  bravura . Dopo  di  ef- 
itafit  réfe  erudito- nella-  Scienza  de’  Santi*  e 
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éolla  Religione , le  grazie  ftraordinarie  che 
Iddio  gli  aveva  fatte  net  filo  foggìorno  in 
Roma  9 gl’ifpirarono  il  defiderio  di  ritor- 
narvi* Il  giovane  Principe  Alfrido,  Figliuo- 
lo del  ReOfvino,  il  quale  avendo  quali  le 
fteflc inclinazioni  che’l  noftro  Santo,  aveva 
feco  Gretto  amicizia,  volle  fare  lo  Geflb 
viaggio:  partironoinfieme y e’1  lorfoggior- 
no  in  Roma  fu  unrefercizio  continuo  del- 
le più  eminenti  virtù,  che  gli  ottennero  la 
grazia  di  abbandonare  affatto  il  Mondo, 
per  non  penfar  più  che  a Dio . Elefle  l’Or- 
dine di  San  Benedetto-,  che  fioriva  allora 
in  tutto  il  vigore  del  £ùo  primo  fpkito,  e 
fi  ritiro  nel  famofo  monifterio  Lerinefc  vi- 
cino alle  code  della  Provvenza. 

' Benedetto  appena  vcftito  del  Tanto  abito, 
Evenne  uno  de' più  ferventi  e de’  piu  per- 
fetti Religiofi  del  Monideri®  - Il  Novizio 
fu  ben  prefi»  il  modello  de’  più  Antichi  ; 
il;  luo  fervore,  la  fùa  divozione,,  la  fi» 
mortificazione,  e la  fua  umiltà  furono  am- 
mirate  da  tutti  i fuoi  Fratelli,  come  tanti 
prodigj . Avendo  terminato  il  tempo  del 
fuo  Noviziato » e fatti  i voti  di  Religione , 
fu  obbligato  dopo  due  anni  a ritornare  a. 
Roma . Fu  veduto  partire  da  Lerins  con 
difpiacere  : ma  Iddi©  aveva  i fuoi  difegjù 
Copra  il  fuo  Servo,  e Voleva  che  portali 
in  Inghilterra  lo  fpirito  della  perfezione' 
Monadica  che  aveva  tratto  dal  Monifterio 
Eerinefe , e divenifiè  if  Riftoratore  della 
Vita-  Monadica  nella  fua  patria.  In  fatti,, 
benché  avelie  intenzione  di  redare  in  quel- 
la: Capitale  del  Mondo  Cridiano,  dove  tut- 
to-ferviva.  ad  alimentare  il  ftio  fervore  e 
riaccendere  il  fiio  zclo  , appena  vi  fuigjuru- 


z«f  JEsfiKcrxr  vt  Pista*." 

t© , che  *1  Papa  Vitaliano  volle  eh'  egli  aff- 
compagnaffe  Teodoro  Arcivefcovo  di  Carr» 
rorbcry,  e Sant’ Adriano  in  Inghilterra. 

. Il  noftro  Santo  conofcendo  allora  i di- 
legni  di  Dio  fopra:  di  se,  e vedendo  che  laf 
Divina  Provvidenza  voleva  eh’  egli  fi  affa- 
ricaffe  nella  fallite  de’  fuoi  Com patri  otti  y 
appena  giunto  in  quel  Paefe,  vi  cercò  una 
Solitudine , La  trovò  ben  prefto  nel  Moni1- . 
fterio  di  Sant'Agoftino  di  Cantorbery:  ne  • 
fu  fatto  Abate , e facilmente  ir  vidde  che 
podeftà  ha  fopra  gli  animi  e fopra  i cuori* 
la  f antica,  quando  regna  nel  primo  porto .- 
San  Benedetto  trovò  molta  rilaffatezza  nel 

^ _ t 

fuo  Moniffero  j ma  non  fi  pofe  in  dovere 
di  correggerla  dapprincipio  fe  non  coll’ef-' 
ficacia'  de”  fuor  buoni  elemp j.  Non  iftette 
gran  tempo  ad  accorgerli,,  noneffer  alcuno1 
mai  più  potente  in  parole , che  quando  lo 
è’n  opere . La  fua  pietà,  la  fua  dolcezza , 
ì fuoi'  efempf  riformarono  fùbito  tutta  1* 
fila  Comunità,  foppe  guadagnare  i cuoriv 
evitando  con  diligenza  lf  innafprir  gli-  ani- 
mi j e fi  vidde  in  meno  di  due  meli  rifio- 
rire con  ifplendòre  nel  Monifterio  di  Sant?’ 
Agoftino  la  Difciplina  regolare.-  * 

’ Avendolo  obbligato-  gli  affari  della  Ghiefa* 
d*  Inghilterra  a ritornare  a Roma,  ne  ripor- 
tò dìverfi  Kbri'  di  pietà,-  concernenti*  la  di-' 
rezion  de*  coftumi  e ’1  culto  divino , e feppe* 
a maraviglia  mettere- in  opera  quanto  concer- 
nevano fopra  la  Morale.  Fu  obbligato  aW 
dare  in  Nortumberland>,‘  avendo  lafciata-  la 
cura*  del-  Monirterio  di*  Cantorbery,  a Sane* 
Adriano  fuo  Allievo . La  fua  Patria  fent* 
ben  prefto  gli  effetti  del  zelo  e della- fanti-' 
là  di  Benedetto,  Vi  fondò  il  Monirteriodi 
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Vermouth,  nella  Diocefì  diDurham,  cop- 
ie liberalità  del  Re  Egfrido,  Suceeflore  di 
OfvinQ  j ed  è flato  offcrvato  che  ! noftro 
Santo  fì»  quegli  che  incroddufle  l'ufo  de* 
-Vetri  ftoriati , . e di  molti  altri  ornamenti 
delle  Chiefe  d'Inghilterra,  col  mezzo  di 
Artefici  che  aveva  fatti  venire  di  Francia  r 
Aveva  in  eflremo  a cuore  che  l' Uffizio  di- 
vino fi  faceffe  con  maeftà,  tutto  ciò  che 
ferviva all'Altare  fofiè  preziofo,  tutto folfe 
ricco  > magnifico  e raro  ne'  Tempj  » Fabbri- 
cò ancora  i!  Monifterio  di  Girwic  ovvero 
Jarrou,  due.  leghe  folo  indiflanza  da  quello 
di  Vermouth  j e come  quello  era  flato  fab- 
bricaro fotto  il  nome  di  San  Pietro.,  diede 
al  fecondo  il  nome  di  San  Paolo  5 e perche 
quelle  due. Cafe* erano-  tanto  vicine,  noti 
potè  di ipenfarfi  dal  prenderne  Ja  direzione  , 
come.-  te  folfero  una  fola  Comunità,  cosa 
divennero  fotto  ; la  fua  cura  fìoritiffime  in 
poco  tempo:; vi  formò  un  gran  numero  di 
Santi  pc'i  Cielo,  anche  piu  co’ fuoi  efenv 
pj  che  colle  lire  irruzioni.  Vi  furono  ve- 
duti i Santi  Èfler^ino  e Geolfredoi  e*! 
venerabile  Beda-fu  ancora  dopo  qualche  an- 
no uno  de'  fuei  Allievi  più  illuflri. 
r> -Ritornò  a Roma  per  ottenere  dal  Papa  i 
privilegi  neceflatj  alle  religiofe  fondazioni 
che  aveva  fatte , e per  trarre  dalle  pure  for- 
genti  della  fpiritualità,  com'egli  ftello  lo 
diceva,  con  . che  iflruire  i Difcepoli  fuoi. 
Scorfe  i più  famofi  Moni  fi  eri , non  folo  di 
Italia,  ma  anche  di  Francia,  raccogliendo 
con  diligenza  tutto  ciò  che  vi  trovava  di 
maggior. edificazione  e dì  più  perfetto,  per 
metterlo  unno; ne'  fuoi Monifterj  d’Inghilr 
tei*a;  e lof^cecoo  gran  fqcceiTo  * Quanto 

H..- 
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la  vita  interiore  ha  di  piuf  perfetto,  quanto 
la  difciplina  Monadica  ha  di  più  edificante 
e di  più  fanto,  quanto  la  Religione  ifpira 
di  più  grande  e- di  più  elevato  i tutto  fiorivi 
nelle  Comunità  eh1  erano  fiotto  la  fitta  dire- 
zione; ma  fi  può  dire,  che  quantunque 41 
nofiro  Santo  nulla  ommfectefie  di  quanto  pé* 
teva  contribuire  alla  riforma  interiore  , e ai* 
la  perfezione  de’  fuoi  Rèlìgiofi,  aveva  una 
vocazion  (ingoiare  per  iftabilire  il  culto  di* 
vino  citeriore  con  pompa,  e per  proccurar^ 
gli  tutta  l' efteiìfione  e tutta  lamaeftà  che 
gli  è dovuta*  Aveva  Un  zelo  ftraordinario 
per  1'. ornamento  delle  Chiefe,  per  la  póm- 
pa fe  magnificenza  delle  cerimonie  Eccle- 
fiaftiche . V Ufiìzio  divino  celebravafi  in  tutti 
i fuoi  Monifterj  con  una  decenza,  con  una 
modeftià , e con  una  divozióne  che  faceva 
Onore  alla  Religione,  e ifpira  va  del  rifpet- 
to  a * Popoli  piu  rozzi  e meta  docili . Non 
èrano  allora'  in  Inghilterra  fe  non  poche 
Chiefe  e Cappelle  fabbricate  di  pietra;  l’ufo 
tiè*  vetri  alle  fineftrè  *vi  èra  per  anche  igno4 
to,  le  pitture  fiacre  erano  - affai  rare:  ma  il 
nofiro  Santò  provvidde  a cotti  quelli  bifo- 
gni  con  zelo  e induftria  maravigliofa  * _*  •* 
-Ritornando  dà  Róma,  conditile  feco  de- 
gli Architetti , de*  Vetta j,  de’  Pittori  e dò,' 
gli  Artefici  di  óltre  mare,  de*  più  eccellen- 
ti i e fi  provò  ben  predò  Con  felice  fperien- 
za  quanto  la  tnagnificónza  delle  Chiefe,  la 
celebrità  delle  cerimonie,  la  ricchezza  de- 
gli ornamenti  * il  foccorfo  dèlie  pitture  fia- 
cre, e la  maefià  del  culto  Citerióre  fervano 
per  dare  Un*  alta  idea  della  Religione,  é 
per  ifpirare  del  fervore  a’  Fédeli.  S.  Bene- 
detto ebbe  ancora  la  confohzione  (fi  àrtic- 

chice 
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chi  re  le  fueChiefe  di  molti  Corpi  fanti  qhe- 
portò  da  Roma  ,.  de*  quali  i Papi  gli  ave- 
vano fatto  donativo» rper  ricompenfare  la 
fua  pietà.  Non  lafciò  nemmeno  il  foccor- 
fo  del  canto,  ignoto  fino  a quel  tempo  in> 
Inghilterra . Il  Papa  Agatone  foddisfatto  del 
fuo  zelo  per  lo  culto  divino»  mandò  con* 
effo  lui  in  Inghilterra  Giovanni  Abate  di 
San  Martino,  Arcicantore,  ovverqXapifco- 
la,  cioè  Maeftro  del  Coro  e della  Mufica 
delia  Chiefa  di  San  Pietro  di  . Roma,  e per; 
l'indullria  reKgiofa  e per  lo  zelo  di  S.  Be- 
nedetto l'Ingmlterra  imparò  il  canto  Gre-? 
goriano^  e le  cerimonie  Romane  : ne  coni- 
pofe  egli  ftelFo  un  Libro,  fotto  il  titolo- 
della  CelcbrAzion  delle  Fefie . Si  può  dire  che 
l'amore,  il  zelo  e la  purità  della  Religione 
aumcntaronfi  in  Inghilterra  colla  pietà  e 
colla  Solennità  del  culto  j Luna  e l'altra  fu* 
reno  j frutti  della  virtù  e del  zelo  del  no* 
(Irò  Santo.  Ma  per  quanto  eminente,  per 
quanto  chiara  folle  quella  virtù  mi  co  rio 
d'una  vita  sr.  innocente;,  - si  laboriofa  e sì 
penitente.  Iddio  volle  renderla  ancora  più- 
pura  e più  perfetta  fui  fine  de*  giorni  fuois 
affinchè  dopo  aver  dati  efempj  sì  grandi  di 
regolarità,  di  mortificazione,  di  penitenza 
a tutti  i fuoi  Religioii,  loro  moftraffe  fu'l- 
fine  quello  di  una  pazienza  ammirabile  ili; 
una  crudele  paralifia  che  lo  attaccò  ad  una, 
dura  croce,  per  lo  fpazio  di  tre  anni.  La : 
£ùa  aria  graziola  e femprc  eguale,  la  fua 
tranquillità,  Iafuainthna  unione  con  Dio  , 
la  fua  gioia  ancora  non  «fi  viddero  mai  pa- 
tire akuaa  alterazione  . Alla  fine  dopo  aver 
ricevuti  gU  ultimi  Sacramenti , con  un  nuo-i 
vo  fervore:»,  dopo  aver  dorsali. tutti  i fuoi. 
......  - cari 
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ili  Esercizi  di  Pietà*. 
cari  Figliuoli  a foddisfare  con  puntualità  à 
tutti  i loro  doverij  refe  dolcemente  Io  fpiri-i 
to  al  Creatore  in  dì  12.  diGennajo  dell'an* 
no  703.  nell’anno  76.  di  fua  età,  ovvero  fe- 
condo alcuni  fiorici  antichi  nell'annosa.  Fo 
feppellito  nella  Chicfa  del  Monifierio  di  Ver- 
mouth ^-dhlove  le  fue  Reliquie  furono  tras- 
portati! nel  tempo  delle  correrie  de’  Danefi , 
nel  Monifterio  di  Glafton,  nella  Contea  di 
Sommerfet,  dove  fi  crede  fieno  anche  oggidì 
con  quelle  di  S.Geòlfredo  filo  Succedere . 

La  Meda  di  quello  giorno,  c la  fteffa  che 
quella  del  giorno  dell*  Epifania. 

L’Orazione  in  onore  di  San  Benedetto 

Bifcop  , è la  feguente. 

IfJtercejjlo  no s , qu&fumus  Domine  , B.  Benedilli 
Abbati*  commenditi  ut  quod  noftris meriti» 
non  valemus , ejus  patrocinio  affequamur . Ber 
Domnum , &c.  >.•' 

-,  " n ; . . . ..  > ■ 

• _ 

i '■  i . La  Pistola.*  • 

1 

1. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaia* 

Cap.  60. 

» • . . • e 

SUrgt , illuminare] erufalem  , quia  venit  lu- 
men tuum , Ó'  gloria  Domini  fuper  teor- 
ia ejl . Quia  ecce  tenebra  operient  ferrar»-,  Ó* 
caligo  populos.  Super  te  autem  orietur  Domi- 
na t,  & gloria  ejus  in  te  ttìdebitur . Et  ambu- 
latane gentet  in  lamine  tuo-,  & reges  in  fplen- 
àore  ortus  tui.  Leva  in  circuita  oeutes  tuos , & 

< vide  : cmntt  ifti  congregati  finir  y venerane  ti- 
hi . Filii  tui  de  longè  venient : ér  Bilia  tua  de- 
latore furgtnr . Tane  vidtbìs , & affiuetì  Gr 

me- 
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GfeMNAj^ò  XII.  Giorno.'  aij 
tnìrabìtur  & dilat  abitar  cor  tuum  , quando  cort- 
verfa  fuerit  ad  te  multitudo  marie , fortitudo 
gentium  veneri/  tibi . Inundatio  camelorum  ope~ 
riet  te,  dromedari ì Madian  Ó*  Epha:  Omnes 
de  Saba  venient,  aurum  & thftt.  de/erentes, 

& laùdem  Domino  annuntiavtes 

San  Girolamo  riconofcelfaia  come  il  più 
eloquente  e’1  più  erudito  di  tutti  i Profe» 
ti.  I Tuoi  Scritti  fono  come  il  riftretto  e'i 
compendio  delle  Sacre  Scritture.  Sono  una 
raccolta*  dice  il  Santo*  di  tutte  le  più  ra- 
re notizie,  delle  quali  lo  fpirito  umano  è. 
capace:  Quìdquid  potefl  humana  lìngua  prò - 
/erre,  & mortalium  fenfus  accipere,  ifto  vo~ 
lamine  continetur . :■  > j . 

. ' , *»  . ,,  , 

RIFLESSIONI. 

. . ,f  . . . . , 

Ecce  tenebra  operient  terram  * & caligo  po - 
pulos . Bifogna  ben  elfer  fepoko  in  una  not- 
te ofcura,  bifogna  bene  che  1*  intelletto  fia 
inviluppato  nelle  tenebre  più  denfe  per  ca- 
dere  nei  mezzo  al  Criftianefimo  nelle  dif-  • 
folutezze,  negli  eccedi  de1  Pagani.  Perchè 
con  qual  altro  nome  fi  debbono  dinomi- 
care  le  licenze  fcandalofe  del  Carnovale, 
le  Mafcherate?  per  certo  fra  tutti  gli  abufi 
non  fe  ne  trova  alcuno  che  debba  tanto 
accendere  il  zelo  di  tutte  le  Perfone  dab- 
bene* quanto  la  licenza  e le  fregolatezze; 
del  Carnovale  * che  vengono  autorizzate* 
dal  coftume  . La  Religione  le  condanna  * la 
ragione  (Iella  le  riprova,  e'1  perniziofo  abu- 
fo, quando  anche  fofle  tanto  antico,  quan- 
to i falli  Fedeli , nulla  prefcrive  contro  la 
Legge  di  Gefucrifto . . > ' 

Poche  fono  le  Perfone  che  non  cono- 

fcaoo 
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*T*  E SI  R Cìtf  D i PrE  T A*  ?>  1 

Ica  no  tutta  1*  iniquità  di  quefti  difordim;  < 
'ina  l' inclinazione  al  male  eccede,  ,1'amor 
-del  piacere  domina,  laragione  non  c afcoi- 
*ata,  fi  Segue  la  folla,  fi  perde  il  fermo; 
ina  ’l  torrente  è troppo  rapido,  perchè  pof- 
fa  attraverfarfi;  il  coftume  toglie  gli  argi-  1 
ni,  il  torrente  tutto  rapifce j e da  quello 
traggono  l'origine  i giuochi,  i paffatempi 
eccedivi,  le  ditfolutezze..  - | 

!f  E quello  ch’è  più  deplorabile  è,  che  per 
.non.  edere  inquietato  in  quefti  eccedi  fcan- 
.dalofi  dagl' impulfi  della  grazia,  fi  repri- 
mono, lor  fi  contraddice,  fi  deprezzano  fin 
che  fi  abbia  acquiftata  una  falfa  ficurezza 
di  cofcicnza,  nella  quale  fi  giugne  ad  ad- 
dormentarli. Per  verità  fi  giugne  tardi  a 
quella  total  cecità,  sì  ftrettamente  legata 
colla  riprovazione*  ma  vi  fi  giugne  j e co- 
me la  mente  è d’ordinario  feddotca  dal  cuo- 
re, fi  fa  ogni  ftudio  per  non  vedere  quel*, 
lo  che  far  non  fi  vuole.  Si  ama  il  giuoco, 
fi  ha  compiacenza  nei  ballo;  tutto  ciò  che 
viene  a turbar  la  padrone  è confidcrato còà 
me  nemico  dd  noftro  ripofo . Si  fa  quan- 
to fi  può  per  rendere  i rimorfi  d*una  co- 
scienza giuftamente  fpa ventata,  per  iSpau- 
racchi;  e vi  fi  ridice. 

{ Si  confiderano  con  una  Spezie  di  com- 
fwflrone  que*  Direttori  Scomodi , che  gri- 
dano contro  i divertimenti  del  Carnovale, 
che  condannano  gli  Spettacoli  e i balli. 

Kon  fi  lafcia  cofa  alcuna  per  farli  credere 
Spirici  vani  e faftidiofi,  i quali  non  cerca- 
no che  diftinguerfi  con  un  tuono  auftero  e 
con  eccedenti  fingolarità,  ed  amano  farli 
nome  alle  Spefc  dell' anime  Semplici,  e che 
, credono  di  leggieri. 

«■  - i Cj*e 
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G£nnajo  Xir.  Giorno;  iif 
: iGftff: Segreta  avverinone,  Dio  buono,  f§ 
qualche  perfona  virtuofa  ofa  difapprovarc 
quella  folta  di  piaceri  ! £ lo  Hello  GefucriT 
Ilo  è egli;  meglio  trattato,  fe  per  condan*? 
niare  quelli  piaceri  da  effo  tanto  pofìtiva- 
mente  vietati,  fi.  penfa  di  allegare  la  fu  a 
parola?  La  Voce  del  Vangelo  è poco  afeoh 
caca  nella  fcuola  de*  mondani  : e coloro  che 
fon  di  quello  carattere , i quali  leggeranno, 
quelle  riflelfioni»  ne  rellerann’  eglino  molto, 
perlài  ali?  Quanti  averanno  difpiacere  di  ef-; 
ferii  podi  nella  necclfità  di  farle? 

- Si  rofifle  alla  fua  .propria ragione,  quan- 
do fi  giugne  a lagnarli  di  edere  inganna-; 
to.  Ogni  errore  che  nndrifce  e lufinga  la. 
paflionè  ha.  degli  allettamenti . Per  poco  fi 
abbia  di  religione,  non  fi  può  lardar  di 
condannare  le  allegrezze  e le  mafeherate 
del  Carnovale.  Non  fi  può  ignorare  che'f 
Vangelo  condanna  il  ballo,  gli  fpèttacoii^ 
e le  converfazioni  profane  > ma  fi  fa  l’igno- 
rante fopra  quello  punto  di  Morale,  comef 
fopra  mole4 altri.  Il  numero,  la  qualità*! 
lo  fplendore,  il  nome  (ledo  di  coloro  che! 
com*  eglino  s*  ingannano , fanno  una  fpezie 
di  autorità,  che  lor  rende  quello  errore 
più  piacevole , e dacché  vi  fi  na  della  com- 
piacenza e fi  giugne  ad  amarlo,  non  pitti 
fi  vuole  che  fia  orrore. 

Dite  ad  una  Perfona  giovane,  che  i fuoi 
Genitori  prendono  piacere  di  làcri-ficare  a' 
rance  vanità,  ed  è si  contenta  di  edernetar 
vittima;  dite  a quél-libertino,  in  cuilofpi-r 
rito-  del  Monda  e un’  ozio  invecchiato  han- 
no! quali  eftinto  lo  fpirito  di  religione  ; dire 
a quella  Giovanotta  che  una  larva  di  fortu- 
na Infinga  «fc  abbaglia  > c/non  ha  più  gufi» 

. - che 


iiS  E$e*«iìej  fri  Pietà*  3 
che  perle  allegrezze  e per  le  fede  mondane  : 
dite  loro,  che  fecondo  San  Giangrìfofiomo , 
non  vi  è nemico  più  perigliofo  della  fate- 
le «he  gli  fpettaeoli,  le  veglie,  le  adunan- 
ze di  ozio,  i profani  paflatempi  indegni  di 
un  Criftiano.  Dite  foro,:  chc3l  hallo  è Vie- 
tato come ' ' fcoglio  ordinario  dell’  innocen- 
za y tome ! fepolcro  della  pudicizia-,  'tome 
teatro  di  tutte  le  vanità  mondane , e trion- 
fo di  tutte' le  paflìoni:  eh*  è un' adunarhen- 
tó-dì  tutti  i pericoli  della  falute,  e tm  ri-; 
flretto  vivo  e pungente  di  tutte  le  tentazio- 
ni'* che  tutto  vi  è fcoglio,  ‘ tuttolTi' è Ve- 
leno* tutto  vi  concorre  ad  opprimete  ifen*ì’ 
timenti  di  pietà,  a (addurre  la  mente  e ’1  cuo- 
re j che  nulla  è più  contrario’  che3!  ballo] 
allo  fpirto  del  Criftianefimo  ; con  qual  dif- . 
prezzo  farete  afcoltato?  Che  ìnfìprde  ef- 
pr  e Aloni  fi  faranno  fopra  il  pretefo  riforma- j 
core,  che  ®lo£e  fopra  la  Morale  eccedente?  • 7 
Così  difprezzavanfi  per  l3  addietro  r falù-o 
tari  avvertimenti,  e lavorale  de3  più  fanti; 
Patriarchi  dell3 antica  Legge.  Ma  quando;^ 
bei  giorni  cominciarono  ad  ofcurarli,  ili 
Cielo  irritato  cominciava  a fpargere  i fuoi< 
torrenti  e *1  mare  in  collera  non  conofceva' 
più  i funi  confini*  quando  l3  acque  del  Di— ì 
luvio 'avendo  interrotti  tutti  i piaceri,  por-! 
cavano  lo  fpavento  colla  morte,  lino  fopra; 
la . forami tà  de3  più  alti  monti  ji  allora  pen- 
favafi  forfè  che  la  Morale  era  fiata  eccepi- 
va > tendeva  al  fallo?  Si  crédette  forfè  che j 
fi  .avefie.  avuto  torto  a condannare  quell3 • 
ozio  colpevole*  quella  dilicatezza  (tediata*  t 
«quel  luflb  fedducente , quelle  difiolutezze  - li-  ; 
cenziofe,  que3 divertimenti  profani,  in fom- 
tytco  ciò  che  approviamo  oggidì , e che 
v - " • ac- 
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Gennajo  Xir.  Giórno,  iry 
accefe  l’ira  di  Dio  vivente?  Avcvafi  torta 
di  aver  gridato  contro  il  torrente  d’-iniqui- 
tà  che  inondava  il  genere  umano,  contro  i 
difordini  pubblici , e i vizj  fegreti  che  do- 
vettero elìer  fommerfi  in  un  diluvio? 

■ Una  mano  inviabile  getterà  lo  fpaven- 
to  in  que’  circoli,  in  que’  balli;  una  mor- 
te precipitata  e fempre  improvvifa  cambie- 
rà in  duolo  quella  pompofa  e brillante 
mondanità;  un  trillo  e fanello  accidente 
difliperà-  quelle  convenzioni  . Il  tempo 
verrà  che  que*  Giovani  , que’  Libertini  , 
que’  Mondani  Sdegnati  de’  lor  proprj  erro- 
ri condanneranno  con  una  fpezie  d’orrore 
tutti  quelli  profani  divertimenti:  ma  ne  fa- 
rà egli  il  tempo?' 

< Allora  fi  averà  avuto  ragione  di  tratta- 
re da’ di  vertimenti  Pagani  le  allegrezze  del 
Carnovale;  allora  i Miniftri  del  Vangelo 
/inceri  e poco  adulatori,  faranno  fiati  i fa- 
v j , I zelanti;  allora- fi  farà  giufiizia  alla 
Virtù  di  coloro  che  avevano  prefo  il  buon 
partito,  vietandoli  tutte  quelle  felle  poco 
criftiane;  allora  fi  confetterà  che  le  inani- 
me del  Mondo  erano  falle,  contrarie  alla 
vera  faviezza  e al  buon  fenno  ; e le  gioje 
profane  non  erano  più  permelfe  nel  Carno- 
vale, che  nella  Quarefitna.  Ma,  oh  mio 
Dio,  quanto  è.  amaro  un  pentimento  fen- 
za  frutto  e fenza  rimedio!  E la  memoria 
del  ballo  e di  tutti  quelli  divertimenti  sì 
poco  criftiani,  quante  cagiona  afflizioni  , e 
perturbazioni,  a chiunque  ravvifa  tutto  ciò 
in  punto  di  morte!  ! - 

* Non  fi  afpetta  nemmeno  sì  tardi  a con- 
dannare tutti  quelli  difordini.  Il  tumulto 
non  rende  flupido  io  eterno.  Vi  fono  degl* 
i T Creìftt  Gennai o • K in- 
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*!$  Esercìzi  di  Pietà*. 
intervalli  di  ragione  e di  religione,  e pef 
quanto  fieno  deboir in  un  libertino,  non 
lanciano  di  fargli  vedere  la  malignità  di 
quanto  gli  piace,  e di  fargli  fcorgere  il 
veleno  di  ciò  che  lo  alletta. 

Ho  Tempre  creduti  i balli  pericolofi,  di- 
ceva uno  de*  più  belli  ingegni  .del  fuo  tem- 
po, e'1  Cortigiano  più  polito  :del  fuo  Se- 
colo, il  Signor  Conte  di  Bufiy  Rabntino; 
ho  Tempre  creduti  i balli  pericolofi  : non 
iolo  ciò  mi  ha  fatto  credere  la  mia  ragio- 
ne, ma  ancora  la  mia  fperienza;  e benché 
la  teftimonianza  de*  Padri  della  Chiela  fia 
molto  forte}  tengo  che  fu  quello  punto 
quella  di  un  Cortigiano  dev’  edere  di  gran 
pefo,  So,  che  vi  fon  perfone,  le  quali* 
per  quanto  dicono,  corrono  minor  rifchio 
Jn  que’  luoghi  che' negli  altri}  pure  le  per- 
fone  che  compongono  quella  fona  di  con- 
verfazioni,  le  quali  hanno  molta  difficoltà 
a.  refifiere  alla  tentazione  nella  folitudine , 
con  più  ragione  laveranno  in  quelli. luo- 
ghi,: dove  la  bellezza  degli  oggetti  , i lu- 
mi, le  viole,  e l'agìtazion  della  danza  ri- 
fcalderebbono  degli  Anacoreti.  I Vecchi 
che  potrebbono  forfè  andare  al  ballo  fenza  " 
intereflare  la  foro  cofcienza,  farebbono  de- 
gni di  rifo  coll’  andarvi;  è i Giovani  a* 
quali  la  convenienza  lo  permetterebbe , non 
potranno  farlo  fenz’efporfi  a troppo  gravi 
perìcoli , Così  io  tengo  che  non  -fi  dee  an- 
dar, al  ballo;  fe  fam-  profeffione  • di  effer 
Criftiano,  .e  credo  che  i Direttori  fareb- 
bono il  debito  loro,  s’efi ggeflero  da  colo- 
ro de*  quali  governano  la  cofcienza,  che 
non  vi  andafièro  mai , - * >> 

' * \ * • r 
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Cenna jè  XII.  Giorno 
I x Vangelo. 


La  Continuaci  one  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo  . Cap.  2.' 

CUmnatus  ejfet Jefus  in  Bethlehem judl,  in 
dìebus  Herodìs  Regi*  , ecce  Magi  ab  orten- 
te vertermi  t Jeroftlymamy  dicent  et : ubi  e fi , 
qui  nata*  e fi  Rex  Ju  diorami  Vidimus  enim 
Stellarti  e; ut  in  Oriente,  & venirmi t adorare 
eum.  Audìens  autem  JHerode*  Rex  turbata*  e fi  y • 
4ÉT  ottoni*  Jcrofoljma  tum  ilio.  Et  congregane 
enne t Principe*  Sacerdotum  & Scriba*  Popu- 
li , fcifcitabatur  ab  eìs  y ubi  ■Chriftut  nafte- 
retur  * At  illi  dixerunt  <ei:  in  Bethlehem  Ju- 
dt  : ftc  enim  fcriptum  eft  per  Prcpketam  : Et  tu 
Bethlehem  y Terra  Juda  > nequaquam  minima 
e*  in  Prinoipibu*  Juda,  ex  re  enim  exìet  Dux  « 
equi  regat  Populum  meum  ìftael . Tunc  Herodts 
cium  vocati * Magi*,  -diligenter  elidici t ab  eia  V 
temput  Stella  y qui  apparai*  ti t . Et  mirteti* 
ilio*  in  Bethlehem,  dixit  : ite  y Ó'  interrogate 
diligenter  de  puero  : &cùm  inveneri ti*  t renun- 
fiate  tnihì : ut  & ego  venien * adorem  eum . 
Sgui  rum  audijfent  Regem , abierunt . Et  ecee 
Stella  quam  viderant  in  Oriente  antecedebae 
tot,  ufque  dum  venien*  fiaret  fuprà  ubi  trai 
puer.  Videntes  autem  Steli  am  , gavifì  funt  gau- 
dio magno  valdè . Et  intrante*  domumy  inve- 
nerttnt  puerum  cum  Maria  matte  ejut , & pre- 
cidente* a dar  aver  un  t *um.  Et  aperti*  thefnu - 
rii  fui*  y obtulerunt  ei  munita,  aurum  y thu*y 
ér  myrrhami  Et  refponfo  oc  opto  in  fìmrùs  % 
tu  redìrent  ad  Hercdem , per  ali  am  <ti'tttfr*4- 
verfi  funi  .in  regìonem  fuum . 

S ” •;  'T  ; . ■ 
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M I D I T A Z I O N E. 

Hegli  effetti  ■■  della  Grazia  • - ’ 

«.  i * O % 

4 

Punto  I. 

s # \ 

. » » ‘ ^ 

' ♦ • 

Confiderete  tre  effetti  patenti  della  Gra- 
zia nel  viaggio  de’  Magi . Partono  non 
•ftanti  la  fatica  e tutte  le 'difficoltà;  con* 
. tinuano  il  loro  viaggio  benché  l'parifca  la 
• ftella;  fe  ne- ritornano  per  un’altra  firada 
fenz’aver  riguardo  agli  ordini  di  un  Re  in- 
gannatore e crudele.  Quante  importanti  le- 
zioni in  un  fol  mifterio  ! " » 

Dacché-  fi  prende  la  risoluzione  di  Ser- 
vire' a Dio  fi  fenton  nafcere  molte  difficol- 
tà. Gli  oftacoli  non  fono  Sempre  reali;  ma 
fanno  Sempre  lo  ftcffo  effetto  nel  noftro 
cuore  come  Se  foffero  oftacoli  veri.  Che 
viltà  perdere  il  coraggio  I Dobbiamo  forfè 
camminar  Soli  ? Non  abbiapo  forfè  a fon- 
darli che  Sopra  le  proprie  noftre  forze  ? 
Ignoriamo  noi  che  la  .grazia  ha  tutta  la 
Sua  virtù  dal  Sangue  e da  i meriti  di  Gé- 
Sucrifio , e non.  ci  vengono  mai  meno  le 
grazie?  Oh’  errore  non  voler  metterli  in 
cammino  con  una  tal  guida?  Allorché  mi 
Sento  più.  debole  , diceva  P Apportelo  al- 
lora appunto  fon  forte,  perchè  allora  mi 
fondo  più, Sopra  la  . grazia.  Se  la  virtù  eri* 
ftiana  nom  forte  che  opera  noftra;  noi  ave- 
j-emmo  ragione  di  perdere  il  coraggio;  ma 
polja  grazia  di  Gelbcrifto  qual  naturale  sì 
intrattabile,  qual  abito  sì  inveterato qual 
inclinazione  sì  violenta  , qual-. nemico  -sì 
fiero  e sì  formidabile,  di  cui  non  fi  debba 
" -li  v.  A fpe- 
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fperare  di  ottenere  una  piena  vittoria  ? Per- 
chè appunto  lìamo  la  flcfla  debolezza,  noi 
iìamo  forti . Che  vergogna , che  afflizione 
per  que*  cuori  timidi,  per  quelle  anime  vi- 
li* alle  quali  ogni  cofa  Coglie  il  coraggio, 
ogni  cofa  ferve  d'impedimento,  quando 
vederanno  che  col  foccorfo  della  grazia  li 
fupera  il  tutto  ! - » 

Saint’  Agnefa  era  giovane , Sant*  Ijtdero 
era  povero.  San  Lodovico  era  Re.  ilcie-' 
lo  ci  coda  egli  più  caro  che  a i Martiri? 
Che  aufterirà  dentro  i diferti?  Qanti  facri- 
fìzj  in  tutti  gli  (lati?  Qual ' innocenza  an- 
che  in  mezzo  al  Mondo?  Che  folla  di  San- 
ti in  tutti- gli  Ordini  Religiolì?  Che  mira- 
coli di  fantità  in  tutta  laChiefa?  Tutti  era- 
no Uomini  deboli  come  noi,  ma  più  fe- 
deli di  noi  alla  grazia . - 

4 * / t * 
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*•  Confiderate  che  folo  1*  Anime  vili  per- 
dono il  coraggio,  dacché  fparifee*  la  ilei- 
la.  Quando  non  lì  giugne  ad  elTer  divoto 
fe  non  allorché  lì  fentono  le  dolci  impref- 
fioni-  della  grazia,  è un  contrafiegno  cheli 
ferve  Dio  più  per  interelfe  che  per  amo- 
re} allorché- la  fenfibilità  è’1  principal  mo- 
bile'della  virtù  , non  li  viene  ad  elfere  per 
gran -tempo  di  voto.  • " • 

Là  villa  della  llella  rallegra  : Ma  i Magli 
non  lafciano  di  continuare  il  loro  viaggio , 
benché  lìa.-fparita.  Per  verità  ella  non  re» 
Ila  per  gran  tempo  ecclifiata.  Che  difav- 
ventura  per  que’  fanti  Re  fe  folfero  ritor- 
nati indietro!  Perfcveriamo  nelle  vie  di  Dio, 
la  llella  comparirà  di  nuovo  dacché  farà 
; K i ne- 
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nece  Bario.  Si  nafconde  d’ordinario  nel  tu- 
multo del  Mondo*  te  prove  fon  neceffarie 
per  indebolir  l’ amor  proprio  che  lì  nudrit 
fce  di  fenfibilità  e del  guBo- 
ta  preghiera  eh’ Erode  aveva  fatta  a’ Mai 
gi  > era  un  gran  motivo  per  non  cambiare 
la  loro  Brada  j ma  la  grazia  non  ci  fama» 
ritornare  per  lo  Beffo  fenderò  : .quando» 
non  li  cambia  Brada non  H viene  mai  a. 
convertirli.  ;%% 

Molti  li  contentarono  di  venire  a vede-i 
re  il  Bambino  e ad  offerire  ;-i  lor  fervizj  ai 
Maria  j ma'l  tutto  lì  ridulfe  a belle  paro» 
le . Ah  non  abbiamo  fovvcnte  verfo  Gefu-r 
criBo  che  la  Beffa  maniera  di  azioni!  SÌ 
prcfentiamo  ad  elfo  nella  Meda,  nella  Co- 
munione  r quante  volte  le  noBre  orazioni 
non  lì  riducono  che  a parole  ! Vi  fon. mal? 
ti  che  nel  ritorno  prendino  altra  Brada 
E’  cattivo  fegno-  quando  ;gli,aju|i  fpiritua- 
li,  quando-  l’ufo  de’  Sacramenti,  quando 
la  medefirna  divozione-  non  ci  rende  mi- 
gliori * * 

# Non  permettete  y 6 Signore  y che  queBe 
rifleffioni  mi.  fieno  innutilt..  Non.  mi  fono 
che  troppo  abufata  di  vafire  grazie  ► Siate 
per  tempre  benedetto  per  quelle  che  vi  de- 
gnate ancor  farmi  ..  Ho  nfoluto  cambiare 
ftrada  cambiando-  la:  .maniera  di  vivere  : fa- 
te che  la  mia  converfione  fia  il  frutto  dii 
queBa  medicazione.. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno..  r . . ...i 

, vf  : . '.j 

Fi**  tua*  Domi ne-  demo» fio*  mìhi  % 

&it*s  tk*t  bdoce  me * Pf.  24..  J!  . u 
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Fatemi  conofcere  le  voftre  vie,  o Signo- 
re , e che  per  l’avvenire  altre  non  ne  fie- 
no-da  me  feguite.  ' 

Converte 1 noe.  Domine  , Ò*'  convett  emù?  , 
innova  dtes.  Thren.  f# 

: Convertiteci,  o Signore,  e faremo  con 
verità  convertiti,  e fate  per  voftra  miferì- 

cordia  che  io  meni  una  nuova  vita. 

, -•> 

PRATICHE  DI  PIETÀ*, 
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ifogna  che  abbiate  oggidì  fa  dolce 
1 confolazione  di  vedere  nella  voftra 
maniera  di  vivere  gli  effetti  della  grazia. 
Siete  voi  collerico,  impaziente,  poco  rac- 
colto? I voftrf  occhi  fono  eglino  avvezzi 
a vagare  per  la  Chiefa,  e a gettare  i loro 
(guardi  fopra  ogni  Torta  d’oggetti?  Siete 
voi  volontariamente  diftratto  nell’  orazio- 
ne? La  cura  degli  ornamenti  vi  occupa  el- 
la fuori  fd'ogni  cagione  ? Avete  a rinfac- 
ciarvi cola  alcuna  fopra  la  voftra  Vita  innu- 
tile,  fopra  fa  • voftra  dilicatezza,  e fopra  il 
voftr' ozio?  Avete  della  durezza  verfo  i 
poveri?  Le  voftre  limoline  corrifpondon el- 
leno alle  'voftre  rendite?  Vi  affaticate  nel 
domare  le  voftre  padroni?  L’amor  proprio 
ha  egli  in  voi  dominio?  Determinate  quale 
de’  voftri  difetti  dovete  oggi  foggettareal- 
la  correzione  . Voi  potete  Scuramente  far 
fondamento  fopra  la  grazia . Felice  fe  po- 
tete fondarvi  co»  non  minor  Scurezza  fo- 
pra la  voftra  fedeltà! 

z.  Richiamate  nella  voftra  mente  una 
volta  ogni  giorno  tutti  i proponimenti e 
I progetti  di  con  ver  So  rie  che  per  r addie- 
tro avete  fatti  : richiamate  il  difegno  di 
. K.  4 vita 


I 


114  ESERCIZJ  di  P-IE.TÀ* • 
vita  ch’era  flato  il  frutto  di  qualche  con* 
fe/fione  generale,  o di  qualche  ritiramentò 
e vedete  fe.  avete  fatto  in  qualche  cofa  l’op- 
pofto.  Rinnovate  in  queflo  giorno  que*  pro- 
ponimenti 5 rinnovate  quel  difegno  di  vita  , 
c imponetevi  una  pena,  per  ogni  volta  che 
vi  mancherete.  E'  anche  pratica  utilifiìma 
di  pietà  il  determinare  avanti  la  confeflio- 
ne,  e prima  di  terminare  la  meditazione, 
il  frutto  particolare  che  fi  vuol  trarne.  Buon 
Dio  ! quante  piccole  induftrie  per  renderli 
le  fue  occupazioni  fruttuose  nel  Mondo  l 
Non  faremo  noi  dunque  fenz’  intelletto  » 
lenza  fenno  che  per  t affare  della fàlureì  . , 
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Sant*  Ilario  Vescovo  e Concessore  . 


j . 


. 4 

•>  * ’ 


SAnt*  liino  ano  de'  maggiori  ornamenti 
della  Dignità  Vefcovile*  uno  de*  Lumi 
più  brillanti  della  Chiefa Gallicana * è dina* 
minato  da  San  Girolamo  e da  Sant*  Agog- 
nino il  gloriofiflìm®  Difenfor  della  Fede  e 
T infigne  Dottor  della  Chiefa  * Quello  grand* 
Uomo  nacque  in  Poitiers  verfo  il  fine  del 
terzo  Secolo,  o nel  principio  del  quarto- 
La-fua  Famiglia  una  delle  più  confiderabili 
della-  Provincia  *•  avdva  la  difavventura  di 
edere  impegnata  nelle  tenebre  del  Pagane1** 
fimo,  nel  quale  Ilario  fu  allevato.  La  fua 
educazione*  benché  Pagana,  fu  propria  di 
un  nobil  Fanciullo-  Fu  applicato  di  btionr’ 
ora  allo  ftudro  delle  fcienze  profane.  Vi 
fece  st  gran  progrelfi’  fia  nelle  belle  Lette- 
re* flanella  Àudio  della  Filofofi'a ,-  che  non 
fi  dubitò,  non  dover  éffere  un  giorno  uno 
de*  più  grand* Uomini  del  fuo  Secolo.  Tà! 
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minciòiofènfibUmente  a illuminargli  TinteE- 
Ietto  , e a fargli  conofcere  il  ridicolo  e l'em- 
pietà di  tutte  le  Divinità  chimeriche , le 
quali  tenevano  a.  bada  il  Volgo  - Seopribem 
pretto  coi  favore  del.  divin  lume , che  vi 
è un’Eflère  Supremo  eà  eterno * principio* 
e fine  di  tutte  le  colè  create,  che  Solo  può 
fare  la  fpmma  felicità  dell’  Uomov  Non- 
era  occupato  che ’n  quelle  rifleffioni  , quan- 
db  per  un’ effetto  particolare  della  Provvi- 
denza, i Libri  di  Mosè  e de'  Profeti  gli 
vennero*  alle  mani..  Gli  Ielle  con  avidità  e 
don  piacere-.  La  lettura  del  Vangelo  ter- 
minò di  Scoprirgli  la  verità  e la  Santità  di 
noft»  Religione  » e *1  Padre  delle  miferi- 
cordie  che  ne  voleva  fare  un-  vafo  di  ele- 
zione^ gj'i Spirò  il  ddìtferio-  efficace  di  ab- 
bracciarla e di  Seguirla^ 

Illuminato  da  quelli  vivi  lumi , abbando- 
nò Senza  difficoltà-  il  Paganefimo-  piuttofto 
da  Fi  l ofio fo  che  da  Idolatra*  perchè  nom 
tu  mai  capace  di  cadere  nelle  materiali  aS- 
£urdicà-  de’  Pagani  * e*  non  aveva  appena^ 
avuto  1*  ufo  di-  Sua  ragione  * che  aveva  co- 
nosciuto che  nel  Paganefimo  non-  fi:  trova- 
va la  verità-  Ricevette  il  batrefimo'  con 
un’  allegrezza  eh’ e Superiore  ad  ogni  eSpref- 
fione*  come  egli  fletto  lo  attetta..  La  gra- 
zia di  quella  rigenerazione  fu  si  abbondan- 
te* che  li  fece  vedere  fino  da  quel  princi* 
pio  tanto  pieno  dello  Spirito  di  pio  * quan- 
to» i più  perfetti  CtfftianL..  Non;  ebbe  più; 
che  del;  difgjitto  e anche  dell’  orrore  di  tut* 
te  le  notizie  profane  che  aveva  acquisiate 
ne’ libri  de’ Pagania  Non  ebbe  piàguftoche: 
per  li  Sacri,  libri  j ogni  altra  lettura  gli  di- 
venne infipida  e naufeance,  Come  il  Si- 

gno- 
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gnore  lo  deftinava  ad  e (Fere  uno  de*  gran? 
furai  della  Chiefa  * gli  diede  lina  ’ intelli- 
genza si  chiara  delle  divine  Scritture*  e? 
delle  verità  piu  ftibb li-mi  di  irottrà  Religio- 
ne * che  ’rr  ufcire  quali  dall*  acque  fa  luta  ri 
def  battefimo  * fu  veduto  operare  * non  co-1 
m e fempfice  Neofito  * ma  di  gi  à come  uno 
de*  Maeftrr*  e de**  Padri1  della  Chiefa  di 
Gefucriftò.  - Di  modo-  che  non  efléndo*  per 
anche  fé  non  Laico*  fembrava  poffcdere 
anticipatamente  là  grazia  del  Sacerdozio*. 
Lra  sì  pieno  di  Dior  dice  Fortunato*  e ave- 
va tanfo  pen fiero  di  formare  i fìtoi  cofiami 
/opra  le  regole  della  Chiefa  * che  pareva  efferp* 
do'  Letico  e ammogliate  * pojfedere  di  già- la 
grazia  'di  Sacerdote*  ‘ ^ • 

* La  feienza  pratica  • delta  Morale  Griftia-' 
na*  fegui  berr  predo*  nel  noftro  Santò  la 
feienza  fpecuiativa  dei  dogma.  Non  fivid- 
efe  mar  una  piu  tenera  divozione»  una  vita 
piu  efemplare*  Aveva1  fpofata  una -Da  ma 
di  un  merito  diftintOy  lfhé  feguerrdo  in* tatto 
fe  divote  inclinazioni  d’ uno  Spalo*  di  tanta 
v ir  tu',-  ferviva  di  modello  d?  ogni  virtù  a 
tutte  le  perfone  del  fuo  fefFo*.  Ne  aveva 
avuta  una  figliuola  nomata  Abra  * che  fep- 
pe  trarre  tanto*  profitto  dagli  efempj*dome-- 
Bici  che  aveva- avanti*  gli  occhi*  e dal  dedu- 
ca zio  ne  Cri  diana  che  le  diedero  f fuoi  Ge-i 
nitori*  che  ha.it  meritar  dt  effere  onorata- 
ne! Er  Chiefa  di  Poi tiers  conte  Santa*-  j 
La  virtù1  del  nofiroSanto-  divenendo*  ogni 
giorno  più  perfètta*  fi  accordò  coti*  «la 
Moglie  di  vivere  per  l'at venire  infierire  cè- 
rne fratello  e forcliav  Non*  li  parlava  in- 
rutta la  Provincia  che  dell*  purità  de'woF 
coìtami*  ammiravanfi  in1  ogni  luogo  1» 

K 6>  mo 


*i8  Esercizi  Pietà*,  , 
Diodeftia,  la  carità»  il  zelo  d’Iiano.  Aliai 
fine  la  fua  riputazione  fondata  fopra  il  fuo 
merito  e fopra  la  fua  rara  pietà  gli  acqui- 
fìò  una  ftima  sì  univcrfale  , e appreff»  il 
Popolo  e nel  Clero»  che ’I  Vefcovo  di  Poi- 
tiers.  effendi©'  morto»,  tutti  i Fedeli  di  quel- 
la Chiefa  gittarono-  gli.  occhi  fopra  di  lui  £ 
-4  fenz*  afcokare  lama  ripugnanza»  eia  fua 
umiltà,  io  eleflèro  d1  univerfaL  confenfopet 
tffere  lor  Pallore  e loro  Maefiro.  Separata 
da  fua  Moglie  con  un  vicendevole  confen- 
fo».  fu,  coftretto  acconfentire  all1  elezione 
4fie,  avevafi  fatta  di  effo , e fu  confa.crato 
Vefcovo  di  quella  Città*  . ^ 

filaria  non  ignorava  i doveri  formidabili 
del  Vefcovadoj  ma  pieno  di  confidenza  nel 
Signor*  che  lo  caricava  con  un  tal  pefo» 
e da  cui  attendeva  tutti  i lumi  e le  forze 
neceffarie  per  foddisfàre  con  fedeltà  al  fuo 
minifterio»  non  ft  applicò  più  che  a con- 
fervare  il  depofito  facro  della  fede  ciie  gli 
era  confidato  ,.. e a diffeadere  la  di.Jei  puri- 
tà contro  la  . corruzione  dell1  Erefie  * Quel- 
la degli  Arriàai  dopora.ver  difolata  la  Chie- 
fa  d1  Oriente  , era.  penetrata  perii»  nelle 
Calile.  V Imperadore  Collanzo  Figliuolo 
di  Coffantino  Magno  » effendofi  lafciato  fecf- 
durre  dalle  lufingHe  di  fua  Moglie  Princi- 
pefla  Arriana  » divenire  il  maggior  Fautore 
degli  .Arriani , c per  difendere  quell1  empia 
credenza,  perfeguitò  crudelmente  la.  Chie- 
da» efiliò  i più  fanti  Prelati»  e divenne  il 
flagello  degli  Ortodofiì , Sant’ diario  animato 
da  un  zelo  ardente  e generofo.  per  la  Fe- 
de di  Gefucrilio,  non  contento  di  nudrire 
il  fuo  Popolo  colla  divina  parola  nelle  fue 
predicazioni»  non  celiava  di  dichiararli  con- 
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tro  Terrore,  ed  era  già  (limato  uno  de* 
piu  formidabili  nemici  dell' Arrianifmo»,  Fu 
/applaudito  e fecondato  nella  fua  generofità 
dalla  maggior  parte  de'  Prelati  delle  Gfft- 
lie.  Que'  fedeli  Mi niftri  confi  derandolq  me- 
no come,  lor  Confratello,  che  come  lor  Car 
po  » parlarono  ;ed  operarono  fempre  di  con- 
certo con  eflo  per  difender  la  fede,  e per 
liberare  i Popoli  dal  veleno  dell’  Ereua-r 

• Ma  Saturnino  Vefcovo  di  Arles,  che.  ave- 

— . t | # * 

va  l’ intelletto  e i coftumì  egualmente  cor- 
rotti, e. favoriva  apertamente l’Àrriafiifino., 
turbo  quella  unione,  sì  fama  di  Pattar  i,.- 
Altiero,  per  lo  credito  che  aveva  appretto1 
l’ Imperatore  Arriano>.fi  pofe  ad  efercitàr 
re  una  fpezie  di  tirannia  contro  i fuoi  Con- 
fratelli y fi  fervi-  delle  minacce  e della  vio- 
lenza per  impegnarli  nel  fu©  partito , c ar- 
mo contro  quelli  che  non  potè  guadagna- 
re, tutta  la  potenza  de'.  Magiftrati  e deg& 
tJftìziali  dell’  Imperadore  Coitanzo,..per  la 
maggior  parte  infetti.,  com’egli  del!  Arcia- 
nif no  Sant’  Uario  poco  fi  curò  del  credi- 
to di  Saturnino,  e vedendo  ch’egli  non1 
lafciava  cofa  alcuna  per  intimorire  i Cat- 
tolici, e per  accrefcere  il  Aio  partito,  » 
feparò  dalla  fua  comunione  e da  quella. dì 
tutti-  i-  fuoi  Aflòziati-,  inficine  cogli  altra 
Prelati  Cattolici  delle- Gallie.  Saturnina 
volle  vendicacene  come  di  oltraggio  fatta 
alla  fua  dignità  e al  fuo  carattere.-  Si  un* 
con  alcuni  Vefcovi  Eretici  y e f ottenuto  da  IL 
autorità-  dell’Imperadqre  ,.  adunò  unConcir 
fio  in  Betiers,  al  quale  fi  crede  che  prefc* 

* dette,  e vi  chiamò  Sant’llario,  e molti  al*- 
tti  Vefcovi  Cattolici  della  Provincia.-  x 

U noftro  Santo  vi  fi  trovò,,  e animata 

\ . dal 
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dà!  zelo  ardente  e generofo  di’ è femprff 
dato  il  carattere  de' Santi  Prelati  , fi  dichiarò' 
tigli  dello  dinnunziatore  contro  r Vefcovi 
Arriani  , avanti  a*  Prelati  Qrtodotfr..  S'im- 
pegno  a provar  li  for  empietà , adùnoftra- 
re  i loro  errori,  a produrre  delle  teftimo- 
nianze  del  lor  edere  Eretico e a (coprire 
tutta  la  malignità  della  lor  Setta  - Fece  ve- 
dere che  IT  guadava  il  Vangelo,  (h  manda- 
va in  rovina  la  fede,  e con  una  falla  e 
fedducente  confezione  def  nome  di  Gefucri- 
do  , s’introddUceva  la  piu;  orribil  beftcmmia 
nella  Chicfa-  Ma  Ta  vioknzas  che  regnava 
in  un'Adunanza,  nella  quale  i nemici  del- 
la Fede  Cattolica  erano  i Padroni,  nòngll 
Uafcio  fa  libertà  di  ràpprefentare  tutte  que- 
ffe  cole  eoH’eftenlìonev  colTordine  e col- 
la chiarezza  che  domandavano.  Quanto  pili: 
égli  faceva  i danza  che  gli  fofle  predata  au- 
dienza,  ranco  più  f nemici  della:  verità  v 
nel  negargliela  ir  rendevano  oftihati*  Còme 
temevano  dì  vederli  confali,-  non:  vollero 
afcoltarlo  ..  Saturnino  e gli  altri  Vefcovi 
Arriaoi  vedendo#1  onnipotenti  in  quelCon-- 
cilabolo,.  depofc.ro  il  jiodro-  Santo,  e-  fer— 
vendolr  del  loro  credito*  appreffo  P Impera- 
tore Codanzo  che  li  trovava:  allora  ih  Mi- 
lano,- lo*  fecero»  mandare  in  elilio  in  Frigia 
con  Rodano  Vefeovo*  dì  Tolofav 

Sanc’Ilario  ricevette  bordine  del  Principe 
eon  un’  allegrezza  eguale  a quelFa  che  ave- 
vano gfiiAppotfoli  e i Martiri,  quandò  ave- 
vano a patire  per  la  caufa  di  Gefucrifto.- 
Saturnino  trionfando  di  gioja  in  vedere  il 
flagello  dògli  Eretici  banmto,  credette  elle 
§h  altri  Vefcovi  CattdicI  delle  Gallie  in- 
coriti da  quell'  elilio , non  averebbono* 

©foto* 
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•fato  di  più  trattarlo  da  Eretico;  ma  s’jn- 
. *ganng>  Non  vi  fi»  alcuna  dì  que’  genejoft 
Prelati  »,  che  volefle  riceverla  nella*  fila  cor- 
ni unione»  recando*  colanti  , e nella- fede  fé* 
nella  comunione  di;  Sanflfariòv  Il  noftro* 
Santo-  andò-  lenza  indugio*»!  luogo  dei  fuo» 
efdio,.  dove  la  Provvidenza. gli  preparava^ 
nuovi  trionfi..  -,  ,, 

La  confidenza  elio  gPifpirava  ■ la  giufii^ 
aria  della  cauli*  che  difendeva».  lo*  fpinfc 
anche  a fcrivere  una  Lettera  rifpetrofiflìma 
ad’  Imperadòre  per  giuftiftearfi  delle  calun- 
rup  enormi  de’  firoi  nemici;  feri  fife  ancora», 
ma  con  efficacia  maggiore'  a i Vefeovi  del- 
ie Gallie,  co’  quali  mantenne:  tempre  una 
tanto,  grande  comunicazione, ? quanto*,  fe 
folle  fiato*  fra-  loro;  e le  fuc  Lettere  ren- 
dendo innutill  tutti  gir  artifizj,  della  fazio- 
ne Andana,.  furono*  di*  un  grandTajuto  a*' 
Vefcovi-  Cattolici  ; che  non  erano»  nè  sì:  ze- 
lanti r nè  sì  genero!!.. 

Sant*  I lario  giunto  appena  af  luogo*  del 
filo  efilio  ,.  viddècoo*fuo*  vivo»  dolore:  il  fu- 
ne  fio  fiato1  nel'  quale  fe  trovavano*  allora  le- 
Chiefe  deli  Alia..  Quello  di  Frigiav  dov" 
egli  era  relegato v c quelle-  delie  Ptovincier 
vicine  r nom  avevano  quafi  più*  che*Ì  nome  • 
di  Chiefe  di  Gefucriftov  Appena,  vi  erano* 
confervati  alcuni  deboli  avvanzi  della  Reli- 
gione Ortodòflà.-  Non-  ifcoprfv*  da?  tutto 
le  parti  che-  fcandalò*,  che  feifini che  per* 
fidie,.  che  nuovi  errori,,  che-  li  moltiplica- 
vano*  dr  giorno*  in*  giornov  V Axrianifmo* 
foftènuto*  dalia  penitenza-  de  IT  Imperadore 
aveva  di:  tal  manierai  di  folata  là*  Vigna  dèi 
Signore,  che’!  noftro*  Santo*  afferifee».  non* 
avervi  trovati  che  tre  Vefcovi»  > quali  non» 
...  fofe- 
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. neceflario.  Si  nafcondc  d’ordinario  nel  tu- 
multo del  Mondo»  Le  prove  fon  necdfarie 
per  indebolir  l’ amor  proprio  che  .fi:  nudri-t 
Ice  di  fenfibilità  e del  gufto*  , > * 

La  preghiera  eh’  Erode  aveva  fatta  a’  Ma* 
gì , era  un  gran  motivo  per  non . cambiare 
la  loro  dirada  » ma  .la  grazia  non  ci  . fa  mai 
ritornare  per  lo  fi  e Ho  fentiero  : quando 
non  fi  cambia  firada,,  non  fi  viene  mai  a. 
convertirli.  ; , .r? 

.Molti  fi  contentarono  di  venire  a vede* 
re  il  Bambino  e ad  offerire  ,i  lor  fèrvizj  a 
Maria  j ma ’l  tutto  fi  ridufie  a belle  .par or 
le  » Ah  non  abbiamo  fot v ente  verfo  Gefu-r 
crifio  che  la  fieffa  maniera  di  azioni  L SÌ 
prefentiamo  ad  e(To  nella  Melfi»,  nella  Co- 
munione r quante  volte  le  noftre  orazioni 
non  fi  riducono  che  a parole!  Vi.foo.ra©!’, 
ti  che  nel  ritorno  prendino  altra  ftrada  ^ 
E’  cattivo  fegno-  quando.  ;gli,ajutl  fpiritua- 
li , quando-  l’ ufo  de*  Sacramenti , quando 
la  mede/ima  divozione  non  -ci  -tendo  mi- 
gliori* * 

- Non  permettete,  o Signore,  che  quefle 
rifleflìoni  mi.  fieno  innutiU.  Noni  mi  fono 
che  troppo  abufato  di  vofire  grazie  * Siate: 
per  fenaprs  benedetto  per  quelle  che  vi  de* 
gnate  ancor  farmi  » Ho  rifoluto  cambiare 
ftrada  cambiando  la:  .maniera  di  vivere:  fa- 
te che  la  mia  converfione  fia.  il  frutto . dì 

quella  meditazione.*?  • 

* * % 
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Fatemi  conofcere  le  voftre  vie,  o Signo- 
re, e che  per  1*  avvenire  altre  non  ne  fie- 
no da  me  ieguite.  ' 

Converte  nos,  Domine , Ó*  convettemur , 
innova  dìcs.  Thren. 

~ Convertiteci,  o Signore,  e faremo  con 
verità  convertiti , e fate  per  voftra  miferi- 

cordia  che  io  meni  una  nuova  vita . 

, -,  ■ . » 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

* : • - * - . 

i.  TJtfogna  che  abbiate  oggidì  la  dolce 
JD  confolazione  di  vedere  nella  voftra 
maniera  di  vivere  gli  effetti  della  grazia. 
Siete  voi  collerico,  impaziente,  poco  rac- 
colto? I voftri  occhi  fono  eglino  avvezzi 
a vagare  per  la  Chi  e fa,  e a gettare  i loro 
fguardi  fopra  ogni  Torta  d’oggetti?  Siete 
voi  volontariamente  diftratto  nell’  orazio- 
ne? La  cura  degli  ornamenti  vi  occupa  el- 
la fuori  d'ognr  Ragione?  Avete  a rinfac- 
ciarvi co  fa  alcuna  fopra  la  voftra  Vita  innu- 
tile,  fopra  la  voftra  delicatezza , c fopra  il 
voftr’ozio?  Avete  della  durezza  verfo  i 
poveri?  Le  voftre  limoline  corrifpondon el- 
leno alle  'voftre  rendite?  Vi  affaticate  nel 
domare  le  voftre  padroni?  L’amor  proprio 
ha  egli  in  voi  dominio?  Determinate  quale 
de’  voftri  difetti  dovete  oggi  foggettare  al- 
la correzione-.  Voi  potete  fìcuramente  far 
fondamento  fopra  la  grazia.  Felice  fe  po- 
tere fondarvi  con  non  minor  ficurezza  fo- 
pra la  voftra  fedeltà  l 

a.  Richiamate  nella  voftra  mente  una 
volta  ogni  giorno  tutti  ì proponimenti , _ e 
i progetti  di  converfiorie  che  per  Y addie- 
tro avete  fatti  : richiamate  il  difegno  di 
/.  . K.  4 vita 


4 
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vita  ch’era  flato  il  frutto  di  qualche  con* 
feflìone  generale,  o di  qualche  ritiraméntò 
e vedete  fe.  avete  fatto  in  qualche  cofa  l’op- 
pofto.  Rinnovate  in  quello  giorno  que’  pro- 
ponimenti i rinnovate  quel  difegno  di  vita, 
c imponetevi  una  pena,  per  ogni  volta  che 
vi  mancherete.  £'  anche  pratica  utili  filma 
di  pietà  il  determinare  avanti  la  confeflio- 
ne,  e prima  di  terminare  la  meditazione, 
il  frutto- particolare  che  lì  vuol  trarne.  Buon 
Pio  !,  quante  piccole  indullrie  per  renderli 
le.  fue  occupazioni  fruttuose  nel  Mondo  L 
Non  faremo  noi  dunque  fenz’  intelletto  > 
lenza  fermo,  che  per  l' affare  della  falute  ì , , 
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Sant’  Ilakio  Vescovo  e Concessore. 

• . „ìj  : . . 


SAnt’  Ilàrio  ano  de*  maggiori  ornamenti 
della  Dignità  Vefcovile*  ano  de’  Lumi 
più  brillanti  della  Chiefa  Gallicana , è di  no* 
minato  da  San  Girolamo  e da  Sant’  Ago* 
ftino  il  gloriofiflìm»  Difenfor  della  Fede  e 
l’ irìfigne  Dottor  della  Chiefa*  Quefiogrand* 
Uomo  nacque  in  Poìtiers  verfo  il  fine  del 
terzo  Secolo,  o nel  principio  del  quarto. 
La  fua  Famiglia  una  delle  più  confiderabili 
della  Provincia  * avéva  fa  difavventura  di 
elfere  impegnata  nelle  tenebre  del  Pagane* 
fimo,  nel  quale  Ilafio  fu  allevato.  La  fua 
educazione  * benché  Pagana,  fu  propria  di 
un  nobil  Fanciullo*  Fu  applicato  di  b-uonr’ 
ora  allo  fiudio  delle  fcienze  profane.  Vi 
fece  sì  gran  progredì  fia  nelle  belle  Lette- 
re» fia  nello  11 ud io  della  Pilofofia,  che  non 
fi  dubitò,  non  dover  efifere  un  giorno  uno 
de’  più  grand’ Uomini  del  fuo  Secolo.  Tal 
egli  divenne*  ma  non  già  per  lo  fiudi© 
delle  fcienze  profane. 

llario  aveva  un*  ingegno  troppo  fedo  e 
troppo  penetrante,  per  pafeerfi  delle fuper*» 

- frizioni  e del  ridicolo  de*  Pagani’.  I Jumi 
foli  della  ragione  col  foccorfo  della  Pilo* 
fofii,  farebbono  fiati  fufficienti  per  firgjr 
conoscere  gli  errori  troppo*  materiali  e le 
aflùrdità  del  Pagarrefimo,  e per  trarnel© 
dall’inganno?  ma  la  conversione  del  cuo- 
re è fempre  l’opera  della  grazia.  Ella  co*- 
- ó & 5 min»' 
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mìnciò-in&nfibilmente  a illuminargli  l’intei- 
letto,  e a fargli  conofcere  il  ridicolo  e l'em- 
pietà dì  tutte  le  Divinità-  chimeriche »•  le 
qudi  tenevano  a bada  il  Volgo  Scoprìberp 
predo  coi  favore  dei  divin-  lume , che  vi 
è un* Edere  fitpremo  ed  eterno  v principio- 
e fine  di  tutte  le  cofe  create»  cfiefolopuò 
•fare  la  fpmma  felicità  delL*  Uomovt  Non* 
tra:  occupato  che 'n- quede  rifleffioni , quali- 
db  per  un'  effetto  particolare  della  Provvi- 
denza ».  i Libri  dii  Mosè  e de'  Profeti  gli 
vennero-  alle  mani  ..  Gli  lede  con  avidità  e 
don- piacere*.  La  lettura  dei  Vangelo  ter- 
minò  di  {coprirgli  la  verità  e la  lantità  di 
nodsa  Religione»  e’I  Padre  delle  miferi- 
cordie  che  ne  voleva  fare  un-  vafo  di  ele- 
zione » gl'ifpirò  il  defìderio-  efficace  di  ab- 
bracciarla e di  fcguirla- 

Illuminato  da  quedi  vivi  lumi»  abbando- 
nò fenza  difficoltà-  il  Paganefimo-  piuttofto- 
da  Filosofo  che  da  Idolatra»  perchè-  non* 
fù  mai  capace  di  cadére  nelle  materiali  af- 
fin  edita*  de'  Pagani»  er  non’  aveva  appena^ 
avuta  i;  ufo  di  fu  a ragione  » che  aveva  co- 
nofciuta  che  nel.  Paganefimo  nota  fi  trova- 
va la  verità*..  Ricevette  il  batrefimo-  con- 
un’  allegrezza  eh'  è fuperrore  ad- ogni  efpref- 
fione,  come  egli  deflb  lo»  atteda..  La  gra- 
zia di  quella  rigenerazione  fu  srabbonchn- 
te  » che  fi  fece  vedere  fino  da  quell  princi- 
pio* tanto  pieno  dello  Spirito-  di  Pio  »,  quan- 
to» i più  perfetti  CtidianU  Non;  ebbe  più; 
che  del  difgudò  e anche-  dell'  orrore  di.  tut- 
te le  notizie  profane  che  aveva  acquidate 
ne’ libri,  de’ Pagania  Non.  ebbe  più.gufto  che 
per  li  fieri,  libri  y ogni  altra,  lettura  gli  di- 
venne infipida  e naufeantt.  Come  il  Si- 

- . gno- 
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gnore ‘lo  desinava  ad  elfere  uno  de*  jgra  nf 
«inai  della  Chiefa  >■  gli  diede  una  intelli- 
genza sì1  chiara  delle  divine  Scritture*  e 
delle  verità  piu  ftibblitni  di  rrollra  Religio- 
ne, che ’n-  ufcire  quali  dall* acque  falutari 
def  battefimo,  fu  veduto  operare,  non  co-- 
m e fempfice  Neofita  , ma  di  gi  à conte  Una 
de*  Maefirr,  e de**  Padri'  della  Chiefa  di 
Gefucriftò.  - Di  modo  che  non  effondo  pet 
anche  fe  non  Laico , fembravz  poflederér 
anticipatamente  là  grazia  del  Sacerdozio* 
£ra  sic  piena  dì  Di ar  dice  Fortunato,-  eave- 
•6*  t unto  pen fiera  di  formare  i fìtoì -cofiumi 
/opra  le  regole  della  Chiefa , che  pareva  offerp- 
da'  Laica  a ammogliate , pojfedere  di  già  la 
grazia  di  Sacerdote  * ' ^ • 

*•  La  fetenza  pratica  della  Morale  Grrftia- 
nav  fegur  ben  predo  ne!  noftro  Santo -la 
fetenza  fpecufativ»  del  dogma.  Non  fi  vid- 
de  mar  una  piu  tenera  divozione,  una  vita 
più  efemplare*  Aveva  fpofata  una -Efarna? 
di  un?  merito  diftinto^Yfife  feguendo  irttutto 
fe  divote  inclinazioni  d*  uno  Spofo  di  tanta 
virtù,-  fervi  va  di  modello  d-’ogni  virtù  a 
tutte  le  per  fon  e del  fuo  fello;  Ne  aveva 
avuta  una  figliuola  nomata  Abra,-  che  fep- 
p=e  trarre  tanto-  profitto  (fagli  efempj'dome- 
Bici  che  aveva  avanti  gli  occhi,  e dall’ edu- 
cazióne Criitiana  che  le  diedero  f ftfoi  Gè-, 
nitori,-  che  hi.il  meritò  di  elfore  onorata- 
ne! Pa-  Chiefa  di  Poitiers-  come  Santa  * ; * 
La  virtù  def  noftroSonto  divenendo*  ogni 
giorno  più  perfètta,  fi  accordò  con-'&ia 
Moglie  di  vivere  per  ratveniVe  infifethe  cè- 
rne fratello  e forcllar..  Non  li  parlava  in- 
tatta la  Provincia  che  della  purità  de’foor 
eofium»  y ammìravanfi  in*  ogni  luogo  1» 

- K>  6>  mo* 
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modella , la  carità  j il  zelo  d' Il  ano , All^ 
line  la  fua  riputazione  fondata  fopra  il  fuo 
merito  e fopra  là  fua  rara  pietà  gji  acqui- 
lo una  (lima  sì  univcrfaleT  e appretto  il 
Popolo  e nel  Clero,  che ’l  Vefcovo  di  Poi-' 
tiers.  effendo-  morto , tutti  i Fedeli  di  quel- 
la Chiefa  gittarono-  gli  occhi  fopra  di  lui  * 

■4  fenz'  afeolcare  la*  fua  ripugnanza  r fua 
Umiltà,  lo  eleflèro  d’univerfaL  confenfo  per 
«(fere  lor  Pallore  e loro  Maeflro.  Separato 
da  fua  Moglie  con  un  vicendevole  confen- 
fo,.  fu.  cofl^etto  acconfentire  all*  elezione 
che,  avevafi  fatta  di  elfo , e fu  confacrato 
Vefcovo  di  quella  Città  * . ^ . ;t 

Icario  non  ignorava  i doveri  formidabili 
del  Véfcovadoj  ma  pieno  di  confidenza  nel 
Signor?  che  lo  caricava  con  un  tal  pefo> 
e da  cui  attendeva  tutti  i lumi  e le  forze 
neceffarie  per  ioddisfàre  con  fedeltà  al  fuo 
minilferio  > non  fr  applico  più  che  a con-  ^ 
fervare  il  depoflto  facro  della  fede  die  gli 
era  confidato,,,  e a diffondere  la  di  lei  puri- 
tà contro  la. corruzione  dell1  Erefie*  Quel- 
la degli  Arriàui  doporaver.  difolàta  la  Chie- 
fa d1  Oriente  , era.  penetrata  perii»  nelle 
Callie.  L ’ Imperadore  Coftanzo  Figliuolo 
di  Cottantìno  Magno,  effendofi  lafci’ato  fed- 
durre  dalle  lufingHe  di  fua  Moglie  Princi- 
peflà  Arriana  v divenne  il  maggior  Fautore 
degli  Arriam  , e per  difendere  quell’ empia 
credenza,  perseguito  crudelmente  la  . Chie- 
da, efilio  i più  fanti  Prelati,  e divenne  il 
flagello  degli  Ortodoflì , Sant’ Ilario  animato 
da  un  zelo  ardente  e generofo.  per  là  Fe* 
de  di  Gefucrifio,  non  contento  di  nudrire 
il  fuo  Popolo  colla  divina.parola  nelle  fue 
predicazioni,  nou  celiava  di  dichiararli  con- 
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fro  Terrore,  ed  era  già  (limato  uno  da” 
più  formidabili  nemici  dell' Arri  ani  fino. ..Fu; 

/applaudito  e fecondato  nella  Tua  generofità 
dalla  maggior  parte  de’  Prelati  delle  Gali- 
Re.  Que'  fedeli  Mi nillri  confiderandolo  me- 
no come  lor  Confratello,  che  come  lòr  Car 
po , parlarono  ed  operarono  Tempre  di  con- 
certo con  eflo  per  difender  la  fede,  e per 
liberare  i Popoli  dal  veleno  dell’  Erefià* 

• Ma  Saturnino  Vefcovo  di  Arles,  che  ave- 
va T intelletto  e i coftumì  egualmente  cor- 
rotti, e sfavoriva  apertamente  TArrianifino;, 
turbo  quella  unione  sì  Tanta  di  Naftoli  »’ 
Altiero,  per  lo  credito  che, aveva  appredo1 
T Imperatore  Arriano*fi  pofe  ad  efereità- 
re  una  fpezie  di  tirannia  contro  i Tuoi  Con- 
fratelli y fi  fervi-  delle  minacce  e della  vio- 
lenza per  impegnarli  nel  Tuo-  partito , e ar- 
mò contro  quelli  che  non  potè  guadagna-^ 
re,  tutta  la  potenza  de’,  Magiftràù  e degli1 
tiratali r dell’  Imperadore  Cortanzo^.per  la 
. maggior  parte  infetti,,  com’  egli  dell  Arcia» 
nifino  ^ Sant’  llario  poco  fi  curò  del  credi- 
to di  Saturnino,  e vedendo  ch’egli  non1 
lafciava  cofa  alcuna  per  intimorire  i Cat- 
tolici, e per  accrefccre  il  Tuo  partito,  » 
fèparò  dalla  fua  comunione  e da  quella  dì 
tutti  i Tuoi  Afloziati',  infame  cogli  altri» 
Prelati  Cattolici  delle- GalKe.  Saturnina 
volle  vendicartene  come  di  oltraggio  fatto- 
alla  Tua  dignità  e ‘al  Tuo  carattere.-  Si  un*= 
con  alcuni  Vefcovi  Eretici  y>  e foftenuto  dallT 
autorità.  delTlmperadore ,.  aduno  un  Concil- 
ilo ini  Betiers,  al  quale  fi  crede  che  prefe* 

* drdè,  e -vi  chiamò  Sant’ llario,  e molti  ala- 
rti Vefcovi  Cattolici  della  Provincia.- 1 

Il  no  tiro  Santo  vr  fi  trovò,,  e animati? 

v*  , * *»  1 


ijó  •‘Esircìxj  di  Pietà*,  ? . - . 
«fa!  zelo  ardente  e generofo  eh* è femprff 
fiato  il  carattere  de* Santi  Prelati  , lì  dichiarò 
tigli  dello  dinnunziatore  contro  r Vefcovi 
'Àtri  a ni,  avanti  a*  Prelati  Qrtodeflr-  S’im- 
pegnò a provar  ìi  for  empietà,  adimodra- 
re  i loro  errori,  a produrre  delle  teftimo- 
nianze  dei  lor  edere  Eretica*  e a fcoprire 
tutta  la  malignità  della  Iòr  Setta - Fece  ve- 
dere che  li  guadava  il  Vangelo1,  li  manda- 
va in  rovina  la  fede,  e con  una  falfa  e 
fedducente  confeflione  del  nome  di  Gefucri- 
fio  , s’ introddòceva  la  piti  orribil  bedcmmia 
nella  Chiefa . Ma  la  violenza  che  regnava 
in  un’ Adunanza,  nella  quale  i nemici  del- 
la Fede  Cattolica  erano  i Padroni,  non  gli 
Tafcio»  Fa  libertà  di  T<ipprefentare  tutte  que- 
ffe  colè  coH’eftenlìonev  coll’ ordine  e col- 
la chiarezza  che  domanda  vano.  Quanto  pili: 
egli  face  vai  danza  che  gli  fode  predata  au- 
dienza,  .ranco  piti  F nemici  della  verità* 
nel  negargliela  fé  rendevano oftina ti  ► Còme 
temevano-  di  vederli  confali,-  norr  vollero1 
ascoltarlo  ..  Saturnina  e gli-  altri  Vefcovi 
Arriaoi  vedendoli"  orni  ipocenti  in  quelCon- 
ciKabofo*  depof.ro  il  nodro  Santo*  e fer- 
vendoli del  loro  credito-  appreflo 1*  Impera- 
dore  Còdanzo  che  lì-  trovava  allora  in  Mi- 
lano* lo  fecero1  mandare  in  elìlio  in  Frigia- 
con  Rodano  Vefcovo  di  Tolofav 

Sane’  llario-  ricevette  bordine  del  Principe 
con  un’allegrezza  eguale  a quella  che  ave- 
vano gRAppotloli  e i Martiri,  quand’o ave- 
vano a patire  per  la  caufa  di  Gefucrido. 
Saturnino  trionfando-  di-  gioja  in  vedere  il 
flagellò»  dògli  Eretici  bandito,  credette  die 
gli  altri  Vefcovi  Càttolicii  delle  Gàllie  in- 
teneriti da  quell'  clUio , non  averebbono* 

^ ©feto» 
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•iato  ili  più  trattarlo  da  Eretico  j ma  s* in- 
. sganni»  Non  vi  fi*  alcuna  di  que*  generoft 
Prelati  > che  voieflè  riceverla  nella*  fua  co- 
munione r reftando*  colanti,  e nella, fede  fe 
nella  comunione  di:  Sant’Uario  . Il  noftro- 
Santo-  andò*  lenza  indugia ‘al  luogo  del  fua 
efilio,.  dove  la  Piòvvidenza  gli  preparava 
nuovi  trionfi  ..  ' -;v.  ■ 

La;  confidenza;  che  gPifpirava  la  giudi* 
aia  della  caufa  che  difendeva,,  lo*  ipinfc 
anche  a.  fcrivere  una  Lettera  rifpetrofiflìma 
all’  Impera  dorè  per  giuftiftearfi-  delle  calun- 
nie-enormi  de’  fiioi  nemici:  feri  fife  ancora,, 
ma  con.  efficacia  maggiore  a i Vefeovi  del- 
le Gallie,-  co’  quali  mantenne;  tempre  una: 
tanto  grande  comunicazione,,  quanto*,  fe 
fofle  flato-  fra  loro,  e le  fue  Lettere  ren- 
dendo in n utili  tutti  gli  artifizj,  delia  fazio- 
ne Arrianar  furono  di  un  grandTajuto  a* 
Vefeovi  Cattolici  # che  non  erano*  nè  si  ze- 
lanti r nè  sì  genero  fi.. 

Sant’Ilario  giunto-  appena  al  luogo  dei 
£uo  efilio  > vidde  con*  fua  viva  dolore  il  fu- 
nefta  fiata  nel'  quale  fi  trovavano-  allora  le 
Chiefe  dell’  Afia-  Quelle  diFrigiàv  dov" 
egli  era  relegato  ,,  e quelle  delle  Provincie 
vicine  ,-  nom  avevana  quali  piùc  che’I?  nome  • 
di  Chiefe  di  Gefucwfto v Appena  vi  erano» 
confetvati  alcuni  deboli  avvanzi  della  Reli- 
gione Ortodòfla  - Non*  ifeopriva*  da  tutte 
le  parti  che  fcandalo,  cHe  feifmi che  per- 
fidie, » che  nuovi  errori',.  che  fi  moltiplica- 
vano*  di  giorno  in*  giorno.-  V Arrianifmo 
foftenuto  dalla  penitenza  dell?  Imperadore 
aveva  di;  tal;  maniera?  di  folata  la  Vigna  del' 
Signore  , cHe'l'  nofiro-  Santo-  afiferifee  non* 
avervi  trovati  che  tre  Vefeovi,  i quali  non» 

lofi- 
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foflero  affatto  Arriani:  Tutti  gli- altri  < 
in  un  sì  miferabil  errore?,  che  appena  Di» 
eraconofciutoda  i Prelati  di  dieci  Provinci* 
dell’ Afta:  cosi  egli  ftefifo  fé  n’efprime.- 
* Kd  tempo  del  ftro  efilio  .la  faviezza,  1* 
prudenza  fc’l  zelo  di  quello  gran  Santo  con* 
parvero  con  maggior  fplendore , e eonmag* 
gior  frutto.  Sempre  animato  dallo-' Spirito 
di  Gefucrifto  combattè  contro  i nemici  del- 
la fede  con  un  vigor  sì  vivo,  c nello  ftef* 
fo  tempo  si  favio , che-  confondendo  gli  er- 
rori , lor  non  diede  mai  il  modo  di  far  del 
male.  Conofcendo  l’aftozia  e gli  artifizi 
degli  Eretici  nella  molti  plicità  delle  lor  con- 
feffioni  di-fede -tutte  le  piu  ingannevoli  $ 
ripigliò  la  penna  per  la  caufa  del  Figliuolo 
dì  Dio,  ed  efponendo  'agli  occhi  di  tutto 
il- Mondo  il  veleno  dell’errore,  efpofe  di- 
chiarazioni sì  grandi  fopra  ! tutti  i punti 
contrafilati,  e pofeiin  tanta  chiarezza  la  fe- 
de Ortodofìa , d’ una  maniera  sì  plausibile , 
che^J  Mofiro  dell’  Erefia  averebbe  dovuto 
Spirare , fe’l  genio  dell' Erefia  non  fofle  il 
ron  ravvederfi  i Gompofe  divede  altre  ope- 
re eccellenti  nel  tempo  del  fuo efilio,  frali* 
altre  il  fuo  ammirabii  Trattato  de’ Sinodi) 
e fi  affaticò  tanto  utilmente  per  lo  fervizio 
nella  Chiefa,  che  parve -non  efiere  fiato 
bandito  in  un  paefe  firaniero  che  perrifta- 
bilirvi  il  Regno  diGefucrifio,  rifufeitando^ 
vi  la  fede  Orto  do  (fa . * ’r  • 

- Si  tenevano  «allora  due . Goncilj  -famofi 
nell’ Imperio , per" l’autorità  dell’ Iinpera- 
dore,  i quali  colla  moltiplicità  delle  Con- 
fé  filoni  di  fede:  in  favor  degli  Arriani,»' db* 
firuggevano,  fecondo  l’ofiervazione  giudi» 
*iof*  di  un  Pagano.,  l’  augufia  femplicità  e 

‘ i unir  . 


Digltlzed  by  Google 


Ghn na jo  XIII.  Gior  no.'  133 
l’unità  della  Religione  Criftiana.  Il  primo 
di  que’ Condì;  era  quello  di  Rimini  in  Ita? 
lia  per  li  Vefcovi  di  Occidente,  il  fecondo 
era  quello  di  Seleucia  in  Ifauria  per  li  Ve- 
fcovi di  Oriente  j ed  amendue  erano  nemici 
della  Cattolica  verità.  Sant’  Ilario  era  nel 
quarto  anno  del  fuo  e/ìlio.  Come  l’impe- 
radore  ordinava  generalmente  a tutti  i Pre- 
lati di  trovarfi  a quelle  Adunaze,  il  Gover- 
natore obbfgò  Sant*  Ilario  di  andare  a quel- 
la che  lì  teneva  in  Oriente  , e gli  fommini- 
flrò  la  vettura.  In  quel  viaggio  una  Fan- 
ciulla Pagana  nomata  Fiorenza»  Rimolata 
dal  defiderio  di  vedere  il  gran  Servo  di 
Dio,  venne  a gittarli  a’fuoipiedi,  doman- 
dandogli la  fua  benedizione . Il  Santo  l’iRruì.  9 
e la  battezzò  inlìemc  con  fuo  Padre  e con 
rutta  la  fua  Famiglia. 

In  arrivare  a Seleucia , vi  fu  accolto  da* 
Prelati  con  teftimonianze  di  venerazione  » 
Egli  vi  giuftifìcò  altamente  i Vefcovi  Cat- 
tolici delle  Gallie,  che  gli  Arriani  fempre 
fecondi  in  calunnie , avevano  fcreditati  co- 
me fofpetti  di  Sabellianifmo.  Infurgendo 
poi  contro  1’  empietà  de’  nemici  della  Divi- 
nità di  Gefucriftp , confufe  tutti  que5  fegua- 
ci  dell’ errare,  e vi  fece  trionfare,  là  tede. 
Ortodofla.  L’ErelIa  Spaventata  alla  villa  di 
quell’ Eroe  della  verità,  fece  cambiar  fenti- 
menti  all'Adunanza.  Altro  più  non  li  vidde 
che  una  orribile  confusone  3 gli  Arriani  ei 
Semi- Arriani  applicati  a lacerarli  gii  uni  co- 
gli altri  con  afprezza , ruppero  il  Concilio  * 
e avendo  ricorfo  all’  imperadore , coriero  a 
Collantinopoli . Sant’ Ilario  gli  feguì.  Ve-; 
dendo  che  i Diputati  del  Conciliabolo  d^ 
Rimini  i quali  vi  erano £>qnti  da pochi  gior» 

Ri» 
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hi,  fi  etano  uniti  al  partito  degli  Anomef, 
€ Scorgendo  che?l  partito  Eretico  era  per 
prevalere,  li  prefentò  con  una  generofità 
rifpcttofa  all'  Imperatore  j e dopo  avergli 
efpofti  in  poche  parole  i motivi  che  gli  fa- 
cevano prendere  la  libertà  di  preferitagli 
la  fua  fupplica,  gl*  domandò  una  pubblica 
conferenza  nella  quale  gli  foflc  permeilo  if 
disputare  contro  gli  Arriani  alla  prefenza  di 
SuaMaeftà,  Il  Principe  pareva  vi  acconfen- 
tifife  ; ma  gli  Arriani  conoscevano  troppo  la 
capacità  del  Santo,  per  o£ar  di  difputare. 
Con  eflo  lui  alla  prefenza  di  teftimon)  e di 
arbitri  i e con  invenzione  aliai  Angolare, 
perfuafero  ali'Imperadore  il  rimandarlo  ali 
la  fua  Chiefa  come  un  fcdiziofo  che  tur* 
bava  f Oriente  cotta  fua  prefenza  * 

Quella  nuova  lpezìe  di  eftlio  dovevaifft 
fere  tanto  grata  al  noftro  Santo, quanto  gli 
era  gloriofa,  vedendoli  efiliat©  nella  fua  ca- 
ra Chiefa , dagli  Ueflì  eh’ erano  fiat*  la  ca- 
gione che  he  ìblTe  fcaeeiato.  Mallario  che 
finn  aveva  a ctioie  fe  non  grintereflìdi  Oe- 
fucrifto*  e conofceva  perfettamente  gli  ar- 
rrfizj  degli  Eretici , diede  tutta  la  libertà  a! 
fuo  zelo  vedendo  con  quanta  malìzia  ©p- 
primevafi  la  Religione  r Inforfe  con  un* 
grandezza  di  coraggio  in  tutto  ttraordinaria 
cóntro  un  Prmeipe , ohe  fotto  lo  fpeziofo 
nome  dì  Offri  ano,  diiftruggeva  *1  fondamen- 
to del  Criftiancfimo , -combattendo  aperta-1 
mente  Fa  divinità  di  Gefucrift©  ..  li  defide- 
rio  del  Martirio  gi’ifpirò  quella  libertà,: 
non  potendo  rifolverfi  di  latebre  le  Chiefe 
d'Oriente  in  preda  agli  Eretici.  Tu  «avvia1 
gli  fu  d’uopo  ubbidire.  Il  generofo  difen^ 
ior  della  fede,  fu  rimandato  aPoitiers.  F» 


Grmk*3io,X1II»JGiorkì»;  »|jf 
accòlto  in  tutte  le  Città  ch’arano  (itila  fila 
ftrada  » come  gloriofo  Gonfeffore  di  .Geftì* 
crifto  , che  ritornava  carico  dì  allori  e . tri- 
onfante dell’ Erefia^ Sa®: Martino  che  fu  di 
poi  tanto  fa mofo  nelle  Gallic , e viveva» 
erano  di  già  fcorli  due  anni  in  un1  Ifoletca 
delie  code  della  Liguria  » lafciò  fa  fua  fo* 
litudirte  per  andare  .inverfo  ad  elio  perfino 
a Roma*'  e lo  feguì  perfino  a Poitiers»  do- 
ve voirdlére  fuo.  Difcepolo  ► . / 
o E*  facile  il  comprendere  con  qual  alle- 
grezza, con  qual  venerazione»  con  qual 
trionfo  il  gforiofo  Gonfeflbre  di  Gefucrifto 
fólle  accolto  dal  fuo  Popolo,.  Iddio  hello 
volle  onorare  il  ritorno-  -del  Santo  co’  mi- 
racoli  .che  aumentarono  ancora  • ia  riputa- 
zione .di  .(ua  eminente  fantit-à , Vedendoli 


dunque  rtftabillto  :.nella  fua  Sede*  .non  fi 
contentò  di  vifitare  la  fila  Diocefi < e 'di 
farvi  fiorire  la.  diferpllna  Ecdtfiaftica  » la 
purità  de’coftumi»  ie  fa  pietà  ,.  Li  fuo  zelo  fi 
fparfe  ancora  ai»  tutte  te' Provincie  vicine  » 
infettate  dairAmanifmos  eperfèguitòPere- 
fia  perfino  nelle  fue  pili  forti,  trincee  * Ef* 
‘fendo  ritornato  nella  fua  Chiefa,.  governò 
io  pace  il  fuo  Gregge  nei  rimanente  di  fua 
vita»  che  ootvifu  le  non  dì  cinque  o ibi 
anni,  dopo  itricornotdal  fuoefilio.  Ave* 
va  avuta  la  confofazione  di  veder  morire 


In  odore  dì  lantieà»  là  Figliuola  che  aveva 
avuta  dai  fuo  matrimonio  -prima  dei  fuo  Ve- 
(covado  r e la  Chiefa  di  Poitiers,  ne  fa  la 
fella  il  dì  i di  Dicembre*  quando  > dopo* 
aver  terminata  -con^tama  gloria  la  fua  fati- 
cofa  carriera»  le  diede  fa  perfezione  coi» 
una'  morte  ancora  piu  preziofa  agli  occhi 
di  Dio,  Ella  feguìril.  dì  i n .di  Gennaio 

deli 
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dell’anno  $68.  l’anno  14.  del  fuo  Vefco- 
vado,  6*1'  67.  di  fua  Vita.  ;;  r!4.:.j 

"Abbiamo  molte  Opere-  eccellenti  >djrque* 
fto  gran  Santo,  tanto  Iodata  e tanto  (lima- 
te da  tutti  i fanti  Padri . Dodici  Libri  della 
Trlpità,  cominciati  da  eflo  l’anno  3 $6:  e 
terminati  nel- fuo  efilio . :II -Trattato  de’ Si- 
nodi,  da  edo  . comporto  nel  fuo  efilio  l’an- 
no 369.  Tre  Scritture  all’  Imperador'  Co-* 
ftanzo  contro  gli  Armili.  Aveva  compollo 
dopo  i il  wfuon ritorno  , ~ un*Trattato  . contro 
Urfazioe  Valente  Vefcovi  Arriani  ^ dal  quale 
folo  abbiamo  alcuni  frammenti.  Una  Scrit- 
tura contro  Audenzio  Arriano,  Vefcovodi 
Milano.  Abbiamo  i fuoi  Comentarj  fopra 
Sali  Matteo  , e una  parterdi  quelli  che  ave- 
va fatti  fopra  i Salmi..  E’  anche  Autoredi 
molti  Inni.  Alcuni  gli  attribuiscono  il  Glo- 
ria ìn'txcelfis  y e l’Inno  che  comincia  : -Pun- 
ge lìngua  glorio (h  prtl'mm  certitminis ... 

La  fua  Feda  : nella  Chiefa  ^Gallicana  j Se- 
guì poco.dopo -la  fua. morte, . ed  è Hata 
rimedia  al  di  14.  di  Gennajo  , à cagione 
dell*  Ottava  : della  Epifania  % -,  eh’  è ’l  ! dì  15. 
Le  fue  fante  Reliquie  gettarono  fempre  in* 
Poitier&,r‘ dov’ erano  venerate  da*  Fedeli, 
fino  all’anno  1562.  quando  dall’ empietà 

degli  Ugonotti  furono  bruciate.  . ... 

> * 

A*.  ■ ■*.  . jr  • t • * , » . « 

La  Media  di  quello 'giorno  è della  Ottava 
-,  v.  ...  dell’ Epifania . .; 
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L’Orazione  che  £ dice  nella  Meda»  . 

-t  » r 13p  ic^UCDtCa  i ■/ 

% 4 

ì ■ :•)  di  ,.i  ■ . j ..  > 

I ’Eus  cujtts  Umgenìtus  in.  fitbftantia  nofir» 
i CArnir  fltf  truù  > prtfin  ^utf/fmas  , ut  per 
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eum  quem  J, Imiterò  nobis  foris  agn  ovino  ut , intus 
reformarì  mere  Amar  . Qui  tecum  viviti  ( 'Te,  . 


L a pist  oi  a. 
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■i.s  Lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaia . ^ 

■r‘‘  . • > Cap.  60. . 4 •:  •'  •* 

r , •.  . • ,*•  . ■ 

~ f ‘ * ’ * * • 

@Urgey  illuminare J erufalem , quia  venit  Iti-' 
O men  tuum , & gloria  Domini  fuper  te  or- 
ta  e fi. ‘Qui  a tue  tenebra  operìent  terr am  y Ó* 
caligo  populos •.  1 S«/>xr  /e  autem  orietur  * Domi- 
niti , O1  gloria  ejus  in  te  videbitur . Et  amba— 
labunt  gentes  -.in  lamine  tuo  , Ó1  »»  fplen- 
dore  ortus  tui . Leva  in  circuì  su  oculcs  tuos , Ó’ 
vide  : orane s ifii  congregati  funt  , venerunt  tir 
bì . FiVfV  tui  de  longc  venienti  & Tilie  tue.de 
latore  furgent . Tunc  vi  di  bis , affine  s ; C5* 

mir abitar  Ó'  dìlatabitur  cor  tuum  , quando  con- 
verfa  fittrit  ad  te  multitudo  mariti  fortitudo- 
gentìum  venerit  t'tbi.  Inundatìo  cnmelorum ope- 
rici te  y dromedari i Madian  & Epha  ?•  Omnes 
de  Saba  venient , aurum  & thus  deferentes  , 
Ó"  laudem  Domino  annuntiantes . , 

Ifaia  parla  tanto:  chiaramente  di  Genieri- 
Ilo,  e de’Mifter;  di  fua  vita  e di  fuamor- 
te,  eh* è ftato  (limato,  per  dir  tosi,  piut- 
tosto* uno  florico  che  riferifee  ciò  ch'era 
;ià  feguito  ,i  che  un'  Uomo  che  :pubblicàf- 
ciò  che  non  doveva  avere  ilr  fuò  com- 
pimento , fe  non  dopo  tanti  Secoli. «Si inet-, 
• te.  la  £ual  morte  fanno  £8 1.  prima-  della 
Venuta’  di  Gèfucrifto»*  e perciò  è d’uópor 
X^Sa  vifluto  130.  anni*  ? :f$t.  c ‘ 
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RI  F LESSION  I. 

Viddelì  non  folo  nella  Légge  nuova, 
ma  anche  nella  Legge  antica  che  l’ultimo 
giorno  , dell*  Ottava  di  una  fefta*  era 
quali  tanto  folenne,  che  la  fefta  fteffaj  « 
fi  pub  dire,  che  l'Ottava  di  una  fefta,  fe- 
condo lo  fpirito  e*l  linguaggio  della  Chic* 
fa,  è una  continuazione  della  medesima 
folennicà,  che  dura  otto  giorni.  Si  può 
dire  che  la  Solennità  delle  Ottave  iia  di 
diritto  divino. 

Iddio  ordinando  a Mose  la  celebrazio- 
ne delle  Fefte  principali , difte  : „ Ecco  le 
„ Fefte  del  Signore  che  faranno  fante,  e 
„ voi  dovete  celebrarle  ognuno  nel  fuo 
„ tempo. 

,,  Nel  decimoquarto  del  primo  mefe  ful- 
„ la  fera,  è la  Pafqua  del  Signore:  ce- 
„ lebrerete  il  primo  giorno , come  il  più 
,,  folenne,  e’1  più  fantoj  non  farete  in 
„ quel  giorno  alcun'opera  fervile j ma  of- 
„ ferirete  per  fette  giorni  un'  olocaufto  al 
„ Signore:  il  fettimo  giorno  farà  più  cele- 
•>  bre  e più  fanto  degli  altri,  non  farete 
„ in  quel  giorno  alcun*  opera  fervile  > 
( Lev»  2.3'  ) cioè,  il  giorno  dell'Ottava 
come  il  giorno  della  Fefta,  non  era  per- 
mefto  il  lavorare.  < 

- Iddio  ordinò  ancora  al  fuo  Popolo,  il 
celebrare  con  Ottava;  nel  mefe*  di  Settem-' 
bre,  la  Fefta  de^’TabemacoIi,  eh*  è da* 
Greci  dinominata  Scewpegìn , perchè  vi  lì 
facevano  de’  Padiglioni  con  rami  d' alberi . 
3,  La  Fefta  de'  Tabernacoli,  difte  Iddio  a 
» Mosè,  li  celebrerà  per  fette  giorni,  il 
f . pri- 


G b n n a jo  XIII.  Giorno,  ijf 
primq,  e l'ottavo  giorno  faranno  celebri  « 
in  fomtno,  e fanti fórni;  e non  farete  **. 
alcun’opera  fervile  in  elfi.  ? 

E noi  leggiamo  nel  Capitolo . 8.  del  t. 
libro  de’  Paralipomeni , che  Salomone  fe- 
ce la  fella  deila  Dedicazione  per  Io  fpazio 
di.  fette  giorni}  e.  fu  in  fommo  celebre  il 
giorno  dell'Ottava,  ovvero  l’ottavo  gior< 
no • ^ ^ < 

. Sant*  Àgoftino  dice,  che’l  numero  di  et- 
te nella  Scrittura,  è pieno  di  Miller  j,  e 
racchiude  una  idea  di  perfezione.  Come, 
il  signore  aveva  ordinato  di  celebrare  le 
maggiori  Solennità  ne’  fette  giorni  che  fé- 
guivano  la  Fella , l’ ultimo  giorno  era  fetn- 
pre'^ùu  celebre,  com’  efiendo  il  giorno  del 
ripofo.  La  Chiefa  guidata  dallo  llelfo  Spi- 
rito, ha  feguita  la  nella  idea»  Le  Felle  fo-, 
Jenni  hanno  la  loro  Ottava , e 1*  ultimo: 
giorno  è quali,  tanto . celebre  , quanto  il 
primo.  , ! 

L’Ottava  della  Epifania  è delle  più  an^ 
tiche  della  Chiefa.  A tempo  di  Car'oma- 
gno  metteva!!  1‘ ultimo  giorno  di  quella  Ot- 
tava, nel  numero  delle  Felle  di' obbligazio- 
ne , come  fi  ha  dalla  Raccolta  de’  Capito- 
lari fatta  fotto  Lodovico  il  Pio,  dall’Aba- 
te Anfegifo.  L’ Imperadore  Teodofio  il  Gio- 
vane aveva  tanta  venerazione  per  tutta  l’i 
Ottava  della  Epifania,  ch’ellefe  fino  all’uU 
timo  giorno  il  divieto  delle  funzioni  del 
Foro,  ch'era  già  ftabilko  da  Natale  perfi- 
no alla  Epifania;  il  ehe  olfervafi  anche og» 
grdì  in  molte  Provincie  della  Criflianità» 
Si  vede  che  nel  Secolo  XIII,  1’ Ottava  deb 
la  Epifania  era  anche  della  terza  «ttfle  del- 
le felle,  cioè  del ^ numero  di  queHe;,  nell© 
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quali  la  Meffa  era  di  obbligazione  » «e  fòt 
era  permcffo  il  lavoro  de‘  campi  dopa 
l’Uffizio.  * • 

* La  Pillola  che  fi  legge  nella  Mefla  di  que- 
llo giorno,  è la  fleffa  del  giorno  dell’Epi- 
fania. E*  tratta  dal  capitolo  6 o.  d’Ifaia, 
nel  quale  il  Profeta  eforta  Gerufalemme  di 
alzarli  allo  fpuntar  del  giorno  nuovo,  che 
comincia  a nafeer  per  effa,  cioè,  comedi- 
cono  Sant’ Agoftino  e San  Cirillo,  di  ufei- 
re  dalle  tenebre  dell’ ignoranza  e delPer- 
rore,  e ad  aprire  gli  occhi  al  lume  della 
fede,  che  Gefucrifto  Sol  di  guiftizia,  vie- 
ne a portarle,  e di  cui  la  Stella  che  ferve 
di  guida  a’  Magi,  è la  figura. 

Molti  Interpetri  credono  che’l  Profeta 
parli  alla  nuova  Gerufalemme',  la  quale 
doveva  fuccedere  all’antica,  cioè  che  fi 
rivolga  alla  Chiefa  di  Gefucri-flo,  la  quale' 
doveva  effe  re  comporta  di  Gentili  conver- 
titi alla  fede,  e de’  quali  i Magi  erano  le 
primizie . > 

Alzatevi  dunque  nuova  Gerufalemme, 
comparite  in  quello  giorno  tutta  rifplen- 
dente  a cagion  della  luce  di  quello  Sole 
nafeente  , eh’  è per  rifehiarare  co’  lumi 
della  fede  tutto  l’Univerfo,  e per  ifpar-' 
gere  le  benigne  influenze  della  fua  grazia, 
c i tefori  di  fua  mifericordia  : fopra  tutta 
la  terra. 

Le  tenebre  dell'errore,  e la  denfà  notte 
del  Paganefimo,  fono  per  eflère  diftrutte* 
dallo  fteffo1  Signore  , che  fi  alzerà  fopra  di 
voi,  e’n  voi  rifplenderanno  e la  fua  glo- 
ria e la  fua  mifericordia . Col  favore  di 
quella  luce  divina  le  Nazioni  fono  per 
«aaimmare  nelle  vie  della  faiute,  abbrac- 
i l ciati- 
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cratido  ia  fede;  e appena  il  divin  Soie  Ta- 
ra comparfo  che  vederne  iRe  venire  a ren- 
dergli omaggio. 

Vada  lo /guardo  voftro  guanto  può  lon- 
tano, continua  il  Profetai  non  vi  è parte 
del  Mondo,  non  vie  paefe,  dove  non  giun- 
ga la  luce  del  Mondo. 

Per  quanto  fieno  i Greci  e 1 Romani  ne- 
mici  della  fede,  per  quanto  fieno  lontani  i 
Popoli  barbari  dalla  vera  religione,  tutti 
« fottomecteramio  alla  Legge  di  Gefticri- 
flo.  Non  vi  è paefe  che  non  produca  de- 
gli Eroi  del  Griftianefimo, 

In  quelle  fortunate  contrade,  fino  allora 
nemiche  del  Salvatore,  troverete  de  i degni 
Figliuoli.  I diferti  più  orrendi  fi  popole- 
ranno di  fanti  Solitar;  j e quame  delle  vo- 
Rre  Figliuole,  quante  Vergini  nudrirete  voi 
nekvoftro  feno?  Vederete  tutti  quefti mira- 
coli «.allora  brillerete  di  gioja. 

Il  voftro  cuore  farà  tutto  ammirazione, 
allorché  vederete  venire  a voi  in  folla  tut- 
ti que'  Popoli  che  abitano  lungo  il  Marc 
■c.  nell  Ifole,  quando  vederete  quelle  Na- 
zioni orgogliofe , que*  Popoli  t.  nto  , olen- 
ti fottometterfi  umilmente  al  giogo  del  lau- 
to Vangelo. 

Sarete  come  innondata  da  una  folla  di 
cammelli  e di  dromedari,  venuti  dalla  ter- 
ra  di  Madian  e di  Efa,  cioè  dall'Arabia 
felice,  alla  quale Maclian Figliuolo  di  Àbra- 
mo e di  Cetura , ed  Ef.i  Figliuolo  di  Ma- 
dian hanno  dato  il  lor  nome,  e fi  dino- 
mina  parimente  Saba. 

• Quelli  Animali  da  foma,  pare  qui  non 
fieno  nomati  che  per  lignificare  figurata- 
mente le  ricchezze  ipiricuali,  ondelaChiefa 
Croi/et  Gennujt . I 
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doveva  cflhrc  arricchita.  Il  Profeta  perciò 
fopoiuenc , che  verranno  di  Saba,  paeie  dell 
Anuria  felice , ad  offerirvi  l'oro  e l>cen- 
fo  che  fono  le  ricchezze  di  quel  paeie:  »1 
che  fu  compiuto  alla  lettera  da*  Magi,  eli 
compifce  tutto  giorno,  fecondo  il  ienlo al- 
legorico , da  veri  e ferventi  Cnftiam. 

Quello  giorno  è fempre  dato,  molto  io* 
lenne  nella  Chiefa . Pare  che  anticamente 
il  Batteiìmo  di  Gcfucrifto  folfc  ij  jprincipal 
oggetto  della  folenmrà  di  quell’  ultimo  gior- 
no» Oggi  non  vi  è che  il  Vangelo  della 
Metta  che  ne  difeorra.  I Greci  chiamano 
queio  giorno  1*  Ottava  delle-  manifeftazio- 
ni  del  Signore , 

• • , 

A * 

Il  VANGELO.  > 

I,a  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Ctp,  i. 

IN  illt  ttmpere : Vidit  JoAnnesJefum  venie n- 
ttm  Ad  fe>  & *i‘'  Ecce  Agnus  Dei:  ecce 
qui  talli*  fece  ut  A mundi . Hic  efiy  de  quo  dir 
xi  : Pofi  me  venìt  vir » qui  unte  me  futtus 
efit  qui  A prior  me  erti,  &ego  nefetehur»  eum . 
Sed  ut  mAnifefletur  in  lfrAel , proptereà  veni 
ego  in  Aquu  baptizans.  Et  tefiimenmm  perht- 
iuit  JOAnnes , dicens  : Quìa  vidi  Spiritum  de- 
Csendenttm  quafi  Columbum  de  Certo  y & man- 
ftp  fufer  eum.  Et  ego  ne/tiebam  eum:  fed qui 
tnifit  me  buftizAre  in  tquAy  ìlio  mibi  dixit: 
Super  quem  videris  Spiritum  defeendentem , & 
munentem  fuper  eum , hic  efi  qui  buftìzAt  in 
Spiriti*  Sun  fio,.  Et  ego  vidi , & tefiimonium 

psrhikm  ’ qui  a hic  efi  Eilìut  Dei* 

, • • 
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/ 

/ Della  "Diviniti  di  Ge/uerijli  . 

X 

P TJ  "N  T O I. 

• ^ 

COnfìderate  con  quante  dimòftraziom 
feniìbili  la  divinità  di  Gefucrifto  fi  è 
manifellata.  Mirate  quella  teflìtura  di  mira* 
-coli  operati  in  Tuo  favore  e ’n  fuo  nome . 

Manda  prima  di  nafcere  de  i Profeti  per 
annunziare  la  fua  venuta.  I Profeti  acce» 
nano  il  feto  Precurfore,  il  Popolo  da  cui 
tifcirà?  il  Luogo  di  fua  nafcita}  il  merito 
« la  qualità  di  fua  Madre;  le  circoftanze 
di  fua  vita}  le  ignominie  di  fua  morte  j ed 
eflendofi  compiuto  il  termine  di  lor  predi- 
zioni , quanto  di'  lui  è fiato  annunziato , 
tanto  è verificato.  Non  fi  può  dire  che  le 
fu  e Profezie  fieno  fiate  dopo  il  fatto  inven- 
tate^ i di  lui  maggiori  nemici  molti  Secoli 
.prima  del  fuo  nascimento  n*  erano  i depofi- 
tarj.  Gefucrifto  nafee  nell’  ofeurità  d'una 
Stellai  e gli  Angioli  annunziano  1%  fua  na- 
scita a i Pallori.  De  1 Re'ftranieri,.  avvi- 
fati  «fteriormente  da  una  nuova  Stella)  e 
interiormente  da  una  ìfpìrazione  fegreta) 
vengono  ad  adorarlo . . La  ragione  umana 
poteva  ella  aver  qualche  parte  in  quell’ 
omaggio  ? Gefucrifto  viene  a confonderli 
fra  i peccatori  filile  rive  del  Giordano)  e 
Giovanni)  quell*  Uomo  tanto  firaordìnario , 
quel  gran  Santo  afferifee  > che  Iddio  gli  ha 
rivelato-)  effer  quegli  il  Meflìa.  Gefucrifto 
non  aveva  allora  fatti  per  anche  miracoli;, 
c Giovanni  non  aveva  veduto  giammai  Ge- 

t."  z lucri- 
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fucrifio:  di  qual  autorità  non  dev’  edere 
una  limile  teftimonianza  ? 

Che  folla  di  miracoli!  Non  ve  n’è  al- 
cuno che  non  porti  evidentemente  il  carat- 
tere della  Onnipotenza  di  Dio.  Comanda 
alle  tempefie  e all’ onde,  a tutta  la  natura 
e alla  fieffa  morte:  con  qual  prontezza  è 
egli  ubbidito?  Nulla  è più  efprelTo  che  la 
fua  Divinità  ne’  fuoi  miracoli.  La  fua  vi-» 
ta  è sì  Tanta,  che  sfida  i fuoi  fteffi  nemi- 
ci, a convincerlo  di  un  fol  peccato.  Quell* 
Uomo  sì  fanto  fi  dice  Dio , fi  fa  in  tutto 
eguale  a Dio}  che  più  concludente  tefti- 
monianza  ? 

Predice  perfino  le  minime  circoflanze  di 
fua  morte,  e ne  fa  vedere  appretto  i Pro- 
feti e le  particolarità  e’1  millerio  . Atteri- 
fce  che  dopo  tre  giorni  rifufciterà,  dando 
per  prova  di  fua  Divinità  la  fua  fletta  ri- 
iurrezione.  Che  non  fecero  i fuoi  nemici 
per  farlo  llimare  un’ingannatore?  Malgra- 
do tutte  le  loro  maligne  cautele,  Gefucri- 
fto  rifufcita.  Immaginatevi  una  prova  più 
convincente  di  fua  Divinità. 

In  fine,  elegge  per  iftabilire  la  fua  dot- 
trina, quanto  ha '1  Mondo  di  più  abbietto, 
di  più  rozzo  e di  più  ignorante}  e quelli 
Uomini  femplici,  quell’ idioti  fanno  i mag- 
giori miracoli  in  fuo  Nome.  Nulla  più  fu- 
/ periore  all’umano  intendimento  deldomma 
di  fua  religione}  Bulla  di  più  oppollo  a i 
fenlì  della  fua  Morale}  e con  quello  fide- 
ma  dodeci  poveri  Pefcatori  convertono  alla 
fede  tutto  l’  Univerfo,  e fanno  adorare  Ge- 
fucrilto  crocifitto  da  tutta  la  Terra.  Que- 
; fio  miracolo  è maggiore  di  tutti'- gli  altri. 

- Domandate*  o mente  umana*  una  prova, 

* - - - un 
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un  carattere  più  vifibile  e più  efpreflo  di 
fua  Divinità.  '• 

Siate  benedetto  per  fempre,  adorato  ed 
amato  da  tutte  le  Creature,  o Dio  dell'A- 
nima mia,  perchè  vi  è piacciuto  manife- 
ftarvi  a noi  d’ una  tanto  fenlìbiL  maniera  • 
Ma  che  difpiacere  non  ho  io»  mio  Salvato- 
re, mio  Dio,  di  avervi  fin  a quello  punto 
sì  poco  conofciuto,  e sì  poco  amato? 

• 4 - * * 4 * 

1 / % 
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Confiderate  che  quanto  più  la  divinità  di 
Gelucrifto  è fenfibile,  tanto  più  iiamo  col-:, 
pevoli  di  mancare  di  fommeflìone,  di  rico- 
nofcimento,  di  rifpetto* 

Per  certo  è una  inlìgn e.  follìa  il  non  cre- 
dere ciò  che  la  fede  c’infegnas  ma  è for- 
fè niinor  empietà  il  credere  la  nolìra  Reli- 

S’one  e '1  non.  vivere  in  conformità  di  quel-. 

! lì  crede? 

Iddio  più  non  ci  parla  fra  i baleni  e in 
mezzo  a i fuochi.  Non  più  nemmeno  li 
ferve  per  parlarci  della  foce  de’  Profeti  * 
In  quello  tempo,  dice  l’Appollolo,  ci  fra 
parlato  per  mezzo  del  fuo  proprio  Figliuo-. 
loj  ma  crediamo  noi  forfè  con  vera  fede, 
che  ’1  proprio  Figliuolo  di  Dio  lìa  quello 
che  ci  parla  ? La  noftra  fommeflìone  a’  fuoi 
ordini , i nollri  coltami , la  nodra  maniera 
di  vivere , debbono  cfler  mallevadori  di  no- 
flra  fede.  . 

Il  Vangelo  è la  pura  parola  di  Dio* 
Non  vi  è alcun  Comandamento  che non 
lia  una  fentenza*  non  vi  è pur  una  delle’ 
fue  maflìme.  che  non  Ira  un’oracolo.  Que- 
lla parola  di  Dio , .quello  Vangelo  fon  eglst 
.-j  L 3 no 
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no  l’unica  regola  de’  noftri  coltura!?  Do- 
mandiamo  alte  nolìre  azioni.  ^ 

Ma  liamo  noi  ben  penetrati  dalla  gran- 
dezza del  noftroDio»  allorché  riddiamo  di 
fervido},  forfè  abbiamo  anche  alle  volte  rof- 
fore  di  edere  al  fuo  fervizio  ì 
Se  Baal  è voftro  Dio » dice  il  Profeta» 
abbiate  per  ed©  luì  tutti  i riguardi»  feguite 
fcrupolofamentè  le  fue  ma  (Urne:  Ma  fe  non 
abbiamo,  altro.  Signore  fupremo  che  Gefu» 
crifto,.  diciamolo,  con  fincerità».  che  delitto 
farà  il  fervido.- con  tanto  dilgudo»  il  dif- 
placergli  con  tanta  facilità»  lo  dare  alla 
fu  a prefenza  con  sì  poca  rifpctto  » non  ub- 
. bidirgli  fe  non  con  penai  j -, 

Che  rimproccj;  gravi  non  mi  fanno  qui 
la  mia  ragione  e la  mia  fede  ! Vi  ricono- 
fco  per  mio-  Signore  t.  mio  Dio  »,  o mio 
dolce  Gesù  >.  e come  ha  potuta  edere  fino 
a quella  punto  ».  sì  cieco  * sì  indocile  » sì 
ingrato!:  La  mia  infedeltà  ceda . tn  quello 
momento  »,  o mio-  divìn  Salvatore •*.  Voi  non 
farete  folamente  il  Dia  del  mio  intelletto 
per  una  fede  puramente  fpeculativa  e in* 
fruttuofa . Le  mie  azioni  vi  proveranno  per 
l’ avvenire  che  liete  veramente  il  Dio  del 
mio  cuore .. 

•» 

Afpirazipni  divo  te  nel  corfa 
del  giorno .. 

« » 

Heus.  cord! ss  mei  »,  & fan  mea  Deus  in  Ater- 
num PL  71.- 

Voi  liete  il  Dio-  del.  mio.  cuore»  e farete 
eternamente  il  mio  telerò  e là  mia  porzione . 

Nos,  cresUdimus,  d?  cognavimus  quia  tu  es> 
\ Ghri/ltfi.  Fi  liti  t,  Dei*  Joan.tf.  , 

Lo. 
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Lo  abbiamo  creduto,  e lo  abbiamo  co- 
nofcìuto  che  voi  liete  Crifto  Figliuolo  & 
Dio. 

m * 

PRATICHE  DI  PIETÀ*, 

% / 
ir  TJ  Atevi  una  legge  inviolabile  fino  da 
X1  quello'  giorno,  di  più;  non  compa- 
rir per  1*  avvenire  avanci  a Gefucrifto  fopra 
» noftri  Altari , fe  non  con  rispetto  e rao- 
deftia  Angolare.  £ per  coderto  fise  , fate 
una  rifoluzion  efficace  di  non  guardar  mai 
alcuno  nella  Chiefs  per  pura  curiofità,  a 
per  leggierezza;  di  non  parlarvi  mai,  e di 
flarvi  fempre  d'una  maniera  e di  una  po- 
fitura  sì  rifpertofa,  che  fia  una  prova  1 en- 
fiale di  voftra  fede» 

a.  E*  pratica  di  pietà  in  fommo  lodevo- 
le ed  utile,  il  leggere  ogni  giorno  qualche  ; 
capitolo  del  nuovo  Teltamento > ma  leg- 
getelo fempre  come  parola  di  Gcfucrifto, 
cioè,  con'  rifpetto,  con  uno  fpirito  criftia- 
no , e colle  difpofizioni  neceflaric , per- 
chè’ non  vi  fia  innutile'  la  divina  parola  » 
Molti  gran  Santi  non  leggevano  mai  la  Sa- 
cra Scrittura  che  ginocchioni  j e per  veri- 
rà  non  fi  può1  mai  eccedere  nel  rifpetto 
verfo  la  parola  di  Dio  » Ch>’  empietà  il  non 
fervirfene  religiofamente  ne’difcorff,  evol- 
verla in  un  fenfo  profano  1 Non  la  leggete 
fe  non  con  uno  /pirico  umile , e con  un 
cuor  puro,  con  un  motivo  Criftiano,  e 
non  la  leggerete  mai  fenza  frutto»  Sov- 
vengavi eh* e lo  llefFa  grano,  il  quale  pro- 
duce il  centuplo,  effendo  caduto  in  buo- 
na terra , ed  è calpeftato  e diventa  parto 
deali  Uccelli , allorché  cade  vicino  all* 

. *’  / L 4 ftw- 
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ftrada:  E*  lo  ftefia  che  fi  fecca  quando  cade 
fopra  un  luogo  fafibfo , ed  è foffògato  quaa- 
do  cade  fralle  fpine.  Gefucrifto  medefimo 
ha  efplicata  quella  Parabola,,  per  infegnar- 
ci  che  la  fua  divina  parola  non  manca  ma» 
di  virtù 5 ma  che*l  frutto  di  quello  grano 
rrifteriofo  dipende  Tempre  dalle  difpofieio? 
ai  colle  quali  è ricevuto». 
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;-GI  ORNO  - XIV. 

I * * 

La  Festa  del  sacro  Nome  dii  Gesù’  « • 

• ♦ * • « 

B finché  fa  Solennità  del  Millerio  dell* 
Circoncifione  di  Noftro  Signore  rac- 
chiuda quella  della  Fella  del  Santiflìmo  No- 
me di  Gesù,  la  Chrefa  ha  conceffo  a mol- 
ti Ordini  Religioni,  e a molte  Chiefe  par- 
ticolari, il  farne"  una  Feda  Angolare  nel 
giórno  feguente  all’Ottava  della- Fella  del* 
la  Epifania,  cioè,  il  di  14.  del  mefe  di 
Genna/o.-n  .0:^,.  < . u y >.  I 

La  venerazione  che  debbono  avere  còtti 
2 Fedeli  per  quello  fanco  Nome,  che  no* 
nonpolfiamó  nemmeno  pronunziare  colrif- 
petto  che  gli  è dovuto  , - fecondo.  1*  Appo- 
solo, fé*  non  cbll’impulfo  delIoSpiricoSan- 
fo,  ben  ddmanda  .quello  culto,  e fi  ha.of» 
fefVato  che  gli-  lleffi  Inglefi,  i quali  dopo 
il  1 orsi  Sci  fin  a hanno  annullata  la  maggior 
parte  delle  Felle  della  Chiefa,ivconfervano- 
anche  oggidì  nel  Calendario  della  nuova  lor 
Liturgia  la  memoria  della  Solennità  del  San- 
ti filmo  Nome  di  Gesù.  , t ; > 
iÙNome  Divino  che  Iddio  fofo  poteva  da- 
re ai.  Salvatore  dd  Mondo.  Nome  venera- 
bile, che  fa  piegare  ogni  ginocchio,  ed 
umilia  ogni  grandezza . Nome  farro,  che 
l’inferno  pafvema,  e balli  per  mettere  in 
fuga  tutti  i Demonj*  Nonne  pieno'- di  ifor- 
2a>  in  virtù  del  quale  fono  ftatti  ■fateti  mir 
zacoli  più  autentici  e più  Ibapencfid  Nome 
filmare,  dal  quale,  per  dir  così,  t Sacra*- 
, ..  L J menù 


*?»  Esercì*}  di  Pietà*,. 
nienti  della  nuova  Legge  traggono  la  Ior 
efficacia.  Nome  onnipotente  appretto  Dio , 
perchè  folo  in  confiderà  zìo  ne  di  quello  No- 
me fono,  efaudite  le  noftre  orazioni . No-: 
me  gloriofo  che  ’l  zelo  ha  portato  a i 
Gentili  e a.  i Re  della  terra».  Nome  augu- 
fto  ».  per  la  confeflìone  del  quale  i.  Sanò  fi. 
fono  fatti'  onore ed.  hanno  av.uto  il-  pia- 
cere di.  iirffrire  t più  gravi  affronti e di 
effe  re  efpofti  a tutti,  gli  oltraggi».  Nome  in. 
fine  impareggiabile,  poiché  non.  ve  n*  e al- 
cun! altro,  fotto»  il  Cielo  , per  cui  .polliamo 
effer  fai  vi*  Nec enim  alludi  nomea,  eft-  fub.  eoe - 
le  dfttum  homtntbut  y in  quo:  KOS,  oporteat  JaU- 
vos^eri*  (Adii  4.  )=  ..  . ' 

,v  il  Santiffimo  Nome  di  Gesù*  dice  Sari* 
„ Bernardo , (Serra*.  1 f.  fap-  Cane,  ))  è conb 
ragione  chiamato  un’  oglio  falutare >,  che 
9v  illumina  ,,  dacché.- la  .carità,  lo  accende. j; 
„ che  nudrifcfrv  dacché  -1:  cuore  lo  gulta  5; 

che  guari  Ice allorché  la-  divozione  lo- 
4,  fparge  ».  Ogni  alimento  dèli’  Anima  è fecr 
co  continua  quello.  Padre  Y ;fc  oW>n  è: 
„.  immerfo  in  queir  oglio  >,  è.  infipidor  »•.  fe 
non:  è.  condito-  da  quello-  Sale 1 Libri 
non  hanno  fapore.  per;  me  »,  fe  non  vi 
y,.  ttovo  il.  Nome  di;  Gesù».  Tutti  Ldifcorlb 
mi'difpiacciono fe  il;  fanto»  Nome  di  Gcr 
sub  fovyente  non- vi  rifuona 11  Nome  di 
„ Gesù,  è un.  mele  alla  bocca  ».  Che  di.  Più; 
gratoall’  orecchio  ?.  ma.  che  di  piti  dolce, 
al  cuore  3?  . • 

„ Siete  mello  il  Nome  di  Gesù  palli  dall 
„ cuore  alla  ; bocca  >.  diftrugge  ben  prefio  le. 

novolèv  riconduce  la  ferenitàei  bei;  gioo- 
y,  ni . 1 rimorfi  di.  vofirai  cofcienza  vi  fpin~ 
,,  gono  all»  difperazione  ? Siete  ^paventato» 
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afl^orribil  villa  de’  voflri  peccati?  Appe- 
na  è pronunziato  il  facro  Nome  di  Gè-  *«• 
s&,.  che  fi  lente*  rivivere  la  confidenza , <tr 
e *l:  tentatore  è pollo  in  fuga . Tutto  lTn-  “■ 
férno  è difarniato*  al  foro  Nome  di  Ge-  “ 
Egli  fa  (correre  tante*  dolci  lagrime  <6, 
nel  tempo  dell’  orazione  r egfi  fommirii-  ctr 
Afra  un'  nuovo'  coraggio  in  tutti  i maggio- 
‘ ri:  perìglj.. 

Chi  c colui'  che  avendo  invocato  que-  tc 
ffo  Nome  adorabile  y non  ne  abbia  fubito  cC 
ricevuto'  il  foccorfo  ? Chi;  è*  colui  che  “* 
agitato*  dalle  più*  violente  padroni  , e af-  <0 
falito’  da’  pi  fi*  pericolofi  nemici  della  fa-  <c 
Iute,,  ha  avuto*  ricotrfo-  al  fanto  Nome,  *c 
fenz>  aver  riportato' vitroria  ?“  %c 

Nóme  di  forza  nelle  battaglie;  Nome  “ 
dì  luce  ne*'  pericoli  >•  Nome  di  confblazio-  <** 
ne  nelle  avverfità  della  vita  > Nome  di 
lalute  nelF'ora  della  morte  per  tutti  co-  **• 
foto>  che*  lo*  hanno»  avuto*  (lampara  nel  **• 
cuore-  1 <e* 

Qual  venerazione  nemr  hanno*  avuta  tutti 
E Santi  per  quella  augulta  Nome.*  Sa*ntr 
Ignazio  martire  diceva  che  lo  portava  Ram- 
pato' nel  fua  cuore.  San  Bernardino* ne  fa- 
ce  va  il  foggetta  di  tutti  i fuor  difcorli,  di 
tutti  i fuoi  eiogj*,  e Sant’Igrmla  Fondato- 
re della'  Compagnia*  di  Gesù',  non  ha*  cre- 
duto1 poter  dare  a’  fuoi*  Figliuoli  un  Nome 
che  dalle  loro  un»  più:  alta  idea»  della  per- 
fezione del  loro*  Rato  r e d'elle  obbligazio- 
ni del  facro1  l'or  Minifterio , che  dando  lb- 
rò’  il  Nome  di  Compagni»  di  Gesù'.-  E 'rr 
quello  giorno  quelli;  Padri,  fecondo1  l'ufo 
di'  molte  Cftiefe*  di  Fnnciarr  celebrano  1» 
tfelfct  particolare  di*  quella  Nome  adbrabi- 

L 6>  fc  J» 


Esercizi  m Pietà*.  , 
le , che  tutti  i Fedeli  debbono  avéré  fov- 
vente  nella  bocca»  dice  San  Bernardo»  e 
debbono  portare  Tempre  fìampato  profon- 
damente nel  cuore . 

Qual  Nome  più  venerabile-  agli  Angioli  r 
più  formidabile  a tutto  1*  Inferno-,  piùado- 
labile  da  tutti  gli  Uomini  che  ’l  facro  No- 
me di  Gesù ? E1  quello  un  Nome  augullo  r 
dicono  i Padri,  perchè  non  v’è  cofà  più: 
gloriofa  a Dio.  che ’l  faivar  gli  Uomini  , il 
Salvatore  perciò  moflra  la  Bircia  che  ne  f» 
comprandolo  a sì-  caro  prezzo^,  e,  nulla 
omettendo  per  meritar  quella  gloria.  È’. un 
Nome  che  ifpira  la  gioja  e la.  confidenza** 
perch’è  un  fommo  rimedio  a tutti  i mali- 
di quella  vita  e unpegno  dèli’ eterna  felicità. 

Che  lignifica  il  Nome  di  Gesù  ».  dice  Sant1' 
Sgottino  y fe  non  Salvatore?  Salvatemi  dun- 
que , o Gesù,  per  TimereUe  che  avete,  Ir 
verifichi,  il  voltro  Santo  Nome.-  Quid  ef£ 
Jeftis-i  nifi  Salvatori  Ergp  fé  fu  propter  teme - 
tipfum , fac  mihi  fecundùm  nomea  tuum . llr 
facro  Nome  di  Gesù,  foggiugnevlo  flèfib  v 
è un  Nome  deliziofo»  un  Nome  pìen  di- 
dolcezza,.  un  Nome  che  ifpira  là  più  dol- 
ce confidenza  , un  Nome  che  aflicura  e dà» 
coraggio  al  Peccatore:  Jefùe,  eft  nomen  dul- 
nomon  delegabile , nomea,  confortane  pec- 
L\atorem.,  & nomea  bona.  Jpet  . Dio  di  bon- 
tiv  efclama  lo  Hello  Padre,  fe  io  vi  ho 
da*o-  co’  mìei  peccati  il  diritto  di  perder- 
mi iir  eterno,,  voi  non  avete  perduto  il  ti- 
tolo col  quale  liete  folito  a farci  miferi- 
cordia  : Q bone  fremine!  Si  admifi  unde  me. 
dannare  potes , tu  non  ami  fi fl  e unde  faivar e 
folte . GefucriBo  porta  nel  fuo  Nome  il  pe- 
gno dL.fùà  mifericordia , dice  San  Grego- 
t ’ ’*  rio- 
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* fio  -Nifleno  » Mifericordii  pignus  nomine  por * 
t*t.  Il  Nome  di  Gesù,  dice  San  Giangr* 
foftomo,  è un  Nome  che  contiene  ogni 
forta  di  beni  : Nomea  contintns  totum  bo - 
nujn . E’  un  Nome,  dice  Origene,,  che  ino- 
ffra  l’onnipotenza  di  quello  che  lo  poruu 
Nomea  }efu\  nomea  omnìpotentit  * Benedet- 
to lìa  per  Tempre  quello  facro  Nome Te- 
glie lo  Hello,  che  ha  placata  l’ira-  di  Dio> 
ci  ha  Tottratti  alla  Tua  maladizione,  ed  ha 
fpaventati  gli  Belli  Demonj,  : Hoc  nomea 
Domini  fit  benediUum  in  ficaia , q,t*cd,  ir  ara 
averci:  , quod  maledilìnm  abfltdit , quod  Di* 
mone s termite.  Uomini  mortali,  voi  tro- 
vate in  quello  Tanta  Notfte  > dice  Sant 
Ambrogio  ,.  con  che  calmare  i vollri  Tpa- 
venti,  con  che  rimediare  a tutti  i vollri- 
mali,  con  che  fomminiffrare.  a’  vollri  bi- 
sogni, con  che  animare  Ia^voftra  fede  v 
con-  che  accendere  la  voftra  carità  , coni- 
che nudrire  la  voffr-a  Tperanza,  dice  Sair 
Pier  Grifo Iogo.  Se  voi  temete  la  morte, 
egli,  è la  vita,  ìe  iv  offri  voti  tendono  ai 
Cielq,  egli  è la  via:  liete  nell’ardor  della 
febbre?  egli  e la  Tanitaj  avete  SiTogno  di 
dlimenpo?  egli  e cibo;  liete  oppreflfi  dalla1 
^tiqa?  troverete  in  elfo  il  vollro  iipofo;- 
combat-tetq?  egli  è la  corona.  Il  mio  Ge- 
sù, efclama  San  Bernardo,  non  porta,  ca- 
rpe., coloro  che  lo -hanno  preceduto,  un  no- 
me vacuo*  un  npme  vano;  non  l’ ombra 
di  un  gXan'nome;  ma  opera-  quanto  lignifi- 
ca’,:. Non  enim  ad  infiar  priorum  rrteAs  ìfte 
Jefai  nomea  vacuum  y aut  inane  portati  non> 
eft  in • (0  magni  nominls  timbra  fed  verità r. 
Quella  Tacro  Notile , dice  altrove,,  fu  pot- 
ata da  un’.  Angiqloi  fu  pomato'»  è norv 
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dato  a Gesù  j perchè  com’  egli  è Salvatore? 
di  fua  natura  ha  quello  nome  da  tutta* 
^eternità.  E’  un'  nome  nato  con'effo;  e 
che  non:  ha  ricevuto  nè  (fogli  Uomini , nè* 
dagli  Angioli: ■ Vocatum  efl  nomen  ejws,  vo • 
catum  piane  y non-  impoftum  r nempì-  hoc  et  no- 
men efi  ab  Aterno  r à natura  prepria  habet , ut 
fit  Salvator ~ InnutttmefPetkoc  nomen , nonio-’ 
di  turo  ab  bumana3  vel  Aogeliia  creatura In* 
fine,  nulla  è più:  efficace,  foggiugne  lo  ftef- 
fb , per  arrecare  l’impeto1  dell’  ira',  per  'ab- 
battere la  gonfiezza1  dèfP  orgoglio  v per  eftìrt5- 
gyere  il  fuoco  della  lafcivia,  per  acquieta- 
*re  la  fete*  dell’ avarizia  ,,  che  F invocare  il 
Nome  di  Gesù,  che  1*  averlo-  di  continuo 
in  bocca , e ffampato-  nel  cuore  t Nìlil  ha 
ir  A impetum  cohìbet , fuperbia ■ tumorenr  feda t ,- 
extinguit  libiàìnìs  fiammam  , fitim  temperar 
avari  ti  Ay  quoto  invaiati®  Nomini s Jefu . 

Perchè  voi  vi  umiliare  r-  mrodivin  Salva- 
tore, perchè  voi  patite , efefama  un  grair 
Sèrvo  di  Dio , v offro  Padre  vi  dà;  un  No- 
me fuperiore  ad?  ogni  Nome*  Vr  fa:  nomare- 
Gesùj  e a*  qyeffo  Nome  adorabile,  vuole 
che  tutto  pieghi  le  ginocchia,  e *n  Cielo 
c fòpra  la  Terra ,.  e déntro  l’Inferno  . Spi- 
rito Divino,  fènza  di  cui.  album  non  può' 
dire.  Signor  Gesù,,  innalzate  i miei  fenfi  , 
animate  tutte  le'  potenze  dell*  anima  mia  £ 
fatemi  penetrare  il  Mifterio-  di  quello-  grani 
Nome-,*  fatemi  guffarne  la  doltezza  . ' Fate- 
che  lo  pronunzi  £6 vvenrejj  non  Io  pronunzi 
mai;  fe  non-  con  amore  ,,  con*  rifletto,.  con 
confidenza  j Tempre  pronunziandolo  io  li- 
ceva! tutti1  gir  effètti  di  grazia  e di  fantitù 
che  può  e dèe:  produrre  in  me  ► Vor  vole- 
te, o amabile  Gesù;,,  portar  quello  Tanto 

Nome ,, 
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Nome*  per  cucto>  il  corfo  di  voftra  vita* 
volete  che  nella  voftra  morte  fià  fcritto  e 
affitto^  fopr»  if  voftro»  capo  j e nel  Cielo» 
affilò  alfa  delira  di  voftro  Padre,  farete 
voftra  gloria  ancora  ife  chiamarvi-  con  que- 
lla fanto  Nome,  e’idire-  come*  dicevate  al 
voftjo  Apportelo:-  Io  fona  Gesù:  Ego  funr 
Tefus.  S*'è  voftra:  gloria  Feflere  mio  Salva- 
tore , qual  gloria-  farà:  per  me  che  vi  glo- 
riate di  etterlo!  Face,  o Signore  , che  io» 
tanto  ardentemente  defideri  di  falvarmi 
'quanta  voi1  delldérate  di  eficrmi.  Salvatore 
Eate  che  io  délìderi  tanto-  di  vedervi  e di 
amarvi  nel  Cielo-,  quanto-  voi  deliderate  di 
vedermi  e di  coronarmi  . nd  Cielo Sino  ali 
pcefènte  ho-  defiderata  che  forte  mio  Sal- 
vatore* affine  di:  giugnere  atta:  felute  eterna 
che  mi-  avere  meritata  ..  Ora»  io*  delidèro  la; 
fai  ut  e eterna affinchè  abbiate. la»  gloria  di 
avermi;  falvato-r  o piurcoftoy  o mio;  Dio  *. 
lo  defederà  e ve  Io»  domando , e per  voi 
e per  me.wi  folta  or  tu-  ufi**  ad-occafim  laudar- 
bìl enomew Domìni . ( Pf»  I la-)  Si oSignorc  , 
ili  voftro  Nome-  merita  di  ettere  lodato  dai 
quante  Creature fono»  <hll‘  Oriènte*  perfino» 
all’  Occidente.  Queftò  Nóme  adorabile  non 
ceffi  mai  di  ettere  benedetto  dalimomento  pre- 
fentefino-ntlL’  eternità:  Sii nome»  Domìni  bt- 
nedittum  ,.  ex.  hoc  nnncy  & tifine,  infeculnm  * 

« La  Metta  di  queftò  giorno*  e dei  Santo» 
Nome  di  Gesù  - 

L?  Orazióne  che  fi-  dice  nella  Mèfla,» 
è la*  feguente 

Db tu  v <fui  Uhìgenitum  EiliUm  tnnnr  enfi* 
tuìjllhnmnni  Generis  Salva/crem , & Jer- 

. fi™ 
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fum  vocari  jujfiftì  , concede  propi  ttus , ut  €Hjuè 
fanUutn  Nome»  vtneramur  in  terriiy  ejus  quo* 
que  afpeViu  perfruamur  in  cositi , Per  Dottò* 
num  > &c* 

) ■ : • 

La  Pistola* 

; > in- 

iezione tratta  dagli  Atti  degtf 
Apposoli . Cap.  4- 

: .•  : t 

IN  diebtts  illis : Petrus  Spirìtu  Sanfto  reple* 
tus  , dixit  : Principe ? P optili  9 & Seniores 
andito  : Si  no?  badie  di/udicamur  in  èenefaUtr 
homtnìs  infirmi  y fifi  qu  ó ift  e fctlvus  /attui  éfi  3 
no  tur»  fit  omnibus  Vobis y & omnìs  plebi  ìfrtkel  , 
quia  in  nomine  Domini  f e fu  Crifti  Nazareni, 
quem  'vDs  crncifixi/lii  , quetn  Deus  fufcìravìt  & 
mortati  3 in  hoc  ift  e afta t cor  am  vobi?  funai  # 
Wc  eft  lapis , qui  reprobata s eft  ài  vobis  e.  dì  fi* 
c antibus  f qìH  fatiti  eft f r»  caput  unguliy  & 
Pio»  eft  in  alia  al  èquo»  fa'lus'.Nec  enim  alludi 
nome*  eft  fub  cesio  dei  firn  hominibuiy  in  qua 
» p'orteat  no's  fulvo?  fièri  » ) * ^ 

11’  Libro  deoli  Atti  degli’  Appoftolr».  £*■ 
tome  altrove  fi  dille  i Ita  ftoria  delle  princi- 
pali azioni  degli  Apposoli  e de’  primi»  Di" 
feepoli  di  Ge  fu  eri  fto  , fcritta  da  Satr  Lue» 
dall  Afechfìonedel  Salvatore,-  fino  all’  arrii- 
va  di  San- Paolo  at  Kohi»v  k i - - 

■<r  il  UES  STONI; 

a , >!.,.<  1 

Che  ardimento-  , che  intrepidezza,,  eh? 
eloquenza  in- un*  Uomo  rozzo  , che  due 
giorni  prima  non  fapeva  dir  due  parole,  e 
aveva  negato  Géfucrifto  alta -fola  minaccia 
«Fona  Servai  Ecco  quello  che  può  Io  Spi- 
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rito  ùnto . Ecco  quello  opera  la  grazia  irti 
un  cuore  veramente  convertito  ..  Ecco  quel- 
lo produce  in  un’Anima  1’ amore  di  Gefu- 
crifto  . Non  fi  temono  nè  difgrazi*  monda* 
na,  nè  rifpetto  umano:  non  fi  ha  rofforc 
di  fare  il  proprio  dovere,  quando  non  fi 
ha  rofifcr  del  Vangelo.  Per  verità  , non  è 
quello  un  zelo  impetuofo  c indifcretoj  « 
un  coraggio  favio  e crifliano  > è un*  ardi- 
mento prudente  v:  moderato , ma  efficace.  Si 
fa  che  una  lezione  fatta  fuor  di  tempo , 
innafprifcej  un' avvertimento  mal  difpoljo» 
reca  faftidio.  Giacché  in  quello  giprno  fo- 
pra  la  guarigione  di  un'infermo  fiamo  giu- 
ridicamente : interrogati  : dice  San  Pietro-^ 
lappiate»  o Popoli,  qual  è la  potenza  di- 
vina. di  Gesù  Nazareno , che  avete  crocifif. 
fo.  Il  zelo  & Velière  ardente,  generofo, 
intrepido  j ma  dev’effer  favio*  Se  lapalfio- 
ne  vi  è mefcolata  guada  tutto.  Per  edere 
efficace,. bifogna  non,fia  animato  che  dallo 
ipirito  di  Geiticrido  .*  * 1 • * 

Ma  come  fi  ferv'egK  deliramente  <fi  quell3; 
éccafione  per  dimoltrare.  al  Popolo  la  veri- 
tà di  nollra  Religione  ! Con  qual  fanto  ar- 
dimento e quanto  apropofito  gli  rinfaccia 
2 Aio  delitto!  Qual  bene  non  farebbefinel 
Mondo,  fé  fi. avellerò  un  poco  a cuore  gl* 
in  ter  effi  > di  Gefucrifto»  e non  fi  avelie  ro£ 
forer4el  Aio  Vangelo  1 Non  fi  ardifeepren- 
dere-  il  partito  della  virtù,  perchè  mal  li 
follie  ne  ,col  noftro  efempio. 

r £e,e  nqmen  eft  fuh  ccelo  da/ ut»  ho* 

mtrnbut , t»  quo  oporteat  nos  falvos fieri  ► Come 
non  mettere  tutta  la  nollra  confidenza  in 
quello  fantp  Nome  ì Nulla  tanro  indefcolifc® 
u confidenza  % quanto  i fegreti  rimproccj 
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Essrcizj  dx  Pista* *. 
dì  un  cuor  vile  ed  ingrato.  Poco  6 amt 
Gefucrifto,  con  poca  fedeltà  fi  ubbidifce 
alle  fue  leggi»  ed  ecco  perchè  non  fi  pu& 
avere  che  una  confidenza  vacillante  . Il 
Nome  di  Gesù  è un  principio  di  dolcezze 
e di  confolazioni  a chi  vive  fecondo  le  m af- 
fline del  Vangelo»  a chi  non  riconosce  al- 
tro Signore  che  Gefucrifto . 

**  j # * 


I t Vangelo. 


la  Continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  laica.  Cap.'z. 


• 4 *'  * 


T N ilio  tempere:  Pefiqud *»  nnfutnmatt  funi 
A dtes  otto  » ut  circumiideretur  puer:  vocatum 
eft  nomea  e; ut  Jefus:  quei  vocatum  e fi  ab An- 
gelo » priufquam  iti  uiere>  conciperetur . 


Jk-  % 


♦ * ;t 
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Della-  ienfiietn.it  thè  dobbiamo  alter* 
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COnfidefate  che'  rotto  ci  porta  ad  avere 
un’  intera  confidenza  in  Gefucrifto ,-fl 
fine  per  cui  il  Verbo  fi  è fatto  Uomo  i la 
Vita  e la"  morte  di  quell*  Uomo-Dio;  le 
fue  parole»  le  fue  azioni»,  tutto*  in  fomma 
è motivo  di  confidenza  a chi  veramente  hai 

lai  fede  <. ' -* *’ 

■ La  bontà»,  la  podeftà»  la.  volontà  di 
del  bene  fono  gran  motivi  di  confidenza.. 

Immagjnateven.’  uno  che  non  fi  trovi  emi- 
ne n**- 


«C 
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ìjentemcntc  inGefucrifto»  La  fu  a podeftà  è 
infinita,,  b Tua  bontà  non  ha  termine.  Qual 
defiderio;  non  ha  egli  di  farvi  del  bene  c 
di  renderci  felici  ? 

Egli  fleffo  dichiara  non  elfer  venuta  che 
per  falvare  i peccatori»  Mai  non  fi  vidde 
Signore  più  dolce  ».  qual  Padre  maitrovoflt 
migliore?  Direbbefi.  che  baftafle  l’ edere  in» 
felice  per  efler  a parte  de'fuoi  favori.  Sie- 
te voi  oppreflir  venite  x ci  dke , venite  da 
me  y ed  io  vi  folleverb»  Mia  Dio,,  quanto 
quelli  inviti  fono  intereffanti  !i  - - 

Ma  che  lignifica:  la  Parabola  d’  un  Pallo- 
re eber  lafcia  novantanove  peceorelle  per 
andarne  a cercare  una  fmarrita  y e ritrova^ 
ta  le  la  mette  fopra  le  fpalk , per  ri fp ar- 
cuarle la  fatica  del  cammino? 

Che  lignifica  la  Parabola  del  Figliuol  Pro- 
digo,. il  quale  trova  un  Padre  che  viene 
incontro  ad  effo,.  e in.  vece  di  trattarlo 
con  feverità,  lo  rimette  fubito  in  tutti  i 
fiioi  diritti , e gli  fa  una  fella  ?. 

•Che  indulgenza  verfo  la  Donna  adultera  !: 
Ma  qual  bontà  verfo  il  Difcepolo  che  man- 
ca di  fede  2 Tommafo.  voi  non  volete  cre- 
dere fe  non  mettete  il  dito  nella-  piaga  del 
mio  c allato*  ed'  io  voglio-  vi  mettiate  tutta 
la  mano»  Si  lagna  amorofamente  co3  fuoi 
Difcepoli  perchè  non  gli:  domandano  mai 
cofa  alcuna  y come  fe  nulla  (limafie  tutti  i 
benefizi  onde  gli  colma...  Con  qual  libera- 
lità provvede  egli,  a i bifognr  di  tutti-  colo- 
ro che  lo  feguono!  Quanti  miracoli  in  lor 
favore!  E verfo  tutti  che  dolcezza , che 
affabilità  y che  tenerezza  li  ^ 

*!  Qmio  dolce  Gesù,  ho  io  bifogno  di  nuo- 
ve prò  ve  di  voftra  bontà  per  mettere  in  voi 

tutta. 


Yéò  • Esercizi  di  Pietà*  r 
tutta  la  mìa  confidenza  ! Ma  con  una  sì  gran 
confidenza , come  pofs’  io  continuare  a re* 
carvi  difpiaccre,  e ad  amarvi  sì  poco? 

i 

P U M T O II. 

■ • • ■ i t 

Confiderate  non  eflervi  cofa  che  Gefucrt- 
fto  non  abbia  impiegata  per  rifvegliare  la 
nofira  fperanza,  e per  ravvivare  la  noftra 
fede’.  I mifterj  di  fua  vita,  le  particolarità 
de*  fuoi  patimenti,  le  circofìanze  della  fua 
morte  3 tutto  ci  dev*  edere  un  nuovo  moti- 
vo di  confidenza . Vuole  ancora  che  quella 
virtù  di  tanta  confolazione  fia  una  delle 
principali  qualità  di  notfre  orazioni,  e co- 
me una  condizione  neceffaria,  fenza  la  qua- 
le non  faremmo  efauditi.  Il  numero  anco- 
ra, per  dir  così,  e l’enormità  de"  nolìri  pec- 
cati, poffono  entrare  nell’economia  e nel 
motivo  di  noftra  confidenza.  Propìtiaberis 
pece  ut  o meo , tnultum  efi  »nim . 

Che  fondamento  di  confidenza  per  noi 
la  prefenza  reale  di  Gefucriftò  nell’  Eucari- 
fìial  L’opera  della  redenzione  è compiuta, 
ma  la  fua  tenerezza  per  noi  non  è efau-« 
fta.  Son  fue  delizie  l'efier  con  noi  j e noi 
cercheremo  altri  motivi  di  mettere  in  lui 
la  noftra  confidenza?  : ' .o- 

Mio  Dio,  quanto  la  mia  poca  confiden- 
za prova  evidentemente  la  mia  poca  fedel 
Debbo  io  ftupirmi  fe  fon  oppreflo  da  tinti 
mali?  fe  fono  sì  poco  efaudito?  fe  vivoi» 
una  sì  Jun^a  indigenza? 

Ne  ufcirò  per  vofira  mifericordia , 6 mio 
Signore,  o mio  Salvatore,  e mio  Padre*. 
Tutta  la  mia  confidenza  è*nvoi:  e fenzadi 
voi  fopra  dì  elle  fonder  ebbeli  la  mia  fperanza  ì 
. : P$r 
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Per  indegno  che  io  lìa  di  voltre  grazie  j per 
colpevole  che  io  ila  agli  occhi  volt»  , il  vo- 
flro  fol  facro  Nome  mi  fa  animo  e mi  dà 
Scurezza . Sono  peccatore , ma  voi  liete  il 

mio  Gesù»  il  mio  Salvatore»  il  mio  Dio. 

* * 1 

« 

’ . Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno. 

♦ « 

- , * ' 

In  te  nomine  foravi , non  confundar  in' 

aternum . Pf.  30. 

Ho  pollo  tutta  la  mia  confidenza  in  Ge- 
fucriflo  » fono  ficuro  di  non  efiere  mai  in- 
gannato nella  mia  fperanza. 

• Propter  nomen  tuum  » Domine  » propiti aberit 
peccato  meo . Pf.  24. 

Ho  quella  dolce  confidenza»  o mio  Dio» 
che  *1  voltro  Nome  di  Salvatore  vi  fpignerà 
a perdonarmi  tutti  i miei  peccati. 

* 1 

• * 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

• % 

j.  A Bbiate  in  tutto  il  corfo  di  voflravi- 
iV  ta  una  tenera  divozione  al  Santilfi- 
mo  nome  di  Gesù»  abbiatelo  fovvente  in 
bocca  per  invocarlo  e benedirlo»  e anche 
più  nel- cuore  per  amarlo.  Fatevi  una  leg- 
ge inviolabile  di  non  mai  pronunziarlo  che 
con  rifpetto.  E’  per  lo  meno  un’  indecen- 
za» per  non  dire  una  fpezte  d'empietà,  il 
fervidi  in  ogni  occafione  di  quello  Tanto 
Nome,  come  di  un  Nome  profano.  Ricor- 
datevi, che  a quello  Tanto  Nome,  come 
dice  l’Appollolo,  dee  piegarli  ogni  ginoc- 
chio, e non  può  edere  pronunziato  conrif- 
petto,  fe  non  per  un'  impulfo  particolare 
dello.  Spirito  Santo. 

-,  ■ i.Dite 


Eserciti  f>t  Pista’. 

Dite  ogni  giorno  nel  1*  orazione  della 
mattina  1<^  Litanie  del  Santo  Nome  di  Ge- 
sù, e abbiate  una  particolar  confidenza  in 
quello  fanto  Nome . Fatevi  una  di  vota  coti- 
fuetudiae  d’ invocarlo  fovvcnrc  invita;  que- 
llo è'1  mezzo  di  pronunziarlo  con  confi- 
denza in  punto  di  morte-  L’ orazione  del 
Cieco  di  Gerico  dev' edere  famigliare  a tutti 
i Fedeli  in  tutti  i pericoli,  nelle  varie  ne- 
ceflità  delia  vita-,  e’n  ifpezieltà  nelle  ten- 
tazioni r Jefu  Tilt  David  miferere  meì . Gesù 
Figliuolo  di  Davide  abbiatepietàdime.  Ov- 
vero quella  di  Sant1  Agoftino  : e fio  ini- 

bì Jefus,  & fatua  me , Gesù,  iì  atemi  Gesù, 
e Salvatemi-.  San  Paolo  aveva  tanta  divo- 
zione a queflo  fantonome»  che  ne  hariem- 
piute tutte  le  fuc  Lettere.  Sant* Ignazio  Mar- 
tire, Difcepolo  di  San  Giovanni,  di  conti- 
nuo lo  pronunziava.  SanBersardino  porta- 
va addoffo  giorno  e notte  il  facroNomedi 
Gesù  flatnpato  in  tra  quadretto.  San  Fran- 
cefco  di  Sales.  non  ifcriveva  Lettere  nelle 
quali  non  efprimeffer  Gesù.  Quella., 
per  dir  così , era  la  fila  parola  favorita , la 
quale  veniva  fpeflo  ne*  fuoi  difcorlì.  Mol- 
te Perfone  divote  vi  aggiungono  il  fanto 
Nome  di  Maria:.  E’  bene  l’averli  foyvente 
in  bocca  in  vita  per  pronunziarli  facilmen- 
te e con  confidenza  in  morte.  E*  anche  una 
pratica  lodevoli (fima  di  pietà  1'  invocare 
queflo  fanto  Nome  la  mattina  nello  Ve- 
gliarli , la  fera  prima  di  addormentarli  ; co- 
me pure  in  certi  accidenti  improvvi/ì-  Era 
anche  pratica  di  molti  Santi  l’ invocarlo 
quando  fentivano  il  tuono.  In  tutto  &•  per 
tutto  la  noflra  confidenza  dev*  edere  nel 

Santiffirao  Nome  di  Gesù*  > 

GIOR- 
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San  Paolo  Primo  Eremita. 

0 

< * i 

SAn  Paolo  che  laChiefa  ha  Tempre  con  fi- 
derato come  il  più  antico  modello  del- 
la vita  Solitària  » perch’  è *1  primo » di  cut 
la  ftoria  abbia  parlato*  nacque  nella  batta 
Tebaide  verfo  Panno  zz8. 

• - 1 Tuoi  Genitori  che  a cagione  di  lor  ric- 
chezze erano  in  i flato  di  non  rifparmiar co- 
fa  alcuna  per  la  Tua  educazione*  lo  fecero 
allevare  con  gran  diligenza  nella  Scienza  - 
delle  belle  Lettere*  e nulla  tralasciarono 
per  coltivare  il  Tuo  ingegno  eccellente.  L3 
vivacità  e la  penetrazione  del  Tuo  talento 
gli  fecero  fare  in  poco  tempo  un  maravi- 
gliofo  progretto.  Si  refe  dotto  nelle  Lingue 
Greca  ed  Egizia*  ma  quanto  più  il  Tanto 
Giovane  avvanzavafi  nelle  Scienze  umane* 
tanto  più  lo  Spirito  Santo  gli  fomminiftra- 
va  delle  cognizioni  divine»  e della  pene- 
trazione  ne*  Mifterj  della  Religione.'  Nell* 
età  perciò  di  quattordici  anni»  la  Dottrina 
diGefucrifto  fu'l  fuofludio:  non  ebbe  più 
gufto  che  per  la  Scienza  della  Talute . Non 
ne  aveva  che  quindeci».  quando  perdette 
Tuo  Padre  e Tua  Madre»  e come  non  ave- 
va che  una  Sorella  di  sè  maggiore  » ch'era 
di  già  maritata»  lo  lafciarono  erede  di  tut- 
te le  loro  ricchezze. 

Paolo  era  troppo  perfuafo  del  niente  di 
tutti  i beni  del  Mondo  per  poter  avere 
qualche  attacco  a quelli  che  pofledeva  . 

La 


ÌÉ4  Esercì*?  di  Pietà*.*' 

La  violenta  perfecuzione  eccitata  in  quel 
tempo  contro  i Criftiani  dall’  Imperador  De- 
aio, gli  fomminiftrò  tuia  bella  occafìonedi 
darne  uifàr  gran  prova . . 

La  crudel  tempera  facendo  orribil  ftragi 
nell*  Egitto  e nella  Tebaide,  obbligò*  molti 
Fedeli  a metterli  in  Sicuro  dal  turbine  den- 
tro i Difetti.  Il  noftro  Santo  li  ritirò  in 
una  cafa  di  campagna  .molto  appartata  « 
dove  cominciò  a gufiate  le  dolcezze  delia 
Solitudine,  e'1  piacere  del  «tiramento*  non 
occupandoli  die’»  Dio.  ; > . 

V In. quelle  felici  dilpofiziorri , intefe  l'in- 
tenzione che  aveva  Suo  Cognato , di  accu- 
larlo a i Tiranni , per  -,  avere  tutta  la  fua 
■facoltà . Risolvette  di  prevenire  una  risolu- 
zione sì  barbara^  e lafciando  tutto  fi  ritirò* 
fopra  alcuni  Monti  affai  lontani  ed  incolti  * 
in  età  allora  di  zz.  anni. 

Le  fue  prime  intenzioni  erano  l’ afpettt- 
te  in  que*  luoghi  ignoti  ; che  la  tempera 
della  perfecuzione  folle  ceffata^  ma  la  Prov- 
videnza divina  aveva  fopra  di  eflfo  altri  di- 
fegni.  Il  Signore  che  lo  aveva  deflinato 
per  aprire  a tante  Anime  grandi > quella 
nuova  carriera  di  perfezione-,  gli:  diede  un 
delìderio  sì  grande  di  Seppellir»  per  Tempre 
in  quell* orrida  Solitudine,  per  più  non  oc- 
cuparli che.  nella  contemplazione  delie  -ve- 
rità eterne , ■ che  rifol vette  pacarvi  il  redo 
de’  giorni  Suoi. 

Pieno  di  una  generofa  confidenza  nella 
Jbontà  di  colui  per  T amor  del  quale  aveva 
lafciato  il  tutto , fi  avvanza  a poco  a poco 
in  quel  vallo  difetto,  Superando  tutti  gli 
orrori,  che  dapprincipio:  gli  cagionò  la  vi- 

d' ogni  Sorta  di  fiere* 

Cam- 
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G e NtJ  A J o -XV.  G ì o «si 
-Camminava  alla  ventura  , g 
Sguardo  da  tutte  le  parti , quando  vie 
pie d’ un  monte , un* caverna,  la  di  cui  en- 
trata era  chiufa  da  un  fallo . Ebbe  la  curio- 
iìtà  di  vedere  ciò  che  fotte;  e avendo  tolta 
la  pietra , trovò  dentro  come  un  gran  falène, 
cui  una  vecchia  palma  feiviva  di  tettò  co*, 
fuoi  rami  fpar/i  e intrecciati:  Vi  trovò  an- 
che una  fontana  di  limpidiflìma  acqua,  chifel 
fermava  ùn  picco! rigagnolo,  il  quale  in  di- 
sianza di  pochi  pa  01  perde  vali  nellaterra-:  Pa- 


* perchè  vidi  trovavano  delle  piccole  cale  con 
dell1  incudi , de*  martelli*  delle,  forme,  de* 
conj  ; il  che  Infetto  credere  fotte  in  qiielluQ^ 
go  una  fabbrica  di  moneta  fatta,  a tempo  di 
Marcantonio  .e,  della  Regina  Cleopatra.  ■- 
A vifta  di  un  luogo  tanto  Segregato  dal 
commercio  degli  Uomini,  Paolo  fehtì  cre- 
scere i libo  amore  per  la  Solitudine  ; e consi- 
derando quelli  caverna  come  un’  abitazioni 
che  la  Provvidenzafgli  aveva  preparata , ri- 
sòlvette paflarvi  il  rimanente  de’giorni  fuoi. 

Da  quel  punto  più  non  lì  occupò  che  nel 
^contemplare  le  grandezze  divine  e le  veri- 
tà eterne,  pregando  Dio  giorno  e notte . 
Non  ebbe  inquietudine  alcuna  per  lo  vitto 

‘ Ì'ì'j dmi  della  caver- 
na gli  fomminiftrò  fino,  all’  età  di  S3>  anni 
quanto  gli  era  neceffario  per  1:  uno  e per 
l’altro;  e dipoi  Iddio  volendo  far  vedere 
ia  cui  a eh’ egli  prende  di  coloro  chèlàfcia- 
np  tutto  per  amor  fuo  , fece  che  un  Cor- 
vo gli  portaffe.  ogni  giorno  la  metà  di  un 
pane , come,  al  Profeta  'Elia , e ’i  miracolo 
-durò  firn?  all'  ultimo  de’  fuoi  giorni, 

. ' Groìfet  (3enr,»jo*  M Sau 
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San  Paolo  aveva  di  già  cento  tredici  An- 
ni, avendone  ^affati-novanta  in  quel  nuovo 
genere  di  vita;  quando  il  Signore  volendo 
n^nileftareNa  tutto  il  Mondo  Criltiano  qucl 
teforo  nafcofto , permife  che  Sant*  Antoóy>^ 
i$  .è®* allora  di  novantanni,  il  quale  Vi- 
veva da  gran  tetppoin  un'altra  fol.itudine, 
avelie  il  defidt  rio  di  fapere  fé  qualche  Per- 
dona Solitaria  foffe  neljpiferto»  la  qu^le 
menade  da  gran  tempo  una  vita  piu  taf- 
fettà che  la  fu»,  La  notte  Tegnente  144*0 
gli  fece  , fapere  in  fogno  che  trovavali  ^ 
un  luogo  piu  fol.ingo,,-un  Solitario  piu  vec- 
chio e più  fanto  di  lui  , 1 

Allo  fpuntar  del  giorno,  Antonio  fi  met- 
te in  cammino  non  od  ance,  la  iqa  grand 
età  ; e abbandonandoli  all’ arbitrio  della 
Provvidenza , cammina  fenza  interruzioni, 
fenza  tuttavvia  fapere  a qual  luogo  foffe 
diretto  il  fuo  viaggio.  Sul  mezzodì,  Rin- 
contro ih  una  fpezie  di  Moftro , che  4ap; 
principio  lo.  pofe  in  timore;  pareva  avere 
fa  figura  d*  Uomo,  e di  Cavallo,  Antonio 
che  metteva  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio,, 
fàil  fegno  della  Croce*  e domanda  ardi- 
tamente *11’  Animale  dove  faceffc  la  fua  di- 
mora il  Servo  di  Dio,  San  Qirolamò  che 
racconta  lì  fatto,  dice  che  l'Animale  aven- 
dogli moftrato  il  luogo  colla  fua  mano- 
dwra.,  préfc;  la  fuga  , e ’l  Santo  continuò 
il  fuo  viaggio.  S’incontrò  il  giorno  fa- 
gliente in  mólti  altri  orridi  Moftri , che 
non  erano  forfè  che  i.llufioni  fatte  dal  De- 
monio al  Santo,  perchè  ricornaffe indietrai 
«ia  ^SahV  Antonio  fenza  f paventa: fi  conti- 
nuo il  fuo  cammino.  . 

Alla  fine , dopo  aver  paffuta  tutta  lanqt- 

te 
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Te  m orazioni,  appena  fpuntava  il  terzo 
giorno,  quando  vidde  una  Lupa  appiè  del 
Monte , che  andava  a bére  al  rufcello  : ta 
fe^uì  , e giupfe  alla  caverna  ; Vi  entra  noo- 
oftante  1 ofcurìtà,  è guardando  da  fótte  le 
parti , vede  un  lume  poco  lontano,  il  che 
V obbligò  ad  avvanear/ìi  il  ròmore  chefèé  ■ 
camónnando  fotti  alcuni  faflì , , fece  che 
Fielò  «Inule  Ta  porta  col  catenaccio  . 
Spaccasi^  Sant*  Antonio  ir  prefica  a - 
<*fa  Tafòglia  ' . * ■ *-• 


-••'Vi- 


«andò  il  Servo  di^Dio, 


/ 


;*V»\  §**  u*?rVVW»  C noi 

r ' .motivo  del  mio>£iafr- 

&o . So  che  non  merito  di  vedervi , pófè 
aò  ho  rifoluto  . di  non  ritornarmene  fenza 
avervi  veduto , Morirò  a quell*  ufcio,  e' voi 
overete  per  Io  meno  la  faticarti  feppeiiirmi . . \ 

San  Paolo  intenerito  a quelle  Mfole^^x 

SDrie  11  DÀir.)..  a>  frtrrU.n »II  lL-1  »-»  \ 


vervi,  mentre  non 


*6> Sfioro  nóme*  e d^ò  aveCrefc *gS 
•%tw  Wo?  5 poi  le  iòr  orazioni®  fi 
pofeToa  federe,  e San  Paolo  volendoli  a 
Sant  Antonie,*  Ecco , gli  diffe,  colui  chè 
avete  cercato  con  tante  fatiche  ? .vedete  un 
Coioo^Càn fumato  dalla  vecchiezza,  e che 

ridótto  m4o%i2. 
Ma  ditemi,  come  va  il  Mondo?  Si  fanno 
lemprc  dpllé;  «ttò ve  fabbriche , nelle  Città 
antiche  ? Chi  è coluìhéhe 


s , , ..  . ^ .'idi  regna?  Si 

#ovan  eglino-  ancora  degfif ; Uomini  tanto 
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ticchi  ed  infenfati,  per  adorare  i Demonj  j 
c vivere  nelle  tenebre  dell’Idolatria?  _ 
>;  Sant’Antonio  rifpofe  fopra  tutti  quelli 
capi,  e mentre  difcorrevano,  viddero  vola- 
re un  Corvo  che  tenendo  un  pane  intero, 
venne  a pofarlo  avanti  ad  eflì . Ammirate 
la  bontà  di  Dio,  efclamò  San  Paolo  j fono 
£ià  fcorfi  felTant’  anni  che  io  ricévè  ogni 
oiorno  per  quella  (Iella  via , la  meta  di  un 
pane;  ma  oggi  Gefucrifto  per  amor  _vo- 
llro  ; ha  raddoppiata  la  porzione . Relero 
Grazie  a Dio,  e dopo  l’orazione  (ì  poiero 
a federe  fui  "margine  della  fontana  per  man- 
giare; e dopo  il  piccolo  palio,  paflarono 

tutta  la  notte  in  orazioni.  f t 

^Dacché  fu  giorno,  S. Paolo  dille  a Sant 
Antonio  che  la  fua  morte  era  imminente, 
c che  Iddio  lò  aveva  mandato  in  quel  luo- 
go perchè  foffe  feppelliro . A quelle  parole 
Sant*  Antonio  llruggendolì  in  lagrime , pre- 
gòS.  Paolo  di  non  abbandonarlo,  odi  otte- 
nergli per  lo  meno  la  grazia  di  morir  fece. 

- Voi  non  dovete  preferire  i voftri  proprj 
intereffi' alla  gipria  di  Dio,  rifpofe  S. Pao- 
lo, i voM  Difcepoli  ha nno. ancora  !bifò* 
gno  de’  Voflri  efempj . Ma  io  ho  da  do- 
mandarvi'una  grazia,  foggiunfe,  ed  e di 
andare  a prendere  il  mantello  che  vi  ha 
dato  li  Vefcovo  Atanagio,  per  inviluppare 
. dopo  la  mia  morte  il  mio  corpo.  Quello 
era  un  pretefto  caritativo,  dice  San  Girifc- 
damo,  per  rifparmiare  a Sant’Antonio  il 
dolore  di  vederlo  morire:  Forfè  anche  vo- 
leva fargli  vedere  che  moriva  nella  fede  ;fe 
nella  comunione  di  Sant’ Atanagio. 

Sant’Antonio  ftupitofi/di  udirlo  parlare 
di  quel  mantello,  noti  osò  replicare,  t 

ayen- 
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avendogli  baciati  gli  occhi  e le  mani  chè 
bagnava  colle  fue  lagrime,  egli  lì  rimette 
in  .cammino, *e  tutto  fianco,  giugne  indue  . 
giorni  al  fuo  Monifterio*  - • 

Due  de’fuoi  Difcepoli  gli  domandano  in 
<jual  luogo  avelfe  fatta  una  sì  lunga  dimorai 
Guai  a me,  efclamò,  a me  peccatore  chefo* 
no  indegno  di  portare  il  nome  di  Solitario 
Ho  veduto  Elia,  ho  veduto  Giovanni  nel  di' 
ferto,  ho  veduto  Paolo  nel  Paradifo.  Non  - 
dille  di  vantaggio,  e prendendo  il  mantello» 
di  S.  Atanagio,fi  mette  di  nuovo  incarnali* 
no,  fenia voler  fermarli  pure  un  momento.? 

llgiorno  feguente,  appena  aveva  fattetre. 
ore  di  cammino , vidde  in  mezzo  agli  An-  . 
gioii , a i Profeti  e agli  Appoftoli , Paolo 
tutto  rifplendente  di  luce  afeendere  al  Cie» 
lo.  Lo  fpettacolo  lo  commolTe.  Si  proftra 
Colla  faccia  3 . terra,  e ftruggendolì  in  lagri- 
me , efclamò  : Ah  caro  mio  Padre , perchè 
mi  lafciate?  Dovevo  io  conofeervi  sì  tardi, 
per  perdervi  così  predo?  Alzandoli  poi  con 
nuovo  coraggio,. continua  il  fuo  cammino  j 
ed  effendo  giunto  alla  caverna,  .entrai  e 
trova  il  corpo  del  Santo  ginocchioni  col  : 
capo  alzato,  e colle  mani  fiele  verfo-tl 
Cielo.  Credette  dapprincipio  ch’egli  folle 
ancora  in  vita , e faceffe  orazione  j ma  noi» 
fentendo  ch’egli  fofpiralfe,  fecondo  il  fuo 
colhime,  fio  avvicinò  per  abbracciarlo,*,  e 
conobbe  ch’era  morto.  Allora  bagnando- 
lo colle  fue  lagrime,  involfe  col  mantello 
il  corpo  del  Santo  j lo  traile  poi  di  fuori, 
e cantò  degl’inni,  e.de  i Salmi,  fecondo  \ 
l’ufo  della  Chiefa. 

•Mefitr’era  molto  in  pena  fopra  la  manie- 
ra di  fcavare  k terra  per  fotterrarlo , vidde 

M • 3 due  • - 
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due  Lioni  che  accorrevano  dal  fondo  del 
difetto . A prima  giunta  n’  ebbe  timore  v ma 
la  fua  confidenza  in  Dio  gli  diede  coraggio. 
3 Lioni  vennero  a dirittura  al  corpo  del  San- 
to» fi  profilarono  a’  iuoi  piedi»  rugghian- 
do con  tuona  di  lamento»  poi  {cavarono- 
la  terra  colle  lor  ugne»  ed  efièndo-  fattala' 
fotta  » vennero  ad  accarezzare  Sant'  Anto- 
nio » il  quale  comprese  che  domandavano* 
la  fua  benedizione  . Allora  alzando  gli  oc- 
chi al  Cielo:  Signore,  ditte > date  a.  quelli 
Animali  ciò  che  loro  conviene,  e facendo* 
cenno-  colla  mano*  gli  licenzio.  Avendo* 
.poi  feppellito  il  fanto  corpo»  prefe  la  to- 
, nica , che  San  Paolo  aveva  egli  medefimo- 
te  liutài  di  foglie  di  palma»  ed  attendo  di.ri- 
torno  nel  fuo  Monifleiio,  nonlafciò  mai  di 
veftirfene  ne?  giorni  più  folenni. 

-Dicefi  che  S.  Antonio  fabbricaflfe  un  Mo- 
nifter.ioe  unaChiefa  nel  luogó  (letto  nel  qual 
San  Paolo  era:  fotterratto.  L’  Imperadore 
Comneno.  fece  trafportare  le  fue  Reliquie 
inCoftantinopolK  Ettfendofi  poi  i Latini  refi 
Padroni*  di  quella  Città»,  il  Corpo  di  S.  Pao- 
lo fu  trafportato  in  Venezia  l’anno  1240. 
ove  al  prefente  fi  trova  nella  Chiefa  di  San 
Giuliano.  A Rorrfa  vi  è il  fuo  Capo,  e’rv 

Cluny  fi  venerano  alcune  di  fuè  Reliquie  ». 

t ' # 

La  fletta  di  quello  giorno , è ’n  onore  ... 
di  quello  gran  Santo.. 

L.’  Orazione  che  fi  dice  nella  Metta. 
è.  la  feguente .. 

E#/,  qui-  tiot;  Beati'  Bauli  Confejfori * fui 
annua  folemnirate  l&tificas  5 concede  prò* 

, * ‘ , ti" 
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Gknnajo  XV.  Giorno*  ijì 
pitiusy  utcu/ue  n dialitici  colimus,  etiam  alito* 
net  imitemur.  Per  Dominum  noftrum  Jtfum 
Chriftum  Filtum  tuum , &c. 

• ’*  r 

La  P i s r o t a. 

* «i**  * , • • $ • 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appoftokr 
Snn  Paolo  a’  Filippeli.  Cap.  j. 

' v y *v  * * * * „ -,  ». 

FRatres , Qui  mihi  fuerunt  lucra , hlc  ar~ 
bit  rat  us  fum  propter  Chriftum  dettimeli* 
tu.  Vernini  amen  exiftimo  omnia  dt/rimentum 
effe  propter  eminentem  fetenti  am  Jefu  Chrifti 
Domini  mei  : propter  quem  oyini*  detrìntentutn 
feci , & arbitrar  ut  ftercora  , ut  Chriftum 
lutrìfaciam  y (5*  inventar  in  ilio  non  habenì 
imam  juftitiam , qu(t  ex  lège  eft , fei  ìli  arti  , 
qui  ex  fide  eft  Chrifti  Jefu , qui  ex  Dee  eft 
juftitia  in  fide y ad  cognofcendum  illumi  &• 

• virtù tem  refur r eliioni t e/ut  , Ó"  focietattm 
pafiìonum  illius : configuratut  morti  e/ut  : fi 
qua  modo  cccurram  ad  rtfurreQionetrt -,  qui  eft 
ex  mortuis:  non  quid  /am  acceperim , aut  jam 
per  feti  ut  firn:  fequor  autem  , fi  quo  modo  com * 
prehendanty  in  quo  & comprehenfus  fum  k 
Chrifto  Jefu. 

San  Paolo  era  in  Roma,  come  prigionie- 
ro , allorché  i Criftiani  di  Filippi  in  Ma- 
cedonia, che  £li  avevano  date  tante  pro- 
ve del  lor  affette?  in  altre  ocrcafioni*  gli 
mandarono^ Epafrodito  lor  Vefcovo  con 
delle  limoline  per  afliftergli.  San  Paolo  li- 
cenziandolo, gli  diede  quella  Lettera  diret- 
ta a*  Filippeli,  colla  qpalè  gli  eforca  adef- 
fer  fernpre  più  fedeli  oflervatorì  della  Leg- 
ge che  lor  ha  predicata , e a ftarfene  fem^ 
prc  attaccati  a Gefucrifto  fopra  la  croce* 

M 4 Quell*  • 
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Quella  Lettera  fu  fcritta  l’anno  6t.  dine» 
Aro  Signor  Gefucrifto,  o circa. 

c 

* # • ^ • 

RIFLESSIONI. 

. • 

» * ' . . . > . 

* 

Ecco  come  penfa  S. Paolo,  ed  ecco  òo- 
meparla  di -tutto  ciò  che  piace,  di  tutto  ciò 
che  abbaglia  nei  Mondo,  di  tutto  ciò  che 
lufinga,  e nudrifee  i’amor  proprio,  l’orgo- 
glio e la, cupidigia.  Abbiamo  noi  lo  ftefto 
penderò?  Non  forno  d’ un’altra  Religione  * 
abbiamo  avute  le  (Ielle  lezioni , -,  abbiamo 
tutti  lo  ftefto  Maeftro.  Tróvanli  oggidì  mol- 
ti Criftiani  che  rifguardino  come  Iitame, 
ciò  che  più  brilla  nel  Mondo?  Trovanftne 
molti  che  rifguardino  come  uno  fvantaggio 
l’cfler  potente,  l’eflèr  ricco?  San  Paolo 
pure  come  tale  lo  ha  riguardato . 

».  Per  verità.,  quando  fi  conofce  veramente 
Gefucrifto  non.  fi  può  avere  che  del  de- 
prezzo per  tutto  ciò  che  ’l  Mondo  ha  in 
iftima . Quando  fi  ha  guardato  fidamente  il 
Sole,  gli  oggetti  più  lumino!!  non  fembra- 
no  più  che  tenebre.  Che  trova!!  di  fodo 
e,  di  faziativo  in  queÉi  beni  vani  c tranfi- 
torj  ? Che  trovali  di  reale  negli  onori,  L 
quali  non  confillono  che  nell’  idea  vana  e 
capricciofa . degli  Uòmini  ? . Solo  ne*  tefori 
della  mia  Religione  trovo  una  piena  lazie- 
tà , un’  abbonaanzd , una  felicità  pura  e 
perfetta.  Gefucrifto  folo  può- fare  la  noftra 
felicità  y ma  bifogna  trovarli  in  GefucrU 
(lo,  e non  fi  può  trovarvi!!  fe  non  per  la 
fede,  e colla  grazia.  Innutilmente  cercali 
altrove  la  pace  dell’anima,  non  fi  trova 
che  in  Gefucrifto . : 

Molti  rinnunziano  a tutto,  e non.  dati 
t • ' nulla*  '• 


GÉtftfAjO  XV.  Giorni 
fittila,  perchè  il  lor  cuore  rcfta  attaccata* 
tutto.  Iddio  non  aggradifce  mai  una  rm- 
nurtzia  imperfetta  ed  oziofa.  Non  balla  il 
rinnunziare  a tutto  per  Gefucrifto  > bifogna 
ancora,  come  San  Paolo,  effcr  a parte  de? 
fuoi  patimenti?  bifogna  efprimere  l’imma- 
gine di  fua  morte  con  una  vita  crocififla> 
bifogna  affaticarli  ogni  giorno  per  divenire 
più  fanto,  e più  perfetto,  non  perdendo, 
mai  di  Viltà  Gefucrifto  in  croce. 

io  feguo  la  mia  [ir  ad  a , dice  TAppoftoIo  , 
per  gnagnere  al  termine . Noi  corriamo  la  (teda 
carriera,  giugneremó  noi  al  termine  Hello? 
Un  grand?  Appollaio  coimo  di  meriti,  con- 
fumato dalle  fatiche  per  Gefucrifto , un  Va- 
io- di  elezione  non  crede  aver  guadagnato- 
li premio  dopo  tante  vittorie;  ma  riftrigne 
tutte  ie  fue  diligenze  nello  feordarlì  la  11  ra- 
da che  ha  fatto  * per  nón  peniate  fe  non  a 
quella  che  far  gli  refta  : e noi  che  non  ab- 
biamo per  anche  fatto  cofa  alcuna,  benché 
fìamo  al  fine  de^a  giornata,  fiamo  ozioft, 
ftiamo  in  ripofo!  Qual  farà  il  noftra  ter- 
mine? Si  avvanziama  verfo  il  termine,  mi 
il  noftro  termine  farà  egli  la  noftra  ricoin- 
pertfa?  Si  avvanziamo  verfo  il  premio,  a vi- 
vandandoli verfo  l’ eternità?  Dio  buono* 
quanto  la  noftra  tranquillità  è da  temerli  1 

li.  V * set  i ov  • ' 

t ' * * * . * . V • • ' * • * * 

la  continuazione'  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo  . Gap*  n. 

IN  'ìlio  ttrhpore : Uefpondetis’  Je/tut  dix/tt 
Confiteor  tibi  Pater , Domine  coeli  & terre’,, 
quìa  abfcendìjjki  bec  à fapàentibus  & prudenti* 

' ‘ M.  $ + 
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bus , & revelafii  e a parvulìs . ita  Pater: 
ni  am  fic  piaci tum  fuìt  ante  te » Omnia  miht 
tradita  fttnt  a Patte  mee  * Et  nemo  novit 
Filium , nifi.  Par  eri  ncque-  Patrem  quis  novit , 

I»/T?  Filiti J y.  & itti  voluerit  Filini  revtlare  . 
Venite  ad.  me  omnes  y-  qui  laboratis  , Ó*  onera- 
ti efiiiy  & ego  reficiam  vos  » Tallite  jugutn 
tneum  fiuper  vosy.  & di  fette  et  me , quia  mitis 
fumr  & Intimili i corde:  & invenietis  requiem 
anìmabtis  veftris,.  Jugum  enitn  mtum  fu  ave: 
efiy  & onus  meum  Uve  - 

, im  11  ' 1 

•-  MEDITA  7 I o N E.- 

' ' . r * . . 

fi  trova  vera  felicità  fopra  la  terra  ,, 

rta  nel  fervizio  di  Dio 

- » - * * 

P*  \I  N-  X Q I- 

CQnfiderate  non  eflere  noi  flati  creati1 
che  per  conofcere,  per  amare,  e per 
ibrvir  Dio  : Dunque  non?  poflìàmo  efler  fe- 
lici che  fervendo  Dia:  ogni  altra  idea  di 
Eliciti  è una  cjiimera . Chiunque  li  cerca 
altrove  che/nDio*,  è nell’ illusone  e nell! 
.errore.  * ^ 

Gefucrifto  Ha-  detto  y che  '1  fuo  giogo  ì: 
foave  eU  fuo  pefo  è leggiero:  il  Mondo  pen- 
fa.  e dice  il  contrario.  E a.  chi.  dobbiamo 
noicr edere ?.  Gefucrifto  la  hadetto:  è dun-  , 
que  vero  5 ma  i noftri  defidérj  e le  noftre  » 
premure  provan  eglino  che  a quell'  oraco- 
lo diamo  fede?- 

Per  eflere  felice  bifogna  che  i noftri  de- 
fiderj  fieuo  fatolli,  e non  vi  è alcun  bene 
oicato  che  non  gli  afleti..  Rifogna  che1! 

_ cuore  | 
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Cuore  fi  a concento , € fuori  di  Dio  non  pub1 
cflere,  fe  non  inquieto.  Si  fi  gran  fatica  » fi 
giugne  alla  ftanchezza , • fi  viene  a confu- 
marfi  nel  fervizio  del  Mondo  ? qirai  condi- 
zione fenza  difgulli?  Non  vi  è giorno  fen- 
| . za  nebbie,  noi*  vi  è impiego  che  non  fia  ' 
pefo;  facciali  quello  fi  vuole,  tutto  infa» 
flidifee,  tutto  fianca:  non  vi  è fe  non  Dio, 
lidi  cui  giogo  fia  foave  e Feggjero*  ma  la 
ragion  fiefTa  non  pub  dirmi  il  contrario  ; ed 
io  fto  in  forfè,  ed  io  vado  penfando  per 
rifolvere,  o Signore,  di  fervimi 

Nel  fervizio  del  Mondo  tutto  è duro,  e 
tutto  è infruttuosi*  non  vi  è gibja  che 
non'  nafea  in  mezzo  alle  fpine,  tutto  pu- 
gne. QiiaF  giorno  tranquillo  in  quello  ma- 
re i tutto  è Soglio , e quanti’  funeftr  nau* 
fragj  ? Che  non  vi  fi  {offre  per  raftruipaf- 
fione , e1  che  nonr  fHia  da  foffrire  per  tr 
. proprie  paffioni?- 

Nel  fervizio  di  Dio,*  quelli  tiranni  fono 
per  lo  meno  in  ferri  i*  tutto  è fpianato  nel- 
le fueviej1  rF  Cielo*  vi  è fempre  fereno;  e 
per  verità  quando  la  cofcienza  è in  pace, 
che  calma  più  dolce  F Ah  , quanto  è vero,  < 
o Signore,  che  quelli  Miller  j fono  nafeo- 
ili  a>  i Sapienti  e a i Savjr  del  Secolo!  So- 
lo agli  Umili’  fonò  rivelati  quelli  fegreti. 

\>  Da  chi  dipende,  o Signore,  che  io>  ne  ab- 
bia la  cognizione?' Fate  che  io  ne  faccia* 
Fefperienza,  fon  pronto  a facrifitar  tutto, 
a far  tutto’  per  gufl’are  verità  di  tanta  dol- 
i eezza  e di  tanta  confolazione. 
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. Confidente  che  . poche  fono  le  verità- 
. pratiche  meglio  provate  e meglio  dimoflra,- 
te  di  quelle..  . ; 

Quaì  è ’i  Mondano  che  ita  contento  del 
Padrone  cui  ferve?  Quali  lamenti  non  i?  ‘ 
fanno  tutto  giorno,  di  quanto  lì  dee  fonti?' 
re  nel  fervizio  del  Mondo?  E per.  lo  con- 
trario j non  vi  è Santo  alcuno  "che  non  lì ai- 
contento*  che  non  fia*  anche  colmo  di  gio- 
ia. nel  fervizio  di  Dio»  Se  n’è  mai  trovar 
- io  pur-  uno  che  fi  .fia  -lagnato  di  avervi 
1 troppo  a fbfìrire,.  di  non  eflèrvl  .a  fuffe 
cienza  ricompenfato»  che  Iddio  non  fia  un 
buon  Padrone?  No»  funt  tondìgno,  paflìones 
> jp/ us-  tempori*.  Roman.  8.  ) Non  trovali 

proporzione  fralle  noftre  fatiche,  e la  ri? 

compenfa  *(  ■ ' \ 

. La  folitudine la  penitenza,.  le  croci  fpr 
no  te  fori  nafcofti  a i Savj  del  Mondo»,  ma 
qual  forgente  pi»  abbondante  di  dolcez.- 
aa,  di-;  pace,  e di  cenfolazione  .interiore 
per  le  Genti  dabbene  ! La  lor.  modellia , la 
lor  ritenutezza>,  la  lor  uguaglianza,  d’umo- 
re, fono  le  immagini  della  tranquillità  deli’ 
anima  e della  gioja  del  cuore.  Quando 
mai  il  defide  ri  a delle  felicità;  mi  condurrà 
a-  quella  forgente?  - . - • - 

• San  Paolo  v primo  Eremita^  palla  novant’’ 
anni  nella  più- orrida  folitudine.,  ignoto  agli.  ■ 
Uomini  e unicamente  occupato  ih  Dio  : 
San  Paolo  fi  lagna  egli  del  Padrone  cui 
ferve?  Ed  egli  itelfo  è forfe^alfai  deplora- 
bile ? Ha  ignorato  quanto  fi  faceva  net 

, .«  Moti- 
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Mondo.  Quanti  Grandi  nel  Mondo  che  vor- 
rebbero avere  la  ftelfa  forte! 

Ottant'anm  paflàti  nel  fervizio  delMon» 
do  cagionan  eglino  tanta  confolazione  irs 
punto  di  morte?  Non  fon  eglino  feguiti  da 
alcun’afflizione?  Son  eglino  l'oggetto  dell’ 
ammirazione  e della,  venerazione  di  tutti  % 
fedeli  in  tutti  i Secoli?  Cofa  lirana!  So- 
no più  di  feimiir  anni  che  fi.  dimoftra  que- 
lla verità  colla  fede,  colla  ragione > coll*' 
efpcrienza , e non  fl  vuol  credere  cola  ali* 
cuna!.  Sarà  da  iftupirfi  che  vi  fieno  tanti 
felici.  " . , 

. Io  non.  ne  voglio  accrefcere  il  numero** 
o Signore,  e fon  perfuafo  che  folo  nelvo- 
Uro  fervizio  fi  può  eflfer  felice.  Non  vo- 
glio perciò  altro  Padrone,,  e tutta  la  mia 
ambizione,  tutto  il  mio  piacere  farà  per 

r avvenire  il  feryirvi».  . 

4 - ' * ” L 

Afpirazioni  di  vote  nel  corfo 
~ ..  / . del  giorno.- 


» 4 4 t * 

jguàm  ma-gnu  multando  dttlcedinis  tua  y 
quarti  nbfccndiftì  timentìbus  te  ! Pf.  3 o. 

Oh  qual  dolcezza  fate  guftare o Signor 
re,- a coloro  che  vi  temono!.  ..  - 


Melior  eft  dìes-  una-  In  atriis - tta's  fu  per 

vrillìa:.  Pfal.-  $3.  • t 

- - Un.  fol  - giorno  paìFato  nel  voflro  fervi» 
zio,  è più  dolce  che  mille  altri  in  qpalurc- 
qpc.  impiego* 
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1,  TjAtevi  una  legge  di  non*  parlar  ma» 
JT  della,  divozione-  - fe  non  con  rifpet-' 
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ro.v  fe  non  con  termini  che  mortrinò  lar< 
ftima  che  ne  fate;  non  né  pariate  fc  non1 
come  dell’ origine  di  noftra  vera  felicità. 
IL  nemico'  di  Gefucrirto  e di  noftra  Salu- 
te ha  introddotta  la  falfa  oppinione,  che 
corta  molto  feder  divoro»  che’!  fcrvizio 
di  Dio  è moli*  afpro  y che  vi  fon  molti 
Moftri  da  domarli  , che  tutto  vr  fi  fa  con 
fudorey  core  Violenza»  Quello  difcorfo  og- 
gidì tanto  comune;  toglie  a inolt*  Anime 
timide  il  coraggio^  nudrifce  i Libertini  ne*' 
l'or  difordini;  è ingiuriofo»  al  Padrone  cui 
ferviamo  ; e fa  più  male  che  no»  ft  cre- 
de. Un  Sart  Paolo  nel  Difcrto-,  utv  Sànr 
Lodovico!  fui  trono  » tanti  milioni  di  San- 
ti e di  Sante  di  tutte  le  condizioni,  e ’rt* 


tutti  gli  flati  penfano-  e parlano-  diverfa- 
mentc  in  materia  di  divozione,  da  quello' 
parlano  i Libertini  e le  Donne  Mondane-- 
A chi  dobbiamo  credere?  Voi  no»  ave- 
te mai  fperimentate  T dite  voi»  quelle 
dolcezze  o per  io  meno*  quella  facilità 
non  è Hata  voftra  fperienza  nella  pratica 
delle  virtù--  E che  avete  voi  fatto  per  ren- 
detene degno?  Si  ha  per  anche  il  gufto- 
depravato-  dal  lungo  ufo  degl*  inlìpidi  pia- 
ceri del  Mondò:  Si*  languisce  per  anche,, 
ii  è inférmo-,  e vorrebbonli  di  già  gurtare 
fe  dolcezze  e le  gioje  dei  Cielo . Servite 
Dio  co»  fervore  » e ben  prerto  lo  fervirete 
•con  piacerei 

z.  Amate  e praticate  if  raccoglimento* 
interiore  . Senza  di»  erto  la  pietà  non  è- 
che  fuperfiziale..  Fuggite  il  tumulto, /e  la 
diffrazione  > amate  là  ritiratezza  - V aria 
pubblica  de£  Mondo'  e fempre  contagiofa- 
alla  falute,  quando  * Iddio  no»  rta  quello» 

• , 'che 


y' 

\ 


f 
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che  vi  ci  efpone  * ed  anche  adora  egli  et 
' obbliga  a quella  raccoglimento*  come  a 
i necefiaria  prefervativo  »-  Cominciate  dall* 
evitale  il  pubblico;  mortificate  la  v olirà, 
curiofità  per  le  nuove-  e per  le  voci  che 
corrono^  in  una-  Citta.  Quella’,  piccola» 
mortificazione  è di  un  grand’  ajuto  per  Io 
«accoglimento..  ■»  . ' 
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GIORNO  XVI. 


San  Marcello  Papa  é Martire* 

^ * 4 „ . . #»  v \ 

SAn  Marcello  Papa  e Martire,- .di  cui  fa 
Chicfa 'celebra  in  qaefto  giorno  lame- 
moria,  nacque  in  Roma  verfo  la  metà  del 
terzo  Secolo.  Come  la  Religione  Criftianas 
fioriva  di  molto  in  Roma,  non  ottanti  le 
orribili  perfecuzioni  deorimperadori  Paga- 
ni , Marcella  ebbe  la  felicità  di  edere  nu- 
trito e allevato  nel  feno  della  Chiefa.  Ab- 
braccio lo  flato  Ecclefìaftico , e San  Mar- 
cellino che  occupava  allora  la  Santa  Sede  > 
conofcendo  il  fuo  merito  eftraordinario  e 
la  fua  eminente  virtù > lo  fece  Prete  della 
Chiefa  Romana. 

Verfo  quel  tempo,  Diocleziano  e Maffi- 
tniano  effondo  divenuti  Imperadori » eccita- 
rono l’orribile  perfecuzione  contro  i Cri- 
ttiani , nona  dopo  Nerone , la  quale  fece 
fcorrere  il  fangue  di  tanti  Martiri-  e pofe 
in  afflizione  tutta  la  Chiefa.  Effondo  flato 
San  Marcellino  coronato  col  Martirio  nell*' 
anno  3 04*  la  Sede  redo  vacante  per  lofpa- 
2Ì0  di  tre  anni  o circa  5 il  furore  della  per- 
fecuzione non  lafciando  tutta  la  libertà  a* 
Cridiani  dr  adunarli  per  eleggere  uh  Pa- 
llore. Edertdofi  un  poco  rallentata  fa  tem- 
pefla  per  la  rinnunzia  che  fecero  della  Por- 
pora Diocleziano  e Maffimiano,  San  Mar- 
cello fu  eletto  Papa  l’anno  307.  e fu’ljt.» 
pontefice  dopo  San  Pietro  . 

Appesta-  fl>vktde  innalzato  alla  fuprem* 

di- 
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dignità,  fi  applicò  a riftabiiire  la  difcipKr 
na  che  pareva  edere  un  poco  alterata  dal- 
le perturbazioni  precedenti,  e a riparare  _ 
alle  perd'te  che  la  Chiefa  poteva  aver  fat- 
te in  tempo  di  una  sì  lunga  e sì  crudele 
perfecuzione.  . • - 

. Diocleziano  e Maflìmiano  avendo  rinnun- 
ziato  l’ Imperio  a favor  di  Galerio  e di 
Coftanzo,  Padre  di  Coftantino  Magno,  e 
Quell’  ultimo  effendo  morto  in  Jorc,  Maf- 
fenzio  Figliuolo  del  Vecchio  Maflìmiano, 
trovandoli  in  Roma  credette  poter  fervirl* 
dell’occafione  per  farli  fare  Imperadore,  e 
ne  prefe  il  titolo.  Come  i Crifiiani  erano 
di  già  potenti  in  Rpma,  linfe  di  abbrac- 
ciare la  Religione  Crilliana,  per  lufingare 
il  Popolo  Romano  e tirare  nel  fuo  partito 
tutti  i Crifiiani.  La  perfecuzione  cefsò,  e 
i Fedeli  godettero  per  Qualche  mefe  di 
quella  calma.  . ■> 

San  Marcello  proccurò  d>Impiegare  quell’ 
intervallo,  df  tranquillità , per  far  de  i rei* 
gelamenti  lalutari,  e per  dar  rimedio  a 
molti  abufi  che  lì  erano  introddotti. 

. Stabilì  in  Roma  venticinque  Titoli  o Par- 
rocchie per  battezzare  coloro  che  fi  con- 
vertivano alla  fede,  per  ricevervi  a peni- 
tenza i peccatori,  e per  feppel  lire  con  mag- 
gior decenza  i Corpi  de’  Santi  Martiri  cn* 
erano  fiati  trafeurati,  e de*  quali  ebbe  gran 
diligenza  di  adunar  le  Reliquie . 

Sant’Hvarifto,  fello  Succellor  di  San  Pietro 
aveva  di  già  alfegnati  a’  Sacerdoti  i Quar- 
tieri della  Città,  onde  avevano  la  cura. 
Sant’ Igino,  dopo  cinquantacinque  anni  ne 
aveva  accrefciuto  II  numero 5 e San  Marcello 
(labili  il  numero  di  quelle  Parrocchie  a ven^ 

’ ticitt* 
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ticinque.  Vi  lì  amminidravano  i Sacramenti; 
vi  fi  didribuiva  a'  Fedeli  la  parola  di  Dio; 
vi  lì  celebravano  i divini  Miller;»  Il  Prete 
principale  di  quelle  Chrefe  li  dinominò  lino 
, da  quel  tempo  Prete  Cardinale»  come  quel*, 
fó'fopra  il  qual  era  appoggiata  la  cura  fpi- 
rituale  della  Parrocchia»  e quello  lignifica 
anche  oggidì  il  Titolo  d'  una  di  quelle 
Chiefefche  porta  ogni  Cardinale. 

Il  zelo  delia  difciplinaEcclelìaftica  irritò 
gli  animi,  e traile  al  Santo Pontefice  molte 
croci.  Coloro  èh'erano  caduti  nel  tempo 
dell"  ultima  perfecuzione , volevano  per  la 
maggior  parte  elfere  riconciliati  colla  Chie* 
fa  quali  Senza  alcuna  penitenza.  Molti  an-’ 
che  di  coloro  che  a cagione  del  for  Mini- 
fierìo- avevano  la  cura  di  riconciliarli»  lor 
concedevano  troppo  facilmente  1*  affolli* 
adone,  ed  acculavano  il  Santo  d’una  rigi- 
dezza decedente.  JQuefta  diyerfìtà  di  Senti-  - 
nienti  cagionò  dei  tumulto  e della  diviso- 
ne i-Maflenzio  che  dopo  fa  fua  vitroria  con- 
tro Severo,  non  più  teneva  gran  comode* 
Crifliani,  prefe  occalione  da  quelle  turbo* 
lenze  di  rinnovare  la  perfecuzione  contro 
fa  Chiefa.  - ' v 

Sì  fece  condurre  San  Marcello,  e volle 
coftrignerlo  ad  abbandonare  la  fede  e Sa- 
crificare agl'idoli.  La  risoluzione  » la  co* 
llanza  del  santo  Pontefice  gli  recò'  Sopore . 
Impiegò-  tutti  gli  artifizj,  per  ifcuoterlo  ; 
dolcezza  » Severità  » promeflc  » minacce , fup- 
plizj.  furono-  fornitili»  lo-  fece  crudelmente 
battere,  e con  affinamento  di  crudeltà,1  lo 
condannò  à Servire  nelle  dalle  pubbliche, 
ben  giudicando  che  la  morte  non  folfeper 
un  Sommo  Pontefice  de* -Cridiani  urr  fup- 

pliziO  , 
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pRzio  canto  duro,  quanto  l' edere  coftretto 
a pattare  i fuoi  giorni  in  un’  efercizio  sì  la- 
borioso e di  tanto  disprezzo 

Il  fanto  Papa  divenuto1  per  amor  di  Gefu- 
crifto  Mezzo  dì  ftalla,  non  fi  vidde  mai  pi  ir 
grande»  Privo-  dr  tutti  gli  ajutiìn  un  luogo- 
sì  infetto r piuma!  alimentato  che  le  beftie 
da  fonia,  delle  quali  aveva  la  cura  * coperto- 
di  vecchi  cene)*  ridotto-  a dormire  {oprala, 
nuda  terra,  ^benediva  cento  vote  il'  gior- 
no quegli  del  quale  ftimavatt  troppo  felice 
d’immitare  i patimenti  e le  umiliazioni.- 
ì Fedeli  venivano  da  tutte  le  parti  pei^ 
ammirare  il- lor  fanto  Pallore?  Egli  loro  da-  - 
va  coraggio  co’.fuoi  difeoriì,  gli  allettava; 
«olla.  fua  manfuetudine  gli  ammaeftrava. 
colle  fuc  parole  , e^co’  fuoi  elempj. 

Erano  nove  meli  che  Sai*  Marcello  era 
in  quel  miferabite  fiato , quando  i princi- 
pali del-Clero. di  Roma,  trovarono  Smez- 
zo di  metterlo-  in  libertà.  Lo  rapirono  io*.', 
tempo,  di  notte,  e lo  condutter©  nella  cafa 
di  una;  fama.  Vedova , nomata  Lucina,  la? 
quale  .dopo  efiere  fiata  Tefempio  delle  Da- 
me Criftiane  . nello  fpazio  di  quindici  anni 
chi’ era  vifiuta  con  fuo  Marito , era  per.  lo- 
fpazio  di  dicinnov’annì  un  modello  di  tutte 
le  virtù,  nella  Vedovanza» 

Lucina  accolfe  in  fua  cafa  il  fanto  Pon- 
tefice con  efirema  allegrezza,,  e come  i Fe- 
deli vi  accorrevano  fegretamente  da  tutte 
le  partir  ella  fupplicò  S»  Mareelló  di  cam- 
biare la-  fua  cafa  in  una  Chiefa..  Il  Santo, 
vi  acconfentì,  e di,  poi  ella  ebbe  il  nome 
, dii  San.  Marcello  ».  ed  è un  Titolo-  di  Car- 
dinale » , : 

' Appena  la  nuova  Ghiefa  fù%onfacrata 

- • . che  / 
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thè  i CriftUni  vivandarono  in  folla  ogni 
giorno.  Il  fanroPapa  vi  celebrava  i divini 
- Mifterj,  e vi  diftribuiva  a'  Fedeli  la  parola 
di  Dio,  e vi  lì  paffava  la  notte- in  orazio- 
ni. Ma  la  calma  fu. breve.  Unanuovatem- 
pefta  pofe  tutto  in  confusone  e cagiono 
non  ordinari  fcompiglj.  : . *•„ 

- Maflènzio  eflendo  avvitato  di  quanto  fe- 
guiva , entrò  in  una  rabbia  furiofa  contro;! 
Criftiani.  Stette  per  qualche  momento  in  for4 
..  fé  fe  doveffe  far  morire  S.  Marcello , ma  giu- 
dicò che  farebbe  un  punire  più  rigorofamen- 
te  i Criftiani  , il  convertire  la  nuova  Ghiefa 
in  nuove  pubbliche  Halle,  condannando  il 
fa nto  Pontefice  a terminarvi  i fuoi  giorni  in 
eftrema  miferia , al  fervizio-  de' più: vili  ani- 
' mali , il  che  fu  fatto  nel  punto  fteflfo ... 

• Quanto  l’onore  di  patire  per  Gefucrifto 
colmava  di  gioja  S. Marcello,  tanto  la  pro- 
fanazione del  luogo  fanto  gli  era  un’  orri- 
bil  iupplizio.  Fu  d'uopo  tutta vvia  foffrire 
il  fupplizio;  tutta  la  fua  confolazione  era  il 
‘lavare  colle  fue  lagrime  un  luogo  che  ave- 
rebbe  voluto  poter  purificare  collo  fpargi- 
mento  del  proprio  fangue. 

' Per  quanto  maltrattato  fofle  il  Pallore,  . 
egli  non  fi  fcordò  del  Gregge.  Credefi  che 
in  quel  tempo,  anche  nel  mezzo  a’  fuoi 
ferri,  fcriveflfe  due  Lettere»  l’ una  diretta  a’ 
Vefcovi  della  Provincia  di  Antiochia,  eh* 
egli  eforta  a conférvare  con  diligenza  e fe- 
deltà, il  depofito  della  fede,  quale  fave- 
vano  ricevuta  da  San  Pietro  e dagli  altri 
Apposoli,  non  fofirendo  mai,  che  alcuna 
dottrina  ftraniera  . ne  venga  ad*  alterare  la 
purità,  l’altra  al  Tiranno Maflenzio,  al  qua- 
le rappr  eterna  il  torco  che  fa  all'anima  fua , 

^ . * col 
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col  perfeguitare  la  Religione  Criftiana , eh’ 
egli  aveva  con  finzione  ■ abbracciata  » e lo 
eforta  ad  aprire  gli  occhi  alla  verità  » col 
falciare  T Idolatria. 

Poco  tempo  dopo  ^ il  noftro  Santo  con-  _• 
fumato  dalle  fatiche  e dalle  miferie  fofter- 
te  per  Gefucrifto,  terminò  alla  fine  il  fuo  , 
Martirio  fui  fine  dell’anno 309. Il  fuo  Cor-; 
po  che  trovoffi  coperto  di.  un  ciliccio,  fu; 
tratto  da:quel  luogo. infetto,  e fotterrato. 
nel  Cimitero  di  Prifcilla,  dove  è reftato 
fino  al  tempo  del  Papa  S.  Martino  ì quan-. 
do  . una  parte  delle  Reliquie  del  Santo  fu-  ; 
tono  portate  in  Fiandra,  e depolìtate  nel> 
Monifterio  di  Alto-Monte , vicino  Mau-^ 
beuge,  e l'altra  parte  in  Cluny,.  oltre  quel- 
lo che  fi  conferva  anche  oggidì  in  Roma, 
nella*  Chiefa  di  San  Marcello.* 

**  • • _ ••  0 » i>i  # 

t ^ 

» l • * 

La  Meffa  di  quello  giorno  è ’n  onore  ■ 

• di  quello  Santo. 

*»  • » * * ! •“  • *■  » M 

4 %•  . » »»  H ’ » ‘ . 

i • 

- - L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meffa , ’ 

•;  è la  feguente . % 

. * * t * * . 

PRcces  populi  tui , qu&fumus  Domine , cle- 
menter  ex  ah  di  : ut  Beati  Marcelli  Marty- 
■ris  tui , atque  Pont'tficìs  meriti  s aà/uvemur'ì 
cu/ us  pajjtone Ut amur  . Per  Dominum , &c. 

V •...  "* 

\ < L A - P I S T o L A . * ’ 

J -,  . r * * 

V ^ ‘ ' - . ' . « • • • 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  del  B. 
Paolo  Apposolo  a’  Corintj.  Oap.  1. 


Ratre's  f Benedilius  Deus , & Pater  Domini 
; nofirì  Cbrijiit  Pater  'tal  ferie  ordì aj 

i'C  . fillH  | 
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*um  y (T  Deus  tosius  confolationis , qui  confo- 
latur  nos  in  nomi  trìbul  attorie  ne  (Ir  a : ut  pof- 
Jimus  & ipfi  xonfolari  Jtot  \ i qui  in  omnipref- 
furafunt,  per  *xkortationemy  qua,  exher/amur 
& ipfi  a Deo.  Quoniam  Jìcut  abundant  paf- 
ftones  Chrijii  , in  riobìs  > ita  & per  Chrijlum 
abundat  tonfo  latto  no  firn . Sìve  autem  tribu- 
lamur  prò  vcftra  exhor  fattone  & (alutei  five 
tonfolamur  prò  -veftra'confolatìone  ; five  exhor - 
tnmur  prò  veftra  exhort  anione.  & fattele , qui 
opera  tur  telerantidm  earumdempajfionum  , q'uas 
nos  pati  muri  ut  fpes  no(lr  a firma  fit  prò 
1 vobìs  i fcientety  quoi  fieut  fotti  pajfionum 
*fii*»  fio  erìtis  & confolationis : in  Chrifitje - 
fu  Domino  no/lro.  ^ ^ ' 

San  Paolo  era  ancora  in  Macedonia  quan- 
do Tito  venne  a vietarlo;  e gli  raccontò 
quanto  i Fedeli  di  Corinto  erano  flati  corn- 
ino ffi  dalla  Lettera  che  ior  avéva  Scritta, 
-é‘l  bene  ch’ella  aveva  prodotto;  Lo  affi- 
curò  che  le  loro  limoline  per  li  Criftpni 
della  Giudea  erano  in  pronto.  Tutto  ciò 
obbligò  San1  Paolo  a Scrivere  ad  elfi  que- 
fla  feconda  Lettera,  nella  quale  dopò  aver 
perdonato;  come  ne  lo  avevano  pregato, 
airinccftuofo,  Scomunicato  da  erto  nella 
prima,  gli  e fotta  a guardarli  da*  falli  Ap- 
poftoli  > i quali  proccuravano  Screditarlo 
nell'animo  de*  Semplici,  affine  di  diftrug- 
gere  la  Legge  di  Gefucrifto  che  loto  ave- 
va predicata.  Quefta  Seconda  Lettera  fu 
Scritta  Tanno  *7.  di  GeSucrifto. 

, R I F L E S SIO  N I. 

Il  Padre  delle  Mifericòr<frc,  il  Dio  di 
ogni  confolazione  è Goftra  Padre  : e fra 
5 * noi 
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~ppiiì  trovano  degl' infelici!  Ecco  ciò  che. 
fembra,  ed  è paradoffo.  Vi  fono  delle  mir  ' 
ferie,  desìi  accidenti  noiofi,  delle  avverti- 
ta  fopra  la  terra,  è vero:  le  croci,  le fpb 
«e  ne  nafeono,  per  così  dire  , fono  i no- 
ftri  piedi  : viviamo  nella  regione  de’  pian->^ 
ti  : ma  fe  T.  Dio  d’ og  ni  co  n fo  l a zi  onq.fi  ob- 
bliga confolarci  in  tutte  le  tribolazioni  deb.  • 
v la  vita, -è  forfè  tanto  deplorabile  ib nodi-o- 
liato? Ne  ignorerà  forfè  il  fegreto?  Man- 
cherà di  portanza?  E fi  può  temere  che 
venga  meno  la  fua  parola?  Sotto  gli  occhi 
di  tal  Padre,  che  può  mancarci?. che  sb~ 
biamo  noi  astemere?  Un  Criftianopuòegli 
non  edere  confolaro  nelle  fue  afìlizioni  ? 

Le  dolcezze  fpirituali  innondano  come  tor- .. 
rcnti  l’anime  de’  Fedeli;  ma  bifogna  elter 
Fedeli  per  guftarle,  r 

. li  Figliuol  Prodigo  è infelice,  è vero  ; ma 
folo  dopo  aver  lafciata  la  cafa  di  fuo.Padre. 

Se  muore  di  fame  , muore  in  un  paefe  lira-' 
niero.  E’ridqttc  agli  eftremi;  ma  folo  dopo 
èflerfi  immerfo  nelle  dirtolutezze.  Si  ravve- 
de de’  fuoi  errori;  ha  luogo  df  feordarfi 
ben  pretto  di  fuè  miferie.  Non  fi.  può  ede- 
re infelice,  quando  fi  ha’l  Dio  di  tutte  le  ■ 
confolazioni  per  Padre.  Mi  non  bifogna  ■ 
degenerare,  bifogna  vivere  da  Figliuolo  di,  •. 
un  tal  Padre;  bifogna  che  un . Padre  sì 
buono  ci  riconofca  per  fuoi  Figliuoli. 

. Quantp  .più  fiamo  a parte  de'  patimenti 
di  Gefucrifto,  dice  i’ Appóttolo , tanto  più 
ne  abbiamo  alle  confolazioni , le  quali  ci , 
vengono  da  Gefucrifto . Molti  vogliono  fe- 
guire  il  Salvatore , fenz’  aver  parte  a’  fuoi 
. patimenti;  dee  recare  ftupote  che  ne  ab- 
- biano  sì  poc?  alle  fue  confolazioni?  Per 

* ' aver  ' 
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aver  parte , a i patimenti  di  - Gefuctìfto  » 
bifogna  che  Gefucrifto  abbia  parte  a i no- 
•ftri,  cioè,  bifogna  patire  fecondo  lo  fpl- 
- rito,  e per  P amore  di  Gefucrifto.  I Feli? 
pi,  del  Secolo  non  fono  foggettbd’ invidia 
a chi  ha  la  fede.  Si  patifca  fenza  confo- 
Iazione  *,  è fempre  : dolce  confolazione  , 
quando^  lì  patifce  per  foddisfare  a Dio  per 
tanti  peccati,  quando  fi  patifce  per  immi- 
tare  e fegilire  Gefucrifto.  Un’  Uomo  dab- 
bene  trova  nella  fua  fede,  nella,  fua  fpe- 
ranza , nel  fuo>.  amor  ; verfo  Dio  .un  fondo 
di  dolcezza  e di.  confolazione  che  mai  non’ 
\den  meno . . 


Jw  'x. 
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I l V A.N  GEL  O. 
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-La  continuazione  del  fanto  Vangelo  - 
fecondo,  San  Matteo.  Cap.  16.  f 

» X ' K * * * y * ^ 

. 'V*  - - ^ * *•  «r 

^ . **  . . V s ' - ' / • 

•'  » • » % - i 

IN  z7/o  tempore:  Dixit  Jefus  Difcìpulisfuisv 
Sì  quis  vide  venire  poft  me,  abneget  feme* 
ttpfum , & tollat  crucem  faam , & fequutur 
irne*  Qui  ènìm-voluerit ' ammam  fuam  fai  v am 
facete , perdei  e am . Qui  atitem  perdideritani- 
mam  fu  am  propter  me,  inveniet  eam . Quid 
tnìm  prode  fi  borni  ni , fi  mundum  univerfum . /«- 
(retur  , anima  vero  fui  detrimentum  patia/ur- 
/ luf  quam  dabit  homo  commut ationem  prò  ani- 
ma fua  ? ■ Filius  cnìm  hominis  venturus  eft  iti 
gloria  Patrie  fui  ehm  Angelìs  fuù  > & tane 
, reddet ■ unicuique  fecundttm  opera  ejtit  • : r. 
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MEDITAZIONE. 

Dell'  importanza  della  /alate. 

Punto  I. 

COnfiderate  fe  avete  un*  affare  più  im- 
portante ; fe  ne  avete  anche  di  una 
sì  gran  confeguenza;  fe  ne  potete  mai  aver 
«ano  che  tanto  venterelli  quanto  quello  di 
voftra  fallite.-.  ' 

Non., lì  tratta  di  perdere  o di  guadagnare 
una  litei  dalla  quale  dipende  ogni  voftra 
facoltà:  non  fi-tratta  nemmeno  di  efler  fe- 
lice o infelice  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta: l’affare  farebbe  intereffante,  è vero; 
non  farebbe  tuttavvia  d’una  confeguenza 
infinita.  Edere  fventurato,  patire  fino  alla 
morrei  la  difavventura  farebbe  grande;  ma 
tuttavvia  non  farebbe  fenza rimedio.  Si  trat- 
ta di  una  felicità,  o d’una  infelicità  eterna: 
fi  tratta  di  poffeder  Dio  eternamente  nel 
foggiorno  de’ Beati,  o di  effere  precipitato 
nell’Inferno,  condannato  fenza  lperanza  di 
Sollievo  nelle  fiamme  eterne.  Ecco  di  che 
fi  tratta,  quando  fi  parla  dell’ affare  della 
falute.  E’  egli  di  qualche  confeguenza  ? 
Merita  egli  quello  affare  la  noftra  applica- 
zione, e la  noftra  diligenza?  : *.  :• 

Ah  fi  muore  ! E che  ferve  in  morte  ef- 
fere flato  ricco,  potente,  felice,  giufta 
l’idea  delle Perfone  mondane?  Si  muore,  e 
in  morte  perdiamo  tutto;  tutto  ci  fugge; 
la  vita  più  felice  e più  lunga,  non  fembra 
più  allora  che  un  fogno.  Si  muore,  c in 
morte,  nobiltà,. dignità^  impieghi,  onori; 
, „ Crcìfet  Qer.najo,  N tutto 
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tutto  fparifce;  tutto  fi  riduce  ad  efiere  un  ^ 
cumulo  di  vani  titoli.  Ma  <he  farà  di  me? 

Se  io  fono  fanto , quella  loia  qualità  mi  ri- 
farcifce  ia  perdita  di  tutte  1 altre.-  ma  fé  io 
fono  dannato  j ma  fé  l’Inferno  dev’  edere  la 
mia  eterna  dimora:  ma  fe  palio  dal  mio  let- 
to al  fuoco  eterno,  chi  mi  confolerà  fopra 
la  mia  forte , chi  mi  rifarcirà  la  mia  perdi- 
ta, e perdita  eh’ è opera  mia,  e perdita  eh’  | 
è fenza  rimedio,  e lenza  rigreffo? 

E fi  penfa  all' affare  delia  falute  con  in- 
differenza? E palliamo  un  giorno  fenz’ affa- 
ticarli in  erto?  E faremo  forfè  tutte  quelle  . 
liflelfioni  fenza  divenir  più  favj? 

Quanto  io  deploro,  o mio  Dio,  la  mia 
cecità  e'1  mio  errore?  La  maggior  parte 
de*  giorni  miei  è feorfa,  e non  ho  forfè 
ancora  cominciato  ad  affaticarmi  in  quell* 
affare.  E che  non  metito,  fe  differifeo  ad 
un'altro  giorno  l’ affaticarmi  in  elfo? 

Punto  II. 

Conlìderate  che  ferve  oggi  a que’  Ricchi 
dannati,  l’aver  avute  grolle  rendite,  l’aver 
avuti  gran  nomi,  l’aver  poffedute  belle 
terre.  Perchè  cofa  li  può  dare  in  cambio, 

3 Bando  li  è perduto  per  Tempre?  Ho  per- 
eto il  Cielo,  ho  perduto  Dio,  e tutto  è 
perduto  fenza  rimedio, 
v Ah  guanto  hanno  guadagnato  tanti  mi- 
lioni di  Martiri,  perdendo  la  vita  per  Ge- 
fucrifto!  Un  fupplizio  di  alcuni  momenti, 

© al  più  di  alcuni  giorni  > e quando  anche 
fi  avellerò  partati  molti  anni  ne’  maggiori 
tormenti,  le  afflizioni  del  tempo  prefente  non 
hanno  alcuna  proporzione  colla  gloria  fu- 
tura . 
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tura.  Si  può  mai  comprar  troppo  caro  il 
pofleflo,  la  felicità  dello  fletto  Dio*  Mio 
Dio'  Quanto  le  perfone  penitenti  e morti- 
ficate, quanto  i Santi  fono  flati  favj  nell* 
aver  faoriiicato  il  tutto  per  acquiftare  la 
lor  falute!  Grandi  del  Mondo,  .Felici  del 
Secolo,  i voftri  fentimenti  e la  vottTa  ma- 
niera di  operare  fopra  l' affare  della  falute 
provati  forfè  che  flètè  favj? 

• San  Marcello  era  Papa,  e dopo  averfof- 
ferto  unVefilio,  e molti  tormenti  ;per  la  fe- 
de di  ;Gefucrifto,  è condannato  a terminà- 
-re  i fuoi  giorni  dentro  una  ftalla.  Ha  mai 
penfato  .alcuno  di  deplorar  la  fua  forte? 
Trova  in  una  sì  lorda  prigione  li  gloria 
•del  Martirio.  Ah!  Che  e ritrovar  la  pro^ 
pria  vita,  il  perderla  per  l'amore  di  Diol 
-Quanto  le  Perfone  che  pattano  la  lor  vita 
fra'  piaceri,  che  menano  una  -vita  molle  c 
mondana , hanno  poco  a cuore  i lor  pro- 
prj  intereflì! 

L' Empio  jRicco  *è  feppéllito  nell’Infer- 
no. Lazzaro  patta  dallo  ipedale  alla  gloria. 
Siali  flato  povero,  fconofcratp<ma1tratta- 
to,  fe  ciugnefl  a falvarfl,  è giunto  al 
colmo  della  fortuna.  La  falute  c fla  in 
luogo  di  tutto,  e fenza  la  falute , la  for- 
tuna più  eminente  -è  nulla. 

Vi  ho  troppo  coftato,  o mio  divin  Sala- 
va r or  e,  perchè  mi  lafciate  perdere.  Con- 
fetto con  un  -vivo  difpiaccre  che  l'ho  me- 
ritato, e «che  la  mia  perdita  è inevitabile 
fe  meglio  mon  mi  affatico  per,  3*  avvenire 
nell’  acquatto  di  mia  ialute^Jdi  quello  fino 
al  prefente  ho  fatto.  Ma  ho  rifaluto,  mio 
divin  Salvatore,  il  -mio  partito  è prefo,  la 
«li a falute  da  quello  momento  è l’oggetto 

N a di 
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di  tutte  le  mie  applicazioni , delle  mie  pre- 
mure, d’ogni  mia  diligenza.  Quella’  è ’l 
mio  unico  affare;  non  voglio  più  occuparmi 
in  avvenire,  che  nell’ affare- di  mia  falute: 
non  ho,  per  parlare  con  proprietà,  che 
quello»  fol  affare.;  egli  averà  tutta  la  mia 
diligenza.  Unum  porrò  ntceffarìum . 

* - * “ , , * f 
Afpirazioni  divote  nel  corfo 
. , del  giorno. 

Qu iti  prode (l  homini  fi  mundum  univerfum 
lucretur , animi,  vero  fui.  detrìmentum  patia- 
turi  Matth»  1 6. 

i Che  mi  fervirà  l’aver  guadagnato  tutto 
1*  Univerfa,;  fe  vengo  a perdermi  ? ^ 

! Quam  dalie  homo  commutationem  prò  ani- 
ma fina}  Matth. i^.  .■ 

r aGhe^  può  darli  in  cambio  che  fìa  del  va- 
lore dell’Anima  noftra? 

i\  . 

.V.  yfP&AT'ÌCHE  DI  PIETÀ*..  \ 

. K r:  • iJ»  •. !.  -l  * ' i . 

i,  T)* Innovate  ogni  giorno  nell’orazione 
>*;  della  mattina,  l’orazione  che  ora 

avete  fatta,  e dite  più  volte  il  giorno  , 
quando,  vi  applicate  al  vpflro  impiego, 
quando  cominciate  un’  azione,  quando  vi 
efercitató  nelle  voflre  operazioni  : Quid  pro- 
deft  homini  fi  mundum  univerfum  lucretur  , 
animi,  vero  fui  detrimentum patìaiurì  Che  mi 
fervirà  tutto  ciò,  fe  non  acquiflo  la  mia 
faluté?  Quella  pratica  è utilifinqa,  e con- 
viene ad  ogni  forra  di  perfone . 

. %.  Fatevi  una  legge  inviolabile  di  fare 

ogni  mefe  un  giorno,  di  :ritiraménto  . Noti 
t altro  che  un  giorno;  c chi  può  ragione- 

_ T;  Voi-  I 
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Volmente  ricufare  di  dare  ogni  mele  un 
giorno  all*  importante  affare  delia  faluté,' 
che  folo  domanderebbe  tutta  la  vita?  Si 
trova  tanto  tempo  per  gli  affari  temporali , 
per  lo  piacere,  per  gli  Amici:  e ne  man- 
cherà folo -per  la  falute  dell’animà  propria? 
Quali  tutta  la  vita  fi  paffa  nel  regolare  i, 
conti,  nell’cfàminare  i libri,  nel  far  vaierei 
i capitali,  nell’ intendere  temporali  interef-' 
fi.  Sarà  troppo  l’impiegare  ogni  mele  un  • 
giorno  nell’efaminare  il  conto  che  dobbia-* 
ino  rendere  a Dio  5 in  quale  flato  fia  la  no- 
Ara  cofcienzaj  qual  ufo,  qual  frutto  abbia- 
mo fatto  de’ talenti  ricevuti  y per  quali  ftra- 
de  fi  pofla  riparare  alle  perdite  Spirituali 
che  abbiamo  fatte?  Si  pub  dire  che  da  que- 
lla pratica  dipende  la  perfeveranza  e la  fa- 
litfe  di  molte  Perfonc. 
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GIORNO  XVII* 

Sant*  Antonio  Arate. 

IL  grande  Sant’Antonio-  * riverito  dalla* 
Chiefa  come  Patriarca  de' Cenobiti,  cioè- 
de’  Religjofi  che  vivano.  tutti  infieme  fotta 
la  ffeffa  Regola,,  nello  fteffb  Convento», 
venn^  aL  Mondo  l’anno  ijr.  Era  di  Co- 
mo» piccola  Città  vicino  ad  Eraclea  nell’ 
Egitto  fuperiore*  Ifuoi  Genitori  erano  Cri- 
ffiani , molto  ricchi,  diftintiflìmL  per  la  lor 
nobiltà»,  ed  anche  più  per  la  lor  divozio- 
ne* Confederarono  là  buona  educazione  del 
loro  Figliuolo , come  uno.  de'  loro,  principali: 
doveri , ne  prefero,  perciò  tanta  cura , che 
non  vollero  mai  permettere  eh.’ egli  conver- 
faffe  mai  con  altri  che  eoa  quelli  della  Fa- 
miglia* volendo  piuttofto  ch'  egli  folle  men 
dòtto  nelle  belle  lettere,,  che  meno,  inno- 
cente ne’  fuoi  coltami.. 

I gran  principi  di  Religione  che  gli  die- 
dero, e le  belle  Lezioni  che  ricevette,  eb- 
bero tutti  i;  lor  effetti  . La  fua  modeftiae'L 
fuo  rifpetto»  nel  Luogo  fantoj  làfua  aflìdui- 
■ tà  neH'orare,  la  fua  attenzione  alia  lettura 
del  Vangelo  3 la  fua  docilità,,  la  fua  man- 
fuetudine,  la  fua  tenera  divozione  nella  età 
piu  tenera,,  furono  prefagf  dell*  eminente, 
fantità,.  alla  quale  dipoi  giunfe.. 

La  morte  de’  fuoi  Genitori  mentr’  era  in 
età  di  vent'annii  gli.  lafciò- la.  cura  di  una* 
Sorella  ancora  affai  giovane  e d'  una  grof- 
fa  eredità . Ne  prefe  la  cuftodia , e l’ ammi- 

ni- 
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nitrazione . Un  giorno  nell'andare  fecon- 
do il  fuo  foiico  alla  Chiefa , fi  pofe  a con- 
fiderare  per  iflrada  come  gli  Apposoli  ave- 
vano lafciato  il  tutto  per  Gefucrifto , e con 
quanto  diltaccamento  i primi  Fedeli  vende- 
vano i‘  loro  beni,  e ne  diflribuivano  il  prez- 
zo a*  Poveri . Pieno  di  quelli  penlieri , en- 
tra nella  Chiefa  nel  momento  che  leggeva- 
fi  il  luogo  del  Vangelo 9 nel  quale  Noftrcf 
Signore  dice  ad  un  Ricco:  Se  -volete  ejftr 
perfetto , andate  a vendere  quanto  avete  , e 
datelo  a* poveri,  e avere  te  un  tef oro  nel  Cielo* 
Quella  lettura  fece  tanta  imprc  filone  nel 
cuore  d' Antonio,  che  non  dubitò,  nòti 
foffe  la  voce  di  Dio  che  ad  efib  parlate. 
Appena  ufeito  di  Chiefa , pofe  in  fi  curo  la 
dote  di  fua  Sorella  , e quanto  giudicò  a 
proposto  darle  di  fuo  patrimonio,  e non 
riferbando  per  se  che  un’ affai  tenue  por- 
zione per  mantenerli,  vendette  il  rimanen- 
te de*  fuoi  beni , e diftribur  a*  poveri  nel 
punto  fleto  il  ritratto. 

Dopo  pochi  giorni  e tèndo  ritornato  alla 
Chiefa , e fentendo  leggere  l’ altro  luogo 
del  Vangelo,  nel  quale  Gefucrifto  vieta  a*- 
fuoi  Difcepolr  Pavere  dell' inquietudine  per 
lo  domane,  prefe  Pantivedimento  per  un' 
difetto  di  confidenza  in  Dio,  lo  condannò, 
e avendo  dato  a’  poveri  il  poco  che  flave- 
va  rif erbato,  e polla  fua  Sorella  fotto  1 acu- 
todia di  alcune  Donzelle  virtuefe  che  l' al- 
levarono in  una  gran  Pietà , lafciò  la  fua 
cafa,  e fi  ritirò  in  una  folitudinc  poco  lon- 
tana dalla  Città,  I folitarj  allora  non  ave- 
vano per  anche  l’ufo  di  abitare  lontano 
dalle  Città  o foli  dentro  il  diferto . 

• Eleffe  dapprincipio  per  guida  di  quella 
-v.  ’ N*  nuo- 
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..  naova  maniera  di  vivere  un  fanto  Vecchia*, 
che  fino  dalla,  fua  gioventù  fi  era  ritirato-, 
nella  folitudine . I progrefli  delDifcepolo-. 
recarono  ftupore  al  macftro..  La  fua  riti-r 
mezza  non  fu  mai  oziofa . Affaticava!!  ma*, 
Hualmente  tutto  . il  tempo  che  non  impie- • 
gava  nella  orazione.  La  fua  umiltà,  lafuav 
raanfuetudine , la  fua  modeftia , la  fua  di-, 
vozione,  la  fua  egualità  d'umore  lo  refe-- 
ro  sì  amabile  a tutti  i folitarj,  che  non  fa  ; 
più  chiamato  con  altro  nome  che.  di  Dilet- \ 
to.  di  Dio- _ ■ . . ( * 

i 11  Demonio  gelofo  di  que’ progrefli , po- 
fe  tutto  in  ufo  per  fargli  .venire  a noja  la 
vita  che  aveva  abbracciata.  Gli  pofe  avan- 
ti gli  occhi  le  gran-  ricchezze  che  aveva  la? 
fidate,  la  debolezza  di  fiua  età  e del  filo, 
— temperamento,  la  cura  che  doveva  prende-.; 
re  di  fua  Sorella,  - la  nobiltà  del  fuo  fian-t  . 
gue , gli  orrori  del  diferto,  le  no/e  e i pe- 
ricoli di.. un  lungo  ritiramento  . - Vedendo: 
tutti  i fuor  artifizj  lenza  fucceffo , lo  affali, 
colle  idee  più  pericolofe  della  Voluttà  e col- 
la ribellione  de’  fenfij  ma’l  cuore  di  An-- 
conio  flette  fempre  alla  prova  di  tutti  gli,, 
affalti,  e per  prendere  nuove  forze  contro-; 
tm  sì  pericolofo  nemico  , raddoppiò  le  fue* 
aufterità,  e colla  grazia  del.  Signore  , ri-, 
portò  una.  piena  vittoria. 

. Da  quel  tempo  non  mangiò  £iù  che  una» 
volta  il  giorno,  dopo  il  tramontar  del  So?’ 
le,  e fovvcntc  ancora  paffava  fienza  man- 
giare tre  giorni:  impiegava  quali  tutta  la 
notte  in  orazione  » non  era  fuo  cibo  che 
pane  e fale  > non  beveva  che  acqua  > e fuo- 
letto  era  una  ftuoja.  > 

1 <_  Le  fue  aufterità  crefcevano  col  fua  fer- 

va- 

• i • * . 
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votò  . Defiderando  allontanarli  da  ogni  com-  ' 
merzio  cogli  Uomini,  andò  a racchiuderli' 
in  un  fepolcro  lontano  dalla  Città,  di  cut 
non  apriva  la  porta  che  ad  un'Amico,  i! 
quale  di  quando  in  quando  gii  portava  qual-' 
che  pane.  Ma  ve  Io  feppe  trovare  il  De-' 
raonio.  Iddio  volendo  depurare  la  virtù  e 
la  pazienza  del  fuo  Servo  fedele,  e con- 
fondere lo  Spirito  delle  tenebre  colla  ma- 
gnanimità di  quel  Giovane  Eroe  Criftiano* 
permife  che’l  Demonio  andafle  a tormen- 
tarlo d’una  maniera  tanto  crudele , editan- 
te forme , che  dopo  averlo  un  giorno  ben 
battuto,  Io  lafciò  lido  in  terra  lenza  dare 
quali  alcun  fegno  di  vita  • L' Amico  del 
Santo  avendolo  trovato  il  giorno  leguence 
quali  fenza  moto.  Io  porto  nella  Chiefa 
d’un  Villaggio  vicino,  dove  fu  creduto- 
morto.  Sulla  mezza  notte  Antonio  ritorna- 
to in  feftelTo,'in  vece  di  aver  perduto  i! 
coraggio,  fupplicò  tanto  iftantementeil  fuo 
Amico  di  riportarlo  al  fepolcro,  che  non 
potè  negare  di  compiacergli,  “ 

Una  rifoluzione  sì  generofa  confufe  if 
nemico  della  falute,  il  quale  non  avendo 
più  il  potere  di  maltrattare  il  Servo  di  Dio 
col  mezzo  di  colpi,  pofe  tutta  fa  fera  rab- 
bia nel  recargli  fpavenro,  Con  urli  , grida 
orribili,  fpetrri  orrendi,  fantafmr.  Avereb- 
belì  detto  che  tutta  1*  ària  folle  piena  di  Fie- 
re che  andafFero  a divorarlo.  Sant'Antonio 
che  aveva  pofta  tutta  la  fua  confidenza  irr 
'Gefucrifto,  lì  rideva  di  tanti  imi  utili  sfor-- 
zi.  “ Bi  fogna  bene  che  fiate  deboli.  Spi- 
riti  maligni,  diceva  loro*  poiché  venite-  ** 
in  sì  gran  numero,  contro  un'Uomo  fi>  ** 
io  y nu  che  mette  tutta  la  fua  forza  neP-  ** 
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„.  la  grazia  del  fuo  Salvatore.  Se  avete  il. 

„ potere  di  farmi  del  male,,  perchè  nònio 
ìy  fate  fenza  far  tanto  romore.*  In.  vano 
fciiotete  »,  agitate  queft'a  grave  mole  di 
fepolcro,  il  Signore  è'n  mio  ajuto  , ed 
„ io  mi  burlerò  de*  miei  nemici . E facen- 
do il  fegno  della  Croce,  dice  Sant’Arana- 
gìò,  pofe  tutti  i Demonj.;  in  fuga,.  Allora, 
alzando  gli  occhi vidde  un  raggio  di  luce: 
che  veniva  verfo  di  elfo,  e Iddio  facendo- 
gli fentàre  i dolci  effetti  di  fu&  prefenza,. 
,,  Ah  dov’ eravate  voi-,,  mio  dolce  Gesù, 
efclamò,  dov*  eravate  voi  nel  tempo  di; 
„ tutta  quella  tempella?:  Sentì,  una.  voce. 
yy  cherifpofe:  Ero  qui  , Elgliuol  mio  r Spet- 
„ tatore  di  voftra»  battaglia , e Teftimonio- 
di  vedrò  coraggio  Poiché  liete  dato  fe- 
dele  y fondatevi  fopra  la  mia  protezion 
n lìngelare  > per  ogni,  luogo»  vi  renderò* 
„ vittoriofo.. 

Sant’Antonio  lì:  alzò- per  ringraziar  Dio,, 
e fentendofi-  maggior,  fijxza-  di  quello  mai- 
avefle  avuto,-  parti  nel  giorno-  feguente  per. 
andare  nel.diferto-,  nel; quale  loSpiritoSan- 
ro-  lo  aveva  dedicato  per  ettère.  a.  tanti; 
Solitarj  e Padte  e Modello  ..  Non  aveva  al- 
lora che  tre ntadnque  anni..  Pafsò  il  Nilo, 
vicino  ad' Eraclea,  e avendo  veduta  una: 
cafa  rovinata,  fopra  un  Monte,  la.  elette  per 
fua  abitazione,  e non  ottanti  tutte  le  allu- 
zie  e tutti  gli  sforzi  dello  Spirito  delle  te- 
nebre , vi  pafsò  vene*  armi  menando  un*  an- 
gelica vita.. 

Qualùnque  dèddério  egli  avette,.  e qua- 
lunque folle  la.  fua  diligenza»  di  ftar-fene  na- 
feofto , non  potè  impedire  a*  Tuoi  antichi; 
amici  il  venire  a.  vilìtarlo  fopra.  il  fuo  Mon- 
te. 


Digitized  by 


<3rÉ'NN'A  J*0  XVII.  GroRN'a. 
te.  Eglrdapprincipio  ricusò  di  aprir  loro  [x  - 
porta,  ma  fu  d’uopo  cedere  alla  loroperfe- 
veratiza  r Sant’  Antonio  ufcr  dalla  fua  groc- 
ra,  come  da  un  Santuario  , nel  quale  Iddio1 
Io  aveva  riempiuto1  del  fuo-  Spirito.  I fuoi 
amici  non  lo  trovarono  in*  con^va^cun<> 
cambiato-,  benché  per  Io  fpazio  drtrenta- 
cfnque  anni  <f  fotte  abbandonato  a tutti  r 
rigori  della  più  aoftera  penitenzav  Aveva  il 
volto  tanto  fereno,  quanto  ne’  fuoi-  primi 
anni;  la  della  tranquillità  nello  fpirito,  la 
fteflà  dolcezza  nel  iuo*  lembianre,  la  ftefla 
grazia  nelle  fue  maniere.- 
Benché  non  trovafle  piacere  e gulfo  che 
nell!*  orazione  e nella  contemplazione , noti 
inoltrò  mar  nè  ripugnanza  dr  vederli  cir- 
condato- da  tanta  gente,  né  compiacenza 
dii  vedertene  ammirato-,  nè  difficoltà  dirifc 
pondere  a tutte  le  loro  interrogazioni  - 
Tutto  accefo  del  fuoco  dell’ amor  divino  r 
ne  fece  ben  predo  paffar  gli  ardori  nel  ’ 
cuore  di  coloro*  che  lo  afcoltavanov  Lor 
parlo;  con  tanta-  eloquenza  ed  energia  del- 
Ile  verità  della  Religione,  del  niente  de*" 
ben?  creati , de1  falli,  allettamenti  de’  piace-- 
ri , degli  orrori  della  morte,,  della  breviià. 
di  quella  vira*  che  più  di  ducento-  perfo- 
ne  rifolvetrero  di  lafciar  tutto,,  e di  relta- 
re  con  elio  lui-  nella  folitudihe?  per  non? 
più  affaticarli  che  nelEacquido-  della  falu- 
te.ll  zelo- dell’ Anime  fupero L’aitìore del- 
la ritiratezza  .•  Molti  fabbricarono  deHècel- 
Je  vicino-  alla  fua,  ed  egli  non;  po*è  nega- 
re a que’ nuovi  Difcepoli-  i’iftruirli  e’1  con- 
durli nelle  vie  di  Dio*  delle  quali  egli  era* 
bene  iftruito. 

• Ha  riputazione  di.  5ant’  Antonio,  fparfà 
- K 6'  *n> 
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in  Africa , in  Italia ,.  in  Francia  , e . quali 
per  tutto  rUniverfoj  la  poflànza  che  Id- 
dio gli  aveva  data  fopra  i Demonj,  i fuoi 
doni  di-  profezia,  e de1  miracoli  gli  trafle- 
ro  ben  predo  de  i Difcepoli  che  venivano-, 
in  folla  da  tutte  le.  parti  ; Tutti  qùe*  valli 
diferti . fi  trovarono  ben  predo  popolati,» 
un  gran' numero  di  Monifterj  fabbricai,  e. 
in  meno  di  dieci  anni  molte  migliaja  di 
Solitarp.  ■ - ■ 

Crefcendo-  tutto»  giorno  la  Repubblica  re- 
ligi olà  , Sant1  Antonio  lì  vidde  corretto  a 
darle  tutta  la  fua  applicazione.  Ora  iftrui- 
va  i fuoi  allievi  in  - comune , ed  ora  in  par- 
ticolare. Siate  ben  perfuafi,  dille  loro-,  che 
per  far  progredì  nelle  vie  della  perfezione 
bifogna  credere  ogni  giorno  di-comincfa- 
re,  ed  eflère  per-ftiafo  che  qualunque  cofa  i 
fi  faccia,  non-  lì  trovi  proporzione  alcuna» 
fra  la  ricompensa,  e quello  fi  fa.  Indifog- 
giugneva*  Volete  vincere  il  Demonio?  ama- 
te Gefucrifto,  orate  molto,  mortificatevi  . 
di  continuo,  e fiate  umili.  JLo  Spirito  delle, 
tenebre  teme  l’ Anime  pure,  e nulla  più  lo,  • 
confonde  che  la  diffidenza  di  feftedd»  c la. 
confidenza  in  Dio*  «,  . . 

Ma’!  Signore  non  aveva.  Sólamente  dedì- 
nato  Sant' Antonio  ad  idruire  de  i Solitari 
lo  aveva  anche  detto  per.  confondere  i Pa^ 
g3ni,  e gli  Eretici  y e per  dar  coraggio  a’ 
Fedeli  nelle  maggiori  perfecuzionu  . 

Sant*  Antonio  avendo  . intefo  che  condu- 
ce va  fi  ad  Aledandria  un  gran  numero;  di  ! 
Confedori  di  Gefucrifto  per  farli,  morire,  e 
temendo  che  alcuni  fodero-  vacillanti  nella 
fede  a vifta  de’  tormenti,  vi  andò  per  af-? 
filiere  ad  .efll  nelle  prigioni»  In  vano  i Ti-  . 
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ranni  vietarono  V Solitari  il  comparirefot- 
eo  pena. di  morte.  -Sant*»Antomó  non  gli 
abbandonò . fino  alla  confumazione  deb  lor 
facrifizio , e non  mancò  dia  elfo  che  no» 
avelie  la  lidia  forte.  1 U*  o »•  " * ' "> 

t ■ L*  amore  della  folitudirre  crefcendoin  q;ue^ 
tnmultuofi  efcrcizj  di  carità*  appena  fu  d» 
ritorno  nel.  fuo  difetto,  che  risolvette  di 
cercare'  un  luogo  di  maggior  ritiratezza 
ma- i ' funi  Difcepoli  feccrofempre  ridurli  * 
nulla  il  fuo  difegno  j e ibifogni  della  Chie- 
fa  non . lo  lafciarono  gran  tempo  nella  fu» 
cella.  IVefcovi l’obbligarono  a ritornare  iris 
Alellandriaj  vi  fu  accolto  con  onori  llraór- 
dinarj , non  lolo  da' Fedeli,  ma  anche  dagli 
Eretici,  e dai  Pagani,  che  ammiravano  tan- 
to le  fu  e virtù , quanto  i fuoi  miracoli . Nei 
breve  foggiorno  che  vi  fece,  vi  converti» 
un  gran  numero  d4  Idolatri , e;  confufe  i*Fi- 
iofofi  colla  forza  de'  fuoi  difeorfi». 

• Sant’ Antonio ‘.eflendo  di  ritorno -al  fuo» 

Monifterio , fu  ifpirato  di  and-ar  a cercare 
San  Paolo  che  ritrovò  nella  parte  piò  ri- 
mota  del  diferro.  La  villa,  la converfazio- 
ne  , e la  morte  di  quel  gran  Santo  aumen- 
tarono il  fuo  fervore  e’1  fuo>  zelo.  Fu  ne- 
celfario  ch’agli  ritoinaffe  di  nuovo  in  Alef- 
fandria  per  farvi  trionfare  la  Religione:  L*  . 
Erefia  Arriana  rellò  difarmata  alla  villa  di» 
quella  Vecchio-  illuftre,  che  ll-  folo  zelo  del-  - 
la  verità-., aveva  fatto  jufeire  dalla  fu»  foli- 
tudinc  in  età  di  cento  e quattr  anni ,,  pct* 
venire  a combattere  contro  i nemiCt-delL# 
divinità  di  Gefucrillo,  e per  atfatificarli  d» 
re  11  huire  la  pace  alla  Chiefa.-  • • 

* Si  fa  che  Collàntino  il  Grande  e i fuoi. 
Figliuoli-,  avendogli  fcritto  come  a lor  Pa<- 
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die  fpirituafe,  avevano  molìrato  fopra  ogni' 
co  fa  nella;  Ior  lettera-  il  defiderio  che  ave- 
vano di'  ricevere  le  fue  r rlpoHe.  Le  diede* 
ad  e Hi  y ma-  mwi  accefc  che  gli  feri  veliero; 
quando  fi  tratta  dì  palèfar  loro  le  afluzie 
degli  Eretici»  che  volevano  ingannare  la 
loro  fede.  Scritte  all' Dii perador  Còflantino- 
che  li  era-  lafciato  prevenire  dagli  Arrianl 
contro  Sant?  Atanagio-,  e lo  fece  con  una- 
forza  si  viva che  ben  fece  vedere  la  pu* 
rità  e la  generofità  del  fuo-  zela»  che  noir 
fo  mai  circofpetto-  cogli  Eretici  » nè  colle: 
Perfbne  fofpette  nella  fede.  Quello  l’ ob- 
bligò anche  a Scrivere  una  tetterà  sr  vi  va' 
a Gregorio  Véfcovo  Arrianos  che  fi  era? 
impadronito-  tirannicamente  della  Chiefa  d» 
Alcfiìmdria*,  dopo'  l-dpulfione  del  legitti- 
mo fuo»  Pittore- 

Alla  fine  quello  gran  Santo-  accefod’un’’ 
amore  ardente  per  Gefucriflo , e d’ una  te- 
nerezza eflreina  per-  la  fanta  Vergine ,»  del- 
la qual»  era  a£  maggior  fegno-  divoto,  do- 
tato del'  dono  di  profezia  e de-*’  miracoli 
im  fingolar  venerazione*  alla  Corte  de’  Gran- 
dii e appretto'  quali-  tutti  i Popoli  dell’Uni- 
verfoj  Flagello  degli  Eretici v Tèrror  de*' 
Demonj-,  Ornamento-  della  Chiefa,  Mira- 
colo- dèi  Difercov  Ammirazione  del  fuo  Se- 
colo , in-  età  di  cento  e cinque  anni  , de” 
qpali-  aveva  pattati  ottantafette  nell’efezci- 
zio  dèlia  più.!  aulìera  penitenza»  dopo  aver 
détto/ addio  a’  fuoi  cari  Figliuoli,  ed  aver 
ricevuta  da»  etti  gli  ultimi-  abbracciamenti  „ 
ftefe  v fuoi  piedi,,  e facendo-  vedere  un’al- 
legrezza-. ftraordinaria  alla  villa:  degliSpiritl 
Beati  ,.  chf  erano*  prefetti  al  fuo-  diremo» 
fofpiro,  refe  tranquillamente  1»  fua»  Ani- 
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ni  a a Dio  il  dr  17.  di  Gennaj.o  dell'anno* 
3,5 6r  ch'era  il  19...  dell’Imperio  di  Coftan- 
20 I fuoi.  Difeepoli  efeguirono*  puntual- 
mente gli  ordini  che.  loro*  aveva  lafciati , I 
quali  erano  di  dare-  a Sane’  Atanagio  una 
delle  fùe  toniche  e ’f  mantello- fopra  il  qual’- 
era  morto,  c l'altra  tonica  a San  Serapio- 
ne  Vefcovo  di  Thmursj  di:  feppellireilfuo' 
Corpo  con  fegrerezza,  e di  nonmanifeftar 
mai  ad  alcuno-  il-  luogo-  di  fua  fepoltura 
Stette  in  fatti  per  qualche  tempo-nafeofto  5. 
nia  la  memoria  del  Santo-  fu  ben  pretto- 
celebre  in-  tutta  la  Chiefa  ,,  in  ifpezieltà  d*' 
Oriente  dove  fa  fua  Eefta  fubito  con.fo- 
lennità  fu  fatta  .. 

Il  fant-o  corpo  non-  fu  feoperto  che  do- 
po ducent’anni  o circa,.  Eu  prima  trafpor- 
tato-  folennemente  in  Aleflandria , e poi  in- 
Gottantmopoli ,,  neh  tempo*  che  i Saraceni 
fi  erano  refi,  padroni  deli’ Egitto.  Sul’  fine- 
poi  dei  decimo  Secolo,  ui^Signore  di  Vien- 
na: del.  Delfinato»,  aliai-  divoto  di  Sant’ An- 
tonio, avendo  fatto  ilvi aggio-  di  Terra  fan- 
ta,.  fu  in*  Cottantinopoli , ed'  ottenne  dall” 
Impera  do  re  le  preziofe  Reliquie,-  e.  le  por- 
to in  Francia..  Fece  principiare  la.  Ghiefa 
celebre  della  Badia ,-  in-  una  piccola  Città 
ch’era,  fua,  nomata  la  Motta  , nella  Diocelli 
di;  Vienna,  che  poi  fu  dinomìhataSànt’An- 
conio . L’  anno'  io una.  terribile  infermi- 
tà „ detta  fuoco- faero  ,,  facendo  morire- 
;ran  numero  di  Gente*.  fi  conobbe  che’I 
»mmo  rimedio-  a quel  male-  era  l’invoca- 
zione. del1  gran  Sant* Antonio:-  Fu* fino  dà 
quel  tempo-  un*  concorfo  prodigiofo  di  Po-; 
polo  allfer  fùe  reliquie > il  che-  diede luogo,- 

alla  fondazione  di  un  nuov’ Ordine  di  che- 

* ' 

rieu 
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Sici  Regolari  (otto  il  titolo  di  Sant’  Antonio  * 
i quali  fi  fono  refi  celebri  in  tutta  l’Europa 
per  la  lor  edificante  regolarità,  e per  la 

loro  carità . inalterabile  e .collante . 

* * * • • • 

* . -• 

La  Meffa  di  quello  giorno,  è’n  onore 

■ di  quello,  gran  Santo  * 

( “ ' * •;  : 

L'Orazione  ciré  li  dice  nella  Mefia 
è la  feguente. 


INfer cefi/o  nosy  qnt.fu.mtis  Domine , Retiti  An- 
ioni ì Abbatti  commende! , ut  quoti  noflris 
meri  tri  ‘non  valemuiy  tfut  patrocinio  ajfeqpo- 

mur»  Eer  Domimmy  &c» 

$ 

La  Pistola. 

^ % 

% *" 

' Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.^f, 


Dilettai  Deo  & Romìnibni y caput  memoria 
in  benedigliene  efl . Similem  Ulurn  fecìt 
in  gloria  SttnRorum  y & magnificavi!  eum  in  ti- 
more ìnimìcorum  , & in  verbit  fuii  monfira pia- 
tavi t r Glorificavi t eum  in  confpeftu  regumy  &" 
jujjit  illi  cor  am  populo  fuo , & ofienàit  UH  glo- 
ri am  fiuam  » in  fide  & leni  rat  e ipfiut  fanElunr 
fede  illumy  Ó*  elegie  eum  ex  omni carne.  Au- 
divit  enìm  eum  & vocem  ipfius , & inàuxit 
zllum  in  nubem . Et  dedit  itti  cor  dm  prtcepta'y 
ér  legem  vite  Ó*  difciplìnst. 

‘ Abbiamo-  di  già  parlato  del  Libro  <feUv 
Ecclefialtico  di  cui  Gesù  Figliuolo  di  Sirac 
* 1* Autore.  Quello  fant’Uomo  leggendo- 
con  grand'  applicazione  fa  Legge  e i Pro- 
feti y compofe  quello  Libro  » di'  cui  tutti  à 

jperv- 
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penfieri  e le  parole  fono  dello  Spirito  fa 
tov  poiché  la  Chiefa  lo  riconofce  per  un» 
de’ Libri  facri  e canonici.  Lo  dinomina  af«* 
fai  fpeffo,  Libro  della  Sapienza , ha  per- 
ciò molta  fomiglianza  co’ Libri  di  Salomon 
ne.  Il  45.  Capitolo  dal  quale  la  Pillola  del- 
la Meffa  di  quello  giorno  è tratta , contie- 
ne l’Elogio  di  Mosè,  che  dalla  Chiefa  è* 
applicato  con  ragione  a i Santi  Abati . 

:>  r\  ' . ; 

RIFLESSIONI.  ‘ 

r.i:  • : : ’ •...■*  ■ ’>» 

• A - che  ferve  l’elfere  amato  dagli  Uomi- 
ni, quando  non  fiali  amato  da  Dio!  e che- 
poffono  l’odio  e la  malizia  di  tutti  gli  Uo- 
mini, fe  Iddio  ci  ama?  La  noltra  felicità, 
la  noltra  fortuna  confillono  neH’effer  grati 
a Dio. 

Quanto  gli  Uomini  fon  capricciofi,  in-* 
giudi  ancora  nelle  loro  amicizie!  e quanto 
colla  ii  piacere  ad  elfi  ! Non  fempre  coloro 
che  hanno  le  qualità  più  belle , coloro  che 
hanno  più  merito  , guadagnano  ii  loro  cuc- 
ire : tutto  è pieno  d*  irragionevoli  predile- 
zioni. Sovvenee  averne  faticato,  fudato, 
confumate  le  vollre  facoltà  e la  vollra  fa-- 
nità  nel  fervizio  di  un  Grande,  fenza  che 
gli  fieno  grati  i voftri  fervizj . Gli  Uomini 
non  amano  che  feftefli . Si  ebbe  la  forte  di 
piacere  ad  eflì,  nulla  vi;  vuole  per  lordif- 
piacerci  e la  difgrazìa,  per  breve  che  fia,. 
Jafcia  fempre  un  poco  di  freddezza . 

Qual,  amicizia  pura  e lineerà  nel  Mon-- 
do?  L’intereffe  folo  o la  paifione  ne  fono  ii 
nodo.  Se  quello  lì  cambia,  fe  quella  s’ in- 
debolisce, o <s* irrita,  non  vi  è più  amico  * 
Non  fi  trova  amico  in  quello  Mondo  che 
a ’ hoq 
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non  Zia  in  procinto  di  più  non  eflér  amie»#’ 
La  più  forte  amicizia  fra  gli.  Uomini  poco 
può,  e qua/ì  a niente  fi  attacca. 

Non  cosi  T amicizia  di  Dio.  Ella  è /in- 
cera, difintere/fata  , beneficai  purché  Iddio 
veda  che  io  l’amo,  Tempre  ne  fono  ama- 
to. Gli  piaccio  quanto  voglio  piacergli,  e 
non  pouo  difpiacergli  che  per  lo  peccato* 
la  fua  amicizia  è la  mia  felicità  e la  mia 
gloriar  e*l  fommo  della  difavventura  è *1 
non  e/Terne  amato . 

Non  vi  è propriamente  vera  gloria  fe 
' non  quella  dev  Santi . La  gloria  del  Mon- 
do non  è che  un  fumo.  Che  retta  a tutti*, 
gli  Uomini  grandi  che  avevano  acquifta- 
ta  tanta  gloria,  fe  non  fono  Santi?  Nulla 
è più  degno  de'  nofiri  rifpcttl  e di  noftra 
ttima  che  la  fantità.  Ella  rende  nobili  i 
più  vili  foggettu  Un  Paftorello  ricono- 
feiuto  per  Santo , merita  e riceve  la  rive- 
renza da*  maggiori  Monarchi  i mentre  i 
maggiori  Prìncipi  del  Mondo  fono  feppel- 
liri  nell*  obblivione  dopo  la  loro  morte. 
E fe  non  fono  Santi,  quali  fono  meritati 
da  etti  gli  elogj  > da  chi  poflbno  attenderò 
omaggi  b 

Noi  amiamo  tante  fa  gloria;  quando  fa 
•cercheremo  nel  fuo  vero  principio?  Solo 
fi  trova  regolando  i noftri  cottumi  fopra  i 
precetti*  Non  vi  è altro  modello  che  la 
Vita  de* Santi,  non  vi  è altra  Regola  che *1 
Vangelo.  Ch'errore»  che  follia  volere  che 
le  Maflìme  del  Mondo*  entrino  nella  rego- 
la de*  cottumi  L 
• • 1 
« % . * 

* 
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It  VA.N.  G.  E:  L O ». 

X La  Continuazione  del  Tanta  Vangelo- 
feconda  San  Luca  ».  Cap . x i», 

IN  ilio  tempore ? fiixit  Jcftts  Difcipulis  finis  z 
Sine  lambì  vefiri  precingi »,  & Lucerna  Ar- 
dente! in  matti  bus  vibrisi  Ó*  vos<  fimi  lei  homi- 
nibus.  expeclantibus  Domìnum.  fiuum-  qptando  re- 
vertatur  ».  nuptiis  : ut  ehm  veneri t CP  pulf ave- 
rte ».  con fe firn  apertane  ei . Beati  fervi  illi  » 
qnos  y cùm  venerit  Domina s-  » ìhvenerit  vigi- 
lantes . Amen,  dico  vobir  »,  quòd  precinger  fe  », 
& faci  et  il  Los  difcumbere > &'  tranfiens  mini- 
ftrabit  Ulti » Et  fi  veneri*  in  fecunda  vigili it» 
& fe  in  tenia  vigilia,  venerit  » Ó?'  //*  inve- 
neri t y,  beati  fiunt  fervi'  illi  .■  Hoc  autem  f ci- 
tate y.  quoniam  fi  ficiret  p ater  fumili  or  y qua  bo- 
ra far  venìret  „ vigilare*  utiqtte  » Ó*"  non  fi- 
nere  t per/ odi'  do»tn*»‘  fiotti.  "Et  VOS  efeote  pA~ 

rati  • quia  qua  bora  non  putatis  y Eilius  hor- 
minia  venìet  - • 


MEDITASI  O N.  E- 

» ♦ , . \ v 

fieli*  incertezza  dell * ora  della  morte*. 

1>  U N-  X O.  X. 

’ * * t 

Confidènte  che  liamo  licurl  di  morire  j, 
ma  ignoriamo ^qual  farà  l1  ultim’  ora  - 
Quella  che  certamente  Tappiamo  è»  che  in 
ogni  ora  polliamo  morire  * che  quello  gior-r 
na  può.  efler  l'ultimo  di  mia  vita,  e l’ora 
prefente quella  di  mia.  morte ..  Periuafo  di. 
...  ; ' quella. 
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quella  verità,  che  ci  aflìcura?  Credere  e non 
temere;  temere  e non  vegliarci  non  può  ef- 
fere  eh* empietà o follia.  Come  a tutte  l’ore 
il  Giudice  fupremò  può  giugnere,  per  de- 
cidere di J mia  forte  etèrna?  Ei  noftri  con- 
ti fon  eglino  in  pronto  ? Non  è più  tempo 
di  prepararli , quando  è d’ uopo  renderli  j 
non  è tempo  di-fvegliarfì,  quando  il  Pa~- 
drone  giugner  bifogna  attenderlo;  bifogna* 
effer  pronto  a partire  ; bifogna  avere  la  lam-> 
pade  aCcefarin  mano  quando  viene  loSpo^- 
fo  i Non  è tempo  allora*  di  andare  a cercar  ; 
J’oglio;-  è un  nulla  l’averne  anche  fatta 
provvifione,  fe  la  lampade  è fpenta.  Bifo- 
gna  effere  in  iftato  di  grazia,  bifogna  ve-- 
gliar  di  continuo,*  fenza  quello  lì  reftafem- 
pre  colto  all’  improvvifo. 

■-Son’io  da  gran  tempo  in  quella  felice 
difpofizione  ? Iddio  pub  egli  venire  quando 
gli.  piaccia;  nella* feconda , nella  terza  vi-- 

gilia  , <ome  nella  • prima  ? Mi  troverà  egli 
pronto  a comparire  avanti  ad  eflò  con  con- 
fidenza? Ah!  Dove  farei  fe  fofle  giunto  il* 
Padrone?  Ah  mio  Dio!  In  qual  errore,  in 
qùal  pericolo  fono  io  vilfuto  lino  a quell* 
orai  II  Mondo  non.- mi  ha. mai  trovato  dor- 
mendo quando  meco  ha  trattato  dei  conto 
fuo,é  Iddio  mi  ha  egK  feropre  trovato  de- 
llo fui  mio? 

Mio  Dio]] in  che  iì.pafla'  tutta  la  vita! 
Piango  alla  fola  memoria  del  mio  letargi- 
co fonno . >Ma  poiché  per  volita  grazia  mi 
Tveglio,  fate,  Signore*  che  io  lia  per  l’av- 
venire <li  tal  maniera  occupato  meìla  vollra 
venuta  , che  non  reili  mai  colto  all’  im~- 

powifo.  r ■ 


( 
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Confiderate  • qual  fia . la  felicità  di  que* 
Servi-:  fedeli  che  dal  Padrone  nel  giugnere 
fono  trovati  .vigilanti..  Che  allegrezze  del 
Salvatore  del  Mondo -di  raccogliere  nella 
loro  perfona,  il  frutto; di  fue  fatiche  e del 
fuo  fangue,  e di  potere  fpargere  fopra  di 
etti  i Tuoi  torrenti  di  benedizioni,  ammet- 
tendoli al  fuo  convito  , facendo  lor  parte 
della  fua  gloria!  .>  -•  ... 

..  Ma  che  piaceri  per  que’ Servi  fedeli  di 
non  efierfi  lafciati. > vincere,  da  i falli  allet- 
tamenti, onde  il  Mondo  innebbria  i fuoife- 
guaci!  Qual  piacere  di  non  eflerfì  addor- 
mentati come  taut*  altri!  e;.r  -•••  ' ? 

...  Il  Signore  viene,  fempre  più  pretto  che 
non  fi  penfa.  Qual  giojasdi  aver  fempre 
vegliato!,  di  non  aver  mai  perdutoci  villa 
T affare  della-  falute  ! di  aver  menata  una  vi- 
ta innocente,:  e ricca  in  opere  buonei_>  * 

Vedete  Sant’Antonio  ip  quello  ultimo  mo? 
mento.  Erano. già  feorfì  ottantafett’ anni , 
dacché  quel  Servo  fedele , colmo,  di,  meriti 
vegliava  nella  folitudine  per  attendere  iLfuo 
Signore.  Aveva  Iafciato  il  Mondo  in  età  di 
diciott’ anni } la  fua  innocenza  fi.,  era  nodti- 
ta  nell’ efercizio  della  penitenza  più  aufte- 
ra.  Con  qqal  gioja  vede  egli  giugnere  il  mo- 
mento decifivo  di  fua  forte  eterna  ! Confo- 
la egli  fletto  coloro  che  fono  afflitti  , '^per- 
chè lq  perdono.  Muore -fon  tanti  confo- 
lazione,  che  la  gioja  ond-è  inondata  l’ani- 
ma fua,  fì  fa  vedere  fino, fopra  il  fuo  Cor- 
po motto.  Che  differenza:,  Dio  buono,  ftà 
Sant’  Antonio  Spirante  e tutti  i fallì  Felici  dei 

Se- 
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Secolo  -quando  muojono  ! Quanti , per  dir 
•così,  dormono  per  tutto  il  corfo  della  lor 
■vita  ! ma  oh  guanto  è terribile  il  non  Sve- 
gliarti fe  non  in  morrei 

Prefcrvaremi  da  quella  difavventura , <à 
•mio  dolce  -Gesù:  non  avete  -differito  per  «ì 
gran  tempo  il  voftro  arrivo , •che  per  dar- 
mi il  comodo  di  vegliare  < di  attendervi*: 
diatene  in  «temo  benedetto,  o Padre  delle 
mifericordie  . Non  ani  .abuferò  di  qudla 
grazia:  Non  voglio  più  vivere  «he  come 
■un  Servo  che  vi  .attende., 

ispirazioni  divote  nel  corlo 
del  giorno- 

S tulle , hae  notti  animar»  tuam  rtpetent 
4t:  cjut  autem  parafi i , tujus  erunt ? tue.  io. 
Che  follia  il  non  penfare  alla  morte! 
Ah  ! forfè  in  quella  notte.  Forfè  quello 
giorno  fari  T ultimo  di  mia  vita  : e tutto 
<iò  che  ho  adunato  con  tanta  fatica.,  per 
chi  fatai 

. Vigilati  quia  nefc'uit  Mem , a eque  ber  am* 
Match.  2f. 

Vegliate  -ogni  giorno,  vegliate  in  ogni 
ora , perchè  nonfapcte  nè  1*  ora  nè  *1  giorno 
•che  morirete,  e potete  morirean  ogniora- 

PRATICHE  X>2  PIETÀ'. 

x,  /^'V-tre  la  pratica  del  tiriramento  di  un 
giorno  in  ogni  mefe,  che  ferve  a 
maraviglia  per  prevenire  le  confegut  nze  fu- 
nefte  d' una  morte  improvvifa,  fate  ogni 
fetrimana  u a Meditazione  fopra  la  morte , e 
mjqo  imprendete  cof*  cvnliderabilc  > non  fa* 

te 
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t»  nè  viaggio,  nè  anrhe  alcun  divertimen- 
to, che  non  diciate  a voi  dello  ciò  che! 
Profeta  Ifaia  diceva  ai  Re  di  Giuda:  Dif- 
pone  domiti  lui , quia  moritris  tu.  ( ifaix 
c.  38.  ) Il  mio  fine  fi  avvicinai  è tutto  in 
pronto?  Corro  al  fepoicro,  ne  fono  anche 
da  jeriin  quà  più  vicino  di  venti quattr’ ore. 
Il  Padrone  non  è lontano;  Ah  forfè  mi  dice 
come  a quel  Re:  regolate  «li  affari  divodra 
cofcienza , perchè  ben  pretto  morirete . 

a.  Non  vi  (cordate  mai  ogni  volta  che 
vi  accodate  a facramenti,  di  difporvi  co- 
me fe  fofle  per  l' ultima  volta  di  voftra  vi- 
ta. Una  confezione  che  fi  fa  come  fe  fof- 
fc  1’  ultima,  una  comunione  che  fi  rice- 
ve come  viatico,  non  poffono  non  edere 
efficaci.  Non  vi  è pericolo  di  elfere  colto 
aU’improvvifo  dal  fupremo  Padrone , quan- 
do fi  prendono  tutte  quelle  cautele.  Que- 
lla pratica  di  pietà  è delle  più  imporranti . 
Non  vi  feordate  mai , edere  articolo  di  fe- 
de, che  moriremo fempre  nell’ora  che  non 
allettiamo  di  morire.  Quahora  non  pittatisi 
( Lue.  1».  ) Non  riftrignete  al  fol  ufo  de* 
Sacramenti  una  pratica  sì  utile  di  pietà  . 
Non  prendete  a far  cofa  alcun?  in  vita  che 
non  fia  da  voi  ravvifata,  per  dir  così,  dal 
punto  di  morte.  Elezione  di  uno  dato  di 
vita,  affari  di  confeguenza,  commerzj,  ca- 
riche, liti  5 tutto  dev*  edere  podo  in  para- 
gone colla  morte,  fe  non  fi  vuol  prender- 
vi sbaglio . Si  mirano  molte  cofé  come  a 
barlume  nel  tempo  di  vita  . Vogliamo 
eder  favj  ? giudichiamo  ora  di  , tutte  le 
cofe  come  ne  giudicheremo  in  punto  di 
morte . 

i(  „ . ì 
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La  Cattedra  di  San  Pietro  in  Roma  « < 

' r - 

( ' * ‘ ✓ * . 

GOme  Iddio  ha  voluto  che  Roma  la 
quale  da  tanti  Secoli  era  divenuta  la 
Maeftra  dell’errore»  il  Centro  e’1  Ricetta» 
colo  di  tutte  le  fttperftizioni , e come  la 
Sede  del  Paganelìmo»  divéniffe  la  Maeflra 
della  Verità  » la  Sede,  della  tede  , la  Capi» 
tale  della  Religione»;  e la  Madre  comune 
di  tutte  le  Chiefe:del  Mondo»  era  il  do» 
vere  che/quell’ Epoca- folle  celebre  frafFe- 
deli  > e lì  celebrale  ogni  anno  Panniverfa- 
rio  della  nafcita,.per  dir  così»  di  quella 
prima  Chiefa  del  Mondo»  o per  dir  -me- 
glio» il  giorno  del  felice  ftabilimento  della 
:ede  della  Chiefa  univerfale  in  Roma,  come 
nel  centro  dell’unità:  E quello  è propria- 
mente il  fenfo  di  quella  Fella  sì  antica  in 
tutta  la  Chiefa.  • 

E così  la  Feda  della  Cattedra  di  San  Pie- 
tro in, Roma,  è l’ anniverfario , o la  me- 
moria.del  giorno  fortunato,  nel  quale  San 
Pietro  dopo  aver  fondata  la  Chiefa  d’ An- 
tiochia, venne  a Rabilire  la  fua  Sede  nella 
> • * * / « # 

Capitale  delPUniverfo,  e ne  fece  la  Ca? 
pitale  del  Mondo  Criftiano.  Ciò  feguì  ver- 
lo  l’anno  48.  di  Gefucrido*  fui  line  del 
/econd’ anno  dell’ Imperador  Claudio,  ov- 
vero nel  principio  del  regno  dell’  Imperado- 
re  Nerone.  San  Pietro  tenne  quella  Sede  per 
Io  fpazio  di  if.  anni,  e vi  coronò  le  fue  fati- 
che Appoflpliche  con  un  martirio  gloriofo. 

Ol- 
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poltre  la  memoria  dello  ftabilimento ^el- 
la Sede  Appoftolica  in  Roma,  che  laChiè- 
fa  celebra  in  quello  giorno,  ella  fembra 
comprendere  in  quella  Solennità  quella  del- 
la confezióne  (bienne,  che  fece  San  Pietro 
della  divinità  di  Gefucrifio,  e l’elezione 
che  GefucriRo  fece  di  San  Pietro,  in  con- 
fluenza tdi  quella  confezione  folenne , per 
efìfere  fuo  Vicario  in  terra,  Capo  vilìbile  e’ 
pietra  fondamentale  della  fuaChiefa,  Egli* 
e i fttoi  Succelfori.  Per  codefta  ragione,, 
quando  cekbràvali  nello  ftefìfo  giorno  la 
Cattedra  di  San  Pietro  in  Antiochia  e *n 
Roma,  come  lì  fece  per  qualche . tempo, 
volle  celebrare  il  Vefcovado  di  San  Pie- 
tro in  generale:  e’n  quello  fenfo  l'Autore 
del  Sermone  che  lì  attribuire  a Sant’Ago^' 
Rino,  dice,  che’n  quefto  giorno  lì  celebra 
la  Cattedra  di  San  Pietro,  perchè  queRo 
è*l  giorno  in  cui  il  Principe  degli  Appo- 
floli  falì  al  trono  del  Vefcovado.  L’iRitu- 
zione  della  folcnnità  di  queRo  giorno,  di- 
ce, è Rata  dinominata  da’  poltri  Antenati 
la  Cattedra  di  San  Pietro,  perchè  dice!?, 
che’n  queRo  giorno  il  Capo  degli  Appo- 
Roli  prendefle  il  polfelTo  della  Cattedra  Ve- 
scovile: ideo  quoti  primu s Apoflolorum  Petrus 
ho  di  e Epifcopatus  Cathedram  fufcepìjfe  referto- 
tur.  ( De  San<R.  ferrn.  if.  ) 
r Quefto  ftelTo  motivo  lenza  dubbio  ad 
immitazione  dell’annua  Fefla  della  Dedica- 
zione delle  ChieTe  y obbligò  i Sommi  Pon- 
tefici ed  anche  i Vefcovi  a rinnovare  ©grli 
anno  la  lor  confacrazione  a Dio,  nel  gior- 
no anniverfario  della  Jor  prima  confacrà- 
zìone,  e del  lor  Vefcovado. 

San  Lione  nel  Sermone  che  ha  fatto  in 
Croifet  Gennajo • ' O ono- 
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©riore  del  Principe,  degli  Apposoli,  dice* 
cffer  neceffario  che  la  fteffa  Città  la  qual 
era  la  Capitale  deH’Uniyerfo,  diveniffe  co- 
me il  Centro  della  Religione;  affinchè  il 
lume  della  verità , eh*  era  per  la  falute  di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  poeeffe  fpar- 
gerli  più  efficacemente  da  quella  Capitale 
fopra  tutte  le  parti  dell*  Univerfo»  e dopo 
aver  portata  la  luce  dell*  Fede  in  tutta  la 
Giudea»  fondata  la  Ghiefà  in  Antiochia» 
predicato  il  Vangelo  nella  Galazia  e.  nella 
Cappadocia  » nell*  Alia  e nella  Bicinia»  il 
Principe  degli  Apposoli  veniffe  a mettere 
la  fua  Sede  in  Roma  fteffa,  e . innalzale 
nel  Campidoglio  il  trofeo  della  Croce  di 
Gefucrilro . 

Nell’anno  il  Concilio  di  Tours  par- 
la di  quella  folennità  come  di  già  tanto 
antica»  che  vi  fi  fodero  iutroddotti  degli 
abulì  » a*,  quali  il  Concilio  proccura  di  da- 
ce il  rimedio  . 

Che  profanazione»  che  fcandalo»  efe la- 
mano  i Padri  di  quel  Concilio  ! E*  egli 
poffibile  che  li  trovino  Perfone  tra  i Fe- 
deli» che  nel  giorno  della  Cattedra  di  San 
Pietro,  con  fiiperftizione  ridicola  offeri- 
feano  de  i cibi  a i morti;  e dopo  aver 
udita . la  Meda  , appena  di  ritorno  nelle 
Jor  cafe  cadano  negli  errori  e nelle  fuper- 
dizioni  de*  Gemili  ; e quello  che  reca 
maggior  orrore  , dopo  aver  mangiato  il 
preziofo . Corpo  di  Gefucrifto  , vadano  a 
Contaminarli  co*  cibi  . che  fono  flati  offeriti 
al  Demònio  ! te  proprie  parole  del  Conci- 
lio fdno  troppo  degne  di  offervazione  per 
non  cffer  ommeflè.  ' 

Suito  et iatn  qtei  in  feft ivi  rate  Catbedre.  Do- 

■ mini 
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ynliu  Petti  jipoftalì  , ctbos  mortai*  ojftrant, 
& fofi  Mìjfas  redeuntes  ad  demos  propri**, 
fid Genti linm  rcvertuntur  terrore?,  & pofl  Cor- 
pus Domini , fucrutus  Demoni  eft*s  atcipìunt . 

•(  Càn.  a,i.  ^ ^ -.j 

: Celebravi  dunque  allora  quella  Cella; 

veniva!!  dunque  alla  Meda , ticevcvafr  la 
Comunione;  e-  che  empietà  dopo  di  ciò 
T abbandonarli  -a  cerimonie  fuperfìiriofe  e 
Pagane!  Dio  buono!  Che.  fondamento  di 
tiflelfioni  fa| u tari  per  gli  Eretici  che  non 
vogliono  Mede, -e  negano  che’l  Corpo  di 
Gefucrilto  Ita  con  realtà  prefente  nell’  Eu- 
Càriftial  Che  fondamento  anche  di  rifleflìp- 
. ni  per  molti  Fedeli , i <juali  padano  alle 
volte  dalla  celebrazione  de’  nodri  più  fanti 
Mifterj  ad  opere  profane;  dalla  Chicfa  agli 
Spettacoli  ; dalla  Menfa  della  Comunione 
.a’  conviti»  aconverfazioni  tutte  mondane) 
a partite  di  giuoco , e ad  altri  diverttmen-  . 
ti  indegni  de’  Cri  di  ani  1- 
, Conte  molte  Chicfe  particolari,  faceva- 
no quella  folennità  in  varj . tempi , molte 
"anche  la  confondevano  con  quella  di  An-  s 
. tiochia,  il  Papa  Paolo  IV.  nell'anno 
(labili  la  Feda  della  Catedra  di  San  Pietro 
in  Roma  nel  dì  18.  di  Gennaro,  con  una 
Bolla  data  fotto  il  dì  1$.  dello  de  db  me- 
fe}  nella  quale  dice;  non  efler  quella  una 
novità  ch’egli  abbia  voluto  introddurre  ; 
ma  non  far  altro  che  Tldabilire , o per  me- 
glio dire,  confermare  una  folennità  che  di 
già  celebrava!!-  lino  da’  primi  Secoli  della 
Chiefaj.  e collocarla  nel  dì  18.  di  Genna- 
. jo  come  la  praticavano  i fanti  Padri  più 
antichi . 

■Conferva!!  anche  oggidì  in  Roma  la  Cat- 
V-:-  O a te- 
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tedra  Vefcovile  di S. Pietro,  cioè  la  Cattedra 
materiale,  la  quale  benché  molto  rozza  per 
Parte,  e poveriflìma  quanto  alla  fua  materia , e 
divenuta  preziolìflima  per  la  venerazione  de* 
Popoli  : e per  verità  quanto  ha  fervito  al  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  è ’n  fommo  venerabile , e 
ci  dev*  efferc  in  ogni  maniera  p.reziofo . 


La  Meda  è della  Feda  di  quello  giorno. 

. \ ■ K 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Meda 
è languente. 


DIhs,  quìB.  Petro  Apoftolotuo , collatis  clfa 
vibus  regni  caeleftity  ligandi  atquefolven- 
di  Ponti ficium  tradì  diftì  : concede , ut  inter  cef- 
fìonis  ejus  auxilio , à peccatomi»  nofirorut»  nt - 
xibtts  liberemur . Qui  viviti  & c. 

La  Pistola. 

' „ " *.  < 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  del  Beato 
Pietro  Apportelo* . Cap.  i. 


PEtrus  Apoftolùs  Jtfu  Chriftì , eletti  s Adve- 
nis  difperfìonis  Ponti , Gal  aci  & , Cappdio- 
cia , Afta  & Bitbynii  : Jecurtdum  prafeientiam 
Dei  Patrie , infanttificationem  fpiriius  , in  ohe- 
dienti  am , Ó*  afperftonem  fanguinisjefu  Chrifti  l 
grati  a vobis , Ó*  />a.v  multiplìcetur . Benedìttus 
Deus  & Pater  Domini  noftri  Jtfu  Chriftì , 
fecundùm  mifericordiam  fuam  tnagnam  regene - 
«e/  in  fpem  vivai» , /w  refurtettionetn . 
- Chrifti  ex  mortuis , /n  btrèditatem  incor - 
ruptibilem , Ó”  incontaminatam , Ó1  immarce - 
feibìlem , confervatam  in  ccelìs  in  vobis , qui  in 
virente  Dei  enftodimìni  per  fidtm  in  fallitemi 

? * . 
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ffCMtam  revelari  in  tempere  novtjfimo  . 'In  quf 
exultabìtis , modicum  nane  fi  oportet  contri - 
fi  ari  in  varìis  tentationibus  : ut  proba:  io  ver' 
ftr&  fidei  multo  pretìofior  auro  ( quod  per 
ignem  probatur  ) invenìatur  in  laudem,  Ó* 
gloriami  & honorem , in  revelatione  JefuChri- 
fii  Domini  nofiri  % 

-San  Pietro  effendó  in  Roma  verfo  Panno 
4f.di  Gefucrido,  fcriffe  la  fua  prima  Lette- 
ra diretta  a i Fedeli  convertiti,  fragli  Ebrei 
eh’ erano  difperlì  nel  Ponto,  nella  Galazia, 
nella  Cappadocia,  nell’ Alia  minore  * nella 
Bitiflia,  dove  egli  delio  aveva  fondate  al- 
cune Chiefe.  Da  quella  Lettera  è trattala 
Pillola  della  Meda  di  quefto  giorno. 

R I F L E S SION  I. 

» <1  . 

- 1 'T 

I Santi  non  polibno  delìderare  che  beni 
jeterni  e benedizioni  celedi . . Conolcono 
troppo  bene  il  vacuo  e*l  niente  de4  beni 
della  terra  per  farne  l’oggetto  de’lor  defi- 
derj.  La  pace  del  cuore  non  è che  per  li 
Fedeli  $ i Mondani  fono  troppo  agitati  dalie 
palfioni  per  poterne  guftare . Dicano  quan- 
to vogliono  che  fono  in  pace.  Non  è pace 
alcuna  nel  cuor  dell'empio.  Ma  qual  ab- 
bondanza di  beni  foprannaturali , qual  a£>. 
fluenza  di  confolazioni  interiori  in  un  cuor 
puro  che  gode  di  quella  pace  ! 

La  diverlìtà  delle  Nazioni  non  ne  mette 
nella  mente,  nè  nel  cuor  de’ Fedeli.  Sieno 
del  Ponto , o della  Bicinia , delia  Cappado- 
cia o dell’ Alia/  la  della  fede  gl’ illumina, 
lo  delio  fpirito  gli  anima , la  della  fperanza 
gli  confola,  la  delia  carità  gli  unifee:  Cor 
unum  & anima  una.  La  diverfità  de’  lenti- 

^ O 3 men- 
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Menti  troppo  allontana  gli  animi,  per.  nòti 
alterare  la  carità  ./Lo  fpirito  di  Dio  è uno. 
fpirito  di  pace* 

Rigenerati  nel  fangtie  di  Geliicrifto  , qual 
dev'elTere  la  purità  de’noftricoftumi,.  l'in- 
tegrità de*nouri  defide  rj , la  fantità  di  no-- 
lira  vita  ? E rigenerati  per  una.  viva  fperan^ 
za  , come  non  fofpirar  di  continuo  qua^ 
eredità  che  non  è foggetta  a guadarli,  nè., 
a;  corromperli  ? Qual  altro  bene  può  avere 
degli  allettamenti  £ » 

Deftinati  pe’l  Cielo , la  -terra  può  ella 
piacerci?  E la  memòria  della  Patria  cele- 
Ré  può  ella  .lafciarci  tranquilli  nel  noftro* 
efilio?  A flìfi  fulle  fponde  del  fiume  di  Bab , 
bilonia , verfiamo  torrenti  di  lagrime  alla 
rimembranza  di  Sion  * Così  parlano  i Santi  *. 
Le  Perfone  mondane  dicono  forfè  % ftef- 
fo?:  Le  avvertirà  di.  quella, vita  fanno  giub- 
bilar coloro  che  noa  vivono  fe  non.  i per 
l’altra.  Che  proporzione  fra  quello  che 
qui  .fi  (offre  per  Dio  , e la  ricompenfa  eh' 
è '1  podefiò  deilo- ‘dello -Dio  ?.  Son  perfua- 
fo,  dice  l’ Apportalo,  che  le  afflizioni  del 
tempo  prefente  non  hanno-  alcuna  propor- 
zione colla  gloria  futura  che  rifplenderà  ia 
noi . Crediamo  noi  quell’  oracolo  ? lo  com- 
prendiamo - -.j 

* / ' * 
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e- La  Continuazione  del  fanto  Vangelo  - 
. fecondo  Saa  Matteo  * Cap,  i6% 

• t ' 

r*  * * r * 

IN  ìlio  tempore  : Venie  JeJus  in  partee  Cefo-* 
ree  Filippi  : & inter rogabat  Dìftipklts  fuos  % 
dicene:  Quem  dìcunt  homines  effe  Filini»:  ho* 

* ptinis  ì 
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mìnis  ì At  illi  dìxerunt  : Alti  Joannem  Ba- 
ptìftttm  y alti  autem  Eli  am  , alti  vero Jeremiam  , 
aut  unum  ex Propbetìs . Dicit  illis  Je fusi  Voi 
autem  quem  me  effe  (licitisi  Refpondens Simon ' 
Petrus  y dixtt  i Tu  es  Cbriftus  Filius  Dei  vi- 
vi . K? [pondera  autem  Jefus  > dixit  ei  : Bea  tue 
es  y Simon  Mar -Jona:  quia  caroy  & fangaie 
non  revelavi t tibiy  [ed  Pater  meus  > qui  in 
Coeli s tft . Et  ego  dico  tibi  y quia  tu  es  Pe- 
trus y Ò'.fuper  hanc  petram  .edificalo  Ecclefiam 
me  am  ; & porta  inferi  non  pravalebunt  adver- 
fus  e am.  Et  cibi  dabo  claves  regni  ceelorumx 
Et  quodcumque  ligaveris  ftiper  terram  » erte 
ligatum  & io  Coelisi  & quodcumque  folveri» 
fuper  terram  > erit  felutum  & io  Catlis . 
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Della  Confeffione  della  Fede . 

. K. 

> 

P.  *«  1 <y>  '! 

- V N T - O ‘ I.  * 


Confidente  che  non  balta  il  credere  : 
bifógna  fare  una  profeflìon  pubblica 
e folenne  della  propria  Religione.  Gefucri- 
fto  non  vuole  Difcepoli  timidi  e muti . Una 
fimi!  timidità  coftò  cara  a S.  Pietro  • Guai 
a chi  ha  rofiore  del  Vangelo.  SÌ  crede  di 
cuore  per  giugnere  alla  giuftizia»  e fi  con- 
-, fella  di  bocca  per  giugnere  alla  falute. 

Si  teme  Tempre  di  dichiarare»  di  pub- 
blicare la  propria  credenza»  quando  non 
fi  vive  in  conformità  di  quello  fi  crede . 
Tutti  non  fi  trovano  in  occasione  di  con- 
feflare  la  fede  colla  bocca  t ma  non  vi  e 
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alcuno  che  polla  mai  effere  difpenfato  dal. 
fare  una  pubblica  confeflione  di  fede  co* 
fuoi  coftumi. 

Si  può  confellar  Gefucrifto , e non  feguir 
le  fue  maflìmej  ma  fi  può  efler  vero  Fede- 
le» e non  feguire  le  malfime  di  Gefucrifto  ? 
S’io  fono  perfuafo  che  Gefucrifto  è’1 ^Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo , che  Gefucrifto  è mio  - 
Dio»  come  aver  rolfore  di  edere  filmato 
fuo  Difcepolo?  E quando  tanto  [fi  deferi- 
sce al  rifpettó  umano»  in  pregiudizio  del 
Vangelo  , fi  (conofce  forfè  Gefucrifto  l ■ r 

Si  ha  l’ obbligo  di  confelfare  la  fede  albi 
prefenza  de*  Tiranni,  non  oftanti  le  loro 
minacce,  e i loro,  fupplizj . Coloro  che  han- 
no roflbre  di  éflèr  creduti  divoti,  avereb- 
bono  quello  coraggio?  Cofa  firana  ! Non 
iT  vorrebbe  morire  con  fede  vacillante  » efi 
vive  con  fede  morta.  Quando  fi  efamina- 
no  i noftri  coftumi,  fi  può  avere  unagrai^ 
de  idea  di  noftra  fede.1 

Punto  IL 

/ 

Confidente  che  vi  c una  fede  di  ragione 
che  poco  fi  alza  l'opra  ifenfi,  enon  fa  mar 
un.  vero  Fedele  . 11  Mondo  è- pieno  di  qpe? 

Ila  fède»  i fuoi  lumi  fono  troppo  naturali 
per  giugnere  perfino  alla  Divinità-  . . . 

Che  fi  dice  nel  Mondo  chi  fia  il  Figliuo- 
lo dell* Uomo?  domandava  Gefucrifto.  La. 
xifpofta  è *1  vero  carattere  della  fede  de" 
mondani . Gli  uni  ragionano  fopra  la  fua 
maniera  di  vita,  e fopra  fa  fua  dottrina» 
credono^  che  fia  Giambattifta  rifufeitato  . 
Gli  altri  non  confiderando  che  i fuoi  mi- 
racoli* credono  ch’egli  fia  Elia*  ovverun© 
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de*  Profeti.  Quando  non  fi  ha  che  una  fe- 
de, di  ràgione}  non  fi  va  molto  lontano. 

- La  fede  è un  lume  foprannaturale  : fol 
coloro  che  ne  fono  illuminati  dicono  cor» 
San  Pietro:  Voi  fitta  Cri  fio , Figliatila  di  DJa 
vìva.  Efaminiamo  di  qual  natura  fia  la  no* 
ftra.  La  fede  è in  certa ' maniera  la  mifura 
dell* amore.  Noi  amiamo  poco,  polliamo 
lusingarci  di  aver  molta  fede.  . 7 
Una  viva  fede'  non  va  gran  tempo  fen- 
za  ricompenfa:  Voi  fiete  felice  Simon  Fi- 
gliuolo di  Giona}  perchè  la  carne  e’1  fan- 
gue  non  lo  hanno  a voi  rivelato.  Il  Pa- 
1 dre  celefte  diffónde  abbondantemente  que* 
fio'  lume  foprannaturale.  Ma  un’  animalep- 
pellita  nella ‘.carne,  ma  un  cuore  Schiavo 
di  lue  pa ffìoni  y ma  una  mente  inviluppata 
ne’  fenu,  fono  poco,  capaci  di  ftìe  impref- 
fioni.  La  confezione  che  fa  San  Pietro  gli 
merita  l’ augufta  qualità  di  Vicario  di  Ge- 
fùcrifto.  La  noftra  poca  fede:  ci  rendeSer- 
*vi  innutili  : Abbiamo  una  fede  viva  e ge- 
nerofa  : I maggiori  miracoli  fono  il  frutto 
della  fede.  . ' 

• Confetto,  o mio  Salvatore  Gefircùfto, 
che  fiete  il  mio  Salvatore , il  mio  Dio  ; e 
Ja  maniera  del  mio  vivere  farà- per  l’av- 
venire la  ficurtà  di  mia  credenza*  Vi  ho 
poco  amato,  vi  ho  mal  ferviro,  perchè  fi- 
no a quello  punto  non  ho  avuto  che  un» 
fede  languente.'  Datemi  una  fede  piena  e . 
generofa,  e aumentate  di  giorno  dò  gios- 
tro la  mia  fede*  • * 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo- 
del'  giorno .. 

-.Tu  es  ChrifìtuFilius  Dei  vivi.  Matth.. 1 6». 

Siete  Crifto,  Figliuolo  di  Dio  vivo.. 

Domine  ad  <juem‘  ikimush  verbo-  vitlhabes *. 
Jean..  6. 

Signore  a:  ehi;  volete  che  andiamo!  Voi 
folio,  avete  Jet  parole  di  vita ..  v 

2 RATI  CHE  DIE  lE  TX\. 

’v-  ' ' 1 ' 

in.  T L Credo  è una-  confezione  di  Fede  z 
1 l’  abito  di  recitarlo;  fenr’  attenzione  y. 
lenza  divozione,  fa  che  fi  reciti  lenza  me- 
rito e lenza  frutto ..  Al  piò  e un* orazione- 
da  noi  recitata,  ma  non*  una  profeflìonedl 
fede  da,  noi  fatta.  Rifolvete  in  quello  gior- 
no di.  non  recitar-  mai  quello-  riftretto  de- 
gli  Articoli  di  noftra  credenza  fe  non.  con 
venerazione  accompagnandolo,  femprer  con 
una  confezione  interiore-'  Nello  flefio*  fpi- 
rito  dovete  llarvene  in  piede,  al  Vangelo» 
della  Meffav  Non  confidènte  queft’ufo  co- 
me una  cerimonia  indifferente;  è una  pro- 
feflìone  di  fede  muta  »,  ma  pubblica  ,,  dichia- 
rando. così’  che  fe  riconofce  quella  divina 
parola  per  la  regola  di  noftra  credenza  e 
de*  noftri  coftumi..  Sovvengavi  che.  nonfia- 
. rao  obbligati  follmente  a far  profeffione 
dì  noftra  fede  alla  prefènza  de*  Tiranni  e 
de1  Carnéfici  : bifogna  che  I noftri  fenti- 
menti  e i noftri  cottomi  dicano-  di,  qualre- 
Jjgione  noi  fiamo . La-  noftra  maniera  di  vi- 
vere dev.’efTere  una  confezione  continua  di 
noftra.  fede.. 

. ..  2.  e; 
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z.  E’  fodiflìma  pratica  di  pietà  il  fare 
un’atta  di  fede  alcuni  momenti  prima  della 
Comunione > ogni  volta  che  li  vede  di  ef- 
fere  in  qualche  pericolo,  net  principio  di 
tutte  le  noftre  orazioni  > e Angolarmente 
quando  A riceve  la  Santa  Comunione  per 
Viatico , avendo  fpeflo  in  bocca  le  parole 
del  Vangelo*  Credo > Damine , adfuva  inerte 
dulitntem  meam.  Io  credo,  o Signore,  s* 
io  credo,  fortificate  la  mia  poca  fede  col- 
la voftr*  grafia , 
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SAn  CànutalV.  Figliuolo  di  Suenane  Edifi- 
co Re  di  Danimarca  e Pronipote  di -Ca- 
nuto il  grande , che  foggiogò  È Inghilter- 
ra., è flato  un  gran  Re  e un  gran  Santo. 
Nacque  verfo  la;  metà  deh  Secolo  XI.  Il  Re: 
fuo  Padre  ebbe  la  diligenza  di  farlo  alle- 
vare da  favj  Governatori , i quali  leppero 
‘iervirfi  Con  vantaggio  dell’ eccellenti  quali- 
tà che  arava  ricevute  dalla  natura,  e delle 
ricche  difpofìzioni  per  la  virtù,  che  furono 
ih  lui  conofciute  quali  dalla-  cuna . 

Il  giovane  Principe  eorrifpofe  perfetta- 
mente alla  diligenza , che  fu  prefa.  di  fua 
educazione..  Si  perfezionò  in  poco:  tempo 
in  tutti  gli  eferciz;-  dell’animo  e dei-corpo 
che  convenivano  al  fuo  nasciménto.  Si  può 
dire  non  efiervi  fiata  infanzia‘  per  eflòj  i: 
fuoi  paffatempi  furono  tutti  ferìofij  i giuo- 
- chi  ordinarj-  di  fua-  età„non  fecero  alcuna 
impresone  in  un  cuore  che  parve  fubito 
non  efier  nato  che  per  cofe  grandi.  Si  di- 
ftinfe  allora  anche  più  colla  fya  pietà,  e 
col  fuo  zelo  per  la  religione,  che  per  tut- 
te l’ altre  fue  belle  qualità. 

Il  fiio  valore  fi  fece  ammirare  dacch’ eb- 
be occafione  di  farli  conofcere . Appena  era 
in  età  di  Contar  a cavallo  y che  fu  giudica- 
to capace  di  comandare  ad  un’  Elcrcito. 
Fece  ben  preflo  conofcere  i talenti  natu- 

. v rali  * 
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tifi  che  Iddio  gli  aveva  concedi  per  lo  me**' 

, ftiere  de*  Conquidatori  s riporta  tanttf  via- 
torie quante  prefentò  battaglie*  e ciò  ir* 
mjnor  tempo  di  quello  eri  neceffario  per 
farne  1 preparativi.  Purgò  i man  da’ Cor- 
fa  li  che.  dimoiavano  le  fpiaggej  vinie  gli 
Eliòni  ch’efercitavano  varj  latrocini»  e do- 
mò i Popoli  della  Provincia  di  .Sembia». 
che  divenne  a cagione  di  quella  conquida 
1 ' una  Provincia  di  Danimarca. 

• Canuto  èra  in  quell’  alto  grada  di  IHmd 
e di  potenza»  quando  fuo  Padre  mòrìv  ' . 
Come  la  Corona  di  Danimarca-,  era  allora  • 
elettiva  * non  lì  dubitò  che  non  dovefle  ef- 
fere  preferito- ad  Aroldo  ch’era  il  Primo- 
genito . Le  fue  gran  qualità-  autorizzavano 
t i voti  del  Popolp  » ma  il  fuo  valore  e la 
regolarità  della  fua  vita  mettevano’  in, difr 
pcrazione  i Grandi  r 1 quali  credettero  tro- 
l vare  il  lorripofo  e i lor-  ìnterefll  nell’  elegr 
\ gere  un-  Re  naturalmente  dupido  e dappo- 
co . Canuto  fof&iqueft*  affronto  da  Eroe  Cri* 
diano.  Invece  di  vendicarli  come  le Trup-  . 
pe  medeffme  ne  1q  dimoiavano  > non  impie- 
gò7 la  fua  autorità  e le  fue  forze»  che  co» 
tro  i nemici  della  fua  Patria*  e i Re  fuo- 
Fratello*  non  [ebbe  fuddito  più  fommeffov 
Ma  ’L  Cielo  ricompensò  ben  predo  la  fua 
virtù..  Arpldo  non  regnò  che  due  anni,  * 
Canuto- foli  al  trono-  coll’allegrezza  e coll* 

» applaufo  della  Nazione.  . . 4 ( 

Le  prime  fue  applicazioni  dopo  .la  fua 
coronazione  furono-  il  purgare  il  Regno  da?  . 
pubblici  vizj  che  vi  regnavano  dagran  tem- 
po;,  e *1  fervi  fiorire  la  Religione»  tanto  co* 
fuoi  Editti  , quanto  co’  fuoi  cfempj  . Credefì 

ch&’a  quel  temgo.il  Papa  Gregorio  VlI.  gjir 

ferir 
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fcrivcfle  due  belle  Lettere,  nell’ultima  del- 
le quali  lo  eforta  ad  imitare  le  virtù  di  fu» 
Padre , a continuare  il  fuo  zelo  verfo  lje 
Religione  e verfo  la  Chiefa , e ad  dittar 
dal  fuo-  regno  il  barbaro  Cortame  di  attri- 
buire a foli  peccati  de'  Sacerdoti  le  malat- 
tie e i difordinì  delle  Ragioni  ► 

Avendo  iritefo  che  alcuni  Popoli  feroci 
della  frontiera  verfo  il  Settentrione  fi  era- 
no ribellati,,  gli  andò  a cercareper/ìno nel- 
le loro-  caverne,  c gli  uni  per  Tempre  alla 
Corona  di  Danimarca  * Se  quella  guerra  fu 
terminata  con  vantaggio- per  Io  nato,  non 
Io  fu  meno-  con.  gloria  della  Chiefa.  No» 
vi  fu  alcuna  di  fue  conquide  che  non:  fdf- 
fe  conquida  in  favoE  della  Religione  e 
avendo  affatto  foggiogate  le  Provincie  di 
Curfanda,  di  Samogizia  e di  Ertonia fece 
vedere  che  non  aveva  voluto  renderféne 
Padrone  fe  non  per  farvi  regnar  Gefucrirto, 
mandandovi  de’Miflìonarj  zelanti  , che  liaf- 
‘ faticarono  con  fucceflo  maravigfiofo  nella! 
eonverfionedi  quegl'infedeli»  ' : 

E (Tendo  di  ritorno-  da  una  si  gloriofife- 
fpedizione , fposò  Adela , Figliuola  di  Ro- 
berto' Conte  di  Fiandra  , della  qual  ebbe 
Carlo  fóprannomato  il  Buono,  degno  Ere- 
de di  fue  virtù,  poiché  ha  meritato  di  ef- 
fcre  fcritto  nel  numero  de' Santi.. 

Non,. avendo  più.  nemici  a domare  il 
Santo  Re  non  fi  applica»  più  che  a render 
felici  i fuoi  Popoli..  La  riforma:  de’co fiu- 
mi, la  correzion  degli  abufi,  l’ integrità  dei-i- 
la giuftizia,  r oflérvanza  delle  leggi,  1»  ri- 
ita  bi  limano  della  difcipltna  della  Chiefa  , 
«he  la  licenza  de’  Grandii  aveva:  rHafsata 
ào*  fiamma  , la  felicità  pubblica  , furono  L" 

unico» 
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bòsco  oggetto  de'  Tuoi  Editti..  Perfuafo  chè 
il  bene  dello-  flato-  dipende  molto  d**Sa- 
vj.  Governatori  e da!  buoni  Magiflrati , fe- 
ce a feflefso  una  legge  di  non.  mettere  ire  . 
pollo-  fe  non-  Ptrfone  di  inerito ► La  fola 
virtù;  aveva  potere  appreso-  di  efso*  e per» 
chè  i Popoli  rufticl  e rozzi  erano- poca  av- 
vezzi a predare  a Vefcoviì  il  rifpetto  che 
Eor  è dovuto-  r ordino-  con:  efprefsa  dichia- 
razione , ch'eglino  ptecedefsero  i Duchi  ». 
e avefsero  il  luogo  di  Principi  nello  flato  «- 
Efentò  tutto-  il  Clero  dalla  giurif^ziore  Se- 
colare r è pcrmife  a’  Giudici  Eccle  (raffici  iE 
condannare  aif  ammenda  per  li  delitti’  con- 
tro- la  Religione-  * onde  loro  attribuì  tutta: 
la  gjudkazionev 

Fece  riedificar  molte  Chiefe  rovinate , e 
le  arricchì,  co'  fuor-  donativi:..  Fóndo-  nuovi! 
Spedali  ,,  confumando*  fovvente  le  fue  rendi-  ' 
te  per  lo  follievade’povcn^  lC  gran  nume- 
ro de*  Moni  Iter  j-  eh’ ogll  ha.  fòtt(&ti',.  moflra: 
fe  filma  e fa  venerazione  ch'egli  aveva  ver— 
£o  r.  Retigiofrv  Vedeyanfì  ire  ogni  luogo-  de 
1 monuménti  di:  fua  pietà; , e-  avendo-  polir 
un  giorno  tutti  ii  co ntrafsegni; della Dignitàt 
Reale  a:  piedi  di  Gefucriftó-  crocififsa  di*’ 
chiara  altamente  di  volere  che  là  Religione 
regnaf&eeore  Splendore:  nel  fua  Regno..  - 

Fece  yre  donativo,  di  fua  Corona  eh!  ere 
di:  gran  valóre  alfe  Chiefadi  Rofeg^lit  » di-; 
cendo-  che  quanto-  vi  è di;  pire  preziofó  dee 
piuttoflo*  fervire-  adì  ornare  i»  luoghi  confa- 
cratl  alfe  Ma  effe  di  Dia  y che  a contenta- 
re 1!  avarizia  e fa  vanità:  de’ Sovrani  £ \ • 


_Ma’rr-  tempa  che  *1*  fua  zela  nel:  dilatare 
e nel;  far  fiorire  là  Religione-  per  tutto  iE 
£uo<  Regno-  »!  le  faceva  ‘eonfideraje  come  C* 

Appo- 
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Appoftolo  di  Danimarca,  la  fua  edraordf- 
naria  pietà,  le  fue  aufterità,  la  fua  vita 
cfemplare  rendevanlo  un  modello  di  per- 
fezione a tutta  la  Chiefa. 

Non  fi  può  ammirare  abbaftanza  la  fua 
riverenza  e ’1  fuo  amore  per  Gefucrido  nel 
Santiffimo  Sacramento.  Vedeva!!  pattar  le 
©re  intere  ginocchionc»  appiè  degli  Alta- 
ri, tutto  bagnato  di  lagrime.  La  fua  diyo^ 
zione  verfo  la  Santa  Vergine  era  teneriflì- 
ma,  e volle  che  tutte  le  di  lei  Felle  fof» 
fero  celebrate  con  Solennità  in  tutto  il  fuo 
Regno.  , . 

XJ  orazióne  occupava  tutto  dì  tempo  che 
non  era  impiegato  negli  affari  dello  flato. 
Digiunava  più  volte  la  fettimana  con  rigi- 
dezza eftrema  $ portava  di  continuo  Sotto  i 
fuoi  abiti  reali  un  duro  eiliccioi  poch’  al- 
tre aufterità  che  non  follerò  di  fuo  ufo.  La 
Chiefa  in  fine  ci  afficura  nelle  Lezioni  dei 
fuo  Uffizio,  che  quello  fanto  Re  nulla  om- 
metteva  di  quanto  poteva  portarlo  in  poco 
tempo  ad  un'  eminentiffima  fantità . 

Intanto  nulla  flava  più  a cuore  al  fante 
Re  che’l  vedere  nel  cuore  deJ  fuoi  Suddi- 
ti. regnare  la  Religione,  e a quella  fu?» 
volle  avvezzare  i fuoi  Popoli  a pagar  le 
decime  alia  Chiefa.  Ne  aveva  fatti  molti 
tentativi  » ma  fempre  in  vano  : credette 
averne  trovata  i’occafione,  ma  fu  quella 
del  fùo  martirio.  * 

. Volendo  impiegare  il  fuo  Popolo  in  una 
guerra  eh'  egli  credeva  effer  giuda  * e cre- 
dendo, dover,  negare  il  foccorfo  delle  fue 
armi  agringlefi  che  glielo  domandavano 
adunò  delle -truppe  e fece  armare  una  Flot- 
tai ma.  ffia  Fratello  Ola»,  che  fingeva  ap- 
■ -k  ' prò- 
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provare  il  fuo  difegno,  le  tradì  e fece  di- 
sertare il  fuo  efcrcito.  Il  Re  che  aveva 
Tempre  avanti  gli  occhi  la  gloria  e *1  fervi- 
aio  di  Dio , credette  poter  Servirli  dì  que- 
lla occafione  per  iHabili re  il  pagamento, 
delle  decime*  a favor  dellaChiefa.  Propo- 
fe  a i Popoli  a codefto  fine,  o’I  foddisfare 
a quello  tributo  di  pietà,  o’I  pagare  una 

trotta,  ammenda  in  gaftigo  della  diferzione 
elle  truppe.  I Danefi /limolati  e innafpriti 
da1  nemici  della  Chiefa  e del  fanto  Re  , 
preferirono  l'ammenda  alle  decimo  ma 
folo  affine  di  venire  ad  un' aperta  ribellio- 
ne. San  Canuto  vedendo  là  follevazione 
de’  Sudditi,  fece  pattare  la  Regina  in/ìeme 
co’  fuoi  Figliuoli  in  Fiandra,  ed  egli  rifel- 
vette  paflare  da  Fionia  in  Senland , dove 
conlìfteva  pi  papalmente  quanto  gli. era  ro- 
llato di  forze.  Ma  ne  fu  domato  da  uno 
de’ ; fuoi  prilli  Uffiziali,  nomato  Blaccotre, 
Quello  traditore  che,  manteneva  delle  in- 
telligenze fegrete  co’ Ribelli,  tenne  a bada 
il  fanto  Re  foteo  le  fperanze  ingannevoli 
di  ridurre  gli  animi  fediziott  al  lor  dove- 
re: quando  tutto  a un  tratto  San  Canuto 
che  affi/leva  a i divini  Miller j , lì  vidde  af» 
Tediato  nella  Chiefa,  Vidde  bene  che  gli  em- 
pì, i quali  perdevano  il  rifpetto  a Dio  nei 
fuo. Tempio,  non  averebbono  avuta  mag- 
gior riverenza  verfo  il  lor  Re»  Si  polo  gir 
nocchioni  appiè  dell’Altare,  e come  vitti- 
ma innocente  ch’era  per  elfere  Sacrificata*, 
ditte:  Signore,  vi  ofièrifeo  con  allegrezza 
' quello  mi  retta  di  vita . Muojo  per  la  cau- 
ta della  voftra  Chiefa  * degnatevi  di'  aggra- 
dire il  mio  facrifizioj  fate  che  quelli  Po- 
poli libelli  fi  pentano  un  giorno  del  loro 
r de* 


* s 
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delitto  ) affinchè  voi  lox  perdoniate  , corner 
io  lor  perdono  con  tutto  il  mio  cuore  la 
mia^  morte*  Dicehdd  queft’ultime  parole, 
reftò  trafitto  dalle  irece  che  gli  erano fcoc- 
càte  da  tutte  le  parti . Così  mori  San  Ca- 
nuto, il  Sabato  ch’era  il  dì  io.  di  Luglio 
dell  anno  1087*  Il  Signore  manifeftò  fubi- 
to  la  fantità  e la  gloria  dei -fuo  Servo'fe- 
delc  con  gran  numero  di  miracoli.  LaDa-f 
nimarca  fu  punita  Tanno  fteflb  con  un’or- 
ribile careftia  e con  una  malattia  fpa vento- 
fa  , dalla  quale  non  fi  guariva,  fe- non  in- 
vocando il  .fanto  Re.  Alla  fine  il  neftro 
fanto  Padre  Clemente  X.  (limolato  dal  gran 
numero  de’  miracoli  che  feguivano  tutto 
giorno  per  fua  intercefiìone , ordinò  folle 
atto  T Uffizio  in  onore  del  fanto  Martire  il 

dè  'i^dt  Gennajo  per  tutta  la- Chiefa . > 

u'in .ò j.'.  ' •»..  . ..*•  ' . 
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La-Mefla  di  quello  giorno- 'è ’n  onore  J 
• di  quello  Santo,  v 


-S'  ’ 


_ », 


L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meflà, 


1 \ 


* * 


• ' è la  feguente  . 


I "\Eusy  qui  ad  illojlrandam  Ecclejìam  tuam 
\-:  J Beatum  Carni tum  jOanorunt  RegémMar - 
tyrii  palma?  Ó*  glor'tojìs  miracoli*  decorare  di- 
gita fH*  est,  concede  profitto*?  ut  ficut  ipfe  £)c- 
Triinice.  Paltoni*  imitator  foie  , ita  no*  per  tju* 
vefiigia  gradiente*  ad  gaudia  fempiterna  ferve- 
aìre  mercantar  . Per  Domimm , ÓY. 
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Lezione  tratta  dal  Libro  della. 

. Sapienza»  Cap.  io» 

IUfium  deduxit  Domìnus  per  vias  retta*  > Ó* 
offendi  t illi  tegmen*  Dei  * & dedie  illi  fcien~ 
ti  am  fanttorumi  bone  fi  avi  t illum  ire  labori 
bus  , & compievi  e labores  illius . in  fraude cir~ 
tumvenieneium  illum  affai  ed  Ili  i & honeftum 
fede  illum..  Cuft odivi*  illum  ab  inimici* , & 
à feduttoribtis  t ut  avi  t illum  , & cereamen  fot* 
te  de  die  il  li  ut  vìncere*  * Ó*  fette  t quotatane 
omnium  poeeneior  efffapìtneia^JtUc  vendi  turi* 
fufium  non  dereliquie  , fed  à peccatorìbus  libe- 
ravit etimi  Defcendieque  cum  ilio  in'  f ove  am  * 
& in  vìnculis  non  dereliquit  illum  > donec ajfr 
ferree  illi  fceptrum  regni,  & potenti  am  advtr- 
fus  eos  1 qui  ettm  deprìtntban*  : Et,  mendace x 
offendi*,,  qui  maculavo  rune  illum  y & dedit 
illi  cLuritntem  iternstm  > Domìnus  Deus  r.ofier  * 

Il  Libro  da  cui  la  Pillola  delia  Meda  di 

' 1 

quello  giorno  è tratta , non  ha  altra  titola 
che  quello  della  Sapienza  * E*  flato  compo- 
llo da  Salomone»  e contiene  i precetti  più 
morali  e le  malliine  piu-  fante»  E*  pereti 
chiamato  da  Sant*  Agofttno  t II  Libro  della 
' Sapienza  Cxiftiana*  Dal  decimo  Capitola 
fino  -al  fine  » F Autore  fa  vedere  di  qual 
maniera  la  Sapienza  ha  diretti  i Patriarchi 
da  Adamo  , perfino  a Mosè . Tutto  vi  fai 

ammirare  il  Signore  » 

• • 


: RIFLESSIONI* 

9 • . . # 

* V * 

» . . % . 

- Si  cammina  con  Scurezza  quando  il  Si» 

gno- 
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gnore  ci  guida . L‘  avere  una  tal  guida  <fa 
noi  dipende v. il  noflro.  cuore  ila  puro,  le 
noflre  intenzioni  fieno  rette,  lo  faranno  pa- 
, rimente  le  noftre  firade.  Noi  non  feguiamo 
il  Signore;  non  cerchiamo  che  noi  fletti.- 
farà  da  flupirfì  fé  ci  perdiamo  ? . 

La,  fcienza  de’ Santi  è una  fcienza  prati- 
ca: Difogna  fapere  ciò  che  dee,  farfì,  c fi 
dee  fare  ciò  che  fi  fa*  Nonfapere  la  Legge 
di  Dio  che  d’ una  fcien^a  fecca , infruttofa 
e puramente  fpeculatiVa,  Jp  un  faperla  coll»; 
fcienza  de’  Demoni  ; ina  non  è quella  la  fcien- 
za  de  Santi. 

• Le  fatiche  de*  Santi  colmano  tempre  d’ono- 
re, e quefto  non  e’1  fol.  frutto  che  fe  ne 
coglie.  Non  ve  n’è  alcuno  ^he  non  renda 
il  centuplo;  tutto,  è a guadagno  quando  fi 
fatica  per  amore  di  Dio  . Egli  ci  tien  contò 
di  quanto  il  fa  per  . etto;  li  loi  defìderioè 
in  luogo t di  effetto.  QnantoDio  è un  buon 
Padrone  1 Ricompenfa  come  fatto , tutto  ciò- 
che  :fi  ha  desiderio  di  fare.  La  fola  inten-» 
zione  di  piacergli , fa  che  gli  fi  piace. 

> Si  rida  delle  Perfone  dabbene;  lì  mot- 
teggi la  femplicità,  la  regolarità,  e la  ret- 
titudine del  Giulio  «-Il  tutto  è vano;  la  vir- 
tù rende  fempre  venerabile.  La  Rima  è un 
tributo  che  i più  Libertini  non  poffono  ne-r 
gare  alla  virtù. 

/•  Tutto  TUniverfo  faccia  lega  contro  un* 
Uomo  dabbene,  non  può  recargli  nocu- 
mento. Iddio  non  vuole  fervi  dappòco;  un* 
anima  vile  non  può  reflare  al  ifuo  fer vizio* 
Iddio  vuole  fervi  generofi  e fedeli Gl*  im- 
.pegna  nella  battaglia,  e fempre  per  farlor 
riportare  una  più  gloriofa  Vittoria.  I foli 
fervi  infedeli  - fono  vino.  Bello . fpettacolo 

• la 
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la  folla  innumerabile  de’  Martiri!  Che  ha 
potuto  la  malizia  degli  Uomini  j che  ha 
potuto  tutto  r Inferno  armato  contro  iSan* 
ti  ? Hanno  trovata  la  libertà  nelle  più  pro- 
fonde fegrete,  le  corone  fu’  patiboli,  una 
vita,  una  gloria  eterna  nella  ftefla  morte. 
Ecco  come  Iddio  ricompenfa  coloro  che  lo 
fervono.  Quando  averemo  noi  desiderio  di 
fcrvirlo? 

- • <■  . • 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cup.  16. 

IN  ilio  tempore:  Dixit  Jefus  Difcipulìs  fuis  : 
Si  quìi  vult  venire  poft  me , abnegetfeme- 
tìpfnm  , & tollnt  crucem  fu  am , & fequatur 
me.  Qui  enim  voluorit  ani  m am  [nutrì  fatvatn 
facere , perdet  eam . Qui  atitem  perdiderìt  anl- 
mam  fuam  propter  me , inveniet  eam.  Quid 
enim  prode/i  homi  ni , fi  mundum  univerfum  l it- 
er e tur  , unirne  vero  [uè  detrimentum  patiatur  ? 
Aut  quum  dabit  homo  eommutarionem  prò  ani- 
ma [unì  Filius  enim  hominis  venturus  efi  in 
gloria  Putrii  fui  cum  Angelis  fuis  j & tutte 
reddet  unicttique  fecundùm  opera  ejut. 


MEDITAZIONE.' 

* r* 


UnCrifiiuno  dee  menare  unu  vita  mortificata  * 
P V N T O I. 


Onlìdérate  che  non  è più  poflìbile  l’ef- 
fer  perfetto  Criftiano  fenz’ edere  mot- 
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tìficato,  fcnza  rinnunziar  a feftedo,  ché 
l’efler  falvo  fenza  cfler  Crifliauo.  TJna  vi- 
ta molle,  bilicata  non,  fu  mai  una  vitaCri- 
fliana.  La  croce,  la  mortificazione,  là  pe- 
nitenza, fono  i lineaménti  più  efprdfi  del 
ritratto  del  Criftiano-  ' • 

) E’  celi  póflìbile  feguir  Gefucrifto  fenza 
portar  la  fua  croce,  , e fenza  portarla  ogni 
giorno?  E’  egli  potàbile  il  fedire  le  fiic 
veftigie  fenza  rinnunziare  a felted©?  E’ egli 
poflìbile  l'aver  parte  alla  fu?  gloria  fenza 
patire?  ■ , ' ~ 

li  Mondo  viverà  fralle  gioje  e fra  1 ^ pia- 
ceri : Quanto  a voi,  dice  il  Salvatore,  igno- 
rerete le  gioje  <e  i piaceri  del  Mondo:  A 
chi  parla  Gefu  enfio?  A Mondani?  Ag£ 
Uomini  di  bel  tempo  e di  piaceri?  A me 
forfè  fi  volge  quell’ oracolo?  Qua!  potenza 
fuperiore  ha  derogato  a quella  Legge?  E ’ 
fe  quello  precetto  rifguarda  indifpenfabil- 
tnente  tutti  J Crifliani  5 fe  quella  Legge 
foflille  in  tutto  il  fuo  vigore,  che  farà  di 
quelle  Pcrfone  tanto  immortificate,  tanto 
nemiche  della  croce,  tanto  fenfùali?  Che 
farà  di  me?  Non  vi  fono  due  llrade  per 
andare  a L Cielo.  Non  vi  fono  due  Vange- 
li. I noftri  collumi  fon  eglino  Umili  aquel- 
Ji  de’  Santi?  E in  una  diverfirà  sf  enorme, 
in  un’errore  sì  patente  fi  vive,  fi  fchtrza, 
fi  ha.  della  tranquillità! 

Quando Gefucrillo  aderiva  che  chiunque 
non  porta  la  fua  croce,  chiunque  noniìrnor-  . 
tifica  tutto  giorno,  non  può  edere  fuo  Di- 
fcepolo,  fapeva  egli  che’!  tempo  il  quale 
precede  la  Quarcfima,  è’1  tempo  del  Car- 
novale, cioè,  teiqpo  di  divertimenti,  tem- 
po di  didolutezza  e libertinaggiò?  Perché 
j - non 
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non  ha  egli  eccettuati  quelli  tempi  di  pia- 
ceri,  quelli  giorni  di  Jafcivie?  Diciamo  me- 
glio; ch'empietà,  che  fpirito  alieno  dalla 
religione  ha  introddotti  quelli  giorni  di  diflb- 
iutezza  nella  vita  del  Criftiano? 

-i  Mio  Dio,  quanto  quelli  mifter;  d’iniqui- 
tà, quelli  ufi  fcandalofi,  quelli  refidui  del- 
ie maflìme  del  Paganefimo  faranno  gemer 
molte  Perfone  ! Giacche  vi  degnate  di  feo- 
prirmene  tutta  1* enormità,  fate,  o Signo- 
re, che  io  ne  abbia  tutto  l’ orrore;  la  mia 
religione  me  ne  ifpiri:  e non  permettete 
mai  che  le  mie  azioni  fi  oppongano  a que- 
lli miei  fenti  menti.  • 

•.  • > . V-  . V ’ . 

^ . .Punto  II. 

Conliderate  fe  quelle  parole  di  Gefucri- 
flo  : Prendere  la  lua  croce,  portarla  ogni 
giorno,  far  violenza  a fdleffb,  rinnunziarc 
alla  propria  volontà,  pattare  i fuoi  giorni 
fra' pianti  e nella  penitenza,  fotco  pena  di 
non  entrar  mai  nel  Cielo,  di  non  etter  mai 
riconofciuto  per  fuo.  Difcepolo,  poffono  ri- 
cevere qualche  benigna  interpretazione,  e 
autorizzare  la  vita  oziofa,  molle,  delicata 
de’  Mondani.  Gefucrilìo,  non  ne  ha  detto 
troppo?  Che  ne  peniate?  Che  fe  ne  pen- 
derà in  punto  di  morte?  Sarà  egli  il  tempo 
allora  di  cominciare  a feoprire  e a pene- 
trare il  vero  fenfo  di  quelli  oracoli? 

Aggiullate  l’idee  d’ innocenza,  e di  mo- 
deltia,  di  perfezione  Criftiana  , colle  alle- 
grezze pagane  del  Carnovale?  Aggiulhte 
le  maflìme  di  Gefucrifto  co*  giuocni,  co* 
palli,  colle  licenze  profane  ? 

San  Canuto  non  crede  jche  un  Re  fia  dlf- 

- ' pen- 
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penfato  'da  quelle  maflìute  di  <Gefucrifio  • 
Mena  una  vita  tanto  mortificata  « tanto  pe- 
. «utente*  fui  trono  , quanto, gli  Anacoreti  nel 
Diferto.  I digiuni  e le;  macerazioni  del  fuo 
corpo  non  hanno  fine  fé  non  colla'  fua^  vi- 
ta. Quello  gran  Santo  fi  è forfè  inganna- 
to? Ha  fatto  egli  troppo?  E facendo  quan- 
to ha  fatto  , è egli  fiato  favio?  Ha  cammi- 
nato fopra  le  veftigie  di  Gefucrifto . Ma  Ge- 
fucrifto  ci  ha(  forfè  mofirata  r qualche  altra 
firada  ? Per  certo  non . oferemmo  lufingarci 
che  quella  da  .noi  tenuta  fia  la  fidTa  che 
hanno  tenuti  i Santi.'  Ch’errore,  voler  gitt- 
gnere  allo  delio  termine  per  due  firade  tan* 
to  oppofle?  Quando  difcorreralfi  in  mate- 
ria di  religióne  e-di  falute  ,4  come  . difoor- 
riamo  fopra  ogni  altra  cofa?  . . - 

..  In  quello  momento  , o mio  Dio,  pene- 
> trato  da  quelle,  gran-  verità,  fento  un  vi- 
. V,o  difpiacere  di  aver  errato  per  si  , gran 
tempo.  Sì,  mio  divin  Salvatore-,  fono  per- 
fuafa  che ‘fi  debbono  evitare  quelle  felle 
, mondane , quelle!  vane  allegrezze . Conce*- 
do  che' la  vita  ’ di  .un  -Crilliano,  dey’  edere 
una  vita  di  mortificazione  e di  croce;  fo 
' che  nè  le- mie.  idee,  ne  i miei  errori  cam- 
bieranno mai  quello  fifiema;  Non  ne  vo- 
glio-più  feguir  altro;  mi. fondo  fopra  la 
aroflra  grpzia*  e fpero  tutto  dalla  vofira 
• infinita  bontà.', 


» . 


Afpirazioni  dìvote  nel  corfo 
del  giorno.  * 


f * 

» 


I C , 


Qui: fmt  Chrìfit , cnrnem  funi»  crucìfixer 
rune  cum  vietisi  & con  cupi f cene  iu  » Gal*  f. 

. Colobo  che  {<99  di  Gftù  pofibn’  eglino 

vive- 
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viver  ferina  crocifiggere  la  loro  carne  col- 
le fue  p a filoni  e co*  fuoi  difordinati  ap- 
petiti ? 

No»  funt  csndtgnsL  pajfiones  hiijtis  temperie  - 
ai  fum rum  gloriam  promerendam . Rom.  8. 

Non  trovali  proporzione  alcuna  fra  quel- 
lo che  da  noi  è (offerto  per  Gefucrifto,  e 
la  gloria  che  noi  fperiamo  . 

» * . * t \ 

PRATICHE  T>I  PIETÀ'. 

• • • 

«r 

i.  T)  Rendete  la  rifoluzione , cominciando 
X da  quello  giorno  , di  menare  una 
vita  veramente  Crifìiana,  cioè,  mortifica- 
ta. Confidente  la  mortificazione  come  la 
virtù  propria  degli  eletti  di  Dio , e fatene 
'una  virtù  d’ogni  giorno*  e di  tutta  la  vi- 
ta:: ma  non  vi  contentate  d’una  idea  ge- 
nerale . Determinatene  e la  fpezie  e . gli 
atti  : e.  non  ufcite  dall’orazione  fenz'aver 
fatto  al  Signore  qualche  facrifizio  : come 
di  non  ritrovarvi  più  in  quelle  converfa- 
zioni  , nè  in  quelie  partite  di  piaceri  : . di 
non  giuocar  più  avanti  Pafquaj  in  fomraa 
di  non  pafiar  più  alcun  giorno  fenza  far 
qualche  atto  di  mortificazione  . Rivivete- 
vi in  ifpezieltà  di  mettere  per  l’avvenire 
a guadagno  tutte  le  mortificazioni  involon- 
tarie e improvvife,  onde  il  S.gnore  ha  tut- 
ta T applicazione  di  me&olare  tutte  le  dol- 
cezze della  vita  :..e  bifogna  accettarle  fem- 
pre  con  allegrezza  , e con  riconofcimen- 
to,  o per  lo  meno  con  una  perfetta  raffe- 
gnazione  alla  fua  volontà. 

z . Vi  fono  delle  mortificazioni  di  pre- 
cetto , che  confirtono  nel  privarli  di  tutto 
ciò  eh’ è peccato  , o può  efière  occafione 
• Grot/èe  Gennajo . P di 


3 $ 8 Eserciti  di  Pi  et  a’. 

di  peccato,  qualunque  fodJisfazioh  vi  fi 
trovi.  Spettacoli  profani,  oggetto  di  tenta- 
zione . luoghi  fofpetti , letture  avvelenate , ec. 
Vi  fono  delle  mortificazioni  di  coniìglio,  . 
fenza  le  quali  poco  fi  metteranno  in  efecu» 
zione  le  mortificazioni  di  precetto.  Quelle 
fono  indifpenfabili , quelle  fon  necelTarie. 
Pochi  fon  quelli  che  non  fi  dannane  per 
difetto  di  mortificazione  . Vi  fono  certe 
mortificazioni  ignote  per  verirà  all' anime 
vili  e imperfette,  ma  delle  quali  le  Perfo- 
ne  fpiriruali  fanno  gran  cafo.  Una  parola 
tacciata  a propofito,  una  piccola  foddisfa- 
zione  della  quale  fi  viene  a privarli j uno 
fguardo,  una  piccola  curiofìtà  , una  fìtua- 
zione  poco  comoda  ci  fomminiftrano  gran 
motivi  di  riportare  delle  vittorie,  e poflon* 
efTere  la  materia  di  molti  piccoli  facrifìzj, 
che  fono  fempre  di  un  merito  non  ordina- 
rio. Quando  fi  ama  Dio,  fi  trovano  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luogo  cent* occafioni 
di  dargli  delle  prove  del  noftro  amore:  Le 
piccole  mortificazioni  non  fono  fempre  le 
men  meritorie,  fi  può  dire  che  racchiudo- 
no in  feltrile  Parte  di  farli  Santo. 


GIOR- 
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» ./Giorno  xx. 

t... 

San  Fasi-ano  e San  Se b astiano 
; . Ma  rmt  i a i*  : 

-r  < •<  • • <i'v  • t . 

SAnSebaftiano , foj>rannomaro  ildifenfor 
della  Chiefa,  a cagione  de’ miracoli  che 
iia  fatti  in  difefa  della  fede»  nacque  da  Ge- 
nitori che  abitavano  in  Narbona  in  Lingua- 
doccaj  ma  erigrnarj  di  Milano.  Vi  fu  alle- 
vato con  pran  diligenza  nel  Crittianefimo  e 
nella  pietà,  la  fua  manfuctudine,  laftìafa- 
viezza,  il  fuo  bel  talento,  la  fua  generoff- 
fità,  la  fua  rettitudine,  e cent'alrre  belle 
•qualità,  dice  Sant’ Ambrogio , lo  fecero  ben 
pretto  conofcere  in  Corte  degl’Imperadori . 
Vi  li  diftinfe,  e divenne  in  poco  tempo  uno 
de’  Favoriti  dell’  Impersdor  Diocleziano  , 

• che  lo  fece  Capitano  della  prima  Compa- 
gnia di  fue  Guardie. 

Benché  San  Sebaftiano  avefle  un’  ardor 
eftremo  per  lo  martirio,  credette  dover  mo- 
derarlo dimorando  come  nafeofto  fotto  il  fuo 
abito  militare,  e facendo  le  funzioni  di  una 
Carica,  che  dandogli  un  porto  in  Corte, 
gli  fomminiftrava  il  modo  di  fare  de*  fcr- 
vizj  grandi  alla  Chiefa , e di  foccorrere  i 
Fedeli  perfegu.tati,  Non  rifparmiò  perciò 
nè’l  fuo  credito,  nè  le  fue  facoltà,  nè  le 
fue  fatiche. 

Fortificava  cò*fuoi  difeorfi,  ed  aflfìfteva  i 
Confeffori  diGefucritto,  de’ quali  erano  pie- 
ne le  prigioni.  Softenne  il  coraggio  di  un 
gran  numero  di  fedeli  che  i tormenti  ave- 

P a vano 
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Vano  fcoflì  dalla  coftanza  j e {labili  nella 
lifoluzione  coloro  che.  fembravano  impalli- 
dire a villa  de’  fupplizj  . Era  l’ Appoftok)  • 
de*  Confeffori  t de*  Martiri , e le  pareva 
effer  prodigo  in  qualche  maniera  della  vita 
di  coloro  che  avanti  ad  elfo:  mandava  al 
Cielo,,  per  cerco  monrera  «,  affine  di  rifpar- 
miare  la  Tua.  La  efponeva  troppo  per  vo- 
lerne tener  conto  . La  morte  <d’ ogni  MjiT- 
tire  cui  faceva  coraggio , che  accompagnava 
' ancora  al  fupplizio,  eraiun  facrifizio  della 
propria  fua  vita.,' alla  quale  rinunziava  ad 
ogni  ora,  per  impedire  agli  altri  ilirinun- 
ziare  a Gefucrifto...  , : • - ^ y- • ■* 

Oue.  Fratelli , Marco  e Marcelliano ,‘  Ca- 
valieri Romani,  furono  arreftati! per  la  fe- 
de . Avevano  già  fuperate  le  torture  , ed 
-erano  condotti  alla  morte,  quando  il  loro  \ 
Padre  Tranquillino,  e la  lor  Madre  Marcia, 
«amendue  ancora  Pagani , accompagnati  dal- 
le mogli  e da’  figliuoli  de  i due  Confi-ffori , 
andarono  a gitrarfi  a’-piedl  del  Giudice  Cro- 
mazio,  ed  ottennero  colle  loro  preghiere, 
e colle  loro  lagrime,  che  l’efecuzione  della 
fentenza  fofle  differita  per  trenta  giorni . 

In  tempo  di  quella  dilazione,  tutto  ciò 
che  .la  tenerezza , le  preghiere,  i pianti  pof- 
fono  fopra  un  cuor  tenero,  fu  pollo  in  ufo 
per  ifcuotere  la  fede  di  Marco  e di  Marcel- 
lia.no,  che  quafi  vinti  da  sì  terribili,  tentato- 
ri, cominciavano  a renderfifenfibili  alle  lor 
• lagrime.  Ma  S.Sebaftiano.che  lor  facevafre- 
quenti  vifite  , elfendofene  accorto  , venne 
tanto  a tempo  in  lor  foccorfo , e Iddio  be- 
nediffe  di  tal. maniera  il  talento  che  aveva 
, alla  perfuafione , che  non  folo  rimefle  i lo- 
. jo  animi  già  fcoflì,  ma  in  que’  pochi  giorni 
• x con-* 
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doiIVCrti  anche  a Gefucrifto  Nicoftrato  TJfi- 
zìale  di  Cromazio,  il  Carceriere  Claudio, 
feflantaquattro  prigioni',  e quello  eh’ è pili 
ammirabile  y il  Padre,  e la  Madre,  i Figliuoli' 
C le  Mogli  di  Marcelliano  e di  Marco.  ' * 

* Per  verità  conversioni  tanto  Stupende  non 
poterono  effer  fatte  fenza  molti  miracoli. 
Mentre  San  Sebaftiano  faceva  coraggio  a ì 
due  -Confederi  nella  cafa  di  Nicoftrato  , 
dov’ erano  ftati  pofti  in  cuftodia,  una  luce 
brillante  Si  fece*  veder  nella  Sala  , ov’egli 
parlava  , - e'-colmò  di  gì oja  e -di  ammira- 
zione tutta  l’Adunanza/  Viddefi  il  Signore 
accompagnato  da  fett  Angioli,  eh’ eftendoli ; 
avvicinato  a Sebaftiano  gli  diede  ' il  bacio 
di  pace,  aflìcurandolo  che  Tempre  farebbe 
cort  ^dfo . Cosr  riferifce  quello  miracolo 
Sant’ Ambrogio'.  ; 3 " : 

- • Zoe Moglie  di  Nicoftrato,1  da  gran  tempo 
muta,'  ricuperò  là  parola  col  fegno  di  croce 
che  fece  Sopra  fa  di  lei  bocca  S.  Sebaftiano. 
Non  vi  fu' alcuno  de*  Neofiti  infermi  che 


non  jricuperafte  la  fanità  del  corpo , ricupe- 
rando col  battesimo'  quella  dell’  anima . 

Ma  ’)  . maggior  de’  miracoli  fu  la  conversio- 
ne di  Cromazio,  Vicario  del  Prefetto.  Egli 
aveva  :fatto  chiamar  Tranquillino  per  Sape- 
re fe  i Tuoi  due  Figliuoli  fi*  foflero  refi  al- 
le fue: lagrime  5 ma  reftò  tiitto  prefo  dalla 
maraviglia -nel  fentire  ch’egli  ftelTo  fi  era 
fatto  Cristiano  I miei'  Figliuòli  •,  rlfpofe 
Tranquillino,  fono  troppo  felici  ed  io  an- 
cora, dopo  che  abbiamo  conofciuta  la  ve- 
rità e la  fantità  della  Religione  Criftiana, 
fuori  della  quale  non  vi  è Salute.  Sei  forfè 
divenuto  pazzo  ne’  tuoi  ultimi  giorni,  gli 
ditte  Cromazio,  interrompendolo?  No,  Si- 
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gnore,  rifponde  il  fanco  Vecchio  j anzi  fo-, 
lamente  dopo  efifer  divenuto  Cridiano,  for»; 
fatto  favio  : perchè  qual  follìa  maggiore 
del  preferire  come,. fin  qufi  ho  fatto»  e, co-; 
me  voi;  fate  : ancora là  morte;  eterna  alla, 
vita  di-poche , ore?  Mi  : proverai,  tu  invinci- 
bilmente la  bontà  della  Religione  Cridia-; 
na?  gli  dice  Crom  a a io;  Senza  dubbio»  rif- 
ponde il.  nuovo  Apposolo  » purché  voglia- 
te afcoltar  bene  e Me  e’i  Signor  Sebaftia- 
no.  La  converfazione  non  fu.  lunga.  Cro-i 
rnazio  reftò  ben  predo,  perfrafio  e conver- 
tito . La  eonvcrfione . di  tutta,  la  Famiglia, 
ffguì  quella,  del  Capo  : mille  e quattrocen- 
to de'  froi  fchiavi  ricevettero  il  battcfimo* 
e furono '.polli,  in  libertà.  « .» 

Intanto  diventando  la  perfezione  femv 
pre  più  furiofa  in  Roma»  fi  giudico. bene 
che  Cromazio  il  quale  aveva  rinnunziata  la 
fra  carica  >fi  ritirafife  alla  Campagna»,  dove 
la  fra  : cala  divenne,  1*  afilo  de’ Fedeli  perfe^ 
gyitati.  Tutti  i Criftiani  volevano  che  San 
Sebafiiano.  vi  G ritifafle,  finché  la tempefta 
; foffe  quietata-  Ma  l’eroe  della  frde  doman- 
dò con  tanta  iltanza  di  reftarfene.ìn  Roma 
per  foccorpere  i Fedeli  eh’  erano,  arredati  « 
» e fieppe  sì  ben  far  valere  le  fue  ragioniap- 
preflò  il  Papa  Cajo,.  che’l;  finto  Pontefi- 
ce, non  potendo  negarglielo:.  Redate,  gli 
dilfe,  reftate  o mio  Figliuolo  nel  campo  di 
battaglia,  e fotto  l'abito  di  Utfiziale  dell* 
Impetadore , fiate  il  generofo  difenfore del- 
ia Cfeiefa  di  Gefrcrido.. 

La  fua  prefenza  fu  ben  predo  necedaria 
per  dar  foccorfo  ; e coraggio  a L Martiri  . 
Zoe  prima  degli  altri  ricevette  la  corona,, 
dei  Martirio-,  Tranquillino  feguilla . Nico- 

ftra- 
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firato , Cadore  fuo  fratello,  Claudia  II  Car- 
ceriere, Si nforiano  fuo  Figliuolo,  e Vitto- 
rino fuo  fratello,  dopo  aver fofferco  le  tor- 
ture, furono  condotti  ad  Odia,  e precipi- 
tati nel  mare.  Tiburtio  Fratello  di  Croma- 
zio  fu  decapitato.  Caftulo  uno  degli  TJffi- 
ziali.  dell’ Jmperadore,  e Criftiano  molto 
zelante,  fu  feppellito  vivo.  Marcelliano  e 
Marco  furono  inchiodati  ad  un  patibolo, 
e trafitti  da  frecce. 

Elfendo  (late  facrificate  a Dio  vivo  quelle 
preziofe  vittime,  frutti  preziod  del  zelo  dì 
San  Sebaftiano,  era  tempo  che  1*  Eroe  di 
Gefucrifto  conformile  alla  fine  il  fuo  facri- 
fizio.  Il  Giudice  Fabiano  Succeflor  diCro- 
mazio  fu  avvifato  da  un'infelice  A pollata,, 
che  San  Sebaftiano  convertiva  i Pagani,  e 
impediva  a'Criftiani  J’ abbandonare  la  loro 
fede»  Fabiano  non  osò  arredarlo  a cagion 
del  pollo  che  teneva  in  Corte.  Andò  a tro- 
vare l’Imperadore  c lo  informò  della  reli- 
gione e del  zelo  ardente  del  primo  Capi- 
tano delle  fue  Guardie. 

11.  Principe  pieno  di  maraviglia,  fa  fubjto 
chiamar  Sebaftiano , e gli  rimprovefa  la  fu» 
ingratitudine,  in  ifpezieltà  per  aver  voluto 
concitare  Pira  degli  Dei  contro  P Impera- 
dore  e contro  l’Imperio  introdduccndo  fino 
nel  fuo  proprio  Palazzo , la  nuova  Religio- 
ne sì  pcrniziofa  allo  flato. 

San  Sebaftiano  rifpofe  con  rifpetto,  che 
non  credeva  poter  preftar  fervizio  maggio- 
re e aH'Imperadore  a all’Imperio,  che  col 
fervire  al  folo  vero  Dio,  e che’n  vece  di 
operare  contro  il  fuo  proprio  dovere  nel 
culto  ch'egli  predava  a Gefuerifto,  nulla 
poteva  edere  più  vanftggiofo  al  Principe 
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c allo  flato  che  l’aver  Sudditi,  i quali  di- 
fprezzando  i fallì  Dei  , faceffero  di  conti-ì 
nuo  voti  al  fuprema  Signore  e Creatore  df. 
tutte  le  cofe*  / \ 

Diocleziano  irritato  dalla  rifpofta,  ordi^ 
nò  fenz’  altra  forma  di  giuftizia,  che  Seba- 
fliano  folle  nel  punto  fteflo  attaccato  ad  un 
patìbolo  e fofle  trafitto  ,colle  frecce  da  i 
Soldati  delle  fue  Guardie.  La  fentenza  cru- 
dele fu  empiamente  efeguita,  e San  Seba- 
fliano  fu  nello  fteflo  iftante  trafitto  da  una 
tempefta  di  frecce..  Irene  Vedova  del  fanto 
Martire  Caftulo,  elfendo  andata  la  notte  fe- 
guente  per  feppellirlo , reflò prefa  dallo  ftur 
pere  trovandolo  ancora  in  vita  ► Lo  fece 
portare  fegretamente  nella  fua  cala  , dove, 
in  pochi  giorni  trovandoli  affatto  guarito  » 
in  vece  di  condifcendere  alle  fuppliche  de’ 
Eedeli  che  lo  pregavano  a ritirarli  y andò? 
ad  afpettare  l’imperadore  fopra  una  fcala-* 
nomata  il  poggiuolo  di  Eliogabalo,  e aven* 
dolo  veduto,  gli  difle:  E*  poflibile,  o mio- 
Principe  , che  vi  lafciate  eternamente  ir> 
gannare  dalle  impoflure  e dalle  calunnie, 
che  fono  inventate  di  continuo  contro  i 
Criftiani  ? Sappiate  che  in  vece  di  eflere 
nemici  dello  flato  , voi  non  avete  Sudditi 
più  fedeli , e alle  lor  fole  orazioni  voi  liete 
debitore  di  tutte  le  voftre  profperità . 

Diocleziano  flranamente  forprefo  nel  ve- 
dere e nell’udire  parlar  un'Uomo  che  cre- 
deva aver  fatto  morire , difle  : Sei  tu  Seba- 
fliano?  quel  Sebaftiino  che  io  aveva  ordi- 
nato folle  fatto  morire  a colpi  di  frecce  ? 
Son  io,  rilponde  il  Santo;  e’1  mio  Signor 
Gefucrifto  ha  voluto  conservarmi  la  vita  per 
venire  a fare  una  pubblica  teftimonianza  a. 

tutto 
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tatto*  quello  Popolo  deIi*ìngiuftizU  e dell' 
empietà  che  voi  commettete  perfeguitando 
Con  tanto  furore  i.Criftiani. 

•Diocleziano  ancora  più*  irritato  , ordina 
che  lì'a-  trafportato  nel  Circo,  e Ira  veduto' 
fpirare  fotto- il  baftone.  In  fatti  , in  quel 
fupplrzio  crudele  il  gran  Santo  andò  a rice- 
vere la  Corona  dei  Martirio  nel  Cielo  il  df 
io.  di  Gennajo  verfo  l’anno  2 88,  " 

Volendo  impedire  i Pagani  che  non  forte 
feppellito  il  Corpo  del  Santo  Martire  lo 
gettarono  dentro  una  fogna,  ma-fu  inutile 
la  loro  cautela  . Il  fanto  Corpo  reftò  fo- 
fpefo  ad  un’arpione,  e’I  Santo  apparendo 
la  notte  ad  una  Dama  di  gran  virtù  T no- 
mata-Lucina,  le  ordinò  andare  a prendere 
il  fuo  Corpo  , e feppellirlo  neM'ingréflfd 
del  Cimiterio  fotterrano  , dinominato  lé 
Catacombe,  appiè  degli-  Apporteli7  S.  Pie- 
tro e San  Paolo*  - ‘ 


. La  Chiefa  onora  in  quello  fterto  giorno- 
la  memoria  di  San  Fabiano  Papa  e Marti- 
re. Egli  era* Romano  e fuccedette  al  Papa 
Sant’Antero  l’anno  La  fua  elezione  fu 
maravigliofa  v Avevafi  fattaTAdunanza  per 
dare  un  Succeffore  a Sant’Antero;  Come  I 
ientimenti  e i fuffragj  erano  molto  di  vi  lì, 
lì  vidde  a an  tratto  una  Colomba  fcender 
dall’alto  , e venire  a pofarrt  fu’l  capo  di 
Fabiarttf . - Subito  tutti  i Fedeli  Ir  pofero  a 
gridare  tutti -ad  una  voce,  che  Fabiano  do- 
veva edere  il  Vcfcovo  loro  « In  vano  egli 
fé  ne  -confèfsò  indegno  , -e - proccufò  fot- 
tratfi;  fu  portato  (opra:  la  Sede  Vefc  ovile, 
e confacrato  Sommo  Pontertce  in  que’ tem- 
pri difficili  della  crudele  perfecuzione  di  Ma£ 
£n>inoyp.  • , iv  • 
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Quello  Tanto  Papa  diede  de  i ccntrafl?- 
gni  di  £ua  fermezza  e di  fua  vigilanza  per 
la  confervazione  della  purità  della  fede  e 
della  fantità  della  Legge  Criftiana,  colla 
maniera  onde  punìPrivaro  Vefcovo  di  Lam- 
befe  in  Africa,  convinto  di  erefia  e di  me- 
nare una  vira  fcandalofa  ..  Coloro  che  cre- 
dono che  l'Imperadore  Filippo  e’1  fuo  Fi- 
gliuolo folTero  GrilHani , auerifeono  elfere 
flati  battezzati  daSan  Fabiano.  Stabilì  fette 
Soddiaconi ognuno  de'  quali  ne*  quartieri 
della  Città  avevano  la  cura  di  fare  fcrive- 
re  gli  Atti  de*  Martiri.  Credefi  che  al- ze- 
lo di  quello  Santo  Pontefice  la  Ghiefa  dF 
Francia  fi  a debitrice  dellaMilfionc  Appofto- 
fica  di  tanti  fopti-Vefcovi  che  dal  fuo  tempo 
piantarono  la  Fede  di  Gefucriffr*  nelle  fue 
Provincie-  Alla  fine,  i’Imperador  perio- 
da era  fuceeduto  a Filippo,  avendo  comin- 
ciato il  fuo  regno  da  una  crudele  perfccu* 
zione  contro  i Criftiani,  fece  avere  a Sara 
Fabiano  la  felicità  di  edere  alla  teda  di  co- 
loro che  combattevano  per  la  difefa  della; 
fede,  ch’egli  confermò  colle  fuo  parole  e 
col  fuo  efempio.  Ricevette  la  coróna  del 
Martirio  il  dì  zo.  diGennajo  dell’anno  zfo*. 
dopo  avere  Tantamente  governata  la  Ghie!* 
per.  lo  fpazio  di  13,,  anni  e 8.  giorni  .. 

La  Mefla  di  quello  giorno  è ’ri  onore 
di  quelli  due  Santi.  ,j- 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta 
è la  feguente.- 
...  • 

IìSfirmitatem  noftrsun  refptc*  omnipotcn:  Deus  r 
& qui  a- pendìi  s propria  aliionis  grav*t , Btst- 
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forum  Mar/ynm  tuorum  Fabiani)  & Seb tu- 
fi i uni  intercefik glorio  fa  nos  prò  legai . Ptr  Do- 
minum  ) &c. 

« 

Ia  P i + t & l t, 

Azione  tratea  dalia  Pigola  del  Beato  Paolo 

Apposolo  a gli  Ebrei.  Cap.u. 

• • • 

FRatretj  Santi!  per  fidem  vicerunt  regna  v 
eperati  funt  jufltfiam , adepti  flint  rrpro* 
Ttorf/ones:  obturaverunt  ora  leontim  , extinxe* 
rum  impetum  ignìs , effugeru  nt  acitm  gl  adii  ? 
convai  aerane  de  infirmiteuey  fortes  putii  fune 
in  bello  , caflra  verre^unt  exrerorum , accefc - 
rune  trititi  et  e s de  refurreiiicme  mo^ruos  fuos  .♦ 
Alti  (tu rem  diftenti  funt , nfrn  ftifcipìentes  re - 
dcmptioaem , ut  meliorem  invenirent  refurre - 
Vtìonem.  Alii  vero  ludìbri  a Ó*  verbera  exper^ 
fi  3 in  fu  per  & vincili*  y & carceres  : lapidati 
funt  y felli  fantj  tentati  furer , /Vi  occifiont 
gladi!  mortili  fune:  ciremerunt  in  meleti  s , in 
pellìbus  caprini  sy  egentet , angufliati  , affittii  * 
qui  bue  dignus  non  eroi  mundus:  in  folìtudini - 
bus  erranfesy  in  montìbitsy  O*  Ppeluncity  & he 
cavernis  terra  . £/  hi  omnes  tefìimonio-  fidei 

probati  inventi  funt , i»  Cbrrfto  Jefu  Domino 
noftro. 

La  Pillola  agii  Ebrei  fa  fcritta  da  San 
Paolo  9 nel  tempo  del  fuo  foggiorno  in 
Roma,  verfo  Panno  £2.  di Gelucriftor  San 
Paolo  non*  vi  mette  il  fuo  nome  come  nell** 
altre*  nè’l  fuo  titolo-  di  Apposolo y per 
timore,  per  quanta  Ir  crede,  di  difguftare 
gli  Ebrei , che  parevano  avere  ancora  qual- 
che avverane  contro  d>  e(To,  confiderando- 
lo  come  Apportalo  de*  Gentili  * San  Paolo 

P £ 
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dà  in  quella  Lettera  un’  alta  idea  della  gran* 
dezza  di  Gefucrillo,  e moltra  che  la  vera 
giuflizia.  non  viene  dalla  Legge  > ma  che 
Gefucrillo  ce'ia  dà  colla  fede . 

• • 

RIFLESSIONI. 

» ' «•  • 

Averebbefi  defiderio  vedere  de  i mira- 
coli per  credere»  e qual  maggior  miracolo 
del  vedere  che  tutto  l’ Univerfo  ha  credu- 
to !.  Non  folo  l’ intelletto»  fi  è ribellato  con- 
tro le  verità  della  fede»  non  folo  la  volon- 
tà umana  fi  è follevara  contro  la  morale  del 
Vangelo 5 ma  tutti  i Principi,  tutte  le  Na- 
zioni» tutti  i Regni  fi  fono  collegati  » fi  fo- 
no armati  per  difcuggere,-  per  annichilare 
la  noflra  Religione,  per  eflinguere  la  feder 
e quella  Fede  ha  foggiogati  i Popoli  e i 
Re  j i fanti  con  quella  fede  hanno  conver- 
titi tutti  i Regni.-  Che  miracolo  !-  Ma  che 
colla  medefima  fede  io  non  polla  vincere 
pur  una  di  mie  paflioni  , nè  corregere  un 
folo  de’  m’eidifetti»  che  colla  flella  fede  io 
non  mi  converta  »,  il  prodigio  © egli  meno 
flupendo  ? E.  per  effer  men  raro,  è egli  mi- 
nor prodigio  ? Qui  non  credere,  è la  più  in- 
figne  e la  più-  colpevole  di  tutte  le  follie» 
e non  fare , è forle  una  mert  colpevole  ftra— 
vaganza,  per  non  dir  empietà? 

San  Paolo  dice,  che’l  Mondo  non  è de- 
gno de’  Santi  i che  nuli’  ha  degno  di  elfi . I 
fuoi  onori  fon  troppo  vani,  i fuoi.  piaceri 
troppo  amari  e troppo  brevi , 1 fuoi  beni 
troppo  vacui . E’  dovuta  a quelli  Eroi  del 
Crillianefimo  una  gloria  più  loda»  beni  più 
preziofi-  e più  reali , piaceri  più:  efquifiti  e 
più  puri  e di  più  lunga  durata . Iddio  ftef- 
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fo  è la  ricompenfa  de’  fuoi  Eletti.  Phre 
quelli  Eletti  di  Dio  , de' quali  il  Mondo  non 
è degno,  fono  deprezzati,  fono  perfegur- 
taù  dal  Mondo.  Sì,  il  Mondo  confiderà 
con  occhi  di  compaffione  coloro  de’  quali- 
non  è degno.  Che  cofa  è follia,  fe'l  giu- 
dizio che  fa’l  Mondo  delle  Perfone  dab- 
bene non  è fciocco?  Nos  inftnfati.  Ma  che 
ferve  in  punto  di  morte  il  confeflare  non 
eflère  flato  favioy  cioè,  in  un  tempo  in? 
cui  più  non  fi  può  edere  in  i flato  di  di- 
venirlo ? 

# 

Il  V a n g è l ov 
« 

. la  Continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca . Cap.  6* 

/ 

IN  ilio  tempore*.  Defcendens  Jefus  do  moti* 
te  9 fletìt  in  loto  campeftriy  Ó*  turba,  Db* 
Jcipulorum  ejus  5.  & multitudo  coptofa  plebi* 
ab  omni  Judiay&  ferufalem  * & maritivi  a? 
& Tyri y & SidonUy  qui  venerane  ut  audi- 
rene  eum  * & fanarentttr  à languorìbu*  fui*** 
JEt  qui  vexabantur  à fpirìpibus  immundìs  , 
curabantu*  • Étomnis  turba  qu&rebat  eum  tan- 
gere : qjiia  virtù*  de  ilio  exibat  > Ó*  fanabat 
cmnes . Et  ipfe  elevati s oculis  in  Difcipulo * 
fuos ■,  dicebat  : Beati  p a tip  ere* : quia  vejl  rutto 
eft  rcgnum  Dei . Beati  y qui  nane  efuritis  : quia 
faturabimini  • Beati , qui'  nunc  fleti*  y quia 
ridebili s • Beati  triti*  \ ehm  <vtì*  oderint  ho - 
tnines')  <y  cùm  feparavtrint  z>es- , & expro- 
Ir  aver  in  t , & ejecertnt  nomen  veftrum  /am-' 
quam  malum  propter  filium  hominis . Gau- 
di/e in  iila  die , & exut  tate  : ÈC(e  enim  tner-' 
ut  vedrà-  multi/  eft  in  Cotto  *• 
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Quanto  le  muffirne  di  Gefucrìfto  fon  opptfjlf 

a quelle  del  Mondo. 

• • 

9 

9 
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C Oli /iterare  non  effervi  cofa  tanto  con> 
traria  e tant’  oppofia  quanto  le  mafiìme 
di  GefucriAo  e le  maflìme  del-  Mondo . Che- 
follia  voler  metterle  d’accordo T 

Il  Mondo  mette  la  felicità*  neFfa  gioja  e- 
nell’abbondanza^  Qual  altra  idea  fi  formai 
di  un'Uomo  felice?  GèfudriAo:  penfa  d’al- 
tra maniera  e’n  tutto  diverfa.  La  povertà 
fecondo  il  fuo  parere  è-  da  preferirli-  all# 
più  deliziolà  abbondanza , è un  titolo  che 
ci  dà  ragione  (opra  il  regno  de*  Cieli:  la- 
fazietà  c-h’ è P appanaggio-  de’  Beati  , è’P 
frutto  della  carelba  predente.  Pàre  cheGe- 
fùcrifto  non  adegui  altra  ca-ufa  di  que’tor-- 
remi  di  gioju  onde  innonda  P Ànime  de  i 
fùoi  Eletti,  che  i pianti  di  quella  vita.  O 
Voi  felici-  che  ora  piagnete  ,.  perchè  ridere-' 
te.  Piace  al  Mondo  quella  inaflima?-  Ma* 
non'  è forfè  per  quelle  una  della  maflime 
principali  di  GefucriAo? 

. Lo  Spirito  del-  Mondo  vuole  che  abbia-' 
forza  di  merito  in  noi  l’ elTere  accolti  in* 
tutte  le  Compagnie  y per  quella  ragione  fi; 
proccura  di  adornarli,  fi  fa  dàgraziofo,  Ir 
tenta  farli  tutto  a tutti,  fi  fcherza:  E efie 
affi  • zio ne Dio  buono,  quando  fi  vede  non 
eflere  flato  a gullo  de’  mondani  f 
' GefucriAo'  riprova  quello  furcefPo?  e di- 
ce:; Sarete  felice  turando  farete  odiato  dar- 
gli 
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gR  Uomini  per  -amor  mio.  Il  Mondo  v’inv 
fegna  che  per  eflcr  felice  nel  Mondo,  bi- 
sogna piacere,  ed  io  vi  dico,  che  non  fa- 
rete felici  nel  Mondo,  fe  non  quando  per 
amor  mio  gli  averece  difpiacciuto.  Non  è' 
nemmeno  potàbile  il  piacergli,  fenza  dif- 
piacermir  Eleggete  fra  quelli  due  partiti- 
Ah!  mio-  Dio,  quanto  poche  Perfone Han- 
no deliberando!  Il  Mondo  ha  quali  Tempre 
la  preferenza.  Si  ha  moka  premura  di  noir 
piacere  che  a Dio? 

Oh  quanto-queffe  rifletàoni , mio  dolce  Ge~ 
sù , fono  un,  gran  principio  di  fdegno  contro- 
me  ftefio , un'  origine  di  afflizione  ! Come  ho> 
io  potuto  leguire  il'Mondo  e far  profetàone 
di  credervi?  Abbiate  qualche  riguardo,  vi 
fupplico , alle  mie  afflizioni  e a’mici  pentii 
menti  che  fono  T effetto  di  voftra  grazia-- 
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Conliderate  qual  oppofizione  più  vifibiftp 
«,  più  patente  di  quella  lì  trova  frallo  fpi- 
rito  del  Mondo  e lo  fpirito  di  Gefucrifto. 

Nel  Mondo  è una  condizione  ben  Jpplo^ 
rabile  l'eller  povero1:  Ciré  infamia  1 effe  re:  \ 
maltrattato,  il  divenire  la  favola  de’ Mon- 
dani, l’elTere  l'oggetto  de' lor  motteggi  £• 
Che  mortificazione  l’effere  efclufo  dalle  lor 
partite  di  piaceri,  l’ effere  feparato  dalle  lo- 
ro conyerfazioni  .x  Ecco-  quanto  fi  dinominai 
nel  Mondo,  difavventura , avverfità , difgra- 
zia.  Afco  fida  ino  come  fi  fpieghi  Gefucrifto- 
fbpra  quefto  foggetro- 

Voi  farete  felici,  Figliuoli  miei,  quando- 
non  anderete  a gufto  delle  Perfone  Monda- 
ne.-:, felici  quando  la  voftra  modeftia,  ilvo 
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flto  raccoglimento»  la  voftra  regolarità  <fik 
Terranno  il  foggett©  de*  loro  motteggi . Sa- 
rete felici  quando  te  • Perfone  ' che  vivono 
fecondo  lo  fpirito  del  Mondo  vi  riguarde- 
ranno con  derifionej;  quando  averànno  il 
voftro  nome  itr  orrore,  quando  vi1  fepare* 
ranno  dalle  loro  converfazioni,  quando  vi 
caricheranno  di  obbrobri  allora  rallegrate- 
vi j fate  palefe  la  voftra  gioja , confidera- 
tevi  come  i più  feliei , e i più  fortunati  nel 
Mondo.  Diciamlo  con  lìncerità:  Gefucri- 
fto  volge  forfè  quelli  oracoli  a tutti  i Cri- 
ftiani-  ? Abbiamo  noi  fin  qui  creduto , - lor 
crediamo  al  prefente  che  quelli  fieno  i ve- 
ti Oracoli  di  Gefucrifto? 

Quelle  maflìme  farebbono  elleno  ben  ri- 
cevute nelle  convenzioni  di  Carnovale  » 
fralle  perfone  che  nongullanofe  non  le  m af- 
filile del  Mondo?  Ma  vann’ elleno  almeno  a 
genio  di  coloro  ehe:  menano  una  vita  pii* 
regolata  ? Aggiuftiamo  quelli  fentimenti  pra- 
tici colle  noftre  idee  della  Religione  . 

Sati  Sebafliano  era  nobile  > l’Imperadore  Io 
aveva  fattoCapitano*  delle  fue  Guardie  : era 
divfiUàto  fu©  Favoritoj  ma  era  Crilliano , e 
come  tale  non  fi  ' ftima  giammai  più  felice 
che  quando  fi  vede  per  amore  di  Gefucrifto 
fpogliato  di’  tutte  le  fue  facokà,  privo  de* 
fuoi  impieghi,  decaduto  dalla  grazia  del  So- 
vrano* e alla  fine  trafitto  da  frece.  1 Santi 
non  hanno  avuti  altri  fentimenti . La  noftra 
maniera  di  vivere  corrifpond’ella  a quelle 
maflìme  fante?  Con  fincerità.  in  vedere  la 
maniera  onde  vivono  r Santi,  e la  noftrù* 
direbbeft  efler  noi  della*  medelrma'  Religio- 
ne? Ma  abbiamo  noi  fondamento' di  fpcra- 
re  la  mede  firn  a ricompenfa?  - 
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Non  permettete*  o Signore,  che  quelle 
riffe  flìoni  che  mi  fate  fare  per  convertirmi  * 
mi- condannino  un  •giorno.  Le  voftre  maf- 
fime  fono  fante*  e 'fono  vere  s ed  io  vi  pro- 
metto non  feguirne  mai  altre.  Saranno  per 
l'avvenire  la  regola  di  mie  azioni,  come 
fono  l’oggetto  della  mia  fede*. 

a * 

- Afpìrazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno. 

r 

* * » 

« « . » . » » 

- -,  Si  quid  . potmìni , propter  infitti  tu»  , betti* 
i.  Petr.  * . : ì .»  ^ - 

. Se  patite  qualche  - cofa  per  la  giuttizia  > 
fiete  beati. 

Qua  ameni  conventio  Chrifii  ad  Belio!  ? Attt 
qui  foste ta*  lutis  ad  tenebrosi  2.Cor.  la* 

-Che  lega  fra  Criftoé  Belial?  o qual  re-  . 

fazione  della  luce  alle  tenebre  2 - 

*.  ' * 
t «\  ; * i » « , < f < » 

• * *V  ' t 

PRATICHE  DI  PIETÀ V>  - 

» s • 

' * » * , * * • f 

i.  >J  °fl  v*  fomentate  di  condannare  de 

«UNI • Maflimc  dei  mondo , la  mente  è fem- 
pre più  pretto  convertita  che ’l  cuore.  Fate- 
vi una  legge  non  iolo  di  non  {ottenerle  giam- 
mai ne’difcortt,  madirinnunziarvi  veramen- 
te nella  pratica  ; prendete  perciò  una  forte 
xifoluzkme  di  non-  trovarvi  nelle  partite  di 
piaceri , .dalle  quali  lo  fpirito  del  Criftiane- 
iimo  è fempre  efiliato,  di  non.  comparire 
mai  al  ballo o agli  fpettacolij  e quando  la 
necefluà,  o la  convenienza  crittiana  vi  ob- 
bligheranno a trovarvi  ad  alcune  fette,  ad 
-alcune  converfazioni  delle  Perfone  Mondar 
ne,  comparitevi  fempre  da  Criftiano. 
a.  Confederate  le  avverfità  della  vita  » e 
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tutti  i difgufti  ordinar)  nel  commercio  del 
Mondo,  collo  (ledo  occhio  con  cui  Gefu- 
crifto  vuole  che -fieno  veduti,  e mai  fotc* 
altri  colori , e ’n  un  falfo  fplendore . Siete 
contrariato,  vilipefo,  maltrattato?  Abbia- 
te  fu n ito  in  bocca  quell’  oracolo  : Non  fu» t 

condtgm  pajfienes  bujus  tempori:  ad  ftuu»am 
gloriam  qut-  revelabiiur  in  nobts • (Rom.  8.) 
Le  afflizioni  det  tempo  prefente  non  han- 
no alcuna  proporzione  colla  gloria  che  fi 
paleferà  in  noi.  Ovvero  le  belle  parole 
dell’  Appoftolo  San  -Pietro  : sì 'quid  palimi - 
ni  propier  juftitiam  , beati . ( I.  Pctr»  ).)  F<« 
lice  chi  patifce  qualche  cola  per  l'amore 
di  Dio. 

E’  anche  pratica  di  pietà  molto  grata  al 
Signore , il  dire  una  piccola  orazione  in 
rendimento  di  grazie  , quando  anche  non 
fofie  che  un  Gloria  Patri , ogni  volta  che  c» 
fuccede  qualche  cofa  di  faftidiofo,  o qual- 
che cofa  che  ci  umil;>  e ne’  colpi  di  aV- 
verfa  fortuna,  ne’  contrarj  fucceffi,  nella 
degradazione 'di  carica,  nelle  ^umiliazioni 
poco  afpettate , dite  col  Profeta  : Bonum 
mihi  qui a humiliafti  me . (Pf-lm.  1 1 8.  ) Mi 
ftimo  felice,  o Signore,  che  mi  abbiate  af- 
flitto, mortificato,  umiliato.  Quello  è Io 
fpirito  del  Crilfiaoefimo.  Un  vero  Criflia- 
oo  non  dee  avere  altre  efpreffioni,fnè  al- 
tri fentimenti  (opra  le  umiliazioni . Pòche 
Perfone  le  quali  non  ne  conofcano  il  valore 
e ’l  merito-  Per  efler  Santo,  non  vi  è ftra- 
da  nè  più  ficura,  nè  più  breve,  non  vi  è 
mezzo  forfè  che. più  fia  efficace. 
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Sant'  A« mesa. Vergine  e. Martire 
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SAnt’  Agncfa  ammirata,  come  dice  San 
Girolamo , da  tutto,  l' Univerfo , tanto 
celebre  in  tutta  .la  Chiefa,,  nacque  in  Ro- 
ma fu  '1*  fine  del  terzq  < Secolo  , da  Geni- 
tori nobili,  ricchi ,)  e virttiofi  . Le  belle  qua- 
lità, che  riconobbero  nella  loro  Figliuola, 
non «ffervircmo  porco. ad  aecrefiqere la,  ìor 
applicazione  ad  allevarla  fecondo  lo  fpirit® 
del. Cciftiandrmo^  Le  ifpirarono  dapprinci- 
pio .tm- grand’ amore  VKrid  la  Reliigionei  ed 
ella  concepì  fino  da:  quel  tempo  una  giti* 

jfiEiideia  alella  - felicità  delk;  Vergini V;  i 
Le  fante  iftruzioni  >de*  Genitori  non  face- 
vanii  ritto  che  fecondare,  le  forti  impr.effio- 
ni  della  j»raziav  Lo  Spi  rito.  Santo  aveva  già 
formato. in  quell  tenero!  cuore  fentiinenti  si 
nobili  e sì  crilìianì,  che  ’n  età  di  dieci  an- 
ni Agnefa  pareva  effere  giunta  ad  una  perfe- 
aion  confumata.  Ella  amò  Dio,  dice  Sant' 
Ambrogio,  dacché  potè;  conofcerlo,  e lì 
può  dire  che. nata  appena  lo  conobbe.  Gli 
efercizj  della,  più  tenera  divozione  furono» 
i lofi,  intertenimenti  di  fua  infanzia.  Gio- 
vane d'età,  non  lo  fu  mai  d'inclinazione 
o.  di  fentimento.  La  fua  rara  bellezza  non? 
le  fervi  iche  a dare  un  maggior  fplendore 
alla  fua  modelli  a > la  fua  pietà  fu  (Iraordi- 
flària  ,e  là  tenerezza  elìrema  cfi1  eli' ebbe 
quali  .fin  dalla  cuna  verfo  la  Regina  delle 
Vergini,  le  diede  canto  amore  e tanta  (li- 
ma 
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ma  per  la  Verginità,  che  rifolvetté  anche 
in:  quell’ età  così' tenera,  dì  non.  aver ‘mài 
altro  Spofo  che  Gefucrifto. 

Agnefa  non  aveva  ancora  Che  tredici  an- 
ni, e la  fua  bellezza  e’1  fuo  merito  face- 
vano di  già  gran'  romore  in  Corte  - Preco* 
pio  Figliuolo  di  Sofronio,  Governatore  di 
Roma,  avendola  accafo  veduta,  ne  rettóri  . 
vivamente  prefò,  che  rifolvette  fpofarla; 

Il  Padre  informato  delia  qualità  e dellagrai* 
virtù' della  Fanciulla,  approvò  molto  la  pa- 
rentela ; ma  era'  nèdeflkrio  il  di  lei!  icorrfetH 
fo.e  Il  primo  paflfe-  che  fece  Procopio  fo/t 
mandarle  un  ficco  prefente,  manifeftando* 
k li  fua-  intenzióne;  Il  rifiuto  eh’  ella  < nc 
fece , ' e *1  difprezzb  ‘ch’ella  n’ebbe,  non fé» 
cero;  che  aumentarcela  pacione-  Procopia 
fi'ferve  di  tutti  gliiortifizf'e  metteognico-  _ 
fa  in  ufo  j preghière*  tproinèffianij,  ^minac- 
ce , tutto  fa  impiegato,  è: tutto  fu  vano. 
Suo  ultimo  - rifùgio-  fu  *1  trovar  mezzo  dr 
parlarle  egH  ftdfo,  non  dubitando  ch’eli# 
fton  avelie1  d renderli  alle  lkie 1 premorofiffii 
me  iftanze.  Ma  tutro>  ciò  che' la  pafiìone 
più  tenera  e più  perfuafiva . potè  lugger  irli, 
non . fervi  che  a renderlo  perfuafo  che  tut- 
ta la  fua  fervitù , tutte-  le  lue  fuppliche  noli 
farebbono  di  alcuna . forza . * Agnefa  animata . 
d*  un*  ardimento  e di  una  coftanza  fuperiore 
alla  fua  età,  gli  dille:  „ Allontanatevi  .-da 
„ me,  ftimolo  di  peccato, .'Tentatore  *'*ru- 
„ portuno , Mmiftro  del'Principe  delle  te* 

,,  nebre.  CelTate  di  afpirare-  alle  nozze  d” 

„ una  Fanciulla  di  giàpromefla  ad  uno  Spo- 
„ fo  immortale,  unico  Signore  dell’Unix 
4%  . r>  verfo,  che  foloifopra  le  PerfoneVergini 
„ fparge  L fiioi  benefizi  maggiori  -,  ; . . ... 

Una 
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-ò'Xftia  sì  maeftofa*  afprezza,  una  rifpoflfa 
sì  diltmtó  e sì  poco  afpettata,  gittò  Pxq*> 
copio  in  difperazione  : lafua  paflione  fi.  fe- 
re palefe,;e  la  fuamalinconia  faceva  tutto 
lemere*  quando  fuoPadre  che  ardenteménr 
.te  lo  amava,  rifolvette' impiegare  tutta  la  ^ 
ina  autorità  per  ottenere  J’ approvazione  da* 
sGenrori  e’1  confenfo  dalla  Figliuola.  La  fa 
.venire  alla  fua  prefenza,  e dopo  averle  fat- 
ti tutti  gli  onori  dovuti  alia  fuaqualicà,  e 
al  fuo  merito,  le  differ  .Voi  non  ignorate 
ciè  che  mi  obbliga  a chiamarvi  alla  mia 
prefenza.  Mio  Figliuolo  defìdera  con  ogni 
àtdore  fpofarvi  : la  voftra  nobiltà , le  voltre 
belle  qualità  mi  hanno  fatt’ approvar  lafua 
elezione:  non  penfo  che  polliate  afpirare a 
partito  migliore , e credo  anche  meno  che 
Late  tanto  nemica  di  voi  ftefla  per  non  ar- 
rendervi a tal  domanda. 

Agnefa  ch’era  dotata  d’una  faviczza  fu- 
periore  alla  fua  età,  rifponde  d*  un  aria  mo- 
della, ma  determinata.  Ch'ella  conofceva 
perfettamente  l’onore  che  l’era  fatto  nel 
penfare  ad  eflTij  ma  che  aveva  uno  Spofo 
molto  più  nobile  e più  potente:  Che  per 
verità  le  fue  ricchezze  non  erano  di  quello 
Mondo  $ ma  non  n’erano  di  più  preziofe, 
e che  la  Verginità  ch’ella  più  llimava  di 
tutte  le  corone  del  Mondo,  era  come  la 
dote  che’l  fuo  divino  Spofo  elìggeva.  Co- 
me pareva  che  ’1  Governatore  non  compren- 
delfe  chi  folle  il  divino  Spofo  di  cui  paria- 
vagli  Agnefa:  Signore,  gli  dilfe  un  Gen- 
tiluomo di  fua  Corte,  quella  Fanciulla  è 
Crilliana:  è lìatanudrita  fin  dalla  cuna  nel- 
le llravaganti  fuperllizioni  della  fua  Sttta* 

0 non  vi  è dubbio  che  lo  Spofo  divina 

- di 
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di  cui  vi  parla*,  non  ila  il  Dio  de’  Criftia- 
ni..  -,  - 

Allora  il<Governatore  cambiando  tuono  e 
maniere*  ie  ditte:  Ben  vedo*  Figliuola  mia* 
ciò  die  inganna  il  voftro  fpirito.  Lanciate 
le  frivole  idee  dt  Verginità}  laf date  andare 
* preftigj  che  la  voftra  Setra  fparge  fopra 
i di  lei  feguaci*  Bifogna  die  i noftri  Dei 
fieno  per  l'avvenire  d’unico  oggetto  del 
voftro  .culto,  e le  loro  maflime  la  regola 
di  voftre  azioni  e de’ voléri /entimemi  -.  Non 
vi  rendete  cieca  per  tempo  maggiore  : la 
fortuna  vi  oflferifce  un’  onorevole  maritag- 
gio: il  rango  che  terrete  nella  Capitale  dell* 
Univ-erfo*  le  gran  ricchezze  delle  quali  àVe- 
rete  il  poffeffo , fono  per  rendervi  una  del- 
le maggiori  Dame  del  Mondo  : e tutta  la 
•voftra  Famiglia  è per  edere  a parte  della 
voftra  felicità.  Nelrefto,  foggi unfe  con  tuo- 
no imperiofo,  io  non  vi  concedo  cheven- 
tiquattr’ore  a rifolvere:  bifogna  o diventa- 
re la  prima  Dama  di  Roma,  o fpirare  nel- 
la infamia  e ne' più  crudeli  tormenti* 

,,  Io  non  ho  bifogno*  o Signore,  replicò 
Agnefa,  di  un’intervallo  sì  lungo  perri- 
„ folvere:  il  mio  partito  è già  prefoj  vi 
**  manifeftr  che  non  averò  mai  altro  Spo- 
„ fo  che  Gefucriflo,  come  non- averò  mai 
altro  Dìo  che  ’l  fupremo  Creatore  del 
„ Cielo  e della  terra*  Come  «fate  voi 
„ proporre  ad  una  Pedona  ragionevole  V 
» adorar  JDei  di  legno  e di  fallo?  £ non 
,*  credete  /paventarmi  colla  minaccia  de* 
*,  più  crudeli  fuppliz;  : fe  mi  iella  -qualche 
*>  ambizione  è l'aggiugnere  alla  mia  Ver- 
ginità,  la  corona  del  martirio}  e ben- 
cbè  debole  * benché  giovane  * averò  fem- 

pfe 


Gennajo  XXI.  Gioì  nò. 
pre  Forza  badante  colla  grazia  del  mio  “ 
Salvatore,  per  poter  foflTire,  e morire  “ 
per  amor  fuo.  “ 

Una  rifpofta  sì  ardita  fece  rimanere  atto- 
nito il  Governatore.  Riavutoli  dalla  fua ma- 
raviglia, volle  fare  ancora  l’ultimo  tentati- 
vo. L’amore  che  la  Santa  moftrava  per  la 
caftità,  fece  ch’egli  giudicaflfe,  che  una  mi- 
naccia di  proftituzione  l’averebbc  più  fpa- 
ventata  che  tutti  i fuppliz;.  Eleggete  o Fi- 
gliuola mia,  le  dille,  o di  prendere  in  ifpo- 
fo  Procopio,  o di  edere  difonorata  in  un 
luogo  infame  prima  di  fpirar  fra  tormenti. 

Tutta  la  mia  confidenza  è n Gelucri-  “ 
do  mio  divino  Spofo,  rifponde  la  San-  “ 
ta;  egli  è abbaftanza  potente  per  difen-  u 
dermi  contr  ogni  violenza,  ed  è troppo  “ 
gelofo  della  purità  delle  fue  Spofe,  per  “ 
loffi  ire  che  lor  fia  mai  rapito  un  teforo  “ 
che  viene  da  elfo,  e di  cui  egli  ftedb  è “ 
cuftode.  I voftri  Dei  infami  e fcellerati  “ 
fono  quelli  che  v’ifpirano  limili  infàmie  $ <l 
ma  fappiate  che'l  Dio  della  purità  cui  u 
fervo,  faprà  ben  liberarmi  da’ voftri  tm-  “ 
pj  difegni.  « 

Altro  non  vi  volle  per  far  entrare  in  fu- 
rore Sefronio.  Ordina  fia  pofta  lubito  in 
catene  la  Giovanetta.  Un  cumulo  orribile 
di  ceppi,  di  manette,  di  catene  facevano 
fpavento:  Ma  Agnefa1  non  fi  cambiò  nè  di 
colore,  nè  di  contegno,  nè  di  linguaggio  al- 
la vifta  de’  Carnefici  ; r elio  tranquilla  in 
mezzo  al  funefto  apparato  j era  oppreftà 
fotto  il  pefo  delle  catene  fenz’  edere  inca- 
tenata, perchè  que’  ferri  non  erano  dati 
fatti  per  un  corpo  sì  piccolo.  Ognuno  era 
intenerito  : i Pagani  fteifi  non  potevano  ri« 

ce- 
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tenere  le  .loro  lagrime  j Agnefa  fola  brina- 
va di  gioja  fotto  i fuoi  ferri. 

Intanto  viene  ftrafcinata  agli  Altari  per 
offerire  dell’incenfo  agl’idoli 5 ma  ciò  non 
fervi  che  a farla  confeffare  più  altamente 
Gelucrifto  alla  prefenza  di  maggior  Popo- 
lo: e non  fu  poflìbile  il  farle  muovere  la 
mano,  che  per. fare  il  fegno  della  Croce-, 
c alzare,  per  dir  cosi,  quel  facro  trofeo 
full* altare  degli  ftefli  Deman;. 

• Il  Governatore  così  confufo  dalla  ceftan- 
ia  d’una  Fanciulla  sì  giovane,  divenne  piu 
furiofo,  e non  dubitando  che  ’l  luogo  di 
proftituzione  non  le.faceffe  più  orror  che 
la  morte,  ve  ia  fece  condurre  a forza.  Ma 
tm’  Angiolo  la  cuftodiCce , e una  luce  cele- 
fte  fa  di  quel  luogo  infame  -un’  oratorio, 
fantificato  dalla  beata  Fanciulla  colle  fue 
preghiere  e co’  fuoi  voti . 

Procopio  Colo  più  infoiente  ofa  prefen- 
tarfi  per  farle  infulto,  ma  cade  a terra  di- 
fìefo  e morto.  Un’  avvenimento  così  ftu- 
pendo  mette  la  cofìer  nazione  in  tutti  gli 
animi.  Il  Prefetto  difperato  per  la  morte 
del  fuo  Figliuolo,  cambia  le  fue  violenze 
in  preghiere,  e fuppiica  la  Santa  di  refti- 
tuirc  al  fuo  .Figliuolo  la  vita.  Agnefa  non 
ha  appena  alzate  le.  mani  e gii  occhi  al 
Cielo,  che  Procopio  rifufcita,  ma  pubbli- 
cando ad  alta  voce  che  tutti  i loro  Dei  fo- 
ro chimere,  e che  non  vi  è altro  vero  Dio 
fé  non  il  Dio  de’  Criftiani, 

Un  miracolo  sì  evidente  troppo  interef- 
fava  il  Governatore  per  non  renderlo  favo- 
revole a Sant’ Agnefa,  ma  i Sacerdoti  de- 
gl’idoli accori]  al  romore  di  quel  miraco- 
lo, gridano  j Sortilegio!  Magia!  e dimoia- 
no 


Digitized  by  Googhj 


■ ••  •;  -,r  ......  | : ‘ ,■  ,v  \ --..  • 


■:  * , 


+ _ % . 


’ Jiu’\  >> 


A-  ' ; * 


tanto  il 
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ropoio  cne  comperava  <>ant  Agnefa  come 
unaMaga,pronunzia  contro  di  ella  la  fen- 
tenzadi  morte,  e la  condanna  ad  effer 
bruciataviva.  1'  :< 


mente  

m^U  fuòco ' la  rifpettò . Le  fiamme  di  vife  in 
due  parti  Ja  lafciarono  fopra  il  rogo-comei 
Giovani  Ebrei  nella  fornace,  e dilatandoli 
in  turbini  dalj'  Una  e dall’  altra  parte  confo» 

marono  un  gran  numero  degl»  empj 


iuoSpcfo»  prega  il  Signore  di  volere  eh* elr 
la  con  fumi  alla  fine  il  fuo  facrifizioj  vol- 


fi  poi  a!  Carnefice  il  quale  non  fi  ay? 
vicinava  ad  efTaj^e  non?  tremando , è con  rii» 
~***~<9  timore^  gli  fece  foraggio  ad  efeguir 


***** 


ine  ricevuto 


•a* 

Ja^dtfavyenxma  di  piacere  ad  altri  occhi  “ • 
che^a  quelli  dd  mio  Sgolò  divino  i ^che  4« 
folo  ha  fempre  -pofieduto  il  mio  cuore . 
Non  temete  darmi  una  morte,  eh1  è per  A. 

j i /Cr ci/et  Gennai o . Q_  « elis- 
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^ edere  a me  il  principio  d’  una  eterna  vita  . 

„ E alzando  smorofamente  gli  occhi  ai  Cic- 
„ Io:  Ricevete , o S gnore  , diiTead  altayo- 
M ce  , un'  Anima  che  tanto  vi  ha  coftatp* 

„ e yi  è sì  cara.  A quelle  parole  il  Carne- 
fice con  mano  tremante  le.  immerge  lafpa- 
da  nei  feno,  e nello  dello. irta nte  fpira  la. 
Santa . Cosi  » dice  San  Girolamo  » Santa 
Àgnefa  elTendoff  refa  fuperiore  alla  naturai 
debolezza  della  fua  età  e del  fuo  fedo,  ri- 
porto una  doppia  vittoria  contro  il  nemi- 
co di  Gefucrifto , e confecrando  col.  marti- 
rio l’onore  di  fua  Verginità,,  merito  nel 
Cielo  una  doppia  corona.  _ 

H f«ror  de*  Pagani  non  potè  impedire 
che  folle  feppellito  il  fanto  corpo  come  in 
trionfo.  I miracoli  che  feguirono  fubito  al 
iuo  fepolcro  aumentarono  la  divozion  de’ 
Fedeli.  Sant’  Agnefa  fu  da  quel  punto  cer 
khre  per  tutto"  il  Mondo  Crifliano.  Sant* 
Ambrogio,  Sant’ A godi  no.  San  Girolamo 
fecero  più  volte  il  fuo Panegirico.  La  Chic- 
fa  non  fi  è contentata  d’ una  fola  Solenni» 
tàj  ne  fa  doppia  Feda;  nel  dì  it.  celebra 
la  fua  paflionc  e la  fua  morte  in  terra  ,-e 
se)  dì  x 8.  la  fua  nafcita  nel  Cielo.  Il  con- 
corfo  de*  Fedeli  fu  fempre  £opiofilfimo,al 
ilio  fepolcro;  i- Pagani  deflS  fi  mefcolava- 
ik>  fra  .»  Cridiani,  per  aver  parte  a’  mira- 
coli della  Santa.  Vi  fu  fabbricata  una  ma- 
gnifica Chicfa,  fotro  >1  nome  di  Sant’  A- 
gncfa , a tempo,  ancora  di  Coftàntinp ,-  e n 
quella  Chiefa,  nel  giorno  di  Sant’Agnefa 
ogni  anno  fi  benedicono  due  Agnelli  vi- 
vi# della  lana  de’  quali  fi  compone  il  Pal- 
lio eh*  è folito  inviarli  agli  Arcivefcoyi  dal 
Papa.-  ... 
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La  Meda  di  quedo  giorno  c*n  onore 
' ' di  quella  gran  Santa. 


t 

' 4^ 
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L’Orazione  che  lì  dice  nella  Meda,  ' 
è la  feguente . •/ ' 

* ’ \ ’ * . *tj  ' v 

OM nipotini  fompiterne  Detti , qui  infirmi 
munii  eli  gii , ut  fonia  quique  confi  n- 
dai:  concede  propiti ut , ut  qui  Beati  AgnetiiVir- 
linis  & Martyrii  tu*  folemnia  cotimut , e; ut 
ttpud  te  {ut recinta  fentiamut . Per  Dominum , 0v. 


-V 


La  Pìjiua, 

v ' • ' . * • - - 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza . Cip.  fi. 

' Onfitebtr  4 ibi  Domine  Rext  & collauda- 
é bo  te  Deum  falvatorem  mentri . Confirt- 
ber  nomini  tuo:  quoniam  adiutor  i prote&or 
flttus  es  mi  hi  : & liberaftì  corpus  meum  d per- 
di t io  ne  , a laquso  lingua  iniqui , & lab  Ut 

aperxntium  tnendacium,  & in  tonfpettu  aftan- 
» tsumfattus-es  mi  hi  ad;  uteri  liberaftì  me 

fircundum  multitudinem  mi  feri  cor  die.  nomini t 
ani  d rugìentìbus  , preparati*  ad  efeam  , de  ma-  > 
nibus  quirentium  animam  meam , & de  perdi 
tributai ionum , qui  cìrcumdederunt  ma  d prefi 
_fura  fiamma , qua  cìrcumdedìt  me , & in  me- 
dio ignit  non  fum  aftuata  : de  altitudine  ventrit 
inferi , & d lingua  coinquina/a , & d verbo 
mendaci »,  d rege  iniquo , & d lingua  Jnjuft a; 
laudabit  ttfque  ad  mortem  anima  mea  Dominum  , 
quoniam  eruit  fuftinentes  te , & liberai  eoi  de 
manibus  gentium , Domine  Deut  nofter. 

- ■ . - V - . " • * . . 

---  (Jt  1 I Gre- 
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I Greci  dinóminano  il  Libro  da  cul  la 

Pillola  di  quefto' giorno  è tratta: -La  Sapien- 
za di  Gesù  Figliuolo  di  Sirac»  i Latini  lo 
chiamano  l’Ecclefìallico  , cioè  Librò  che 
predica^  come  lì  dille.  E’ uno  degli  ultimi 
Libri  dell’  antico  TeRamemo , compóllo 
281.  anni  o circa  avanti  la  venuta  diGefu* 
’criftb.  In  quello  capitolo  Gesù  Figliuolo 
di  Sirac » rende  grazie  a Dio  di  averlo  libe- 
rato da  grandiflìmi'  pericoli  j il  che  dalla 
Chicfa  è applicato  alle. Vergini  Martiri.  - 


* 
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' Da  quanti  pericoli  il  Signore  non  ci  ha 
egli  liberati!  E quali  fono  Rati  fin  qui,  e 
• quali  fon  oggidì  inoRri  ringraziamenti? 

Accendiamo  lino  alla  prima  età»  lino  a 
que'  giorni  tanto  vicini  al  primo  : quanti 
jfoccorfi  invifibili  in  mille  peritoli  oprefenti  ? 
'Qual  provvidenza „ fegreta  In  céri1  occafip- 
ni?  Se  potè  Rimo  richiamare  alla-ooRra  me- 
moria tutta  la  Roria  di  noRra  infanzia  e 

* % 

dell’età  più  avvanzataj  fe  ne -Cape {fimo  Svi- 
luppare tutta^l’  economia  , Scopriremmo  cen- 
to piccoli  miracoli  in  noflro  favore.  Chi 
ipenla  di  ringraziarne  il  Signore»  e di  mo- 
flrargliene  il  riconofcimento  ? Conofceremo 
■ uti  giorno  di  qual  "conseguenza  fono  Rati 
quelli  benefizi  » quando  conofceremo  il  tòr- 
to che  abbiamo  di  effere  Rati  ingrani.  Sa- 
rà egli  allora  il  tempo  dì  ringraziar  Dio 
di- tante  grazie  ? 

. • La  protezione  del  Signore  ne’  pericoli 
«della  vita /è  ufi  gran  benefizio^  N’ è forfè 
un  minore  l’ eRère  Rati  tanto  fov^teiito  libe- 
rati da  pericoli  della  fallite  ? Qual  ragione 
, Hon  ] 
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non  abbiamo  di  dire  cól  Savio:  Ldbprafli 
me  fecundum  multìtudinem  miferìcordìs,  nomi- 
ni* fui  à rugìentìbus  preparati*  ad  efcam , de  . 
manibus  qturentìum  anìmam  meam.  Se  Iddio 
è noftro  difenfore  noftro  protettore,  che 
ci  può  nuocere?' Una  gran  confidenza  in 
Dio,  foftenuta  da  molta  innocenza,  o per  | 
lo  meno  da  una  penitenza  perfeverante  e 
''da  un  defiderio  lineerò  di  nulla  negare^»  c 
Dio,  è una  gran  trincea.  31  Savio  aveva 
quali  gli  fteflì  nemici  come  noi,  contro  i 
quali  doveva  combatterei  la  ftefla  violen- 
za  delle  paflìoni , le,  ftefle  inlìdie  de*  falli 
amici,  le  fteffé  ingiuftizie  dalla  parte  de* 
concorrenti,  la  ftefla  malignità  negl*  invi- 
diofi,  gli  fteflì  artifizj  tutti  fedducenti , tutti 
piu  da  temerli  j i morii  de*  calunniatori , la. 
mala  lede,  la  crudeltà,  le  ingiuftizie.  Fra 
tutti  quelli  pericoli,  in  mezzo  a^  tutti  quelli 
nemici  egli  è in  licuro,  avendo,  Acutezza  > 
della  protezione  divina.  Le  tempelle  non. 

\j  fon  oggi  più  frequenti  che  allora  , nè  le 
avverlità  piu  abbondanti;  gli  fcoglj  fono 
gli  fteflì,  il  braccio  di  Dio  non  è accor- 
ciato, la  fua  mifericordia  non  è indeboli- 
ta 5 da  che  viene  dunque  che  noi  non  ab- 
biamo la  ftefla  protezione?  Non  è forfè  ^ 

\ perchè  noihon  ci  regoliamo  fecondo  gfi  fteflì 
principjj  Serviamo  a Dio  con  fedeltà  5 ab- 
biamo in1  lui  tutta  la  noftra  confidenza; . - . 
viviamo  Come  i Santi,  e com’ eglino  bene- 
diremo il  Signore  di  averci  liberati  dalle 
afflizioni  che  venivano  a cadere  fopra  di 
noi,  da*faochi  ond’ eravamo  circondati,  e 
dalle  vifeere  dello  fteffó  inferno.  Serviamo 
a Dio  con  fervore , adoriamo  Dio  in  ifpi- 
«to  e verità,  amiamo  Dio  fenza  rifparmio  , 

Q.  3 fenza 
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fenza  interruzione^  e allora  le  noftre  saio* 
ni,  i noftri  fentimenti,  le  noftre  inclina- 
zioni mcdefime  loderanno  Dio  fino  alt» 


morte 


Il  Van  « i l o* 
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-La  continuazione  del  fante  Vangelo 
fecondo'  San  Matteo . Cap.  ij.  . 


IN  tilt  tempore  : Dixie  J.iJus  Difcipulit-  fui* 
parabolani  hauti  Simili  erte  Regnum  Ccelo- 
rum  decer»  Virginibut:  qua  acciaiente*  lampa- 
de* fuo*  exièrunt  obviim  fponfo  (T.  fponfa 
Iguinque  autem  ex  eiserant  fatua  » & quin- 
que  prudente*  j fedquinque  fatua  eccepii  slam* 
f adibii* , non  fumpferunt  oleum-  fecum- . Pru- 
dente* vero-  acceperunt  oleum  in  vafi*  fui*  curry 
lampadibu*  » 'Marat»  autem  faci  erti  e fponfo  * 
dormètaverunt  omnet  > ©*  dormierunt.  » Me- 
dia autem  utile  clamor  fu&u*  efi  : EcCt  fpotfr 
fu*  venti  »:  esche  obutàm  ei  » Tutte  furrexerunf 
omnes  Virgin**  Hit.)  (7  omavemnt  lampade * 
fua*.  Fatua,  autem  fapientibu*.  dìxerunr  : Da- 
te  nobit  de  olee  veftro  ? quid  lampade * nofirtk. 
ext  inguanta k»  Refpondtrunt  prudente*  > di  con- 
te* : Se  forte,  non  /ufficiai  nobit  &■  vobitx  ita 
potiti * ad  venderne* , ÓP  emine  vobis •»  Dumaur 
tetn  irentr  et»  ere  » venie  fponfus:  & qua  far  Ur- 
ta erant)  intravorunt  ctim  eo  ad  nuptias , Ó* 
eliti  fa  efi  janua  Sov'tffime  vero  veniunt  ÙP 
teli  qui  Vèrgi  ne*  j die  ente*  : Domine , Domine* 
operi  nobit  ».  At  ilio  refpendens  > */>:  Amen  di- 
co vobis , ■»«..  Vigilate  itAque  t quia.no- 

feitìs  ditm  y ncque  horam  . 
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GOnfiderate  che  la  vera  Sapienza • confi- 
fte  nel  far  fi  Tanto:  ogni  altro  antivo* 
dimento,  ogni  altra  abilità  non  merita  >1 
nome  di  quella  virtù.  Tutti  i grand* inge- 
gni che  rilplendono  ancora  nella  fioria  , Té 
Tono  dannati,  non  fono  fiati  che  fallì- Sa- 
pienti . 11  Mondo  in  vano  ha  le  Tue  idee  , 
ì fuoi  pregiudizi**' il  Tuo  gergo}  la  vera  Sa- 
pienza per  parlate  con  proprietà,  non  è 
Te  non  la  fcienza  della  fatate. 


Non  è forfè  in  quello  fenfo  chc’I  Savia 
dice,  edere  il  numero  degr intanfiti  infini- 
to? E per  verità,  quanti  pochi -fono  coloro 
che  abbiano  oggidì  quella-  vera  Sapienza? 
Tutta  la  nofira  prudenza,  tutto  il  nollro 
ingegno;  fi  riduce  a pafccrci  di  chimere  ,<  e 
tutta  la  vita  fi  paffa  nel  fabbricare  fulla 
mobile  rena,  edifiz;  che  *1  minor  colpo , il 
minor  vento  riducono  a nulla. 

E*  Sapienza  il  non  affaticarli  che  per  gli 
altri?-  Di  qual  ufo  fono  le  facoltà  che  li 
adunano  con  tantoludore,  un  quartod'  ora 
dopo  la  morte? 

" E'  Sapienza  l'avere  delle  lampadi . acce- 
fe,  e non  prevedere  che  mancano  d'oglio? 
Quando  fi  dee  partire  non  è tempo  di  far- 
ne le  próvvifioni.  « • 

E'  Sapienza,  il  trafeurare  T unico  affare, 
per  cut  damo  in  quello  Mondo , e'I  no» 
metter  fi-in  follecicudine , fe  no»  quando  non 
* Q.  4 fiamo 


^ fi8  E sj** cizj  di  Pietà*.  * 
fìamo  più  in  illato  di  operare?  E pure  ec- 
co la  maniera  ordinaria  della  maggior  par- 
te di  coloro  che  fono  fornati  Sapienti  nel 
Mondo.  Che  follìa  il  penfare  a tutto,  il 
provvedere  a tutto,  il  prendere  delle  gia- 
lle mifure  per  tutto,  eccettuato  che  per  1# 
falute!  L'Inferno  è pieno  di  quelli  preteli 
Sapienti:  Ut  in  am  fapotent , ac  ncvìjfìma  prò? 
v/derent  l ( Deut.  32.) 

Ah  Signore!  non  neaverei  io  accrefciuto 
il  numero,  fé  per  voftramifericordia  non  mi 
avelie  conferva!©  fin©  al  prefente?  Ma  che 
meriterei  fe  non  diveniri  più  Sapiente? 

v Ponto  11 

‘j  • • . *- 

u Confidente  che  follìa  fìa  il  penfare  fio 
lamenre  a fabbricarli  una  immaginaria  for- 
tuna che  da  noi  farà  eternamente  confido- 
rata  come  tale,  che  fappiamo  nuli’ avere 
di  permanente,  nulla  di  fodo,  fa  quale 
nemmeno  è’nnollro  potere,,  e fparifcequa- 
fi  fubito  che  comincia  a nafcere;  mentre 
nulla  facciamo  per  una  fortunaeterna,  per- 
niali tuuavvia  che  la  nollra  dannazione 
eterna  farà  fempre  opera  nollra  . Cofa  fog- 
nai Quello  che  dev’elfere  il  foggetto  del- 
le no  lire  eterne  afflizioni,  occupa  tutto  4 
nollro  cuore,  ed  è l’oggetto  dì  tutte  le 
noflre  premure . 

Le  Vergini  pazze  erano  Vergini.  Elleno 
non  fon  dunque  riprovate  a cagione. di lor 
diflolutezza  . Non  trafeuravano  nemmeno 
tutti  i loro  doveri^  penfavano  alla  venuta 
dello  Spofo.  Ma  erano  la  figura  di  quelle 
perfone  fciocche  e trafeurate  che  non  of- 
fervano  mai  fe  non  una  parte  della  legge  3 
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non  ignorano  la  lor  Religione,  ma  padano 
i loro  giorni  nella  tiepidezza,  in  vani  pro- 
getti di  conferitone.  Sempre  qualche  defi- 
derio  di  rompere  que’ legami,  di  corregge- 
rle quel  naturale,  di  domare  quella  paflìo- 
ne,  di  divenire  più  regolari,  più  divote  j e 
fempre  le  ftelfe.  Quando  li  va  dormicchian- 
do, ben  predo  fi  giugne  ad  addormentar- 
li. All’arrivo  dello  Spofo  ^ lofirepito  rif- 
veglia,  cioè,  e tiepidi  e ferventi,  ognuno 
è forprefo . Allora  felici  coloro  che-di 
buon’ora  hanno  fatta  la  lor  provvifione . E* 
egli  tempo  di  penfarvi , quando  bifogna 
andar  fubito  a comparire  avanti  al  Giudi- 
ce? E fi  viene  a piccarli  d’efler  Sapiente, 
quando  tutta  la  noflra  vita  è una  prova  vi- 
abile della  più  inlrgne  follìa?  I Figliuoli 
del  Secolo  fono  intelligenti  per  venire  a ca- 
po de* loro  fini,!  benchè’l  fine  che  fi  pro- 
pongono fia  la  lor  perdita.  Non  fi  far» 
{ciocco,  ftupido  che  per  l’eterna  falute? 

Ah,  quanto  Sant’Agnefa  è fiata  Sapien- 
te! ella  che’n  età  di  tredici  anni,  deprez- 
za con  tanta  generofirà  perGefucrifto,  bel- 
lezza, gioventù,  nobiltà,  tefori,  ricco  ma- 
ritaggio, la  ftefla  vita.  Perfuafa  delle  ve- 
rità della  Religione,  non  ha  giudicato  do- 
ver prendere  altro  partito.  E’ ella  fiata  Sa- 
piente? Quando  quefte  rifleflìoni  e quello 
efempio  mi  ferviranno  a divenirlo  ? Per 
quanto  perfuafo  io  rre  fiav  Signore  nulla 
pollo  fenza  la  voftra  grazia.  Ve  la  doman- 
do, mio  dolce  Gesù,  e rifolvo  di  comin- 
ciare da  quello  momento  a ftudiare  la  Sa- 
pienza cr ifii a na,  che  confille  nell’ affaticar- 
mi efficacemente  e fenza  dilazione  nell’afa 
lare  di  mi»  falute.  *'• 
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-.  Afpirazioni  divote  nel  corfo 

-.del?  .giorno-».  . _ 

» < ^ « , 

- Da  tntbì  Domine  fedìum  tuarutn  ajjìjlrictm > 
faptentiam ,.  Sip.  9,  .■*•-*/  .>-■  •- 

* Datemi  , o Signore,,  la  Sapienza  che  vie*- 
ne  da  voi,  ed  è di, continuo  con  voi  nel 
voftro  trono*  ♦ 

. ; Pieni  mdo  f alienti  a efi-  timer*  Deum ..  Ert- 
eli» 1» - ì ■ - . - 

Tutta  la  Sapienza  confitte  nei.  temer 
Dio , -e.  nei  piacere. a Dio *r  -, 


- »* 
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TJ  Atevi  ima  giuda  idea  della  vera  Sa- 
.•>  ££  pienza , e fiate  perfuafo  d’  una  ma- 
niera pratica  che  non  vi  fon  veri  Sapienti 
& non  quelli  che  procurano  là  propria 
i'alute.  A.  codette  fine  non  operate., per  T 
avvenire  che -fecondo  quedo  principio  ,,  e 
quando  fi  tratterà:  di  determinarvi  : fopra 
qualche  '■  cofa , quando  vi»  applicherete  a. 
qualche  affare  feriofo , quando  opererete  da 
Uomo  fapiente  nel  Mondo,  non,  lafcìate 
mai  di  domandare  a voi  (ledo,  qual  parte 
ha  la  falute,  qual-  parte  ha  la  Religione  in 
quella  imprefa ,.  in  quejl’azione , in  qued* 
affare  ? - - ' _ . - •«,-  . 

i.  E*  da  Uomo  Sapiente  il  prendere  de  i 
mezzi  ficuri  per  giugnere  al  fuo  fine..  Guar- 
datevi bene  dal  farvi  una  fatta  cofcienza  in 
un’affare  di  confeguenza  sì  grande.  Abbia- 
te orrore  d’ ogni  libro  fofpetto.  Il  veleno 
più  fottile,  fempr’è  il  più  mortale,"  ilmen 
' vifibile  non  è men  da  temerli.  Sia  dolce. 
: ~ fu 
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fh  grata  la  bevanda*  una  fòli»  di  gente  fa 
lodino?  ella  è pernlziofa,  dacché  vi  è dèi 
veleno.  Fatevi  una  legge  di  non  leggere 
mai.  un  libro  condannato  . Voinonvifcor- 
gete  gli  errori  , ma  non  ne  fono  che  piùn 
maligni  t~  Il  Sommo  Pontefice  lo  ha  ripro- 
vato : che  infolenza eh’  empietà  non  pre- 
dare ad  un’  ordine  si  legitimo  un’ intera  ub- 
bidienza ? Certi  privrlegj  pofiono  ben  me&- 
tere  in  ficuro  contro  le  ceiifure , ma  ren- 
dono eglino  la  dottrina  piu-  fana?  Cofa  ftra** 
na!  Il  minor  fofpecco<ti  contagio  cambia 
le  Città»  in  un  diferrov  L'Oracolo  della  ve- 
rità dichiara  che’l  veleno  è fparfo  in  wf 
opera , e non  fi*  vorrà  che  *1  leggerlo  fi» 
avvelenato.  Evitate  con  ogni  diligenza  tut- 
te le  perfone  d'una»  dottrina  dubbiofa»-  e 
fuggite  ogni»  Direttore  dappoco  , troppo 
compiacente  o troppo  rilaffàto . Quando  fi 
tratta  della -fallite  eterna,  nonP.fi  paòpren- 
der-mai  cautela  eccedente  y j non  fi»  pofiono* 
prendere  rropp’  ampie  milure , nè  camminai 
re  per  un  fentiero  troppo*  diritto  «-  -• 
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Sak  Vincenzio»  e Sant’  Anastagxo» 
Martiri. 


SAn  Vincenzio,  ano  de’  Martiri  più  iTfis- 
ftri  della  Chicfa  di  Spagna , nel  quale 
la  forza  della  grazia  di  Gefuerifto  lì  è far- 
la più  vigilmente  conoscere»  era  nativo 
di  Saragozza»  d’una  delle  migliori  Fami- 
glie del  paefe*.  Fu  pollo  lino  dalla  fua  in- 
fanzia fotto  la  direzione  di  Valerio,  Ve- 
feovo  di  quella  Città,  che  1®  refe  perfet- 
to nella  divozione,  e lo  fece  ilhuìre  eoo 
ogni  diligenza  nella  faenza  della  Religio- 
ne, fenza  trafeurare  k lettere  umane.  Vin- 
cenzio lì  refe  dotto  in  poco  tempo  » e il 
lanto  Prelata  vedendo  i gran  progredì  del 
ituo  Allievo  » lo  fece  Diacono  della  fua 
Chiefz,  e gli  confido' il  minifteria della  pa- 
rola, non  permettendogli  piu  la  fua  grand* 
età  ['applicarli  a quell*  impiego  . Vincenzio 
vi  foddisfece  con  dignità  e confuccellbj  e 
compera  potente  tanto  in-  opere,  quanto  in 
parole,  non  iftrui  fidamente  i Fedeli»  con^ 
verri  anche  un  gran  numero  di  Pagani,  at  . 
la  fede. 

Sul  fine  dell’anno  ch’era  il  princi- 
pio della  perfecuzionc  degl’  Imperadori  Dio- 
cleziano', e Madìmiano  in  Ifipagna,  Dacia- 
no  Governatore  della  Provincia  di  Tarra- 
gona,  dalla  quale  dipendevano  Saragozza 
e Valenza,) volendo  fegnalare  il.iuo  zela 
verfo  gli  Editti  degl’ Imperadori  contro  i 
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Criftiani  > fece  arreftare  Valerio  e Vincete 
zio,  e gli  fece  condurre  in  Valenza  carichi 
di  catene,  fperando  che  la  fatica  del  cam- 
mino , c i mali  trattamenti  che  aveva  or- 
dinato lor  fodero  fatti  nel  viaggio,  ave- 
rebbono  lor  tolto  il  coraggio,  e procura- 
ta ad  elfo  la  gloria  di  aver  vinti  i due  magr 
giori  Eroi  CrilHani  di  Spagna.  Ma  redo 
molto  maravigliato,  quando  avendoli  fatti 
venire  alla  ftia  prefeaza  gli  trovò  frefehie 
robufti,  benché  non  folte  Hata  lafciata  co- 
fa  alcuna  in  dimenticanza  per  farli  morir/: 
di  fame.  - . .. 

4 Daciatio  credette  che  la  via  della  dolcezza 
doveffe  edere  più  acconcia  per  ifcuotere  U 
fede  diPerfone  di  quel  carattere,  chelernl- 
Jiacce . Rapprefenta  dapprincipio  a Valerio 
che  la  iiia  grand'  età  domandava  dei  ripa- 
fo,  e le  fue  infermità  una  vecchiezza  più 
dolce  e tranquilla  : e che  averebbe  trovato 
e l'un  e l'altro  coll' ubbidire  agli  ordini 
degl' Imperadori . “ Quanto  a voi.  Piglino! 
mio  -,  dille  volgendoli  a S»  Vincenzio,  fon 
ben  ficuro,  che  non  degenererete  dalla  44 
nobiltà  di  voftra  nafeita . Avete  troppo  44 
fpirito  , fiere  troppo  ben  nato,,  per  non  44 
rendervi  degno  degli  onori  che  gl’Impe-  44 
radon  vogliono  farvi.  Siete  giovane  ben  *4 
fatto-,  generofo,  eloquente?,  appettatevi  44 
tutti  i favori  della  fortuna  > ella  fi  preferita  44 
/ a voi  carica  di  grazie  e.  di  benefizj.:  non  64  „ 
) avete  a far  altro  per  meritarli  cheabban-  44 
donare  la  Rdigioue  de' vodri  Antenori  Ve-  44 
iute,  Figliuol  mio,  ubbidite  agl' Impera-  44 
dori,  e non  viefponetecon  infenfato  r:fìu-  44 
6®  ad  una  morte  immatura  eignominiofa  • 44 
, Il  latito  Vecchio  che  aveva  della  difficoltà 
...  nei 

/ - * 
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irei  ben  efprimerfi,  ordino-  a Vincenzio  df 
rifpondere»  Quelli  prendendo  la  parola  per 
amendue,  dichiara  molta  arditamente  a Da~ 
eiano  quanta  penfava-rco  de’'Demonj:  tras- 
formati in  ' Dei  deH’lmperio.-  „ Nel  redo,. 
rr  foggiuufe,  non  t credete  di  (enotere*  nò 
,,  colle  minacce  dèlia morte,  nè  colle  fri— 
„ volepromelTe  degli  onori  della. vita,  pep* 
r,  che,  (lappiate  che  nulla  è di  sì;  prezrofo> 
n ne  sì  deltziofo  nelMondo  che  li  a da  met- 
„terfi  in  paragone  coll'  onore  e col  piacere 
che  troviamo  nel  morire  per  Gefucrifto v 
Daciano  ofièfo  dalla  generofa  libertà  det 
forno  Diacono,  dilfe  loro  adirato „ Ovol 
ofàz rirete  dell-  incenfo  agli  Dei,  de’  quali' 
„ rigettate  ; il  culto-  con  tanca  alterigia  , a 
,,  efpicrete  il  difprezzo  che  ne  fate  colla 
y,  vyoftra  morte . Vincenzio- alando  la  vo» 
y,icev  gli  dille:  Ho  di  già-  prefa  la  liberti 
„ di  dire:  a-  voi  che  quello  è’I  più  dólce 
„ piacere  che  polliate  proccurarci,.  e’imag» 
,,  gior  onore  die  forci  polliate,  edofo  af- 
,,  ficurarvi  che  voi  più  predo  vi  (lanche- 
„ rete  di  tormencarcf,  che  noi  di  fofirire 
„ per  Gefucrifto-.; 

Il  Governatore  punto  (ulvivo  dall’ ardi- 
mento>  del  (auto  Giovane,  li  contentò-  di 
mandar  Valerio  in  efilio,,-  e fcarica  contro 
San  Vincenzio  tutto  il  fuo  fdègno.  Ordi- 
nò a’  Carnefici  d*  impiegare,  i tormenti  piÙ> 
crudeli,  e d’ inventarne  anche  de’  più  ter- 
ribili per  vendicare  i Dei  del-  difprezzo  chi 
egli<  ne  aveva  fatto  . I (uoi  ordini  furono* 
ben'  predo'  efeguiti.-  - 

Il  Santo  è legato  fopra  un' cavaliétto  ,, 
e gli  fono  ftirati  i piedi  e le  mani  colmez-- 
zo  di  quella  macchina  orribile  co»  cantai 
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violenza , che  fi  udirono  fubito  slogarli  l‘o£ 
fa*  di  modo  cale  che  le  fue  membra  non: 
erano  quali  più  unite  infetti  e le  non<  col 
mezzo  de' nervi,  fi  Tiranno  vedendo  che'l 
S-anto  fi:  rideva  di  quel  tormento»  gli  fece 
lacerare  il  dorfo  c i fianchi  con  ugjie  dì! 
ferro  s d’una-  maniera  tanto  crudele,  chele 
coltole  e le  vertebre  fi:  viddero*  ben  predo- 
feopcrte.  Daciano  penfava  che '1  fanto  Mar- 
tire gittaflc  per  lo  meno  qualche  fofpiro,. 
o-  lafciaflè  feorrere  qpalche  lagrima  », ma  vo* 
landò  il  Signore  far  comprendere  agli  Uo- 
mini ch'egli  ben.  fa- quando  gli  piace  miti- 
gire  le  pene  e i travaglj-che  fi  foffrono net 
iervirlo,  fece  che  ih  Santo- {oftirilfe  illecon- 
- do  fupplizio  con  tanta'  codanza  e gioja, 
con  quanta  foflFrì  ih  primo. 

La  tranquillità- dupenda  del  Santo  Martire 
di  mezzo  a’ piu*  vivi  dolori*  fece  reftaretut- 
todupito  il  Tiranao  ; ma  vcdèndo'cfoe '1 3an-/ 
t©>»  il  quale  fembrava  divertirli  nella  cru* 
dèlta’  ItelTa  de*  fuoi  Garneficr,  lo  sfidava  a- 
firlo  foffrìre  quanto  lo  defiderava>  confide* 
rodo  sfidamento  come  un'infulto»  e facen- 
do quanto  le  piaghe  raffreddate  fieno-  piai 
doloro  fe  quando  fono -riaperte,  ordinò  fofife 
di  nuovo  draziato- coll’ugne  di  ferro».  effe 
fatto  con  tanta  G-rudeltà»  che  i pezzi*-  4» 
carne  lèvate  (coprirono  ben  predo - le  vi  fede- 
re .-  Lrufcefti  dehfimgpe  feorrevano  per  ogni 
parte  j.ed'cgli  non  era  più- che  uno  Schele- 
troil?  quale  non  viveva  eKeper  miracolo- 
llTiranno  ben  comprendendo  elfcre  in  quel- 
la codanza-  qualèhe  cofa  di  foprannatura*- 
lfe.,.  e che  non  averebbe  mai  - potuto  vince* 
re  una  forza  tanto  fuperiore , fece  ceda  re- 
i tormenti?  manop  volendo-  comparir  via»- 
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to>  gli  comandò  di  dargli  per  lo  menò  I 
facri  Libri  per  gittarli  nel  fuoco,  dopo  di 
che  lo  averebbe  lafciato  in  vita; 

*•  San  Vincenzio  rifpofe  al  Giudice  d’una 
maniera  graziofa , che  '1  fuoco  onde  minac- 
ciava i facri  Libri  farebbe  affai  meglio  im- 
piegato per  fargli  terminare  il  fuo  facrifr- 
zioj  che  nel  rimanente  egli  era  obbligato 
di  dirgli,  che  s egli  non  abbandonava  il 
culto  deglJ  Idoli  doveva  afpetca rii  di  eflferé 
condannato  egli  ftedo  al  fuoco  eterno. 

Daciano  fi  credette  oltraggiato  in  eccef- 
fo  dà  una  rifpofta  sì  poco  appettata,  e non 
potendo  contener  la  fua  collera  , lo  con- 
dannò nel  punto  ffeffo  al  tormento  del  fuo* 
co , fopra  un  letto  di  ferro  arroventato  r 
di  lame  ardenti.  _ • 

: La  villa  di  que”  nuovi  fuppfizj  rinnovo 
fa  gioja  del  Santo.  Era  fuo  piacere  il  paf- 
•fare  da  una  ad  un’akra  croce;  dal  cavalle- 
co  fopra  un  letto  di  ferro,  che  altro  noi» 
«ra  che  una  graticola,  r ferri  della  qual* 
erano  lavorati  in  forma  di  tega  , tutti  corrr- 
pofti  di  ponte  acute,  e che  metteva!! fopra 
un  cumulo  di  carboni  accefr.  La  violenza 
del  fuoco  aumentava!!  ancora  a miTura  del- 
lo flruggerfi  del  graffo  che  ufeiva  dal  cor- 
po, e come  fe  la  multiplicità  di  tormenti 
unici  irrficme  non  foffe  Tuffici  ente  per  far- 
gli {offrire  un  dolore  affai  cocente  e vivo, 
i Carnefici  avevano  cura  di  fpaegere  fopra 
ic  piaghe  il  ' V / • 

' Vincenzio  flava  immobile,  cogli  occhi 
alzali  al  Cielo,  col  voko  ridente,  adoraó- 
i.  do  e colmando  dL  benedizioni  di  continuo 
il  Signore  in  quello  (lato  di  facrifizio  e di 
vittima.  Incanto  la  mano  dell’ Onnipotente 
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tompariva  troppo  vifibilmente  nella  co  ftan- 
ta  e nella  gioja  del  Canto  Martire,  per  la- 
fciare  per.  maggior  tempo  efpofto  agli  oc- 
chi del  pubblico  uno  fpettacolo  chefcredi- 
tava  tanto  il  culto  de’  falli  Dei.  Tutti  afn- 
miravano  la  forza  miracolofa  del  Santo:  i 
Pagani  fteffi,  gridavan.  Miracolo,  Miraco- 
lo i e tutto  ciò  coftrinfe  Daciano  a far  to- 
gliere dal  pubblico  San  Vincenzio.  Fu  pò-, 
fio  dentro  una  òfcura  fegreta;  fu  coricato 
Copra  punte  di  pezzi  di  vali  rotti ; fu  vieta- 
to il  fomminiftrarglì  il  minor  alimento  e *1 
minor  refrigerio:  ma’! Signor  viprovvidde. 
Un  lume  tutto  celefte  difcacciò  le  tenebre 
dalla  prigione:  Iddio  fparfe  nell’Anima  del 
Cuo  Eroe  una  dcliziofa  dolcezza,  una  dol- 
ce coniazione.  Nello  Hello  tempo  S.  Vin- 
cenzio fi  trovò  guarito,  la  Cua  fanità,  la 
Cua  bellezza  divennero  più  perfetta  di  pri- 
ma; un  gratilfimo  odor  lì  fparfe  in  quel 
luogo,  gli  Angioli  fteffi  fcefero  dal  Cielo 
a fargli  compagnia,  ed  a cantare  con  elfo 
lui  cantici  di  lode  a Dio,  di  modo  che  l*or- 
renda  prigione  lì  trovò  cambiata  in  unde> 
liziofo  Paradifo.  ; . 

v L’odor  celefte,  il  canto,  lo  iplendore 
recarono  maraviglia  alle  guardie  $ ma  réfòt^ 
tono  molto  pili  ftupite  quando  viddero  San 
Vincenzio  perfettamente  guarito,  e i pez- 
zi de*  vati  fpezzati,  ond'era  feminato  il  pa- 
vimento delia  fegretta , cambiati  in  rofe. 
Era  difficile  il  rendere  a tanti  miracoli  in- 
foine uniti.  Il  Carceriere,  e le  Guardie  fi 
convertirono  aGeiucrifio,  e Daciano  infor- 
mato di  quanto  feguiva , prefe  per  difpet- 
to,  o per  difperazione , una  rifoluzione  in 
utto  contraria*  Ordina  fia  tratto  fubito  il 
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Santo  dalla  fegreta,  fi  collochi  fopra  un  le»* 
to  fpiumacciató,  e gli  fieno  fomminiftrat» 
rutti  i potàbili  refrigcrj.  A quella  nuova  i 
Fedeli  accorrono  da  tutte  le  parti , portano 
cóme  in  trionfo  il  Santo,  il  quale  appena 
fu  coricato  fopra  quel  letto,  come  le  fo£- 
fe  fiato  per.  elfo  fui  il  maggiore  di  tutti  i 
fupplizj,  fpirò  andando  a ricevere  nelCio- 
fo  la  corona  e'l  premivi  dovuto  alle  fìue 
vittorie,  li  che  fegui  il  dì  zz.  di  Gennaro 
dell’ anno  304.  ovvero  30J. 

Daciano  arrabbiato  per  elitre  fiato  vinto 
e confufo  dai!*  Eroe  Criiìiano,  comando 
fotte  ftrafeinàto  il  fuo  corpo  in  certi  luoghi 
paludofi,  perchè  foffe  piu  pretto  divorato. 
Ma  Iddio  mandò  un  Corvo  per  difenderlo 
contro  gli  altri  animali;  il  Tir  anno  alla  fine 
io  fece  gittare  in  alto  mare  per  rubarloal- 
ia  divozion  de*  Fedeli  j ma’l  Signore  cheli 
ride  della  prudenza  umana  condufiè  il  fan» 
to  Corpo  perfino  alfa  fpiaggra,  dove  i Fe-, 
deli  andarono  con  fe  gre  rezza  a prenderlo» 
t lo  feppellirono  fuòri  delle  mura  di  Va- 
lenza in  un  luogo,  nel  quale  oggi  fi  vede 
una  magnifica.  Chccfa»  nella  qual  è parti» 
colarmente  ónorato.  _ o . 

Childeberto  Redi  Francia  avendoalfediata 
Saragozza  l'anno  y 41. ed  avendola  prefa,  fi 
contentò  di  portarnefeco  ia  ttola  che  aveva 
fervilo  al  fanto  Diacono  , e la  diede  a San 
Germano  Vefcevo  dì  Parigi.  Siconferva  nel* 
la  Chiefadi  San  Germano,  detta  per  l'addic- 
tro  di  San  Vincenzio , la  preziofa  Reliquia  . 

LaChiefa  celebra  ancora  in  quelle  giorno 
k Fetta  di  Sant* Anaftagio  Martire.  Egliera- 
Perfiano-,  « nomavafi  Magundato  avanti  il 
fuo  Rattcfimo . Servi  per  qualche  tempo 
- . ' -•  fralle 
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Irai  Troppe  di  Coirne  He  di  Perfia . Come 
dopo  la  prefa  di  Gerufalcmme , portava  fi  la 
Croce  diGefùcriffo  aCtefifonte*  volle  fape- 
te  perch  è i Criffiarvi  facefier©  tanto  cafo  di 
en  legno  che  aveva  fervitodi  ftromentoadi 
un  fuppli/.io  . Eflendofene  informato,  fot 
intuito  nella  noftra  Religione  y fi  fece  Criftió* 
no,  eandòapà&ire  qualche  tempo,  nel Mo- 
Rifletto  di  Sant*  Ànaftagio , di  cui  prefe  il 
nome.  Vi  dimoro  per  lo  fpazio  di fett*anni> 
negli  efercizj  dì  maggior  umiliazione c per- 
fezione della  Monadica  vita-  IL  defiderio  ar- 
' dente  clj:ibòe  dopo  il  fuoBjttefimodi  fpar- 
gere  il  filo  fangue  per  Gefucrifto,  gli  fece 
ottenere  Li  permiffione  di  andare  a Cefarea- 
Avello  veduti  alcuni  Soldati  della  guarni- 
gione che  facevano  certi  malerizj-,  ne  li  pre- 
ir.. Sopra  di  che  fo  arredato;.  confefsò  cb*1 
era  Cri  Siano-,  e foffrt  con-  eroica-  coflanza  *. 
Ife  sferze,  L baffoni,  erutti'  gli  incomodi  di 
una  o finirà  prigione»  Il  Signore  lo  fortificò» 
con  un’apparizione  molto  confolativa.  Ce- 
roso-alla  fine  la  finta  vita  col  Martirio  il  di 
*i.  di  Gennajjp  deiranno £a8.  effondo  fiato 
ftrozzato  per  la  confeflìen  della  fede» 

La  Mdfa  dì  quefio  giorno-,  è’n.  onore 
di  quefli  due  Santi.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  MefTa 
è la  feguente» 

’ * , ‘ •/  . s ~ 

A Di  fio  Domine  fupplicaticnibus  ne/l  risi  ut 
qui  ex  iniqui  sa  te  no/ira  rees.  net  effe  te - 
fnofeimus , Bea  forum  Martyrutn  tuorum  Vìn- 
temi* & An  a/l  affi  inter ceffone  lìberemue . Pen 
Demtnum  ,.  &u 

La. 
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La  Pistola.' 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
/ Sapienza.  Cap.$.  t 

‘ 1 '•  - • < 

JUftorum  animi  in  manu  Dei  funi , & non 
tango t illos  tormentam  mortisi  Vi  fi  fiunt  ceti- 
li} infipientium  mori  : Ò'  ufi tm a t a eft  afifiiUio 
exit us  illorum  : Ó*  quei  .*  nobìs  eft  iter  , ex* 
termi  ni  um  : illi  autem  fiunt  inpp.ee.  Et  fico- 
rum  hominìbus  tormenta  pajfi  fiunt , fipes  ìlici- 
rum  ìmmort alitate  piena  eft . in  paucìs  vexa- 
ti  , in  multìs  bene  dìfponcntur  : quoniam  Deus 
tentavi:  eos , & invenit  illos  dignts  fie . Tarn- 
quam  aurum  in  fornace  probavit  illos , & 
quafi  kolocaufti  hoftiam  actepit  illos  , Ó'  in 
tempore  erit  refpeRus  illorum  • Fu/gebunt  ju- 
ftif  & tamquam  ficintiili  in  arundineto  di- 
ficurrent . Judicabunt  nationes , Ó*  domi  n ab  un - 
tur  pepali sy  & regnabit  D emina  s illorum  tu 
perpetuata . 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro  intito- 
lato: La  Sapienza  y compollo  da  Salomone  , 
di  cui  abbiamo  già  parlato.  Il  Savio  in 
quello  Capitolo,  parla  della  Speranza  de* 
Giulli,  e della  cura  che  Iddio  prende  di 
elfi.  Dice  dapprincipio  che  la  lor  anima  è 
nelle  mani  di  Dio,  e quello  li  rende  co- 
llanti fragli  avvenimenti  della  vita.  Quello 
c quello  che  ha  ifpirato  tanto  corraggio» 
e tanta  fortezza  a i Martiri.  Se  Iddio  /è 
loro  forza,  chi  potrà  vincerli?  Nulla  è di 
maggior  coniazione  di  quanto  in  tutto 
quello  Capitolo  è detto. 

i;\  • 

RI- 
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Quanto  fi  fta  bene,  quando  fi  rta  nelle 
mani  diDio!  Non  fi  rta  mai  nelle  mani  di 
Dio,  Lenza  Ilare  nel  Tuo  cuore.  Qual  fini- 
zione più  felice?  Tal  è quella  de'  Giulli. 
Mio  Dio!  Qual  porto  nel  Mondo,  degno 
di  una  più  nobile  ambizione!  Siafi  minac- 
ciato dalla  tempefta*  romoreggi  il  tuono, 
il  Giulio  è’n  ficuro.  E’ la  fua  anima  nelle 
mani  di  Dio:  che  ha  da  temere? 

La  morte  è un  tormento  che  {paventa  i 
più  rifolutì».  fa  tremare  i più  intrepidi:  la 
morte  de'  Giulli  è troppo  preziofa  agli  oc- 
chi di  Dio,  per  edere  un  fuppliziòj  è dal* 
ce,  e confolativa  j piena  di  confidenza, 
rallegra.  ,La  morte  de' Giulli  è una  ricom- 
penfa . 

Lalor  morte  fi  fa  vedere  come  quella  de- 
gli altri  Uomini,  il  termine  fatale  di  tutte 
le  cofe;  ma  ella  fi  fa  veder  tale  agli  occhi 
degl’ ^infenfati:  un’Uomo  favio  giudica  di- 
verfamente  della  morte  de’  Giudi.  La  loc 
ufcita  dal  Mondo,  è’1  richiamo  dal  loroefi- 
lio  i la  lor  feparazione  da  noi  * è l’ ingreffo 
trionfante  nella  gloria.  Che  allegrezza  il 
non  elferfi  fmarrito?  Che  piacere  più  dol- 
ce e piùefquifito  di  quello  fi  gode,  quando 
fi  giugné  felicemente  al  termine?  ,1  Santi 
hanno  (offerti  i tormenti  agli  occhi  degli 
Uomini  j parvero  umiliati , afflitti  j fono  da- 
ti perfeguitati , maltrattati  agli  occhi  degli 
' Uomini  j le  Croci  non  hanno  di  afpro  e di 
duro  che  la  fcorza . Hanno  fperato  in  mez- 
zo a i patimenti , e la  loro  fperanza  è piena 
d’ immortalità.  Qual  proporzione  folle  loro 
» , fa* 
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fatiche  e la  lor  ricompensa  ! Felice  chi  non 
cede  alle  prove-.4  Iddio  non  vuol  perione 
vili  al  Suo  Servizio  . Felici  coloro  che  iddio 
trova,  degni  di  lui.  • 

Ma  qual  differenza  fraila  morte  de’  Giudi, 
« quella  de*  Felici  del  Secolo?  Tutta  la  felicità 
ili  quelli  fvanifee  nell'ora  eli  rem  a . Gran- 
dezza , ricchezze,  onori,  piaceri , tutto  ò 
Seppellito  con  «dì.  L’ora  eftrema  di  quelli, 
è la  prima  di  una  eternità  d>  delizie;  i lor 
nomi  Sono  podi  ne*.  Falli  de’  Santi,  la  lor 
.memoria -è ’n  benedizione,  lì  onorano  per- 
dimele lor  ecneri  ; e quelli  Uomini  vili  agli 
occhi  del  Mondo,  brilleranno  per  tutta 
l’eternità  come  Altri  , regneranno  Sopri 

tutti  i Popoli,  e giudicheranno  tutte  le 
Nazioni  . Qual  oggetto  più  degno  dell’ am- 
bizione di  <un  cuor  Crilliano?  ■ 

- s 

— » • m 

, #-  ' r 
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*"»v 

La  Continuazione  delfanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Capati. 

, . • • * 

IN  ili e /tempore?:  Dixit  Jefut  Difcìpulis  j etiti 

Cura  .Mtdierhit  preli  e & ftdiùenesy  notici 
. terrori:'.  coportet  iprtmkm  hic  fieri , fed  mondane 
'fiatine jfinis  . Tane  dicebat  filis  i S urger  gens 
contrtf  gentem  , • (T  regnum  adverfut  regnum  . 
<fùt  terrgmotut  magni  erunt  per  loca , & p‘fii~ 
lentfày  & fames  y rerrorefque  de  taci»  , & (igne 
magna  erunt  . ò'ed  ante  hoc  omnia  ìnjicientvo- 
tfiis  man  ut  fuaty  & perfiquentur , tradente*  in 
\ Ss/nagogat  Q1  enfi  odi  a t , traheniet  ante  Rpgét 
Prtfidet  propter.  nomea  meum:  ccntinget  aie» 
fsm  vobis  in  tefiimonium . Ponete  ergo  in  cor* 
■ dibus  vefirit  i non  (rimeditare  quemadmedum 

" refpon* 


o 
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1 re  (pende  a tù . Ego  tnim  dabo  vobis  os  & fa* 
piena  am , cui  nrn  pcterunt  re  fi  fi  ere  & cantra- 
dicere  otnnes  adverfarii veftri,  T endemici  au- 
tem  à pareri tibus  , & fratribus , & cognati s , 
tir  amici tf  & morte  affici  etti  ex  vobis , Ó* 
eritis  odio  omnibus  propter  nome»  meum  ; (? 
capii  lus  de  capite  veftro  non  per  ibi  t,  in  pati  en- 
ti» veffra  pojjìdebitis  animai  ve/l  ras . 
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•'Kb»  fi  trova  vero  male  in  terra , fe non 

il  peccato,  t .....  v 

• . v • ’ * , • • • 

P u N T 0.1.  . . 

COnfiderate  che  non  trova  fi  alcun  vero 
male  fopra  la  terra  , fc  non  quello 
. che  non  può  mai  eflcr  confiderato  come 
bene,  che  folo  ci  priva  del  vero  bene  e 
del  principio  Aedo  di  tutti  i beni  : e tal 
è*l  peccato. 

Da  qualunque  parte  fi. consideri:  il  pecca- 
to è Tempre  peccato.  Giudichiamone  come 
ne  giudica  Iddio;  in  eterno  i!  peccato  farà. 
T oggetto  del  Tuo  odio  e del  Tuo  fdegno» 
in  eterno  lo  farà  del  nodro pentimento.  E 
come  può  eflerlo  oggidì  delle  noftrc  pre- 
mure e della  maftra  compiacenza? 

Tutte  le  coic'./che  noi  chiamiamo  mali 
fopra  la  terra,  non  Tono  taiife  non  inquan- 
to fon  conseguenze  del  peccato . Il  pecca- 
to ha  innondata  la  terra  di  tante  difavven- 
ture  ; egli  ha  accefi  i fuochi  deli*  inferno  » 
il  peccato  folo  fa  gl'infelici;  la  giofa  c U 
tranquillità  fi  trovano  in  ogni  luogo  nel  qua» 
) ' lo . 
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le  regna  1* innocenza.  Iddio  elfendo  un  be- 
ne infinito  » Iddio  elfendo  ogni  bene»  non 
può  comunicar  altra  cofa-v  li  peccato  foto 
fa  tutto  il  male  » privandoci  di  quello 
bene.  E quella  l'idea  che  fi  hadel.pec-. 
cato?  Ma  perchè  noi  ne  abbiamo  un?  altra 
* idea  , il  peccato  è.  forfè  -un  minor  mal?,-, 
.è  forfè  men  peccato ?*•-.  . - *.  '■<  , . 

Quelle  . convenzioni  di  piaceri  , dalle 
quali  l’ innocenza  è Tempre  bandita  ; i di- 
vertimenti del  Carnovale  Tempre  tanto,  pec- 
cammo!! » gli  fpettacoli  » le  allegrézze  pro- 
fane» Tergenti  fatali  di  tanti  difordini  »v  pio- 
vano forfè  che  fi  abbia  un  grand’  orror  del 
peccato?  E le  perfone  ftelfe  che  non  vivo- 
no in  sì  gravi  dilordini  , vi^on  élleno  Tem- 
pre in  una  maggior  innocenza  ? Si  prende 
gran  famigliarità  col  peccato:  fi  potrà  ♦ren- 
derli così  famigliare  la  pena  che  dee  fegui- 
re  il  peccato?  . -> 

Ah,  Signore,  quanto  ho  mal.conofciu- 
to  fin  qui  il  peccato  ; ma  o quanto  lo  de- 
còllo ! Aumentate  il  mio  dolore,  e perdo- 
natemi i miei  peccati  ? ■ • 

• »-  • * *» 

• / • r * * * ^ 

P UN'  X o;  II.  ' 

Confiderate  che  abbiamo  torto  di  dar  no- 
me di  male  a quanto  può  contribuire  alla 
noifira  felicità.  Tutto  può  elfer  utile  ad  un* 
' anima  fervente,  fuorché  il  peccato. 

Le  difavventure,  le  perfecuzioni , le  ma- 
v lattie,  la  povertà',  U lìelTa  morte,  polfono 
■ fervire  a renderci  felici , perchè  polfonofer- 
vire  a renderci  :Santk 
Pochi  fono  i Santi , che  non-  fieno  debi- 
tori, per  fu  così,  alle  perfecuzioni , alle 
w,  avver- 
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\ 'avverata , a i patimenti,  dì  qualehe  grado ,' 
per  lo  meno , di  lor  elevazione  nel  Cielo . 

Di  che  non  fono  debitori-  i Martiri  a i fup- 
Jplizj?  f voftri  Parenti,  i voftri  Amici,  di- 
ce il  Salvatore  del  Mondo  , vi  perfeguite- 
rannoj  e voi  non  ne  farete  -piu  infelici  : 
tutta  la  malizia , tutta  la  rabbia  de’ più  cru- 
deli tiranni  non  potranno  fvellere  pure  • 

, un  capello  dal  voftro  capo  . Quando  fi  è 

• grato  .a  Dio,  quando  fi  è amato  da  Dio  , 
che  dee  temetfi  ? Ch’  errore  confiderare  T 

- odio  del  Mondo  come  un  male , quando  fiali 
odiato  dal  Mondo  ».  perchè  fi  ama  Dio:, 

> perchè -.fi- ferve  a Dio?  Quali  favori , -quali 
vantaggi  non  prefentò  il  Mondo  a San  Vin- 
; ce«zio  ;pér  prevenirlo!  e fui  rifiuto  di  tut- 
. re  le  fue  fedducenti  promelfe , che  crudeli 
lupplizj  ! Con  qual  coraggio  quello  Santo 
diiprezza  egli  e le  carezze  , e i tormenti, 
del  Tiranno!  trova  anche  un  . più  duro  tor- 
mento nelle  fue  carezze  . Perde  la  vita 
, piu  t torto  che  perdere  1*  amicizia  del  fuo  Di® . * 

. Quando  penferemo  noi  .di codefta maniera? 

. Quando  decorreremo  fecondo  quelli  princi- 
pi ? Il  peccato  parta  egli  oggidì  per  lo  mag- 
giore di  tutti  i mali?  E' egli  nemmeno  con- 

• fiderato . un  male  da  ^quelle  perfone  che  fi 
. recano  a piacere,  anzi  ad  onoreilcommet- 
t terlo?  Si.  dinomina  male  una  perdita  difa- 
, colta,  un’afflizione,  una perfecuzione , una 

, -difavventura  che  fono  forgenti  di  benedizio- 
; ni , ^fecondo  i.  difegni  della  Provvidenza]: 

Ma  fi  confiderà  il  peccato  come  un  gran 
, male,  quando  fi  confiderà  come  un  mezzo 
i per  accrefcere  la  propria  fortuna?  . ; 

In. qual  cecità.,  o mio  Dio,  fin  qui  fon 
vifluto!  Perdonatemi  le  mie.  iniquità , e de- 
L . Cr&J/et  Gsnnajo . R gna- 


Digitized  by  Google 


j8<f  Eserciti  di  Pi  et  a*  * 
enatevi  efaudireje  mie  preghiere»  Fate,  ° 
Signore,  che  io  {offra  piuttofto  tutti  i tor- 
menti» Fatemi  {offrire  tutti  i mali  di  que- 
lla vita,  piuttofto  che  io  commetta  un  Fol 
peccato» 

Aerazioni  divote  nel  córfo 
del  giorno , 

Vi  i >elis  viri  ì infili  , qui  dereltqutjlis  legetn 
Domini  Dei , Eccli.41» 

Guai  a voi  Uomini  empj , che  abbando- 
nafte  la  legge  del  voftrp  Dio» 

Herrendum  efi  incidere  in  mtnut  Dei  vi - 
ventis,  Heb.ro, 

Quanto  è orribile  il  cadere  traile  mani 
di  Dio  vivente,  e*J  divenire  1‘ oggetto  del 
fuo  {degno  I 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

j,  A"*  Oncepite  un  sì  grand*  orrore  del  pec- 
caro,  che  fratte  pronti  a perdere  le 
facoltà,  la  {anità,  la  vita  fteffa  piuttofto 
che  perder  la  grazia,  Sarefte  in  uno  flato 
molto  deplorabile,  {e  fofte  in  altra  difpofi- 
aione;  ma  perchè  i migliori  {entimemi  non 
jervon  a nulla , fc  non  fr  giugne  alla  pra- 
tica } Ogni  volta  che  vi  fucceda  qualche 
cofa  moietta,  o qualche  dtfavventura  fra 
Sopraggiunta  ad  altri,  prendete  il  {antoCo- 
fiume  di  dire  a voi  fteflo , e agli  altri  : Non 
vi  è altro  male  che’l  peccato;  confutia- 
moci; quella  perdita  di  facoltà,  di  {anità 
può  efferc  a me  vanraggiofa:  PreFervate-  - 
mi,  o Signore  da  ogni  peccato;  ip  non  te* 
ino  altro  male, 

*.Pr$n- 
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1.  Prendete  occasione  da  tutti  i liniftri 
accidenti  che  Succedono  nel  corfo  del  vì- 
vete, per  dire  a’  volt  ri  -Figliuoli-,  a’  vodri 
Amici,  a’  voflri  Domenici,  che  non  è da 
'temerli  quaggiù  in  terra  che  un  folo  ma- 
le, ch’-è ’1  peccato.  Sia  quello  il.  voftro pro- 
verbio favorito,  Replicatelo  di  continuo  a* 
vodri  Figliuoli}  ditelo  cento  voice  il  gior- 
no a voi  li  elfo , e non  vi  prendete  la  li- 
bertà {opra  le  più  piccole  menzogne  uffi- 
ziofe,  le  redazióni  mentali,  che  fono  vere 
menzogne  in  maschera,  le  minori,  impa- 
zienze. Tutto  ciò  che  può  ogni  poco  alte- 
arare la  carità,  vi  dev’edere  vietato.  Trop- 
po indigenza  per  voi  Redo  e troppo  po- 
co per  gli  altri  c d’ordinario  l’origine  di 
molti  peccati.  Tutto  ciò  che  può  fare  qual- 
che torto  al  proilimo,  per  leggiero  che  fia  > 
•e  tutto  ciò  che  ha  folamente  l’ombra  del 
peccato  dee  farvi  orrore.  L’immagine  fola 
di  un  moftro  orrendo  fpaventa.  Replicate 
fovvente  -quelle  belle  parole  : Mulo  mori 
■qukm  faedare  nnimam  metan . Voglio  phitto- 
fto  morire  che  macchiar  mai  l’ anima  mia* 
Non  vi  contentate  di  aver  orrore  del  pec- 
cato, abbiatene  altrettanto  deirotcalìom  di 
peccato}  fuggitele  quanto  lo  Redo  pecca- 
to. Non  fi  de  teda  il  peccato  quando  non 
6 ha  orrore  deH’occauonc,  . 
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* San  Raimondo  di  Phgnafort, 

• ; 

. « tu-  i .14  • j . ; 

SAn  Raimondo^  fòprannomato  di  Pegna- 
- fort,  in  Francete  di  Rochefort , venne 
al  Mondo  Panno  H7  J.  nel  Cartello  di  Pe- 
gnafort  in  Catalogna . I tuoi  genitori  erano 
Signori  di  Pennafort , e parenti  de  i Re  di 
Aragona  . Fu  allevato  con  diligenza  nello 
Audio  delle  fciettze  umane  , e com’era  di 
éccellente  ingegno, ‘fece  in  poco  tempo  un 
tal  progreflo,  che  infegnò  pubblicamente  la 
Filofofia  in  Barcellona  con  fommo  onore . 
'Eflendofi  poi  applicato  allo  Audio  delle  leg- 
gi , volle  per  rendervi!!  perfetto  andare  a 
Studiare  nell’ Università  di  Bologna* in  Ita- 
lia . Vi' fi  fece  ben  prefto  ammirare  , e vi 
fu  ricevuto  ‘ Dottore  nell’  una  e nell'  altra 
Legge,  ed  eflendo  vacante  una  Cattedra  di 
Profeffore  , con  applaufo  del  pubblico  ne 
fu  provveduto. • ’ • 

Ammiravafi  i1vfuo  ingegno , ma  anche  più 
la  fua  alienazione  dall’ interefle  e la  fu  a vi- 
ta efemplare  j perchè  non  accettò  gli  ftipen- 
dj  che  gli  furono  -aflegnati  dalla  Città  fopra 
ì danaj  pubblici,  che  per  dirtribuirli  a’ po- 
veri . I fuoi  ftudj  non  avevano  altri  moti- 
vi che  la  carità. 

Berengario  Vefcovo  di  Barcellona , ritor- 
nando da  Roma , pafsò  per  Bologna  per  vi- 
sitare il  Dottore  Raimondo  fuo  Diocefano , 
del  quale  parlava!!  per  ogni  luogo  con  tan- 
ta. lode.  Comprefe  facilmente  di  qualvan- 
• * ' - - tag- 
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taggio' un  tal  {oggetto  farebbe  alla  fua  Ghie-* 
fa.  Lo  provvidde  di  un  Canonicato)  e.  ben 
prefto  poi  di  una  delle  prime  dignità  . La. 
Chiefa  di  Barcellona  fi  fervi  con  vantaggio 
della  perdita  che  aveva  fatta  l’Univerfità  di 
Bologna.  Il  merito  e la  pietà  eminente  di. 
Raimondo  - divennero  ben  prefio  oggetti- 
deli' altrui  ammirazione.  La  fua  carità  ver- 
fo  i poveri  , l' amore  della  ritiratezza  9 la 
fua  affiduità  all'Ufizio  divino  > il  fuo  rac- 
coglimento interiore  }.  la  fua  modeftia  fe- 
cero impreflione  fopra*  le . menti  e ne’- cuo- 
ri , e portarono  a tutto  il  Capitolo  in  po- 
co tempo  la -riforma.  ' 

- La  tenera -divozione  eh’ ebbe  femprever- 
fo  la  Vergine  gli  ifpirò  undefiderio  arden- 
te di  efiendere  .il  fuo  culto  e-di  farnafeeré 
la  fìefla  pietà  in  tutti  i cuori . Eflendofi  ac- 
corto che  la  Fella  dell' Ànnunziazione  cele- 
bravafi  - con  poca  folennità  in  Barcellona 
ottenne  che  l' ufizio  fi  farebbe  fatto  con  più 
celebrità)  e fece  una  fondazione  per  rende- 
re quella  Fella  una  delle  più  folenni . T 
San  Raimondo  non  penfava  cheafantifi- 
carfi  negli  efércizj  della  pietà  e della  peni* 
lenza , quando  Iddio  lo  chiamò  ad  uno  fiato 
di  maggior  perfezione . Lo  fcrupolo  eh’  egli 
ebbe  di  aver  difluafo  ad  uno  de'  fuoi  pa-£ 
renti  l’abbracciare  il  nuovo  lfiituto  di  S-. 
Domenico  fotto  il  pretefto  che  le  novità 
fono  fofpette>  fu '1  mezzo  del  quale  Iddio, 
fi  fervi  per  farvelo  entrare.  Neprefe  l’abw 
to  in - Barcellona  nel  giorno  del  Venerdì 
fanto  dell'anno  rasi,  otto  meli  o circa  do- 
po la  morte  del  fanto  Fondatore.;  . 

• Supplicò  fubito  i fuoi  Superiori  d' impor- 
gli una  fevera  penitenza)  per  cfpiare leva- 
li 3 ne 
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ne  compiacenze  che  aveva  avute  infegmnt- 
do  nel  Mondo,  con  tanto  applaufo  e fuc- 
ccflo»  Il  Provinciale  vi  acconfentì » ma  fu’l 
dargli  da  comporre  in  quello,  fpirito  una 
fomma  di  cali  di  cofcienza».  ed  è quella 
che.  li  dinomina  anche  oggidì»  la  fomma  di 
Raimondo»  Quella  è la  prima  che  fiali  ve- 
duta in  quella  materia.* 

. La  generalità  colla  quale  un*  Uomo  tanto* 

• didimo  per  la  fua  nafcita  » per  lo  fuo  inge- 
gno e per  la  fua  dignità  » tanto-ammirabi- 
le per  la  fua  virtù»,  tanto  venerabile  per  li 
fuoi  rari  talenti  e per  la  fua  faenza,  aveva* 
lafeiato  il  Mondo  per  vivere  umile  ed  ab- 
' biette  nello  dato-  religiofo>  lo  refi;  anche 
piti  famofo  per  tutto- 1’ Univerfo  » Veniva!», 
ad  elio-come  ad  Oracolo  da  tuttele  parti ... 

U Cielo  lo  e lede  per  contribuire  più  che 
ogni  altro  alla  fondazione  dì  un'Ordine  fa- 
mofo nellaChiefà  » per  la  Redenzione  degli 
Schiavi,  fotto  il  titolo  di  Noffra  Signora 
della  Mercede.  Laxvilione  maraviglioia  che 
Jacopo  Re  di  Aragona  , San  Pietro  Nolafco 
« San  Raimondo  fuo  Confeffore  v ebbero  tutti 
e tre  nella  della  notte»  uni  il  loro  zelò  per 
lo  nuovo  Iditura»  San  Pietro  Nolafco-  ne  fu  ’l- 
Capo il  Re  d’ Aragona  il  Protettore , e San 
Raimondo  come  l'  anima  della  grande  impre- 
fa,,  la  qual  ebbe  s»  gran  fucceffo.. 

Intanto  Giovanni  d’ Abbevillà»  Cardina- 
le, Vefcovo  di.  Sabina,  e.  Legato  della  Santa 
Sede  giunte  in  Ifpagna ,.  per  far  predicare  la 
Crociata  contro  i.  Mori . Nona  credette-  riu- 
feire  nella  fua  importante  Legazione  ,.  fé  Sani 
Raimondo-  tanto-  potente  in.  parole  e 'n  ope- 
re non-  lo  fecondaffe  co’  fuoi  configlj.  e coll 
- fuo,  zelo  « Il  Santo  predicò,  con.  tanto  fiic- 
- . cedo* 

f 
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Ceffo  , che ’l  Legato  ebbe  ragione  diattri-6 
buirglr  i gran  vantaggi  cher  furono  riporta- 
ti contro  gK  Infedeli  ^ Il  Cardinale  e (fendo 
di  ritorno  in  Roma  dille  tanto  di  San  Rai- 
mondo»  che’l  Papa  Gregorio  IX.  lo  chiamò  ' 
apprdlo  di  se,  Io  fece  iiio Cappellano»  Io 
elefle  per  luo  Confeflòre,  e Io  Inabili  gran 
Penitenziere  della  Chiefa  di  Roma  » Perfet- 
tamente  informato  di  faa  capacità , gli  ordi- 
nò di  compilare  tutte  le  Decretali,  oCofti- 
tuzioni  Pontificie  de’  fuoi  Predeceflori , co' 
Decreti  de’  Concilj.  Quella  collezione  di 
Decretali  in  cinque  libri  fatta  da  S.  Raimon- 
do, è la  più  autorizzata  e la  più  univer- 
salmente ricevuta  in  tutte  le  Univerfità. 


i ^ . 

penfarono  anche  meno  da’  minori  doveri 
della  vita  religiofa.  Il  Papa  Io  (limolò  innu- 
tilmente  ad  accettare  i’  Arctvefcovado  di 
Tarragona  e molte  altre  Dignità.  La  fua 
umiltà  fu  Sempre  invincibile»  e i Medici 
avendo  giudicato  bene  eh*' egli  ritornafle  in 
Catalogna  per  rimetterli  in  Salute»  ritornò 
nel  fuo  primo  Convento  di  Barcellona»  fem- 
pliceReligiofo,  Senza  benefizio»  Senza  tito- 
lo, Senza  pendone , confiderà  ndofi  per  tutto 
come  l’ultimo'  de’  Suoi  Fratelli. 

Le  Sue  aufterità  ecceffive  avevano  cagio- 
nata la  Sua  malattia»  cd  egli  appena  ricupe- 
rò la  SuaSanità,  che  ripigliò  anche  con  mag- 
gior fervore  le  Sue  aufterità  prime.  No» 
mangiava  che  una  Sola  voltali  giorno,  face- 
va un’afpra  difciplitra  ogni  notte»  le  Sue  vi- 
gilie erano1  ftraordìnarie»  la  Sua  orazione 
continua  j la  Sua  mortificazione  non  lo  refe 
fevero- che  a SeftelTo,  la  dolcezza  diGeftf- 
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erìfto  fu’l  modello  della  fua*  e fenza  cader-- 
mai  rin  vili  compiacenze  , feppe  perfetta- 
mente guadagnare  i peccatori  > fenza  far 
alcuna  grazia  al  peccato* 

Cullava  tranquillamente  le  dolcezze  fpi-' 
rituali  della  vita  privata  nel  fuo  Convento- 
di  Barcellona,  quando  Tanno  1238.  fufat-, 
to  fuo  malgrado  Generale  del  fuo  Ordine» 
in  luogo  di  Lodovico  Giordano , eh’  era  fuc- 
ceduto  a S.  Domenico . Un  pollo  di  una  si 
gran  diftinzione,  averebbe  potuto  lufingare. 
un  cuore  men  umile  di  quel  di  Raimondo  > 

T amor  proprio  non  averebbe  mancato  di  tro- 
vare in  quell’  ufizio  eminente  ragioni  di  relìar-. 
vi  per  la  maggior  gloria  di  Dio e per  -lo  be- 
ne dell’Ordine:  Ma  S.  Raimondo  aveva  fen- 
timenti  troppo  fpirituali,  c intenzioni  trop- 
po depurate,  per  non  feguire  ilpiùperfet-; 
to.  Dopo  aver  fatta.  la  vifita  di  tutte  le  Pro- 
vincie a piedi  , e rinnovato  il  fervore  di* 
tutti  i fuoi fratelli , rinunzio  il  Generalato*:’ 
Ma  la  fua  vita  privata,  e la  fua  ritiratezza 
non  illettero  gran  tempo  fenza  nuove  fati-, 
«he  . I Papi  Celeftino  IV.  Innocenzio  IV* 
Aleflandro , Urbano  e Clemente  li  fgravaro- 
no  fopra  di  elio  di  una  parte  delle  penofe 
■funzioni  della  Santa  Sede  . Tante  occupa- 
zioni importanti  non  impedirono  fai’  Re  di 
Aragona  l’impiegarlo  ancora  in  diverfemif- 
fìonì  » Iddio  colmò  di  tante  benedizioni  il 
zelo  del  fuo  Servo  per  la  convezione  de* 
Mori  e degli  Ebrei  fparfi  allora  per  tutta 
la  Spagna  ,.  che  ne  convertì  in  poco  tem- 
po diecimila. 

Il  Re  che  aveva  un’  intera  confidenza  nel 
fuo,  Confelfore  > Io  aveva  facto  venire  in  Ma- 
jorca, do  v’ era  allora  la  Corte  i vi  convertì 

moki 
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molti  Ebrei  e molti  Mori}  ma  effendofì  ac- 
corto che’l  Riaveva  alla  fua  Corte  una  pa- 
migella  colla  quale  fofpettavafi  eh’ egli  avef- 
fc  qualche  corri  fpondenza  men  buona  , il 
Santo  prefe  la  libertà  di  avvertimelo,  e di 
pregarlo  di  allontanarla  . Vedendo  che  lo 
Scandalo  continuava.,  e ehe’l  Principe  non 
gli  faceva  che  vane  promette  , fi  credette 
obbligato  di  domandar  la  permi filone  di 
ritirarli , e di  prenderla  fulla  negativa  che 
*1  Re  glie  ne  aveva  data. 

Prelentafi  per  iinbarcarfi 5 magli vien dee- 
to  che’l  Principe  aveva  fatto  divieto  in  pe- 
na della  vita  di  farlo  pattare  altrove.  Pieno 
di  confidenza  in  Dio  , fi  fa  il  fegno  della 
Croce  , ftende  la  Ina  cappa  full' acque  , e 
prendendo  in  mano  il  fuo  battone,  monta 
fulla  nuova  barca  j alzando  poi  la  metà  di 
fùa  cappa  in  forma  di  vela,  l’attacca  al  no-’ 
do  del  fuo  battone  come  all’  albero  della 
naye,  ecolfavore  di  un  vento  frefeo , fa T 
tragitto  in  men  difeiore,  benché  da  Major- 
ca a Barcellona  vi  fieno  cinquantatre  leghe . 
Giugnendo  al  Convento’,  con  nuovo  mira- 
colo s*  aprirono  da  féfteife  le  porte  ; la  fu  a 
• cappa  chegli  aveva  fervito  di  Vafcdlo,  non 
fi  trovò  in  conto  alcuno  bagnata,  e il  timo- 
re che  aveva  avuto  il  fuo  Compagno  di 
efporfi  fopra  quell?,  fpczie  diVafceilo,  fer- 
vr  di  prova  alla  verità  di  quel  fatto,  * 

Un  miracolo  sì  ftrepitofo  avevaavuti  trop- 
po teftimonj,  per  non  etter  ben  pretto  di- 
vulgato. Ea  (lima  e la  venerazione  verfo  il 
Santo  ebbero  accre  fomento;  il  Re  neretto 
commoflo , allontanò  nello  fletto  punto  la  Da- 
migella , e fi  pofe  ancora  con  maggior  confi- 
denza Cotto  la  resola  delibo  fante  Direttore» 
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San  Raimondo  ville  ancora  qualche  annour 
continui  e faticofi,  eferci?  j;di  carità.  Nei  Tuoi: 
viaggj'»  nè  le  fatiche  difue  Mi  filoni  ».  nèlefue- 
(Vette  infermità.  gl’  impedirono-  quali  mai  1*  of- 
ferire ogni  giorno  il  divin  Sacrifizio  » con  una» 
divozione  sì.edificante , che  dicevoli  comune- 
mente che  convertiva  tanta  Gente  colla-  fuat 
modelli  a nel  dire-  la  Me  fifa  ».  quanta  predican- 
do colla  forza,  di.  lue  ragioni.  Pregò  S.  Tom- 
mafodi  Aquino  di  fcriyere.  contro. lefuperft i- 
zioni.  degl*  infedeli»,  e alle  fué-  preghiere  lia— 
ino  debitori  di  quanto- 1’ Angelico  Dottore  ha 
fc ri cto.neIlafuaSo m m a contrai.Gemili . San- 
Raimondo  alla  fine  confumato  dalle  fatiche  », 
colmo  demeriti-  morì;  in  Barcellona  tanto  Tan- 
tamente quanto-era  vilfuto  »,'ildì  6.di  Gennajo» 
dell-  annoi  17-?.,. in  età  dì  novantanov* anni  e- 
quattro  raelì.IRe  di  Gattiglia  e di  Aragona  che 
lo  avevano  vifitato  durante  là  fua»  malattia», 
onorarono  i fuoì  funerali  colta  loro  prefenza  ». 
co’  Principi  e Ptincipeliè  dèlie  lóro  Famiglie»  e: 
co’  Prelati  e principali  Signori  delle  due  Gortir 
accompagnati.dàlla  Nobiltàe  dai  Popolo  della» 
Cittàdi  BarcellonaiTrecento  ventifeiànni  do- 
po la  fua  morte  ».  Clemente  VII  I.moffo  dalla* 
gran  divozione  de  i Re  e dei  Popoli , e dà  um 
gran  numero  di.miracoli  , .folennemente  cano- 
nizzoik)  il  dì  ^4.  di  Aprile  dell?  anno  1 601- 

La  Metta  di  quello  giorno  è.’h  onore; 
v di  quello  Santo., 

L!  Orazione  «he  fi  dice  nella  Metta; 

< è.  la.  Tegnente.. 


Bar  «par  B.  Rayrnundum  ■ Poeni  tentìa  Sa- 
tramenìi,  in fìgner»  Miniar ttm  tlegìfi't » 

per- 
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per  mari s andar  mirabili  ter  traduxifii  > conci -• 
de,  ut  ejus intercejfione  , dignos  paeni  tentisi  f-u- 
Sur  facete  r & ad  itemi  f aiuti s portar»  per- 
venire valeamutr  Per  Diminuì» , &c*- 

L k P 1 s r o c a- 

lezione  tratta  dal  Libro  della- 
Sapienza  .•  Cap.  3 f. 

^ # A . 

^ ■> 

BEatus  virr  qui  inventar  efi  fine  mutala? 

& qui  pofi  aurum  non  abiìt  r ne e fpera- 
rvtt  in  pecunia  ét  thefduris * Quir  e fi  hiCy  Ó*' 
laudabìmu»  eum  ? Fedi  enim  mirabilia  in  vi- 
ra fua  w Qui:  prvbatur  efi'  in  ilio  r & perfeliur 
e fi,  erìt  illi  gloria  eterna.-  SJui  potute  tranf- 
gt  edi  r & non  efi  tranfgrejjus  >>  facete  mala , 
&'  non  fede  r ideo  fiabilita  fune  bona  ìllius 
in  Domino  y & eleemofynar  illiur  enarrabìf 
omnis  Ecclefia  fantlorum 

Gesù  Figliuolo-  di  Sirac  Autore*  di  que--. 
fto  Libro  tanto*  iftruttivo  e*  tanto*  morale,- 
fa  Telonio  net  capitolo-  dal-  quale  è tratta: 
fa\  Pi  fto  la  della1  Melfa  di  qucfto  giorno 
del  Ricco  V il  quale  facendo»  poco*  fonda- 
mento fopra  le  ricchezze  rranfitoriey  noti: 
ift’udia-  che  di1  piacere  a Dio-,  e di  farli  ur» 
tefòro:  di  meriti'  nel  Cielo , confermando  it 
fuo  cuore  puro  e diftaccato-  da1  beni  della 
«erra  che  fonimi nift Fano*  tante  occalìoni  de 
peccato  .-  " « 

RIFLESS  IOK  r. 

: 

Secondo*  if  Savio  è tanto1  raro5  ili  trovai 
tc  unf  Uomo  che  non»  corra»  dierro'  H oro-  or- 
rargpnto  , quanto  è raro*  ili  trovare  un^Uo- 
r R & ino» 
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mo  fenza  macchia.  I/intereflè  domina  pete 
ogni  luogo . Felice  chi  è efente  da  quella  pat- 
itone 5 non  gli  farà  mole©  difficile  il  con- 
fervarfi  nell1  innocenza  . Non  vi  è quali 
bontà  che  relìlla  alle  prove  ddl’interefle  * 

V avarizia  contiene  in  se  tutti  i vizj;  , co» 
me  Ja/giuftizia  tutte  le  virtù.' 

Quanto-  è ridicolo  lo  (limarli  pai  degli 
altri  , perchè  fi  poffede  maggior  ricchezza 
di  effi  ! V argento  e 1*  oro  non  fommini- 
ftrano  mai  il  merito  . Un  Libertino  tutto 
dorato,  è un  Libertino  che  rifplendej  ma 
per  quello  non  è men  libertino  - La  virtù 
fola  dà*l  merito  , e la  virtù  non  li  acquir 
fta  a forza  di  danajo  . 

Felice  chi  non  mette  la»  fus- fperanza  nel* 
le  fue  ricchezze  j ma  conolcendone  il  va- 
cuo non  fi  lafeia  abbagliare  al  lor  fallo 
iplendore.  Felice  chi  non  ficonfiderafeno» 
come  Fattore  verfo  le  fue  ricchezze,  e non 
fi’ ferve  de’fuoi  tefori  che  per  comprare it 
Cielo  colle  fue  limoline  : gms  ejt  bici  di» 
cfe  il  Savio  : Chi  è quelli  , e noi  lo  lode- 
remo come  un  prodigio?  k fua  vita  cuna 
telfitura  di  miracoli  y la  fua  virtù  è Hata» 
fufficienza  provata*  Quante  infidie,  quanti 
periglj;  ! Tutto  è tentazione  ad  un’  Uomo 
ricco  : 1*  abbondanza  è alla  falute  oilacol» . 
maggiore  che  la  carellia*  Confervare  il  fu© 
«uor  puro,  libero,  dilìnterefifato  in  mezzo 
a i fuoi  tefori,  è ’1  colmo  della  perfezio*- 
ae , è un  miracolo  : gli  è promelìa  perda 
una  gloria-  eterna  * Tanto-  è'  vero> , che  le- 
ricchezze  non  fervono  che  a coloro  che 
le  deprezzano  v è cofa  rara;'  1’  amarle  con 
innocènza. 

La  facilità  che  hanno  i Grandi  e t Ric- 
chi 
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chi  di  trafgredire  i Comandamenti;  fa  Pelo- 
gio  di  coloro  che  gli  oflfervano  io  mezzo 
alle  grandezze  e all' abbondanza.  La  rego- 
larità) la  vka  edificativa  di  un’Uomo  ric- 
co, fomminiftraun  nuovo  fplendore  alla  vir- 
tù, e fa  onore  alla  religione  . I cefori  degli 
Avari  fvanifeono,  le  più  alte  foitune  fi 
ftruggono-;  non  vi  fono , per  dir  così , che 
le  poileflioni  delle  perfon e dabbene  che  refi- 
ftono- alla  rivoluzione  de’  tempi,  perchè  li 
Signor  è quello-  che  le  rende  fode^ 

Il  Va-ng-blo., 

La  Contànuazione  del  fatuo  Vangeli? 
fecondo  San  Luca  - Cap,  iz. 

>T  N ilio  tempore:  Dixit  Jcfu?  Difcrfiulis  fuìs-z 
A Si  ne  lunibi  veflri  preda  U.i , CP  lucerne,  ar- 
dentei  in  manibus  vefiris  : & vos  fimiles  homir- 
ni  bus-  expelitxntibus  Dominutn  fuum  putendo  rr- 
■verta tur  à nuptiìs  : ut  ehm  venerit  iT  pul favo- 
rir , tonfi fiìm  apertane  eif  Beati  fervi  il  li  y 
quo  sì  1 cùm  vetrerie  Domina*  , ìnvenerit  vi  gir; 
tante x.  Amen  dico • vobis  , quoti  precinge*  fe-y. 
& faci  et  illos  dìfeumbere  , Ó*  tran  fieni  mini- 
fi-rabìr  illis . Et  fi  venerie  in-  ficunda  vigilia 
& fi  in  tertia  vigilia  venerit  ,>  Ó*  ita  invt» 
neri*  ) beati  funt  fervi  illi  . Hoc  auum  feir 
rote  , quoniam  fi  feiret  paterfamilìa* , . qua  ba- 
ra fur  veniret  , vi  gii  arce  utique , Ó1  non  fi* 
etere t perfidi  domum  fuam  . Et  vos  eftote  por- 
rate:1. quia  qua  bora  non.  putatisy  E Mas  ber 
mini*  venite ► * 
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MEDI  T AZI  O NE,' 

Della  Vigilanza?  Cri/liana  .• 

P u»  n t o»  E 

COnfiderate-  non-  effervi  cofa  alcuna  che* 
più  efpreffamente  ci  fia  ordinata  neE 
Vangelo  ,,  fia  più  indifpenfabile  , che  *£ 
vegliar  dL  continuo  y e che  fi  a men;  ofier- 
vata  r 

Viviamo»  in  paefe  nemico  r la  vita  dell** 
Uomo  fopra  la  terra  è una-  guerra  continua ,, 
tutto*  è-  pericolo y turto  tenta..  I fenfi:  fono1 
df  intelligenza  col  nemico  y le  n offre  paflìoni 
fi  ribellano  in  ogni  occafioncj  la  mente  iw 
materia  di’  coftumi  facilmente’  fi  mutai  il- 
noftro-  proprio»  cuore  cr  tradifee  5;  c noi  non* 
abbiamo»  diffidenza,  alcuna,  dove  tutto  ci 
tende  infidie  r Sarà  da  ftupirfi  chetante  pern- 
ione miferabilmente  perifeano  t 
' L’aria  del  Mondo»  è-  contagiofa e vi  fi; 
vaad  elporfi;  ftnza  prefervarivo Il  nemico» 
dèlia,  falute fimile  ad  un’ affamato  Lione,, 
gira  di  continuo  d’ intorno  a noi , cercando- 
divorarci  ,,  fenza  reffar  noi  fvtgliati  da’  fuoi 
ruggiti  ..  Camminiamo  in»  mezza  a*  precipizj.' 
cogli  occhi:  chiufi..  Andiamo'  ad;  efporfi  a; 
mille  faettev  lenza'  cautelar  fénz’armi e ci 
reca*  flupore  che  tante  perfone  fi  dannino  £ 
La  forprefa  farebbe  molto  più  giuffay  fe  coni 
poca  vigilanza  vi  foflero»  molte  perfone^ 
che  acqpilb fièro  là  falùtev 

Non  cerchiamo  prove  fuori  di’  no*:.  Sia- 
mo» noi  molta  attenui  nell?  affare  importan- 
te dL  noffra»  fallite?:  Sino  a qual  temami 
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giugne  la  nodra  vigilanza?  Conofciamo nou 
bene  le  forze  e le  aduzie  de!  nodro  nemi- 
co? Siamo*  noi  pronri.;  a rendergli?.1  Siamo* 
noi  idruiti  ne’ mezzi  di  vincerlo?  Quelli  fo- 
no gli  effetti  della  vigilanza  Cridiana.  L*' 
•Anime  vili,  i Cridiani  d’upidi  e addormen- 
tati Iperimentano*  eglino  quelli  effetti  ? La 
vigilanza  Cridiana  regna,  ella,  in.quellè  con- 
verfazioni  mondane,,  In  que’  giuochi  ,,  negli 
fpettacoli  profani?.-  E li  crede  cofa.  drana*. 
che  fia  piccolo  il  numero  degli  Eletti?- 
. Felice,,  o mio.' Dio,  il  Servo  da  voi  ri- 
trovato vigilante!  Che  difavvéntura  farà  la: 
mia  , fe  dopo  tutte  qucdes-rifleffìoni.  vengo* 
ad  addormentarmi  !. 

P3  U N T O'  II.. 

^ * 

Conlìderate  che  la  vigilanza  Crilliana  dev'',, 
effere  accompagnata  dall’  orazione  : quella:, 
ci  fa  ricevere  il  foccorfo  dal  Cielo  >■  di- culi 
abbiamo^  bifogpo  per  combattere,  eia  vigi- 
lanza ci  mette  in  illato  db  fecvirci-coni  van- 
taggio’del  ioccorfo  : Vegliate- ed:  orate  ^ di- 
ce il  Salvatore  ,>  affine  di  non  cedere-  alla  ten-- 
Mz,ione.  OTare  fenza-  vegliare,  è un  prefu- 
mere' della  grazia,  lulìngandqlì  di.  vincere 
fenza  combattere,  e fenza.  dar* di  continuo' 
in  guardia  contro  iL  nemico ..  Vegliare  fenz^ 
orare*  è un  predimene:  delle  proprie  for- 
ze y elponendólì  temerariamente  ah  periglia  *- 
Tutta:  la-  vita  del  Cridiano  è un»;  guerra, 
continua^  la:  vigilanza  e l’orazione  ne deb- 
Bon  effer  il  cotidiàno’  efercizio ..  Siamo  noi 
fin  qui-  dati  di  molto*  occupati  in-  quedo» 
efercizio  cotidiàno  ?r- 

Che  cofa  ha  fpint»  ne’  Diferti  tant’  illifc- 
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Uri  folitarj?  Non  altro  che  1'  obbligo  IiT- 
difpenfabile  che  hanno  tutti  i Criftiani,  di 
vegliare  e di  orar  Tempre.  Quell*  Anime 
grandi,  quegli  Eroi  del  Criftianefimo , ave- 
van  forfè  altre  padroni  a domare ,-  altri  pe- 
ricoli a fuggire,  altri  nemici  della  falute 
a vincere?  Ahi  Eglino  per  la  maggior  par- 
te avevano  cento  volte  meno  a combatter 


che  noi.  Pure  qual  è Hata  la  for  ardui- 
tà, la  lor  attenzione,  nei!’ orare,  nel  ve- 
gliare !' 'Qual  è la  noltra?  vivevano  nel  de- 
ferto, e noLftamo  in  mezzo  al  Mondo  cor- 
rotto e tentatore,  berfaglio  a molti  (dardi, 
«r  vi  damo  fenza  difefa  : Che  diverfìtà  di 
vivere!  Come  dunque!  Anime  innocenti, 
d’ ogni  età,  d’ ogni  fedo,  d’ ogni  condi- 
zione, chiufe  in  una  celiai  Tempre  colmar- 
mi alla  mano  j in  guardia  giorno  e notte  » 
e temono  ancora  di  eflfer  colte  all’improy- 
vifo;  e perfone  per  la  maggior  parte  già 
vinte  , tutte  in  udremo  deboli,  padano 
tranquillamente  i loro  giorni,  in  converfa-- 
zioni  di  piaceri , a difcrezione  di  un  nemi- 
co maligno  ed‘  aftuto»  che  di  continuo  gi- 
ta. d*  intorno  a noi  per  la  fìoftra  rovina? 
Accordiamo  noi  quella  ficuxezza  colla  vi- 
gilanza de’  Santi. 

San  Raimondo  rinnu  nzro  al  Secolo,  3 
tutte  le  Prelature  e Dignità  nello  dato  - 
jReligiofo , per  menare  unì:  vita  - privata  , 
"per  edere  il  Servo  Tempre  attento  e vigi- 
lante? e non  contento  .dii  aver  vegliato  in 
tutta  la  fu  a vita  fopràif!  affare  di  tua-  falu- 
te raddoppia  la  fua  vigilanza  ne’  rrentacin* 
que  ultimi  anni  di  fna  vita.  Beati  i Sertà 
che  giugnendo  il  Padrone  troverà  vigilane 
*ì.'  Beato  ehi  non’  è colto  all’  improvyifo 
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nè  nella  feconda,  nè  nella  terza  vigilia  I 
Se  '1  Signore  folle  venuto , mi  averebb’  egli 

trovato  tale?  ,-•••• 

Siate  in  eterno  benedetto  , o Padre 
delle  mifericordie,  che  non  avete  volu- 
to cogliermi  all’improvvilo . Ma  che  non 
meriterei,  le  dopo  quella  Meditazione  fo* 
no  colto  all' improvvifo  nell’ ora  nella  qua- 
le verrete?  Nò,  mio  Dio,  fpero  che  nort 
aver®  quella  difavventura  3 perchè  ho  rì- 
foluto , mediante  la  voftra  fama  grazia , di 
orare  e di  vegliare  con  tanta  diligenza  nei 
rello  di  mia  vita,  che  non  farò  colto  all’ 
improvvifo.; 

r*  * * 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 

r » C / * * % t • • — * 

del  giorno. 


« Octtii  mei  frnper  ad  Dminum ,, quoniam 
rpfe  tvellet  de  laqueo  pedes  meos  % Pf almu  s 

24.  . ' ♦ 

Averò  fempre  gli  occhi  filli  nel  Signo» 
re , perfuafo  che  mi  libererà  dalle  inlidie 
de*  miei  nemici.  ^ s 

Vigilate-  Óp  orate , ut  non  intrttis  in  tenta* 
ttonem.  Matth.  t6.  . '■  . • j 

“ Vegliate  ed  orate  di  continuo  afirne  da 
non  reflare  impegnati  nella  tentazione. 

JP  RAT IC HE  DI  PIETÀ9* 

1.  \ Bbiate  fempre  nella  vollra  camme- 
ra  o nel  volito  gabinetto  qualche 
cofa.che  vi  avvilì  di  vegliare,  e di  llarve- 
ne  in  guardia  comro  un  nemico  che  ma* 

non 


Digitized  by  Googlei 


4ti  tsikcizj  d r PfETA V*  "> 
fton  dorme.  L'Immagine  del  Croci fiflo  * 
quella  della  Morte  , qualche  Sentenza  trat- 
ta dalla  Sacra  Scrittura  , e ’rr  ifpezieltàt 
quella  j' Vigilate  & orafe,  quia  qua  bora 
non  putatìs  Fiìius  homi  ni  s venie  t . Vegliate 
ad  orate  di  continuo  , perchè  nell'  ora 
nella  • quale  mena  vi  penferete,  verrà  -il' 
FigliuoJ  to  dell'  Uomo  . E laminate  ancora 
fe  liete  in  qualche  occalìonejpericolofa  per 
la  vólfra  falute  » e non  pallate  il  giorno 
fenz'  allontanare , lenza  togliere  da  voi  tut- 
to ciò  che  può  eflervi  oftacolo.  Diffida- 
tevi di  tutto,  ed  anche  delle  voftre  mi- 
gliori rifoluzioni  » finche  ne  vedete  gli  ef- 
fetti . 

z.  Oltre  quelle  piccole  pratiche  di  - di- 
vozione y che  fono  fempre  di  un  gran 
fbccorfo  y olTervate  con  ogni  Audio  le  fe- 
gucnti. 

■*  r.  Non  mancate  mai  di  fare  il  voffro 
giorno  di  ritiramento  ogni  mefe*  x.  Fate 
ogni  anno  un'  annua!  Confeffione,  o nel 
fine  dell’  anno  r a nel  giorno-  del  voftra 
nafcimento.  3.  Abbiate  un  Crocefiflo  do- 
minato ad  effervi  prefente  nell'ora  di  vo- 
flra  morte.  4v  Abbiate  il  voftro  Teft  am  en- 
te difpofto , é fe  vi  è qualche  cofa  da  ef- 
fer  cambiata , fatelo-  in  quello  giorno,  f. 
Se  avete  a fare  qualche  reftituzronev  o ve. 
riparare  a qualche  torto  y guardatevi  bene 
dal  lafciarne  la  cura  al  voltro  erede.  Fa- 
te l'uno  e l'altro  lenza-  dilazione.  Che  ra- 
gione fi  può  avere  di  credere  che  «li  al- 
tri abbiano  ad  effere  piu  ardenti  e piu  efat- 
ti  di  noi  nel  foddisfare  a’  noftri  proprj  do- 
veri ? s.  Dacché  liete  infermo , fate  chia- 
mate il  Confefiore e confeflatevi  fempre 

' come 
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tome  per  morire,,  quand’  anche  non  vi  fi* 
nemmeno  Inombra  del  periglio..  7..  In  fi- 
ne quando  fentirete  fhonare  Tore,  oltre 
il  divora  collume  di  dire  l*Ave  Maria  r di- 
te come  Santa  Terefa  r Eccomi  più  vici- 
na d*  ut*’  ora  alla  morte  e all*  eternità  . li* 
tutto  il  corfo  di  noftra  vita  operiamo  co- 
me perfone  che  fono-  minacciate  da!  peri- 
colo di  foggiacere  a*  latrocinj-  Che  vigi- 
lanza, che  attenzione  r che  cautela,,  che 
faviezza ..  Crifto- medefìmo  ci  fommintflr* 
quella  pratica  - Che  diipiacere  l’aver  ope- 
sato>  d.’  altra  maniera .. 


GEOKr 
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'GIORNO  XXIV. 

* - ~ - • ^ . \J 

San  Timoteo  Vescovo  di  Efeso, 
£ Martiri, 

SAn  Timoteo,  Vefcovo di Efefo , dinomi- 
nato da  San  Paolo  in  più  luoghi  di  fue 
Lettere,  fuo  diletto  Difcepolo , fuo  caro  Fi- 
gliuolo, fuo Fratello,  eradiLiltri  in  Licao- 
nia,  Provincia  dell1  Alia  Minore.  Suo  Padre 
era  Gentile,  e fua  Madre  Ebrea,  nomata  Eu- 
nice, la  quale  aveva  abbracciata  la  Religio- 
ne Criftiana } non  meno  che  Loide,  Ava  di 
Timoteo,  nel  primo  viaggio  che  fecero  ver- 
foLiltri  San  Paolo,  eSanBarnaba.  Loide  ed 
Eunice  lì  diftinfero  Tempre  col  loro  zelo  e 
colla  loro  pietà  tra’ Fedeli.  San  Paolo  fa  te- 
ftimonianza  di  loro  fede,  quando  dice  nella 
fua  feconda  Lettera  a Timoteo.  Rimetten- 
domi nello  fpìrito  quella  fede  che>n  voi  nuli * 
ha  di  falfo , ed  è (lata  prima  tanto  collante  in 
Loide  vojlr  Ava  e* n Eunice  voflra Madre . Salì 
Timoteo  per  la  diligenza  di  quelle  due  fan- 
te Donne  fu  allevato  nella  Fede  e nella  pie- 
tà, non  meno  che  nella  fcienza  delle  lette- 
re facre,  ch’egli* apprefe  lino  dalla  fua  in- 
fanzia 5 e fece  sì  gran  progredì,  che  San 
Paolo  ritornando  a Lidri  con  Sila,  trovò 
Timoteo  già  tutto  formato  nella  virtù,  e lo 
eleflfe  per  efler  Compagno  de’  fuoi  viaggi 
e di  fue  fatiche  nella  predicazion  del  Van- 
gelo. Cominciò  dal  circonciderlo,  non  eh* 
egli  credelTe  che  la  Circoncilione  carnale 
folle  di  alcuna  utilità:  ma  affinché  potere 
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annunziare  le  verità  della  Fede  agli  Ebrèi  eh’ 
erano  in  gran  numero  in  quella  Provincia  * 
i quali  non  averebbono  mai  voluto  afcoltar- 
1o,  e lo  averebbono  confiderato  come  In- 
fedele , fe  fofle  ftato  incirconcifo . E:  dopo 
quel  tempo  San  Paolo  Io  confiderò , tuttoché 
fofle  Giovane,  come  fuo  Compagno  di  Ap- 
poftolato,  fuo  Coadiutóre , e fuo  Fratello . * 

: ’ Le  varie  lodi  che  gli  dà  S.  Pàolo  nelle  fue 
Lettere,  fanno  vedere'  la  ftim^che  ne  face- 
va, e con  qual  tenerezza  lo  amava.  “ Vi 
ho  mandato,  fcrive- a’ Corintj , Timoteo  *f 
mio  diletti  (fimo  Figliuòlo,  ©"fedele  nell’  “ 
opera  del  Signore . “ Lo  mette  nel  fuo  ftefs* 
ordine  nel  titolo  della  Lettera  che  feri  ve '‘a* 
Fedeli  della  Città  di  Filippi.  “ Paolo  e Ti4--** 
moteo,  dice.  Servi  di  Gefucrifto,  a tutti*  “ 
i Santi  in  Gefucrifto  che  fono  in  Filippi  . ~‘* 
Fa  lo  fteffo  • fcrivendo  a*  Teflalonicefi  > e 
foggiugne  : “ Noi  viabbiam  mandato  Ti-  “ 
nioteo  noftro  Fratello  e Miniftro  di  Dio  ** 


nel  Vangelo  di  Gefucrifto.  “EnellafuiLet- 
terra  a Filippefi , ' dice  : “Spero  di  man-  “ 
darvi  ben  prefto  Timoteo,  perchè  non** 
ho  alcuno  che  fi  accordi  meco  sì  bene,** 
nè  s’ intereflì  sì  cordialmente;  per  voi:** 
perchè  tutti  cercano  i loro  intereflì , e-  non  ** 
gl’ intereflì  di  Gefucrifto.  Ma  giudicate  di  ** 
eflo  dalla  vòftra  propria  fperienza  ? perchè  “ 
mi  ha  ajutato  nel  minifterio  del  Vangelo,  ** 
come  farebbe  un  Figliuolo  a fuo  Rgdre^** 
In  fine,  fcrivendo  a*  Coloflefi  : Paolo  1“ 
Appoftolo  di  Gefucrifto  per  ordine  di  “ 
Dio,  dice,  e Timoteo  fuo  Fratello.  “ Ma 
quello  grand’amore  che  gli  portava  un’ Ap- 
poftolo così  illuminato,  e. così  pieno  dell’ 
amore  di  Gefucrifto  » qual  era  San  Paolo , ;fà 
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giudicare  a fuffidenza  quanto  colui  eh’  egli 
amava  con  tanta  Rima  e tenerezza  , folle 
egli  Redo  amato  da  Dio . 

Il  primo  viaggio  che  San  Timoteo  fece 
con  San  Paolo , fu  quello  d*  Alia  in  Mace- 
donia* dov'  ebbe  molta  parte  nelle  gran  con- 
vezioni che  dall’  Apposolo  “Vi  furono  fat- 
te. Lo  fegui  in  tutte  le  Città  deHa  Provin- 
cia > e perfino  a Berea , dove  lo  lafciò  con 
Sila,  come  molt’atto  ad  affiancarli  utilmen- 
te in  quella  nuova  Vigna  del  Signore , e a 
Rabilirvi  i Pedeli . San  Paolo  effendo  in 
Atene,  fece  venir  Timoteo  per  -ajutaTlo  ’« 
quella  nuova  mietitura,  ma  avendo  intefo 
che  i Criftiani  di  Telfalonica  erano  maltrat- 
tati , vi  mandò  il  fu©  caro  Difcepolo  per 
far  loro  coraggio  , per  fortificarli  nella  fe- 
de, e per  prepararli  alla  perfecuzione  ond’ 
era  minacciata  quella  Chiefa- 

San  Timoteo  ritornò  poi  a ritrovare  San 
Paolo  in  Corinto,  e accompagnò  P Appo- 
solo in  tutti  i viaggi  che  fece  verfo  Ge- 
rufalemme , in  Grecia,  in  Alia,  in  Macedo- 
nia, in  Acaja,  in  Paleftina,  e perfino  a Ro- 
ma, dividendo,  per  dir  cosi  , col  grand* 
Apposolo  le  afflizioni  eh*  egli  foffriva  per 
GelucrìRo,  come  compagno  infeparabilc  di 
fue  Appoftolichc  fatiche- 

Se  San  Timoteo  ebbe  tanta  parte  nelle  fa- 
tiche di  San  Paolo,  non  n’ebbe  meno  nelle 
fue  conquifie-  L’ Apposolo  effendo  in  Ro- 
ma , lo  mandò  a vifitare  dìverfe  Chiefc  par- 
ticolari , nelle  quali  fece  infiniti  beni  per 
la  gloria  di  GefucriRo  . E fleti  do  ritornato 
il  Filippi,  vi  fu  fatto  prigione  per  la  fede. 
L’allegrezza  ch’ebbe  di  patire  per  le  veri- 
tà * fece  eh'  egli  confiderai^  i mali  tratta- 

menci 
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menti  che  gii  erano  fatti , come  favori  An- 
golari di.  Dio  . I]  gen^rofo  Confeffore  di 
Gefucrifto  effendo  flato  pollo  in  libertà , ri- 
tornò a Roma  a ritrovar  San  Paolo  , coi 
qual  effendo  ritornato  in  Oriente , foggior- 
narono  amendue  per  qualche  tempo  ìn  Efe- 
fo.  San  Paolo  Vedendo  il  bifogno  che  ave- 
va quella  Chiefa  fiorita,  di  avere  un  parti- 
colar  Pallore,  qualunque  folle  l'affetto  eh* 
egli  avelie  per  Timoteo,  fuo  caro  Figliuo- 
lo, fe  ne  feparò,  dacché  vidde  che  la  glo- 
ria di  Dio  domandava  eh'  egli  reftaffe  in 
quella  Chiefa.  Lo  aveva  già  ordinato  Vefco- 
vo,  comunicandogli  la  grazia  per  l’ impo- 
iìzion  delle  mani.  Effendo  dunque  in  punto 
di  partire  per  Macedonia,  lo  lafciò  in  Efe- 
(q  per  dimorarvi  e prender  cura  di  quella 
Chiefa , della  quale  lo  /labili  primo  Vefco* 
vo,  e Pallore. 

San  Paolo  prima  di  partire  > lo  efortò 
ad  opporli  fubito  con  vigore  alla  prava 
dottrina  che  alcuni  vi  feminavano,  e rego- 
larvi le  orazioni  pubbliche , le  quali  vi  li 
facevano , ed  a vegliare  fopra  i collumi  di 
tutti  i Fedeli.  ■ ; 

La  feparazione  che  fu  fatta  in  quell’ oc- 
cafione  di  San  Paolo  dal  Tuo  caro  Difce- 
-polo,  fu  fenfibililfima  ad  amendue;  e non 
vi  fu  che  T obbligazione  di  preferire  gl’  in- 
terelfi  della  Chiefa  di  Gefucriflo , lor  co- 
mune Signore , alla  lor  propria  foddisfazio- 
ne  , che  far  rifolvere  ve  li  poteffe  . San 
Paolo  non  illette  gran  tempo  fenza  feri- 
vergli . Vedeli  in  quella  Lettera  qual  te- 
nerezza paterna  egli  confervaffe  di  conti- 
nuo per  un  Figliuolo  si  caro . Gli  moilra  i 
principali  doveri  di  un  Vefcovo , e le  qua- 
. . liti 


4<s$  EsERCizr  » ^ 

lità  di  coloro  che  debbono  da  eflb  efifefle 
eletti  per  lo  Miniderio  facro.  Lo  eforta  a 
reprimere  i cattivi  Dottori,  che  fotto  un 
fembiante  d’ipocrifia  e con  termini  ftudia- 
ci  e parole  nuove  fpacciano  una  falfa  dot- 
trina e corrompono  i cofbumi.  Gli  rnoftra 
poi  i doveri  di  tatti  i Cridiani  in  tutti  gli 
flati.  Voglio,  dice,'  che  fi  giunga  a ren- 
derli famigliare  l’ orazione  j e £ fappia  pre- 
gar Dio  in  ogni  luogoi  Che  le  Donne  £ 
vedano  con  modeftia,  e fieno  adorne  di 
molta  pudicizia  e di  moderanza,  non  di  car- 
pelli innaneriati,d’oro,di£gemine,odi  vedi 
preziofe.  Che  i Ricchi,  foggiugne,  non  fie- 
ro altieri,  e non  fondinole  loro  Speranze 
fopra  le  vane  ricchezze,  ma  fopra  la  bon- 
tà di  Dio  che  ci  concede  Je  facoltà  in  ab- 
bondanza: fieno  ricchi  in  opere  buonecol- 
le  limofine  e colle  loro  liberalità.  Eforta 
infine  lui  flefib  ad  edere  l’efempi©  de* Fe- 
deli colla  regolarità  della  fua  vita,  e còlla 
purità  de’  fuoi  codumi . Gli  configga  tut- 
tavvia  moderare  le  ftie  grandi  aoderità,  e 
gli  ordina  fervirfi  alle  volte  di  un  poco  di 
vino  a cagione  della  debolezza  del  fuoflo- 
maco,  c delle  fue  gravi  infermità,  r.  L 
San  Paolo  ritornando  d’  Oriente  pafsò 
in  Efefo  per  rivedere  il  fuo  caro  Difcépo- 
lo,  cui  fcride  ancora  una  feconda  Lettera 
da  Roma.  Non  vi  arroflìte,  gli.  dice i del- 
la tedimonianza  di  Nodro  Signore,  nè  di 
«ne,  che  fono  prigione  per  efio.  Gli  fa  poi 
coraggio  a darfene  codante  non  odanti  le 
oppofizioni  e le  perfecuziom  de*  falfi  Dot- 
tori e de*  falfi  Fratelli.  Confervate,  dice» 
con  diligenza  il  depofito  della  Fede  e delia 
kna  Pochina  che  da  me  avete  apprefa. 
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Predicate , efortate , riprendete , correggete  » 
pregate  con  ogni  pazienza , foddisfate  con 
dignità  al  voftro  Minifterio , e non  vifaccia- 
no  perder  d’ animo  le  contraddizioni ..  Verrà 
un  tempo  in  cui  il  prurito  di  udire  delle  no- 
vità, farà  che  ognuno  cercherà  de  i Dottori 
fecondo  i fuoi  delìderj Si  troveranno  Uo-  ’ ' 
mini  pieni  dell’  amor  di  feftelfi  e d’ ogni  for- 
tadivizj,  che  averanno  un’  efterior  di  pietà  »' 
e faranno  veri  nemici  della  Religione.  Di  - 
quello  numero  fono  coloro  t quali  s’ infatua- 
no nelle  cafe  per  far  nuove  Sette , e fparger  " 
Terrori,  e lì  foggettano  delle  Donne  cari- 
che di  peccati  e agitate  da  var j delìderj , af- 
fine di  dar  credito  alla  lor  prava  dottrina s 
.San  Timoteo  non  fu  folo  Difcepolo  di 
San  Paolo,  lì  può  dire  ch’ebbe  anche  per 
Maeftro  San  Giovanni.  Come  queRo  Santo 
Apposolo  diletto  ; di  Gefucri.flo  lì  era  riti- 
rato in  Efefo,  di  dove  governava  tutte  le 
Chiefe  d’Alìa,  non  amò  meno  di  San  Pao- 
lo il  fanto  Vefcovoj  e glidiede  unagenera- 
le  fopraritendenza  di  tutte  le  Alìatiche  Chie- 
fe. Credei!  che  San  Timoteo  fìa  l’Angiolo 
di  Efefo,  cui  lì. volge  il.  fanto  Vangelifta 
nella  fua Apocaiide,  e loda  tante  peravere' 
in  orrore  gli  Eretici,  per  affaticarli  con  ap- 
plicazione nell’opera  del  S gnore,  per  aver 
Joffcrte  molte  cofe  per  di  lui  gloria.  Lo 
eforta  poi  a rinnovar  il. fuo  fervore,  come  t- 
San  Paolo  lo  aveva  efortato  colla  fua  Let- 
tera a rifvegliare  la  grazia  che  aveva  .rice- 
vuta nella  fua  ordinazione,  per  l’impolì- 
zione  delle  fueraani.  • • 

San  Timoteo  non  tenne  per  gran  tempo  la 
Siede  di  Efefo  ,,  dopo  1‘efìlio  di  San  Giovanni , 
perchè  , ben  predo  prefentoflì  un’occalìonc 
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di  far  palefe  il  fuo  zelo  riprendendo  le<ìifc 
folutezze  brutali  che  commettevano  L Pa- 
gani in  una  delle  lor  felle  dinominata  $j§? 
tagogiaj  ma  egli  fu  prefo,  ftrafeinato  per 
la  Città,  e fatto  patire  a forza  di  fallate  e 
di  colpi  di  baftonì . I fuoiDifcepoli  Io  tol- 
fero  alla  lor  furia  femivivo,  e lo  portaro- 
no fopra  uri  Monte  vicino  dove  pochi  giorr 
ni  dopò'  -confumò  il  fuo  Martirio. . Segui *1 
Martirio  di  San  Timoteo  l’anno  di  Nollro 
Signor-  Gefucriflo  9% 

V _ . 

^ m % 

La  Mefla  di  quello  giorno,  è ’n  onore 

di- quello  Santo 
* ' " * v _ 

L’Orazione  che-  fi  dice  nella  Meffa , . . 

• è la  feguente. 

y , • . ' ' 

IN forni t Mera noflram  refpìee  omnipotens  Deus , 
& quia  pondus  propria  aliionis  gravati  Bea- 
ti Timothci  Martyris  fui  atque  Pontificie  inter- 
stfito  glorio  fa  nesprotegat , Ber  Dominum  > &c» 

\ „ * 

* g * m 

La, Pi  stola.. 

t*  4 • **  4 * * 

H * a* 

Lezione  tratta  dalla  1.  Pillola  del.  B.  Paolo 

^ppollolo  a Timoteo.  Cap . 6. 

• • 

->i  „ • - * y* 

CMarÀjfime  5 Sellare  juflieiam  » pittai  em  > 
fidem , cbarira/etny  p attentiamo  man  fue - 
sudìnem • Certa  bonum  cari  amen  fideì  y appre- 
kende  virar»  eternar»  y in  qua  votarti*  e*  * Ó* . 
confejfu*  tonar»  confiffienem*  cor  am  multi* tefii* 
tu*  • PrAcipio  riti  cerar»  Deo , qui  vivificat  emi 
ni  a y Ó*  C hrifiòje/k  ? gw*  tefiimeniùm  reddidit 
fui  Pontio  Piiate^  bonam  confeffionemi  utfer* 

ve*  mandai  hi»  firn  macula , irreprehenfibìU , */■ 

- 
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que  ad  adventum  Domini  nofiri  Jeftt  ChrifiLx 
quem  fuis  temporibus  oftendet  beatus  & folus 
potens  ■>  Rex  regum ,.  & Dominus  dominantiumi 
qui  folus  habet  immortala  atem  y & lucetn  in- 
h abitar  inacceffibilem  ; quem  nullus  hominum 
iridit  y fed  nec-videre  poteft  : cui  honor  & im~ 
perium  fempuernttm  . Amen, 

San  Paolo  avendo  lafciato  inEfefo  il  fuo 
Difcepolo  San  Timoteo,  che  ne1  fu ’l  primo 
Vefcovo,  pafsò  in  Macedonia , e dimorò  per 
■qualche  tempo  appretto  i Filippefi,  di  dove 
icritte  la  fua  prima  Lettera  a Timoteo  ver- 
fo- l’anno  6 4.  di  Gefucriflo . Quella  Pillola 
efprime  il  carattere  di  un  Vefcovo  perfet- 
to : Sant’Agoflioo  perciò  dice  che  i Prelati 
doyerebbono  leggerla  di  continuo. 


RIFLESSI  O N I. 


t 
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' Settate  juflìtìam , pietatem , fidtmy  eh ar ita- 
rem  , patientiam , manfuetudinem.  Quelle  vir- 
tù non  fono  mai  feparate.  Chiunque  ha  la 
pietà,  chiunque  ha  la  carità,  ha  tutte  que- 
lle virtù.  , 


Può  trovarli  nel  Mondo- qualche  altro  og-  ‘ 
setto  che  meriti  le  nollre  premure  e lano- 
Ifi-a  diligenza?  Pure  tutt*  altro  è la  noftra 
occupazione.  1 doveri  di  religione  non.  fo- 
no Tempre  quelli  a’ quali  lì  foddisfa  in  mi- 
glior forma  j e -l’amore  della  virtù  non  èia 
pafiìone  .più  viva.  Un falfo fplendo.re  ci. ab-  • 
bagliaj  uno  fplendore di  fortuna  ci  alletta, 
corriamo  fenza  faperdove,  ci  affatichiamo. 


ci  fianchiamo  dietro  a’ beni  de’  quali  deplo- 
riamo la  caducità  j declamiamo  contro  le 
chimere  , delle  quali  ci  facciamo  degl’ Idoli . 
lo,  una  carica,  un  benefìzio,  un 

S 1 ono- 


4iz  Eseucizj  d|  Pietà*.' 
onore  che  non  foflìfte  fe  non  nell’ immagi- 
nazione, che  non  ha  di  reale  fe  non  Iera- 
tiche che  fi  fanno  per  ottenerlo,  e le  affli- 
zioni che  lafcia  in  un  cuore  che  n’  è in- 
gannato. Ecco  che  fi  fegue,  ecco  in  cheli 
mette  1*  applicazione , ecco  a che  fi  facrifi- 
cano  le  proprie  facoltà , la  fanità  propria , 
la  propria  falute.  Ah  Signore!  quando  di- 
venteremo noi  ragionevoli?  Cofa  ftrana  ! 
noi  non  fiamo  ftravaganti  fovvente  che  fo-  , 
pra  i noftri  veri  intereflì. 

Afficuratevi  la  vita  eterna  , alia  quale 
liete  fiato  chiamato.  Il  tempo  di  quella  Vi- 
sa non  ci  è concedo  che  per  l’acquifto  di 
quella  fortuna,  ed  ella  non  può  acquiftarfi 
che  durante  il  tempo.  Vi  è forfè  altra  for- 
tuna di  cui  .dobbiamo  fare  l’acquifto?  L’ 
eternità  beata  è ’l  frutto  del  buon’ufo  del 
tempo.  - 

Qual  tefìimonianza  abbiamo  noi  data  di 
noftra  fede  , e avanti  a chi?  Forfè  avaati 
a que’  Figliuoli,  avanti  a que’  Dómeftici 
che  reftano  da  noi  sì  mal  edificati,  che  an- 
che fono  tajjtofcandalezzati?  Forfè  in  quel- 
le convenzioni  mondane,  nelle  quali  lì  ha 
xoftòre  di  comparire  Criftiano?  Forfè  nel 
commerzìo  della  vita  civile,  nella  quale  re- 
gna sì  poco  la  rettitudine  e la  buonafede? 
Forfè  almeno  nel  Luogo  fanto , nel  quale 
fi  Ila  con  sì  poco  rifpetto  e religione?  Do- 
ve diamo  noi  dunque  le  teftimonianze  di 
noftra  pietà,  e di  noflra  credenza?  L’Ap- 
poftolo  eforta  il  fuo  Difcepolo  ad  affati- 
carli fenza  ripofo  nel  grand’aftàre  di  fua  ' 
falute,  e di  perfevcrare  fino  alla  morte , 
fenza  che  non  fi  riefce  in  quell’ afta  re  im- 
portante. Quante  riflelfioni  da  farli  per  le 
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perfone  che  cominciano  sì  tardi  ad  affati- 
carti nell*  affare  di  lor  fallite,  e fono  sì  po- 
co perfeyeranti  ! 

• 

•:  Il  Vangelo. 

" • * v 

La  Continuazione  del  Tanto  Vangelo" 
fecondo  San  Luca . Cap.  14. 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  turbis  : Si  qui s 
venie  ad  me , & non  odit  patrem  fuum  , & 
mtttrem  , & uxorem , Ó* yf/jto  , & fratres  , Ó* 
forores , ad  bue  autem , & animam  fuam , ao* 
poteft  meus  effe  Difcìpulus . £/  5#*  »$a  bajulae 
crucem  fuam,  & venìt  pofi  mey  non  fot  e fi 
tneut  effe  Difcìpulus . Qui*  enim  ex  vobis  vo- 
tene tur  rim  edificare , aoa  prua  fedens  compu- 
tat  fumptus , qui  neceffarii  funty  fi  habeat  ai 
perficiendum  j ne  pofteaquam  pofuerit  fiindamen- 
tum , Ó1  no»  potuerit  perficere , omnes  qui  vi- 
dent , incipìant  illudere  eiy  dicentes:  quia  kie 
homo  coepìt  edificare , Ó*  ao»  potuit  confumma- 
reì  Aut  quii  Rexiturus  comméttere bellum  ad- 
verfus  alium  Regem , ao»  fedens  prius  cogitai  , 
fi  poffit  cum  decem  mìllìbus  occurrere  ei  y qui 
cum  vigènti  mìllìbus  venìt  ad  fe  ? Alioquiny 
adhuc  ìlio  longì  agente , legai  ienem  mittens , 
rogat  ea  qui  pacis  funt . S/c  omnis  ex  vo- 
bis> qui  non  renuntiat  omnibus , qui  poffìdet y 
»<?a  poi  eli  meus  effe  Difcìpulus  • 


Ss  ME-'  ; * 
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MEDITA  1 IONE. 

\ . 

. ' ' » j- 

Ideila  rinunzia  di  quanto  abbiamo  dì  più  car*\ 
per  amore  di  GeJ&icrifio ♦ 

s * * 

< Punto  I. 

2 \ t 

• 4 *** 

COnlìderate  che’l  Vangelo  non  annuir- 
•'zia  che  P umiltà,  da  mortificazione  » 
la  penitenza, ~e  predica  per  tutta  larinnun- 
zia  d’ogni  attacco  al  Mondo,  e ogni  at- 
tacco più  dolce,  perfino  a dirci,  che  fe 
non  odiamo  noi  ftefiì,  non  faremo  giam- 
mai Difcepoli  di  Gefucrifto . Che  ce  ne.pa- 
re?  fecondo  quello  filicina,  Gefucrifto  ha 
egli  oggidì  molti  Difcepoli  ? 

Che  più  ' lodevole,  che  più  giudo  delP 
amare  i proprj  Parenti  ? Iddio  .fteffo  tre  ne 
fa  un  precetto.  Pure  dacché  fi  tratta  degi‘ 
intereffi.di  Dio,  è un  rinnunziare  ad  elfo, 

' il  non  rinnunziar  l’amore  della  carne  e del 
fangue,  non  odiare  fefteffo.  Se  alcuno  vie-  ■ 
ne  a me,  (quella  efpreflione  racchiude  tut- 
ti gli  dati  e tutte  le  condizioni  delle  Perfo- 
neCriiliane.  ) Se  alcuno  viene  a me  lenza 
odiare  fuo  Padre,  fua  Madre , ee.  fenza 
..odiare.  la  fua  propria  perfona,  non  puòef- 
fere  .mio  Difcepolo.  Nulla  più  pofitivo» 
nulla  più  chiaro.  Quell’ oracolo  non  habi- 
fogno  di  efplicazione:  Ma  quella  morale 
incontra  ella  molto  il  nollro  gufta?  E’ ella 
oggidì  molto  in  ufo? 

> GPinterelfi  di  una  Famiglia  cedon  eglino 
fempre  a i doveri  della  Religione?  Non  li 
afcoltano  mai  ia  carne  e’1  fangue,  in  pre- 
giudizio della  cofcienza?  Negli  aftàri»  ne1 

pia- 
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piaceri,  ne’ progetti  di  ftabiliinenti  e di  for- 
tuna, Iddio  è egli fol confutato?  fol  afcol- 
tato?  Nulla  entra  feco  in  concorrenza?  Per 
verità  Iddio  merita  molto  poco,  fe  non 
merita  tutto  il  voftro  cuore!.  E qual  empie- 
rà il  collocar  l’Arca  coll’ Idolo  di  Dagon 
Pel  mcdefimo  Tempio?  Mio  Dio!  quanto 

mal  fi  accordano  i noftri  collumi  colla  no- 

* 

lira  credenza!  Crediamo  alle  voflre  parole  » 
é nulla  facciamo  di  quanto  lignificano. -Le 
noftre  azioni  fono  chiaramente  tante  men- 
tite alla  noftra  fede. 

Non  permettete,  o Signore,  che  quella 
confeflìone  non  ferva  che  a rendermi  an- 
che più  colpevole.  Voi  mi  dite  che  debbo 
odiarmi,  fe  voglio  elfere  voftro  Difcepoloi 
Sì  voglio  efierloi  e voglio  che  le  mieazio- 
-ni  fieno  per  l' avvenire  tante  prove  di  mia 
volontà  lineerà.  • - , 

r • , 

Ponto  II. 

' • » 

Confiderate  in  qual  mamfello  e perni- 
ziofo  errore  farebbe  una  perfona  che  ’n  udi- 
re quelle  parole  di  Gefucrifto:  Se  alcuno  viem 
a me  fenza  odiare  ftto  Padre  e fua  Madre , 
CTc.  ed  anche  la  fua  propria  Perfona  , non  può 
ejfere  mio  'Difctpolo  : fi  perfuadeflfe  di  elfere 
un  vero  Difcepolo  di  Gefucriftb,  fenz'aver 
quell’odio  Evangelico,  amando  anche  uni- 
camente fefteffo  : e non  avendo  a cuore  che 
la  fua  ambizione,  il  fuo  piacere  e i fuoi 
propr j interefli.  ‘Sofpendiamo  per  un  mo- 
mento i noftri  antichi  pregiudizi*  Sofpen- 
diamo l’autorità  del  noftro  amor  proprio. 
Facciamo  noi  altra  cofa?  Vogliamo  noi  al- 
tro che  quello  noi  condanniamo? 

S 4 Ah  ! 
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Ah!  Siamo  di  tal  maniera  pieni  di  no! 
fletti,  fchiavi  dì  noi  fletti,  che  iiamo,  per  - 
dir  così,  il  noftro  idolo,  a cui  offeriamo  di 
continuo  qualche  facrittzio,  a cui  facciamo 
de i voti , a cui  facrifichiamo la  noflra  propria 
fa  Iute , facrificando  anche  gl’  interefli  di  Dio . 

Mettendo  in  paragone  la  noflra  manièra 
di  operare  con  quella  de*  Martiri , non  di- 
rebbefi  che  avellerò  un’altro  Vangelo?  Di- 
ciamo, meglio:  Noi  non  abbiamo  un'  altro) 
v Vangelo  j ma  non  è l’eftrema  delle  ftrava- 
ganze  P-ofare  lufìngarci  di  eflere  i Difce- 
poli  dello  fletto  Maeftro,  e di  feguire  fa 
fletta  Dottrina,  che  i Martiri?  S’ io  patto  i 
miei  giorni  nell’allegrezza  ,e  ne’ piaceri,  fe 
non  ricerco  fe  nonquello  che  luiìngai  miei 
fenfì  e la  mia  cupidigia,  fe  nudifco,  fe  fe» 
guo  le  mie  padroni , fe  non  mi  applico  che 
nel  foddisfarc  il  mio  amor  proprio  : , fervo 
io  allo  fletto  Padrone  che  i Martiri , feguo 
io  la  medettma  Legge  ? , Qual  ragione  ho  io 
di  attendere  la  medefìrna  ricompenfa?  Una 
Donna, che  vive  fratte  dittcatezze , averà 
ella  la  fletta  felicità  che  una  Sant’ Agnefa? 
Un’Uomo  che  non  ama  fe  non  il  fuopia-  • 
cere,  farà  egli  tanto  felice,  quanto  un  San* 
Timoteo? 

Voi  mi- ordinate,  o Signore,  di  odiar 
tnefteflb:  ho  io  un  maggior  nemico  del  mìo 
vero  bene  che  mefteflo?  Qual  odio  più  ra- 
gionevole? Non  è veramente  un’  amarci, 
l' odiarci  di  codetta  maniera  ? 

Datemi,  o Signore,  quello fant*odio del- 
la carne  e del  fanguej  queft’odio  falutare 
di  me  fletto,  e fate  che  io  non  mi  fcord» 
giammai  che -chiunque  ama  qualche,  cola 
quanto  voi  ».  non  c degno  di  voi.  * 

Afpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno* 


' Sponfus  fttngutnum  tu  tttiki  et.  Exod.  4. 

Non  fapreì  Servirvi,  ed  amarvi»  Signore 
fe  non  ifpofo  la  voftra  croce»  fe  non. mi 
odio»  per  non  amar  fe  non  voi. 

Quid  mibi  efi  in-'caelo » & à ti  quid  voi  ut 
fttper  terrumì  Pfal.  7 a. 

Defidero  io  forfè»  amo' io  forfè  altra  co- 
fa  che  voi»  o mio  Dio»  e'n  Terra»  t In 
Cielo  ì 


I PRATICHE  ni  PIETÀ?. 

1 • ■ ■ : 
1.  /Cominciate  da  quello  giorno  ad  amar 
Dio  di  quell'amore  di  preferenza 
che  gli  afficuri  di  tal  maniera  il  primo  Iuo- 
so  nel  voftro  cuore , che  per  confervarglie- 
la»  fiate'  nella  difpofizione  di  Sacrificargli 
beni»  piaceri»  amici»  parenti»  e la fteda vi- 
ta ; e per  còdefio  fine  prendete  una  forte  ri- 
soluzione di  non  imprendere  cofa  alcuna» 
che  Iddio  non  fia  il  primo  confutato»  là 
fua  volontà  Tempre  Seguita»  Non  vi  atte- 
nete a’voftri  lumi 5 1* amor  proprio  acceca. 
Non  fate  cofa  alcuna  di  confiderazione  nel 
corfo  della  vita , fenz’  aver  prefo  il  parere 
di  un  favi©  e zelante  Direttore. 

2.  Efaminate  fe  liete  troppo  attaccato. al- 
la voftra  Famiglia  , ovvero  a*  voftri  interef- 
fi  temporali  . Si  hanno  alle  volte  certe  pre- 
dilezioni verfo  alcuni  Figliuoli  » le  quali  in- 
. trodducono  lo  Scompiglio  e la  gelofta  nelle 
Famiglie.  Le  amicizie  particolari  non  fono 
meno  odiofe  nè  men  perniziofe  nelle  Co- 

S f mi»- 
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munita:  tutte  le  diftinzionf,  tutte  le  prefe- 
renze,  fono  gli  effetti  del  noftro  amor  pro- 
prio , . Abbiamo  un*  amor  regolato  verfo  t 
noftri  Parenti,  e, verfo  noi  fteffi:  il  noftro- 
amore  non  fi  a lo  fchiavo  della  p.iffione , e 
allora  piu  non  commetteremo  ingiuftizie. 
Iddio  dev’ cilere  primo  d'ogrti  cofa  : que- 
llo è’1  fuo  luogo-.  Reprimete  nello  fteflb- 
tempo  certe  fenfibilità-s  correggete  certo 
. affinamento  di  dilicatezza  e di  comodo  che- 
jfenno  vedere  che  troppo  vi  amate . L’amor 
proprie-  è un  nemicò-  a fiuto-  e doirreftico  * 

. tanto  piu  da  temerli  , quanto  fe  ne  ha  mi- 
nor diffidenza.  Ci  tradifee  quando  cilufin- 
ga.  Sempre  d’ intelligenza  colle  nofire  paf- 
fioni , turba  di  continuo  il  noftro  ripofo  r 
e mette  in  gran  pericolo  la  noftra  fakite.- 
Prendete  oggi  la  rifoluzrone  di  non  più  ri- 
sparmiarlo» di  combatterlo-  fempre,  e di 
vincerlo.  S’irrrrodduce  per  tutto > non  gli 
perdonate  in  alcun  luogo.  Si  nudrifee  dex 
noftri- agj:  e de*  noftri  comodi.  Separateda- 
voi  tutto  ciò  che  non  è aflblutamente  ne- 
ceffarìo.  La  fola  mortificazione  lo.  indebo- 
lì fce.  Determinate  oggi  quali  mortificazio- 
ni farete.  La  - mortificazione  de*^  fenfi  è l 
fiipplizio-  dell’  amor  proprio-.  Privatevi-  di  . i 
tutte  le  foddisfazioni  che  non  tendono  fe 
non  a renderlo  più>  altiero  . Per  quanto* 
contrario  eh/  egli  fia  alla  divozione-,,  non  fi 
inette  in  difeordia  con  molti-  di  coloro'che 
~ &nno  profeifione  di  elfcr.  divori»  Parerli 
tma  guerra,  eterna.. 


I 

» 

GIORr 


Digìtizeiffly¥ioogle 


> 


Gennajo  XXV.  Giórno^ 

p 

* - j- 

ri&ù%  m&i,  miì  m&i 


G l O R N O XXV. 


La  Conversióne  di  San  Paolo  Appostolo. 

• « * 

LA  Chiefa  ha  ricevute  grazie  sì  grandi 
da  Dio  per  lo  minifterio  di  San  Paolo» 
che  ha  voluto  onorare  con  particolar  culto 
la  memoria  dii'fuaConverfione , eh' è data 
come  la  celebre  Epoca  di  tutti  i fuoi  mira- 
coli», ed  e data  feguita  dalla  Converfìon  de* 
Gentili.  Ha  voluto-dunque  ftabilire  una  fe- 
tta particolare  » per  ringraziar  Dio  della 
Converfìone  di  queft’  Apposolo,  difua.vo- 
cazione  divina,  e di  fua  mriffioné  a i Gen- 
tili. Quelli  tre  legnatati  favori  che  Gefu- 
crifto  fece  a San  Paolo  nel  momento  di  fu» 
Converfione,  fono  come  il  principal ogget-  1 
to  di  quella  Solennità.  In  vero,  fe  celebra- 
vafì  fra  1 Popolo  Ebreo  il  giorno  anniver- 
fario  delle  gran  vittorie  , eh’ erano  date 
flraordin  aria  mente  vàntaggiofe  allo  dato  » . 
ve  ne.  fu  mai  alcuna  dalla  quale  la  Chiefà 
abbia  riportati  tanti  frutti,  e le  abbia  log- 
gettati  tanti  Popoli,  quanto  quella  che  Ge- 
focrido  riportò  contro  il  più  furibondo  Per-  - 
fecutor  de*  Fedeli,  e colta  quale  fece  del 
maggiore  de’  fuoi  nemici,  il  più  generofo 
Difenfore  della  fua  Legge,  unVafo  di*èle- 
'zione,  il  Dottor  de'. Gentili,  ed  uno  de” 
fuoi  Appottoli  maggiori  ? 

Saulo,  che  prefe  dipoi  il  nome  di  Pao- 
lo» era  Ebreo  della  Tribù  di  Beniamino  > 
nato  in  Tarfoj.  Città  Metropoli  di  Crii  eia, 
•di  Padre  eh’  era  della  Setta  de’Farifei* 
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cioè  di  coloro  fragli  Ebrei  che  fi  piccavi 
no  di  edere  i più  efatti  Offervatori  della 
Legge  , e di  avere  la  più  fevera  Morale  . 
Era  Cittadino  Romano  per  nafcita  : perch’ 
era  privilegio  delta  Città  di  Tarfo,  che  tut- 
ti i fuot  Cittadini  fodero  tenuti  per  Citta- 
dini Romani  r e portava  il  titolo  di  Muni- 
cipi um  , più  nobile  di  quello  di  Colonia , 
perchè  nelle  guerre  civili  ella  aveva  mo- 
firato  il  fuo  affetto  verfo  Giulio  Cefare  e 
poi  verfo  Augufto  perfino  a prendere  il 
nome  di  GiuliopoU . PafsÒ  i fuoi  primi  an- 
ni in  Tarfo , dove  Audio  le  Sciente  de’  Gre- 
ci , che  vi  erano  infegnata  come  in  Alef- 
fandria  e’n  Atene.  Come  Saulo  aveva  mol- 
to talento  e amava  lo  Audio  r fu  mandato' 
da’  fuoi  Genitori  in  Gerufalemme»  dove  fu 
allevato  nella  Scuola  di  Gamaliele  celebro 
Dottor  della  Legge,  e vi  fu  iftruito  molto 
•fattamente  in  tutte  le  notizie  che  riguar- 
davano là  Religione»  L coftumi  degli  Ebrei  » 
e le  lor  cerimonie  « 

I fuoi  ftudj.  non  furono  infruttuofi , Io 
refero  tanto  zelante  Ofiervator  della  Leg- 
ge, che  divenne  in  poco  tempo,  non  folo 
irriprenfibile  ,ne’  fuoi  coftumi,  ma  uno.de*- 
più  ardenti  e de’  più  oftinaù  difenfori  del  là 
Setta  de’  Farifei. 

Tanto  zelo  per  le  cerimonie  de’  Tuoi  An- 
tenati, non  poteva  Iafciar  di  renderlo  gran 
nemico  della  Religione  Criftiana;  dichiaro!!* 
perciò  nemico  kriconciliabilè  di  Gefucrifto 
e de’  Criftiani  ••  Credefi  che  folle  nel  nume- 
ro di  quegli  Ebrei  di  Cicilia  che  inforfero 
contro  Stefano,  e deputarono  contro  di 
e/fo*  per  lo  meno  è colà  certa  , che  fu 
un©  de’  piuardenti  nel  domandar  la  fua  morte , 
v • e npn 
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étfion  avendo  forza  badante  per  lapidarlo 
eflcndo  affai  giovane»  volle  aver  il  piace- 
le di  cullo  di  re  i mantelli  degli  altri  che 
lanciavano  contro  di  effo  i falli,  come  per 
ucciderlo»  dice  Sant’ Adottino , colle  mani 
di  tutti  coloro  da’  quali  era  lapidato. 

. Il  fangue  di  quel  primo  Martire  irritò  an-  - 
cora  di  vantaggio  » e refe  più  furiofa  la  rab- 
bia degli  Ebrei.  Eccitarono  una  orribile  per- 
fecuzione  centra  la  Chiefa  di  Gerufalemme  » 
ma  alcuno  non  .moftrò  maggior  ardore  per 
diftruggerla  che  Saulo.  .11  fuo  zelo  Io  fpi- 
gneva  fino  al  furore . Vedendoli  iodato  » 
autorizzato  da  quelli  di  fua  Nazione  , non 
offer-vò  più  alcuna  mifura.  Entrava  nelle 
Cafe,  ne  traeva  tutti  coloro  che  gli  erano 
in  fofpetto  di  efler  Criftiani , li  faceva  mec- 
ter  prigióne , e li  caricava  di  catene . 

La  fua  rabbia  contro  i Fedeli  crefceva 

» * „ ♦ * * 1 

per  lo  .fucceffo.  Ottenne  facilmente  da  Cai- 
fallo  Sommo  Sacerdote,,  la  commi  mone  di 
fare  un’  efatta  ricerca  di  tutti  i Crifliani  per 
farli  punire . Andava  in  tutte  le  Sinagoghe  » 
faceva  battere,,  e fcopare  crudelmente  tut- 
ti coloro  che  credevano  in  Gefucrillo , e 
metteva  tutto  in  ufo,  promelfe,  minacce, 
tormenti , per  coftrignetli  a bdlemmiare  il 
fuo  nome.  ’ ■ 

-Il  remore  della  furiofa  perfecuzione  e£- 
fendoli  fpurfo  per  ogni  luogo , faceva  con- 
fili erar  Saulo  come  un  furiofo*  Persecutore 
de’  Crift:ani , . Nemico  giurato  di  Gefucri- 
ftoy  Flagello  di  tutti  i fuoi  fervi.  Il  foto  - 
fuo  nome-  metteva  in  terrore  i Fedeli . 

* * A . S * 

Averebbefi  detto  che  i confini  della  Giur 

J • A " • ^ * . 

dea , della  Galilea  e di  tutta  la  Paleltina, 
follerà  troppo  angulti  per  contenere  il-  ze- 
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fo,  o per  dir  meglio,  il  furore  di  quefto 
Perfecutore  arrabbiato . Era  feropre  piena 
di  minacce , non  refpirava  che  ftragc  al  fo-  ^ 

10  nome  di  Criftiano.  ] 

Avendo  in.tefoche’1  numero  de’ Difcepoli 

di  Gefucrifib  crefceva  tutto  giorno  in  Da- 
màfco,  Città  famofa  oltre  il  Monte  Libano, 
domandò  delle  Lettere  al  Sommo  Pontefice 
per  le  Sinagoghe,  colle  quali  egli  avelie  la 
podeftà  di  far  arredare  tutti  i Crillianiche  1 
vi  avelie  trovati,  di  condurli  prigioni  in 
Gerufalemme,  per  aver  maggior  libertà  di 
farli  punire,  elTendo' in  rifoluzione  di  ter- 
minare egli  foló  la  Religione  nafcente» 

“ - Non  era  che  due  o tre  leghe  in  diftanzs 

, dalla  Città,  quando  fui  bel  mezzodì,  vidde 
venir  dal  Cielo  una  gran  luce,  più  rifplen- 
dente  di  quella  del  Sole,  che  fi  fparfe  d’in- 
torno ad  elfo  e di  tutti  coloro  che  lo  ac- 
compagnava no  r Tutti  ne  ricevettero  un,* 
veniente  impresone,  e refi  aro  no  rovefciati  - , 
a terra.  Saulo così  atterrato,  udì  una  voce 
•che  gli ' dille  in  linguaggio  Ebreo,  Saulo , - - 

Saulo , perchè  mi  perfeguìtate  ? è duro  per  voi  J 

11  calcitrare  contro  lo  j, limolo . Allora  più  fpa»  ' 
ventato,  Saulo-  dice:  E chi  fiete  vói , 0 Si-  ‘ 
onore  ? Io  fin  Gesù  che  voi  perfeguìtate  , il  Sal- 
vatore rifpofe..  Egli  tutto  fuori- disè,  fog- 
giugne  con-  voce  tremante:  signore  che  vi 
piace  che  io  faccia*  Allora  il  Salvatore  gli 

• -ordinò  di  alzarli,.  e quantunque  lo  man-  j 
'dalle  ,'d  un’  Uomo  per  fa  pere  ciòcheavef-  j 
fe  a fare,  non  lafciò  di  dargli  nel  punta  j 

• de  ffo  una  idea  di  quanto  arerebbe  a foflfrr-  ] 

»,-re.  Alzatevi , gli  diflè  ilSalvatore,  ella-  j 
'ir  tevene  in  piedi , perchè  vi  fono  cp-mpar-  1 
W fo  coll’intenzione  di  ftabilirvi  Miniftro e I 

Te- 
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Teftimonio  di  cofe  che  avete  vedute,  e ** 
di  quelle  ancora  per  le  quali  vi  appari- 
rò:  tirandovi  dalie  mani  di  quello  Po-  “• 
polo,  e dalfe  Nazioni  fralle  quali  oravi 
mando,  affinchè  loro  apriate  gli  occhi,  “ 
perchè  paffino  dalle  tenebre  alla  luce,  e 
dall’Imperio  di  Sàtariallb,  a Dio,  per- 
che  ricevano  la  remiffione  de’  loro  pec-  “• 
catr,  e l’eredità  de’Santi,  colla  fede  che  4t 
fa  credere  in  me.  “■ 

Mentre  tutto  ciò  feguiva,  quelli  di  fu» 
Compagnia  eflendofi  alzati  di  terra,,  ftavano- 
- in  piedi,  tutti  fuor  di  felteffi:  udivano  bensì 
tma  voce,  ma  non  vedevano  alcuno  i Sau- 
ro dìèndofì  alzato,  benché  aveflfe  gli  occhi 
aperti j non  vedeva.  Fu  d’uopo  dunqùe 
condurlo  a mano  perfino  a Damafco.  Fu; 
condotto  inCafa  di  un’Uomo  nomato  Giu- 
da, dove  dimorò  per  Io  fpazio  di  tre  gior- 
ni cieco,  fenza  bere  e fenza  cibarli. 

Era  allora  ih  Damafco  un  Difcepolò  di 
Gefucrifio,  nomato  Anania,  Uomo  di  pie- 
tà, alla  virtù  del  quale  tutti  gli  fteffiEbrei 
facevano  reftimonianza . Il  Signore  gli  ap- 
parve in  una  viiìone,  e gli  dille  di  andare 
nella  ftrada  nomata  Retta,  a cercare  un* 
Uomo  nomato  Saulo  diTarfo,  il  qual  er* 
in  cafa  di  Giuda,  e lo  averebbe  trovato  irt 
orari 'ne.  Anania  fpaventato  al  folo  nome 
diSa^lo,  rifpofer  Ah  Signore,  ho  udita  di- 
re da  molte  perfone,  quanto  male  quell’' 
Uomo  Ila  fatto  a’  voftri  Santi-  in.  Gerufa- 
letmrre.  Ha  qui  ancora  una  piena  podefià* 
da’  Principi  de’  Sacerdòti di  far  prigioni, 
tutti  coloro  che  invocano  il  volìro  nome. 
Andate,  gli  difle  il  Signorej  perchè  quell' 
Uomx»  mi  è un  Vafo  di  elezione:.  1!  ho- 
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eletto  per  portare  il  mio  nome  avanti  alfa 
Nazioni,  avanti  a i Re  della  terra  e avanti  i 
i Figliuoli  d'Ifdraelej  gli  farò  perciò  vedere 
quanto  gli  farà  d'uopo  patire  per  lo  mio  nome,  i 

Nello  ftelfo  tempo  che  1 Salvatore  ma- 
rifeftava  tutto  ciò  ad  Anania  , Saulo  vede- 
va in  ifpirito  un’Uomo  nomato  Anania  eh*  v 
entrava  nella  fua  camera  , e metteva  le  ma-  < 
ni  fopra  di  elfo,  perchè  ricuperale  la  villa  • 
Anania  ubbidì  fenza  dilazione  a Dio,  e 
pieno  di  fede  e di  confidenza,  andò  a tro- 
var Saulo  nel  luogo  che  gli  era  fiato  e fpr ef- 
fe, e mettendo  le  mani  fopra  di  elio,  gli 
-dille:  Saulo,  Ftateilo  mio,  il  Signore  Gesur  j 
che  vi  è camparlo  per  ifirada  per  la  qua- 
le venivate , mi  ha  mandato  qui  a voi , af- 
fine di  refiituirvi  la  villa , e fiate  pieno  di 
Spirito  Santo , Nello  ftelfo  iftante  cadette- 
ro dagli  occhi  Tuoi  come  alcune. fquame,  e 
jiacquiftò  la  villa.  Si  alzò  pieno  di  gioja, 
di  ammirazione , e di  fentimenti  del  più  vi- 
vo rieonofeimento  j e avendogli  dettò  A na- 
! nia  ciò  che  Iddio  gli  aveva  fatto  conosce- 
te, fopra  la  fua  vocazione,  e quanto  egli 
aveva  a fare , lo  battezzò , e nello  ftelfo 
tempo  lo  Spirito  Santo  Io  riempì  de’  fuor  ' 
doni,  Dopoavereamendue  ringraziato  Dio-, 

Saulo  prete  del  cibo  > gli  ritornarono  le  fue 
forze,  e dimorò  per  qualche  giorno  co’  Fe- 
deli che  fi-  trovavano  in  Damafco.  Credeft 
■eh’  egli  foffe  allora  in  età  di  tremale!  anni 
o circa.  Prima  di  ufeire  di  Damafco  pre-  ^ 
dico  nelle  Sinagoghe,  che  Gesù  eh1  yegfi 
ftelfo  aveva  perie^uitato , era  il  vero  Mef- 
fia , il  Figliuolo  eterno  di  Dio  vivente.  ET  ' ; 

facile  il  concepire  qual  • dovett’ eflere  lo- 
-fttip-ore  di  tutti  coloro  che  lo  avevano  ve- 
‘ àuto» 
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duto  operare  con  tanto  furore  fino  à quel 
punto  per  efterminare  la  Religione  Criftia- 
na,  e Capevano  ch’era  venuto  in  Damafco 
per  far  prigioni  tutti  i Criftiani. 

La  Fefta  della  Converfion  di  San  Paolo 
fu  (labilità  dopo  molti  Secoli  nel  dì  z>\  di 
Gennajo,  nel  qual  giorno  iì  faceva  anche 
prima  una  memoria  particolare  del  Santo 
Appoftolo,  a cagion  di  una  Traslazione  di 
fue  Reliquie  in  Roma. 

Faceva!!  in  Francia  la  Fefta  della  Conver- 
go n di  S. Paolo,  fin  dall* ottavo  Secolo.  Il 
Papa  Innocenzio  III.  ordinò  che  fi  facefte 
comprendere  a i Fedeli  qual  divozione  do- 
veftero  avere  per  quello  giorno . Dopo  quel 
tempo  quella  ' Fefta  fu  folennizzata  nella 
maggior  parte  delle  Chiefe  d’Occidente. 
Non  - cefsò  di  elferla  nella  maggior  parte 
delle  Diocefi  di  Francia,  fe  non  dopo  il 
Decreto  di  diminuzione  di  Fede,  fatto  da 
Stefano  Poncher , Arcivescovo  di  Sens,  l’an- 
no ifz4.  Vi  fono  ancora  delle  Diocefi  e ’n 
Francia  e ne’  Paefi-bafll,  nelle  quali  la  fua 
oflervanza  è di  precetto,  ed  oflervafi  che 
non  oftante  lo  feifma  e la  rivoluzione  fe- 

A 

guita  nella  Chiefa  Anglicana,  quella  Fefta 
foflifte  anche  al  prefente  in  Inghilterra  > 
dov’era  Hata  quali  generalmente  (labilità 
dopo  Innocenzio  III. 

La  Meda  di  quello  giorno  è’n  onore' 

di  quello  Santa. 

_ L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla 

c la  feguente . ' 

DEuj  qui  univerfum  tn  un  cium  Betti  Patti» 
jipojlolì  pndicA  tiene  dotai  (ti  > da  nobit 
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qu&fumus  , ut  qui  ejus  ho  àie  Converfìonem  tb- 
lìmus , per  ejus  ai  te  exempla  gradiamur . Per 
Domìnum , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appoftoli . Cap.  9. 

IN  diebus  illìs  : Saulus  adhuc  fpìrans  mina- 
rum  , & ccedis  in  Difcipulos  Domini , acc ef- 
fe ad  Principem  Sacerdotum , & petiit  ab  eo 
Epi/lolas  in  Dam afe um  adSynagogas  : ut  fiquos 
mvenijfet  hujus  vis.  viros  acmulieres , vinttor 
perduceret  in  Jerufalem.  Et  cum  iter  facente 
contigli  ut  appropinquar  et  Damafco  : & f ubiti) 
•cìrcùmfulfit  eum  lux  de  coelo . Et  cadens  in 
terram , audivi t vocem  dicent etn  fbi : Saule , 
Sanie , quid  me  perfequeris  ? Olii  dixit  : 
es  Domine  ? E*  *’//*:  E30  ftm  Jefes  , quem  tu 
perfequeris . Durumefl  tibi  centra  flimulum  cal- 
citrare . Et  tremens , ac  fiupens , dixit:  Domi- 
ne , W JWtf  vis  facète  ? E/  Dominus  ad  eum  ; 
Surge } ingr  edere  civitatem  , Ó*  ibi  di  ce  tur 
tibi  quid  te  oporteat  facete.  Viri  autem  llliy 
qui  comitabantur  cum  eo , ftabant  ftupefatti , 
audientes  quidem  vocem  } neminem  autem  vi - 
dentes.  Surrexìt  autem  Saulus  de  terra , A/>ér- 
tifque  oculis  nihil  videbat . Ad  mxnus  autem 
illum  trahentes , ìntroduxerunt  Damafcum . Ef 
fra/  ibi  tribus  drebus  non  videns , Ó1  *»««- 
ducavi t y ncque  bibit . Erat  autem  quidam  Di- 
fcipulus  Damafci  nomine  Ananias.  & dixit 
ad  illum  in  vi  fu  Dominus:  Anania.  At  ìlle 
ait:  Ecce  egoy  Domine.  Et  Dominus  ad  eum: 
Surge , & vade  in  vi  cum , qui  vocatur  ReElus  9 
qusre  in  domo  Judt  Saulum  nomine  TÀr- 
-*  /*«- 
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fenftm  : ecce  enim  or  ut . ( Et  vidìt  vi  rum  Anto- 
ni am  nomine- ì ìntroeuntem  > & imponente m /ibi 
manus  ut  vìfum  vetipiat . ) Refpondit  autem 
Anani ds  : Domine  •,  audivi  d multi*  de  viro 
hoc  > quanta  mala  fecerit  SanEiij  tuis  in  Je- 
rufalem  : & hìc  habet  foteftatem  à Principi- 
bus  Sacerdotum  alliga» di  omnes,  qui  invocane 
nomea  tuum.  Dixie  autem  ad  eumDominus: 
Va  de , quoniam  Vas  eleElionis  e/i  rnihi  ifie  , ut 
forte*  nomen  meum  coram  gentìbus , & regi- 
bus , & filiis  lfrael , Ego  enim  oftcndam  illi  » 
quanta  oporteat  eum  prò  nomine  meo  pati.  Et 
abiti  Anania*,  & introivit  in  Domum:  & 
impenens  et  marniti  dixit : Saule  frater,  Do- 
mina* mìfit  me  J efus , 'qui  app arnie  Cibi  in 
via  qua  Venìcbas,  ut  videa s , & implearis 
Spiriti i Sanalo.  Et  confe/lìm  ceciderunt  ab  ocu- 
lìs  ejus  tamquam  /ijuatns, , ét  vifum  recepii  : ' 
furgens  baptìzatus  e fi . Et  cum  accepì/fet 
cìbum , confort atus  e/i.  Futi  autem  cum  Dì- 
'ficipulis  , qui  erant  Damafci , per  dies  ali- 
qttot . Et  continuò  in  Synagogis  pndicabat  Je- 
fum  ; quoniam  hic  e/t  Filius  Dei . Stupebant 
autem  omnes , qui  eum  audiebant , & dicebant  : 
Nonne  hic  e/t , qui  eXpHgnabttt  in  Jerufalem  eos  , 
qui  ìnvocabant  nome»  iffud  : & bue  ad  hoc  ve- 
nti , ut  vinttes  illos  ducerei  ad  Prìncipe*  Sacer- 
dotumi  Saul tts  autem  multò  magis  convale fee- 
bat  , & COnfundebat  J lidio* , qui  habìtabanc 
Damafci  , a/firmans  quoniam  hic  e/t  Chriftus  - 

. Abbiamo  di  già  parlato  altroye^del  Li- 
bro degli  Atti  degli  Appoftoli  : folo  qui  fi 
foggìugne  che  quello  Libro  contiene  la  fto- 
rìa  della  Chiefa  nafeentej  rapprefenta  itt 
particolare  i Fatti  miraviglion  di  coloro 
che  più  hanno  contribuito  al  di  lei  ftabi- 
limento.  Vi  lì  vede  H compimento  delle 

prò- 
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promette  di  Gefucrifto;  e vi  fi  fcorgòno  la 
vittoria  della  fede  fopra  la  Gentilità»  e il 
trionfo  della  Chiefa . Non  vi  è in  fomma 
luogo  alcuno  di  Scrittura,  nel  quale.fi  of- 
fervino  prove  più  patenti  della  verità  di 
noftra  Religione. 

RIFLESSIONI. 

. . f 

Oh  quanto  un  fai  fo  zelo  è ardente»  quan- 
to è impetuofo,  e quanto  è da  temerli  ! Si- 
mile alle  Volpi  delle  quali  parla  la  Scrittu- 
ra, manda  in  rovina  la  Vigna  del  Signore, 
e porta  il  fuoco  nella  mietitura  più  bella. 
Come  fa  gloria  di  Dio  è quella  chefempre 
ferve  di  pretefto  a quella  paffion  furibon- 
da, nulla  è {ufficiente  a vincerla,  nè  a mo- 
derarla. Un  zelo  puro  e fanto,  è vivo, 
ma'  è dolce,  è docile:  un  falfozelo  è Tem- 
pre amar© , e nuli’  afcolta . 

Per  verità  l’ignoranza  non  è invincibile 5 
per  poco  fi  voleffe  difcorrere , ben  predo  fi 
{coprirebbe  l’errore.  La  padrone  vi  regna 
con  troppo  fplendore  per  renderli  inviabi- 
le; non  averebbefi  che  a confiderare  il  vero 
motivo  di  quelle  afprezze,  di  que’difprez- 
zi,  di  quelle  avverfioni  pungenti  che  Tempre 
accompagnano  il  falfo  zelo,  per  ifcoprirne 
il  veleno.  Il  vero  zelo  è Tempre  animato 
dalla  carità infeparabile  dallo,  fpiiito  di  Dio. 
Si  vuole  la  converfione  delle  genti,  e non 
la  lor  perdita  ; fi  Tentono  le  lor  afflizioni 
in  vece  di  trionfar  delle  loro  difav venture. 
Nulla  è più  moderato,  più  pacifico,  più 
compaffionevole  del  vero  zelo ..  La  maniera 
di  Gefucrifto  verfo  i peccatori  n’  è Tempre 

il  modello . Come  il  falfo  zelo  non  è prò- 

* » ••  **  * 
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priamente  che  una  padrone  mafcherata,  è 
turbolento,  inquieto,  maligno,  pieno  di  fa- 
le  e di  fiele.  Il  fuo  fuoco  non  purifica,  ma 
brucia;  pieno  di  aftuzie,  di  calunnie,  d’ in-.  * 
immanità;  mette  tutta  la  fua  virtù  ne’fuoi 
artifizji  Non  è propriamente  zelo,  è uno 
fpirito  di  macchinazione  e di  partito. 

Vedete  il  pretefo  zelo  di  Saulo  : non  refpira 
xhe minacce,  che  ftragi;  vuol  rovefciartuti 
to,  tutto  mandar  in  rovina;  e non  cerca 
mai  a perfuadere  nè  a convertire. 

Domanda  lettere  perDamafco  dirette  alfe 
Sinagoghe  : per  correggere  i Tuoi  Fratelli  che 
credeva  caduti  in  errore?  No:  per  chiuderli 
nelle  fegrete,  per  caricarli  tutti  di  catene. 
Ogni  falfo  zelo  è innumano,  è amaro.  I41 
Religione  gli  ferve  di  pretefto,  ma  lo  fpirito 
di  afprezza  e d’odiom’è’I  primo  mobile, 
e’1  vero  motivo.  Ma  oh  quanto  è diffici- 
le il  guarire  da  una  malattia  eh' è tanto  nel 
cuore  quanto  nella  mente!  . 

• Bifogna  render  cieco  Sàulo  per  conver- 
tirlo. I fuoi  proprj  lumi  non  hanno  fervito 
che  a farlo  cader  in  errore;  bifogna  che  vi 
rinnunzi;  mille  falfi  pregiudizi  nudavano  la 
fua  paflìone,  il  fuo  orgoglio  l’accendeva.  ò 
Bifogna  eftinguere  tutti  que’  fallì  fuochi  : e 
a codefto  fine,  che  miracolo!  E’necefTaria 
, una  nuova  luce  che  getti  a terra  1‘  orgoglio- 
fo:  l’umiltà  non  fu  mai  la  virtù  del  falfo 
zelo  . Bifogna  cambiare  quel  cuore  maligno 
e inumano,  render  docile  quell’animo  altie- 
ro e impetuofo . Quanti  miracoli  infìeme  per  . 
guarire  da  un  falfo  zelo!  La Converfìone  di 
Saulo  n’è  una  prova  patente:  Signor*  che  vi 
pince  ch’  io  faccia?  Che  divertirà  di Pentimen- 
ti e di  linguaggio!  Infogna  eh’ egli  vada  ad 

V 
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imparare  da  Anania  ciò  che  dee  credere, 
ciò  che  dee  fare.  Iddio  ci  parla  e Tempre 
c’iftruifce  col  mezzo  della  Chiefa>  Che  dif- 
ferenza dal  zelo  diSaulo  non  refpiranteche 
llrage,  e dal  zelo  di  San  Paolo  non  refpi- 
rante  che  la  falute  di  tutti  gli  Uomini  ad 
immitazione  di  Gefucrifto! 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
Tecondo  San  Matteo.  Cap.  19. 

IN  ilio  tempore  : Dtxit  Petrus  ad  Jefum  : 
Ecce  , nos  reLiquimus  omnia , & fecutì  fu- 
mus  te  : quid  ergo  erit  nobìs  ? Jefus  autem 
dixit  illis  : Amen  dico  vobis  , qttbd  vos.  qui 
fediti  eftis  me  , in  regeneratione  cìim  federit 
Filius  hominis  in  fede  majejlatis  fus. , fedtbi- 
tis  & vos  fuper  fedes  duodecim  , judicantes 
duodecim  Tribus  lfrael  . Et  omnis  qui  reti - 
querit  domum  , vei  fratres , aut  forores. , aut 
fa t rem  , aut  matrem , aut  uxorem  , aut  filios^ 
aut  agros  , prapter  nome n meum  > centuplum 
accipiet , & vitam  Aternam.  pojftdebit  .- 


MEDITAZIONE. 

De*  contraffegni  fìcuri  d’ una  perfetta 
* Con\ierfone . 


P U N ’ T O I. 

COnfiderate  che  TpefTo  fi  prende  un 
Templice  progetto  di  Converfione  per 
la  Conversione  ftefla.  Molti  yì  s'ingannano. 

La 

\ 
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La  prontezza  di  ubbidire  alla  voce  dipio  „ 
il  cambiamento  di  collumi,  di  fentimenti* 
di  vita,  provano  folo  che  l’Uomo  è con- 
vertito. Ho  io  fperimentata  la  ftefla  prò- 

V * • T* 

va? 

Vedete  Saulo  , fiero  nemico  del  nome 
Criftianoj  in  elfo  vedefi  il  modello  d’una 
Converfione  perfetta.  Al  primo  fplendore 
della  grazia*  per  dir  così,  alla  fola  voce 
di  Gefucrifto , Saulo  è gittato  a terra  , e 
tutto  fuor  di  fefteflb  efclama  : Signore,  che 
vi  piace  ch’  io  faccia! . 

Quando  il  peccatore  è convertito  > non. 
parla  d’altra  maniera.  Il  lampo,  di  mille, 
falli  fplendori  fparifce  dagli  occhinoftrij  fi 
perdono  di  vifta  molti  oggetti  > fi  dice  fu- 
bito  a Dio:  che  vi  piace  che  io  faccia?  e, 
li  fa  ciò  che  gli  piace . 

Si  comincia  fempre  dal  ritiramento..  Si 
cerca  un’ Anania,  cioè  una  Guida  ficura  e 
illuminata  nelle  vie  di  Dio.  Il  rifpetto  uma- 
no non  ha  più  forza.  Si  ha  perfeguitato 
Gefucrifto,  fi  viene  a recarli  ad  onore  l’ef-. 
fere  Difcepolo,  e’1  comparir  tale.  Tenta- 
zioni , oftinazione,  perfecuzioni,  crudeli 
avverfità»  prove,  croci,  non  ifcuotono  un 
cuor  convertito,  tutto  ferve,  a renderlo  più 
puro  e più  fedele.  La  Converfione  dimoi- 
ti oggidì  è ella  limile  a quello  modello?: 
La -mia  è ella  di  quello  carattere?  A que-  - 
Hi  foli  contrailegni  fi  conofce  una  vera  Con- 
verfione . , . , 

Ch’errore  immaginarli  di  effere  conver- 
tito , perchè  fi  ha  fentito  e confelfatto  il  - 
bifogno  che  fi  ha  di  convertirli!  Fra ’lpen- 
fiero  di  convertirli  e la  Converfione,  tro- 
vali una  gran  dillanza ..  Oh  quanto  è fanello 

/ * • 1 
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li  morire  nel  folo  defìderio  di  conver- 
tirli ! 

Non  permettete,  o Signore,  che  quefl£ 
dìfav ventura  mi  fucceda:  ho  rifoluto  dav- 
vero coirajuto  dì  voftra  grazia  dì  non  pro- 
vare il  defìderio  che  ho  di  convertirmi  fe 
_con  colla  mia  converiìone* 

, ■ t 

P v n t o II. 

Confiderate  con  qual  prontezza  gli  Ap- 
posoli lafciano  tutto  per  feguir  Gefucrifìo 
nel  momento  che  gK  chiamai  Ecce:  Nell* 
ora  fleffa,  nel  primo  iftante.  UnaConver- 
lione  men  pronta,  è poco  (incera;  ogni  di- 
lazione in  materia  di  Converfìone  è una  pu- 
ra aggirata.  Non  fi  permette  nemmeno  ad 
un  Giovane  l’andar  a predare  gli  ultimi 
doveri  a fuo  Padre-  Che  fi  dee  penfare  di 
quelle  Perfone,  le  quali  non  vogliono  con- 
vertirli, fe  non  dopo  condotti  a fine  i loro 
affari;  fe  non  dopo  il  ritorno  da  quella 
commeflione,  da  quel  viaggio;  fe  non  do- 
po aver  cambiato  di  condizione  e di  fiato? 
Oh  quanto  è giufto  che  Iddio  fi  rida  di  que- 
lla finzione! 

Reliquimus  omnia . Altra  prova  che  carat- 
terizza la  vera  converfione.  Chi  dice  tut- 
to, non  eccettua  cofa  alcuna.  Ogni  con- 
verfione con  riferva  non  è,  che  fuperchie- 
ria.  Il  cuore,  quando  non  aveffe  che  un 
fol  legame,  non  è libero.  Iddio  vuole  che 
gli  fieno  facrificati  tutti  gli  Amaleciti  dal 
Re  fino  allo  Schiavo  più  vile.  Che  cofa 
deplorabile  vedere  tante  eccezioni,  tan- 
te frivole  interpretazioni  nelle  noftre  con- 
verfioni  imperfette  1 Si  risparmia  fempre 

qual- 
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-qualche  cofa;  non  lafciate  tutti  gli  ogget- 
ti; non  vi  allontanate  da  tutte  le  occafìo- 
ni;  non  rompete  tutti  i legami;  non  vi 
convertite . 

Non  balla  il  lafciar  tutto  per  Gefucri- 
(lo;  bìfogna  feguirlo.  Altra  prova  d1  una 
vera  converlìone;  e propriamente  da  que- 
lla condizione  la  ricompensa  dipende  : Vos 
qui  fecutì  eflistne.  Non  balla  lafciare  il  pec- 
cato, bìfogna  mettere  in  pratica  le  virtù 
Crilìiane  . Una  Converlìone  oziofa , non 
■f«  mai  che  un  vano  ffhtafma  diConvcriio- 
ne.  E’  gran  tempo  che  faccio  delle  rifoly;- 
zioni  di  convertirmi;  ma  non  mi  conver- 
go: ho  rotti  molti  legami;  ma  non  fon  io 
lìretto  da  qualche  altro  laccio?  Pofs’io  di- 
re che  Seguo  Gefucrifto?  e Sopra  qual  tito- 
lo attendo  io  la  ricompenfa?  Che  follia 
renderli  Hupido  Sopra  un  punto  sì  diiicato* 
e di  tal  conseguenza? 

Conofco,  o mio  Dio,  e confelTo  con 
vivo  dispiacere  che  non  mi  Sono  per  an- 
che convertito,  qualunque  lìa  flato  lo  fil- 
inolo che  me  ne  abbiate  dato.  Ma  ora  che 
■ per  volita  grazia,  o mio  Dio,  ho  rifolqra 
linceramente  la  mia  converlìone,  fono  per 
darvene  delle  provi  colla  mia  fedeltà. nel 
voftro  Servizio,  col  mio  fervore,  e colla 
- mia  regolarità. 

, - r Afpirazioni  divote  nel  corfo 

del  giorno. 

. Lontre , Domine , qui*  audìt  fervHt  tutte, 
I.  Reg.  3.  ' . , 

Parlate,  Signore,  eccomi  pronto  ad  ub- 
bidirvi. 

Croifet  Gennajo,  T Do- 

I . • 
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Demine  » rat  vis  fuctre  ? AÓÌ. 

Signore  che  vi  piace  che  io  faccia? 

• » 

- * * - * 

PRATICHE  DI  PIETÀ". 
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I*  TTAccfle  nel  principio  di  quell’ anno  un 
difegno  da  effer  feguito  nel  voftro 
vivere,  e rinnovafte  nel  giorno  feguentela 
rifoluzione  di  convertirvi  fenza  indugio» 
rileggete  in  quello  giorno  ciò  che  dovete 
avere  fcritto  fopra  quello  {oggetto,  e le 
pratiche  di  pietà  che  fono  notate  per  lo 
terzo  giorno  dell’anno;  ,e  fenza  diffonder» 
Vi  in  vani  defiderj  e’n  vane  idee,  rendete- 
vi conto  a voi  ltclfo  di  voi  Hello,  e fe 
non  trovate  in  voi  dopo  quel  tempo  alcu- 
na riforma,  domandatevi  fe  tutti  i vollri 
progetti  di  converlìone  fieno  -diventati  un 
giuoco. 

z.  Conliderate  in  particolare  qual  è la 
volira  paffion  dominante.  Vi  è fempre  un 
difetto  favorito  che  fi  rifparmia.  Prende- 
te la  rifoluzion  di  (non  fargli  più  grazia  ; 
e per  non  cadere  nella  medelìma  riduzio- 
ne inefficace,  imponetevi  una  limolina  o 
una  pena  per  lo  lpazio  di  quindeci giorni , 
ogni  volta  che  averete  commelìo  quell’er- 
rore. Quando  lìncetamente  fi  vuole  una  co- 
fa,  fe  ne  prendono  i mezzi;  tutte  le-no- 
flre  rifoluzioni  vaganti  o inefficaci , non  fer- 
vono che  ad  addormentarci  ne’  nollri  di- 
fordini.  Meditare  tutto  giorno  fenza  dive- 
nir migliore,  è uno  Hudiare  fovvente  di 
effere  imperfetto  fenza  rimorfo.  Non  vi  è 
alcuno  che  non  abbia  bifogno  di  conver- 
fìone,  perchè  non  vi  è alcuno  che  non  ab- 
bia bifogno  di  qualche  riforma  . Efaminate 

■ oggi 
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oggi  le  vi  liete  corretto  di  que’diflfettì  de* 
quali  vi  accufate  in  tutte  le  voftre  confef, 
noni  ; le  avete  pagato  quel  falario , que* 
debiti,  come  lo  avevate  promeflo,  le  avete 
fatta  quella  reftituzione  che  aggrava  da  sì 
gran  tempo  la- voftra  cofcienza.  'Siete  voi 
mencollerico»  meno  violento?  Vegliate  voi 
di  vantaggio  fopra  la  voftra  Famiglia,  l’o- 
pra i voftri  Figliuoli^  Soddisfate  voi  meglio 
a i doveri  del  voftro  ftato?  Siete  voi  dive- 
nuto più  fervente,  e più  regolato?  Se  que- 
lli contrafiegni  di  Convezione  mancano, 
non  vi  confiderete  come  convertito  i ma 
cothinciate  da  quello  giorno  la  voftra  Con-  - 
verfrone  ? e notate  ì due  o tre  capì  dà 
emendazione  che  debbono  privare  la  vo- 
lita riforma. 
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giorno  xxvi. 

' . * ♦ ~ . • .4 

San  Policarpo  Vescovo  di  Smikna» 
e Martire. 

. ■ ■ r-  . • *••■.:,'!<  .f» 

SAn  Policarpo  Difcepolo  di  San  Giovanni 
ilVangelifta,  Vefcovo  di  Smirnà^Ma^ 
tire»  venne  al  Mondo  verfo  l’anno  70.  di 
Gefucrifto,  al  tempo  di  Vefpafiano,  e rii 
convertito  allaReligioneCTiftiana  fino  dalla 
fua  infanzia , fotto  il  regno  di  Tito.  Là  pu- 
rità de’  fuoi  coftumi  , la  fua  pietà  , il  fuo  ze- 
le  per  la  Religione  lo  refero  caro  agli  Ap- 
poftoli  fteflì.  Ebbe  la  forte  di  Cotivèrfarc 
con  molti  di  coloro  che  avevano  veduto 
Gefucrifto interrai  gli  Apposoli  furono  fuoi 
Maeftri.  S.  Giovanni  il  Vangelifta  in  ifpeziel- 
tàprefe  la  cura  d’iftruirlo,  e con  eccellen- 
ti difpcfizioni  quali  progreflì  non  fe.ee  il 
noftro  Santo  in  una  tal  fcuola? 

„ Policarpo,  dice  Sant’ Ireneo  nél  fuo  Trat- 
„ tato  dell’  Ercfìe,  Policarpo  che  non  folo 
„ era  fiato  iftriiiro  dagli  Appoftoli , eaveva 
„ converfato  con  molti  di  coloro  che  ave- 
„ vano  veduto  Gefucrifto,  ma  ancora  eh  era 
,,  fiato  ftabilito  dagli  Appoftoli  in  Alia, 

„ Vefcovo  della  Chiefa  di  Smirna,  che  ho 
,,  io  fteffò  veduto  nella  mia  prima  Gioven- 
,,  tù,  perchè  vifle  gran  tempo,  ed  era  in 
„ eftremo  vecchio  quando  è ufeito  daque-  • 

„ ftavita,  per  un  gloriofiflìmo  e in  fommo 
„ illuftre  martirio  ; ha  fempre  infegnato 
„ quanto  aveva  apprefo  dagli  Appoftoli, 

„ quanto  la  Chiefa  infegna,  cd è folo  vero. 

. v Tufte  , * 
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Tutte  leChiefe  d'Alia,  e coloro  che  fi-  “ 
no  al  prefente  .fono  fucceduti  nella  Sede 
di  Policarpo,  fanno  tellimonianza  ch’egli  “ 
è un  teftimonio  della  verità , molto  più 
degno  di  fede,  e più  cèrto  che  Valentino  u 
eMarcionc,  e tutti  gli  altri  Erranti.  Veri-  “ 
ne  a Roma  al  tempo  di  Aniceto,  e ricon-  “ 
dulfe  allaChiefa  di  Dio  molti  feguaci  di  “ 
quelli  Eretici  j pubblicando  che  l'unica  e “ 
fola  verità  ch’egli  , aveva  apprefa  dagli  “ 
Appoftoli  era  quella  chelaChicfainfegna.  “ 
Sono  quelle  le  parole  di  Sant1  Ireneo. 

Come  San  Giovanni  aveva  la,cura  di  tutte 
JeChiefed’  Alia,  San  Policarpo  fu  fatto  Ve- 
feovo  di  Smirna  da  quell' Appollolo,  impo- 
nendogli le  mani,  qualche  tempo  prima  del 
fuo  efilio  nell’ I fola  di  Patmos.  Non  lì  du- 
bita che  le  lodi  date  dall’  Appollolo  nella 
fua  Apocalilìe  all’ Angiolo,  cioè,  al  Vefco- 
vo  di  Smirna  non  fieno  dirette  a San  Policar- 
po , folo  de  i fette  Vefcovi  dichiarato  irri- 
prenfibile,  per  bocca  di  Gefucrillo  ne’ termi- 
ni feguenti.  “So quanto  patite,  e quan-  “ 
to liete  povero j nulladimeno  liete  ricco,  “ 
e liete  berfaglio  della  maledicenzadi  co-  u 
doro  che  fi  dicono  Ebrei,  e non  lo.fonoj  “ 
ma  compongono  la  Sinagoga  diSatanafio.  u 
Non  temete  cofa  alcuna  di  quanto  avete  “ 
a patire . Ecco  che  ’l  Demonio  è per  ren-  “ 
der  prigioni  alcuni  fra  voi , affinchè  fiate  u 
polli  alla  prova,  e la  vollra  tribolazione  u * 
farà  di  dieci  giorni.  Siate  fedele  perfino  “ 
alla  morte,  e vi  darò  la  corona  dt  vita.  “ 

•;  San  Policarpo  ebbe  effettivamente  bifogno 
* di  molto  coraggio  e di  molta  pazienza  fra 
tante  perfccuzioni  ch’ebbe  a foftrire,  non 
folo  da’  Pagani,  ma  anche  dagli  Eretici  e 
v Ts  .da’ 
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da’  falli  fratelli  che  tennero  per  gran  tem- 
po in  efercizio  la  fua  virtù . • • * 

••  Reftò  prive  di  un  grand*  aiuto  e dì  una 
dolce  confolazione  nella  morte  di  S«  Gio- 
vanni fuo  Maeftro».  ma  ne  conferva  si  be- 
ne le  mallime  e lo  fpirito  » che  fempre  fi 
credette  udir  parlare  S.  Giovanni  per  la  fua 
bocca.  ' • • 

Sant*  Ignazio ».  Vefcovo  di  Antiochia  fu® 
amicò , e (Tenda  fiato  condannato  a morte 
daH*  Imperadore  Trajano  » eh*  era  allora  in. 
Si  ria ed  efiendo  mandato  a Roma  per  eflet- 
vi efpofto.  alle  fiere»  per  fa  fede  di  Gefucri- 
fto,  ebhe  una  dolce  confolazione  di  pafiare 
per  Smirna»,  e di  abbracciare  San  Policarpo 
prima  di.  morire.  Ebbe  molta  allegrezza  di 
vedere  la  Chiefa  di  Smirna  tanto  in  fiore», 
e benedille  altamente  Dio  per  averle  dato 
un  si  fanto  e si  favio  Paftore ..  Erano  fiati 
amendue  Difcepoli  di  S.  Giovanni,  e aveva- 
no-confervata  dopo  quel  tempo  una  tene- 
rifiìma  amicizia.  Sant’Ignazio  prima  di  giugne- 
rea  Roma  fcrifie  a S»  Policarpo,  che  non 
confiderava  fidamente  come  amico»,  maanr 
che  come  fuo  Figliuolo  ».  efiendo  affai  più 
avvanzato  nell'età  . In  quella  Lettera  perciò 
gli  dà  degli  jSlv vili  limili  a quelli  che  S»  Pao- 
lo dava  aS.  Timoteo..  Soddisfate , gli  di- 
,,  ce  ».  ai  vofiro  ufizio  con  grande  applica- 
^ »,  zione  di  corpo  e di  animo  . Sopportate 

»,  tutti  gli  altri  come  il  Signore  -lopporca 
,»  voi..  Soffrite  da  tutti  con  carità  come  fa- 
»,  te  ..  Applicatevidi  continuo  all*  Orazione. 

Domandate  la  fapienza  anche  piu  abf>on- 
„ dante  di  quella  che  avete  4 Vegliate  ». 
».  giacché  polfedete  lo  fpirito  che  non  dor- 
»,  me.  Parlate  ad  ognuno  in  particolare  ,fc- 

ì%  con- 


\ 
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condo  T a juto  che  Iddio  vi  concede . Por-  & 
tate  le  infermità  di  tutti  come  perfetto  " 
Atleta.  Dov’è  maggior  la  fatica  T è an-  *c 
che  il  profitto!  Se  amate  i buoni  Difce-  u 
poli , non  fi  ha  a voi  alcuna  obbligazio*  “ 
ne.  Applicatevi  piuttofto  a Sottometter-  “ 
vi  colla  dolcezza  i più  corrotti . Ogni  “ 
piaga  non  fi  guarifce  collo  fteflo  rime-  “ 
dio  . Mitigate  le  infiammazioni  irrigan-  “ 
dole  . Non  vi  lafciate  fpaventar  da  to-  " 
loro  che  compariscono  degni  di  fede£  c 46 
infegnano  degli  errori  State  collante  co-  <c 
me  un’incude  battuto.  E* proprio  di  un  ** 
grande  Atleta  Peflère lacerato  e vincere.  ‘6 

Sant1  Ignazio  elfendo  in  Filippi  di  Mace- 
donia > fcriffe  la  feconda  lettera  a S.  Poli- 
carpo  : Gli  parla  per  tutto  come  più  ycc- 
chio  : coll1  autorità  d'  un  Vcfcovo  antico  * 
di  un  buon1  Amico  e di  un  Martire  diGc- 
fucrifto  , che  fi  vede  vicino  al  fine  di  fua 
carriera . 

Sant1  Ireneo  Suo  Amico  di  molto  tempo  ed 
anche  fuo  illuftre  Difcepolo.dice»  eh1  è fia- 
to tefiimonio  di  vifia  della  gravità  di  tutte 
le  fue  azioni  -,  delia  fantità  di  tutta  la  fua 
vita , della  maefià  del  fuo  volto  e del  fuo 
portamento  , della  fua  carità  immenfa  , -e 
del  credito  maravigliofo  che  fiaveva acqui» 
fiato  Sugli  animi. 

Come  era  fiato  Difcepolo  di  San  Giovan- 
ni > non  è cofa  di  gran  maraviglia  , che 
abbia  avuto  tanto  amore  per  Gefucrifio  » 
e una  tenerilfima  divozione  verfo  la  San- 
ta Vergine  > e fi  è Saviamente  o (Servato  » 
che  tutte  le  Chiefe  - le  quali  hanno  avuti 
per  Vefcovi  degli  Appoftoli  o de  i loro 
Discepoli  > hanno  tutte  confervata  una. 

T 4 fin- 
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/ingoiar  divozione  verfo  la  Madre  di  Dio«< 

In  età  di  quali  ottantanni  San  Policarpo 
granfe  a Roma , per'  confutarli  col  Papa 
Aniceto  fopra  alcuni  punti  di  difciplina,  e< 
in  ifpezieltà  fopra  il  giorno  nel  quale  li- 
dovelfè  celebrare  laPafqua  de’ Criftiani . Il 
foggiorno  che  S.  Policarpo*. fece  in  Roma, 
fu  di  fomma , utilità,  a coloro  fra  i Fedeli 
che’l  veleno  delle  nuove  Erefie  aveva  con- 
taminiti» La  prefenza  e la  dottrina  di  un  . 
sì  illuRre  Difcepolo  di  San  Giovanni  con- 
federo ben  prelto  Terrore.  Eden  doli  incon- 
trato un  giorno  per  iftrada  coll’  Erelìarca  • 
Marcione,  il  quale  gli  domandò  fe  lo  co- 
nofceva , gli  rifpofe  il  Santo»  vi  rho~ 
Kfifco  per  lo  Primogenito  di  Saturi  affo.  ... 

San  Policarpo  elfendo  ritornato  in  Alia, 
non  godette  gran  tempo  della  calma»  nella 
quale  partendo  aveva  laiciata  la  fua  Cbie- 
fa»  V Imperadore  Marco  Aurelio  ck’  era 
fucceduto  ad  Antonino , confiderando  i Cri- 
ftiani  come  nemici  de’  fuoi  Dei»  credette 
fbfle  fuo  onore,  lo  {terminarli  da  quello 
Mondo  . Quello  diede  luogo  alla  feftaperfe- 
cuzione,  la  quale  fu  una  delle  più  crudeli» 
LaChiefa  drSmirna  fu  uno  de’  primiteatri  * 
Stazio  Quadrato  Proconfolo  della  Provin- 
cia, vi  fece  fubito  efporre  alle  Fiere  dodi- 
ci Criftiani  condotti  di  Filadeflìa»  La  co- 
ftanza  di  San  Germanico,  Capo  della  Ban- 
da gloriofa,  aveva  di  tal.  maniera  irritato 
il  Popolaccio  Pagano  contro  , i Criftiani» 
che  non  domandava  fe  non  il  lorofangue  » 
e voleva  li  cominciane  da  Policarpo,  la  di 
cui*  fola  prefenza  rendeva  invincibili  tutti  i 
Criftiani»  e loro  ifpirava  il  difprezzo  della 
morte  e di  tutti  i fupplizj  » . 
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' .ili  Santo  voleva  reftare  nella  Città  noti 
■ottanti  tutti  que*  clamori,  e fare  fecondo 
| *il  filo  confueto.le  fue  vilice  Paftorali;  n>a 
ì *fu  coftretto  cedere  alle  iflanze  de’  Fedeli 
:che  lo  coftrinfero  ritirarli  in  una  cafa  di 

' 4 « • - •*  v . • w 

•Campagna , . nella,  quale-  non  dimorò  che 
pochi  giorni.  Il  tempo  di  quel  ritiramento 
-non  fu  che  un’orazione  .continua  di  gior- 
no e di  notte . 

• Tre  giorni  prima  di  ; efler  prefo , ebbe  nel 
«tempo  del  fonnouna  vilione:  il  iuooriglie^ 
-re  gli  parve  tutto  fuoco.  Efiendoli  fvegiia- 
rto,  e avendo  adunati  i Fratelli  :,  Siate  certi , 
ditte  loro,  che  fra  pochi  giorni  farò  brucia- 
| - to  vivo . Colmiamo  tutti , per  fempee  di  be- 

nedizioni il  mio  dolciflimo  Gesù,  che  mi 
vuol  far  degno  della  corona  ,del  Martirio. 

[ In  fatti  la  fera,  fletta  fu  circondati  la  Cafa 

\ da  Soldati  e da  Sbirri.  Il  Santo  che  ftava- 

in  orazione  nella  parte  fuperiore  della  Ca- 
fa, fentendo  il  romore,  li.  oftérifee  a Dio 
in  qualità  di  Vittima,  lo  prega  di  accettare 
il  facritìzio  che  gli  fa  di  fua  vita,  e pieno 
♦d* una  allegrezza  ftraordinaria,  feende  e lì 
prefenta  al  comandante,  gli  dice  chi  egli 
è , lo  prega  ad  entrare  colla  fua  Compagnia 
per  ripofarli,  e lor  fa  prefemare  la  cena, 
e- poi  ritorna  alla  fua  orazione. 

Tl  Comandante  e i Soldati  Tettarono  tut- 
ti pieni  di'  ttupore  e di  riverenza  a villa 
1 di  un  Vecchio  st.  venerando.  Lor  fu  necef- 
- fario  tuttavvia  efeguire  la  lor  commiflìone, 
benché  con  • difpiacerc.  Allo  fpuntar  del 
giorno  fu  porto  il  Tanto  Velcovo  fopraun* 

: Alino,. per  andare  a Smirna»  L’ Uffizi  ale 
-rdi  giuftizia,  o vogliam  dire  Bargello,  no- 
mato Erode,  e fuo:  Padre  Niceta,  aven- 
L c T 5 dolo 
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dolo  incontrato  per  ili  rada  > lo  fecero  mon- 
tar con,  ella  loro,  nel  carro  »,  e non  laida-  - 
tono  maniera  alcuna  dii  pervadergli.  lf  ub- 
bidire agii  ordini  degl1  Imperadori,  e *l£acri-  | 
' ficare  agli  Dei . Il  fanto  Vefcovo  {degnato 
in.  udir  que*  difcorfi>  lor  rilpofe.  d’unama- 
niera  sì  viva  e si  rifoluta».  che  lo . gittaro- 
iro  fuori  del  loro  carro  con  tanta,  violènza», 

' che  '1  Santo»  reflà  ferito-  per  la  caduta».  . 
j Entrando  nell*  Anfiteatro  »,  udì  una  voce. 

- del  Cielo,  che  gli-  dille  Cornata.  Policarpo  », 
fate  cofi-ante  ..  Fu-  fubito  prefentato  ,at  tribu- 
nal dei  Proconlblo  »,  che  io  eforto  molto» 
ad.  ubbidire»,  e a confederare  che  la  fua 
grand*  età  e la  fua  debolezza,  non-  avereb- 
bono  mai.  potuto  foppottare  i tormenti  , . a", 
quali  era  per  condannarlo  »,  fe  non,  maladi-- 
va  in  quel  punto  Gefucrifto  - Allora  il  fan? 

» to  Vecchio  animando,  il;  fua  zelo  » e pren- 
dendo un  tuona  e un  vigore  fuperiore  alla: 
fua  età»  rifpofe  t ,»Son  ottantafer  anni  che. 

„ lo  fervo  »,  e non-  mi.  ha  fatto-  che  bene  », 
pe  ho  fempre  ricevuti  nuovi  favori  * Co- 
me  volete,  che  io  malèdica  Colui»  che  mi 
,,/fiene  in»  vita  ?.  Egli  è mio  Creatore»  mio 
• ,»  Salvatore  ».  mio  Padre  : - e 1*  arbitro  della 
„ mia  forte,  eterna  t-  e.  quello-  che  giudiche- 
M,  rà  tutti  gli.  Uomini:  è*l  mio  Dio»  cui 
,»  debbo-  tutto  ih  mio;  amore»,  tutta  la,  mia; 

0,  gratitudine ,»  e tutta,  la  mia  riverenza . 

II.  Proconfolo  irritato,  per  una  rifpofta  sì?  4 
. poco  afpettata  ».  lo-  minaccia:  di.  efjporlo;  al- 
le Fiere ..  Pieno  di  confidenza:  nei  mio-  Sal- 
vatore ».  rifpofe  il  Santo»:  non  temo  ne  le 
Fière»,  nè  ’L  ferro  »,  nè*l  fuoco».  A quelle 
parole  tutto  il  Pòpolo  in  furia grida»,  che 
«db  temendo  egli  il  fuoco,  fia.  dunque.brtii»- 

data 
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ciato  vivo  . Alzali  tumultuariamente  una 
cataila*  vi  è pollo  nel  mezzo  San  Policar- 
po che  con  volto  ridente  e cogli  occhi  al- 
zati verfo  il  Cielo,  li  offeriva  al  Dio  vi- 
vo in  olocaufto.  Ma  parve  la  fiamma  por- 
tarvi rifpetto,  fo  circondava*  lo  copriva* 
ma  non  gli  recava  alcun  nocumento.  I Pa- 
gani irritatir  per  dir  cosi*' contro  Io  Hello 
fuoco,  trafiggono  il  fanto  vecchio  con  un 
colpo  di  fpada,  il  ùngue  che  ne  ufcìeftin- 
fe  il  fuoco  r così  San  Policarpo  terminò  la 
fila  carriera.  Tutta  la  Chiefa  celebrò  d», 
quel  punto  il  fuo  Martirio.  La^  Francia  Io 
ha  fempre  confiderato  come  uno  de*  fuo» 
Appoffoli*  poich’  ella  gli  è debitrice  di 
Sant*Ireneo  Vefeovo  di  Lione*  di  San  Be-  / ' 
nigno  Vefeovo  di  Langres*  di  Sant*Ando- 
cftio,  di  San  Tirfo,  di  SanfAndreolo  tut- 
ti Discepoli  del  nollro  Santo . Il  fuo  Mar- 
tirio feguì  verfo  l'anno  i6o.  di  Nollro  Si- 
gnor Gefucrifto  . 

La  Mefla  di  quello  giorno  è'n  onore 
di  quello  Santo» 

LTOraziontf  che  li  dice  nella  Meli» 
è lafeguente-  * 

. . . ( ■ ••  , 

DEuj  qui  no t Beati Folyearpi  Martyris  tuiv  - 
atque  tutti  fili s y annua  fitemnitate  la- 
ri ficas  j;  concede  profu  ci ut ut  cujus  natalità 
colimus  * de-  ejufdem  etiam  protezione  gaudea- 
mus. Per  Deminum  * &c* 
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# •* 

1 a Pistoia. 

: * . - 

- lezione  tratta  dalla  Pillola  del  Beato1 

• - - Giovanni  AppoHolo.  Cap.  $A 

• . ■ ■ , . 

* » * \ 

CHnrìffimì , Qmnisqus  no»  eft  fuftus?  no». 

eft  ex  Deo , Ó*  jur  »o»  diligi*  f rottene 
,j~uum  : quoniam  hoc  e/t  annuntìatio  * quam  au.- 
■diftis  ab.  ini t io  flf  diligatis  alterutrum.*  Ho» 
■ficut  Cai »,  qui  ex  maligno  eroe,  & cecidi* 
fratrem  fuum  . Et  propscr  quid.  occìdit turni 
■quoniam  opera  e/us.  maligna  erant  , fratria  au- 
lem  e;  us  /ufi  a -■  ìdoli  te  mirar  ìfratres.,  fìodit 
•uos  manditi!,  Nos  foimus  quoniam  ir  ansimi 
fumus  de  morte - ai  vitata  » quoniam  diligimus 
fratresi  Qui  no » diligi*  r manet  in  morte  r 
omnrs  qui  odi*:  /rat rem  fuum  bemicida  eft  .* 
Et  frisisi,  quondam  omnìs  bomicida  non  habet 
vìtxm  iternam  in.  femetipfo  manentem , In  hoc 
cognovimut  ebarìtatem  Dei  > quoniam 
mam  fuam  pro  nobis  pofuit  : Ò'  nos  debemns 
prò  fratribus  anima*  ponete v ' * T 

San  Giovanni  effendo  in.Efefb  in  età  di 
più  di  novantanni  fendè  il  fuo  Vangelo* 
e le  tre  Pillole  quali  nello  ftelfo  tempo  ► 
Sua  intenzione  fui  confutar  gli  Eretici,  ,i 
quali  negavano  la  Divinità  di  Gefùcriflo 
/ragli  altri  Ebione  e Gerinto  *•  La  fua>  pri- 
oria Lettera'  è generale , c portava  per. /ad- 
dietro il  nome  de’  Parti  come  ad  effi  di- 
fetta* o che  San.  Giovanni  vi  avelie  pre- 
dicato il  Vangelo , o che  fcrivefle  agli  fi- 
bre'! convertiti  che  vi  erano  difperlì,  co- 
me San  Pietra  a quelli  del;  Ponto  e di 
Galazia, 
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Ojnnìs  qui  non  efl  jufius , non  efi  D*<r. 
Il  Giudo  è colui  che  vive- .della  fede^  ed 
in  cui  la  fede  vive  per  l’ opere.  Non  balla 
il  credere  per  elTer  Giulio»  bi fogna  vivere 
in  conformità  cfì  quello  li  crede.  Ed  ecco* 
coloro  i quali  pollano  chiamare  con  confi- 
denza Dio  loro  .Padre. 

Qual  qualità  più  nobile , più  rifpettevo- 
le,  più  confolativa  di  quella  di  un  Figliuo- 
lo- di  Dio?  Si  conlìdcra  ella  come  tale  ? 
Qual  cafo  ne  fann’ eglino  coloto  che  la  di— 
{onorano  colla  {regolatezza  de*  loro  collu- 
mi ? In  vederci  operare  nel  Mondo  » lì  può- 
inferire  che  iddio  Ira  noftro  Padre?  Si  può 
aderire  eflèr  noi  fuoi  Figliuoli? 

- Per  elfer  tali  bifogna  amare  1 nodri  Fra-r 
. celli.,  L’amicizia  pura  e lineerà  regna  ellai 
fra  noi?  Si  amano  i.  proprj . incerelE ».  i pro- 
prj  piaceri,  lì  ama  ft  delio  : ma  il  cuor  te- 
nero fopra  le  milène  altrui»,  il  cuor  bene- 
fico verfo  i più  ingrati»,  il  cuor  generofo 
che  non  fi  {corda  che  delle  ingiurie;,  que- 
llo è’I  cuore  di  Dio-  E’ egli  il  nollro? 

L’amor  di  Dio  e 1’  amor  del  Profilino  fo- 
no due  bali  fopra  le  quali  tutto  li  pofa. 
Colui  che  non  ama  il  luo  Fratello  , teda? 
i<n,  uno  dato  di  motte ..  L*  odio  che  Caino- 


ebbe  per  fuo  Fratello  lo  ha  fatto  Padre  de* 
Reprobi..  La  gelolìa  lì  cambia  ben  pretto 
in  odio»  è'1  carattere  de’  cuori,  cattivi  e 
dell’ anime  vili  il  non  guardar  mai  di-buon** 
occhio  la  virtù  e la  profperità  degli  altri. 
Una  niente  maligna,  un  cuor  contamina- 
lo x, tutto  fpargono  di  veleno  . 

‘Sa?*  - 


*• 
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Sappiamo  di  efler  paffati  dalla  morte  al- 
la vita,  con  quello  che  amiamo  i;  noftri 
Fratelli . Pare  che  San  Giovanni  riduca  tutta 
il  Criftianeftmo  all*  amor  del  Proflimo;.  per 

10  meno  vuole  che  quella  carità  fi  a come 

11  carattere  di  diftinzione  de*  veri  Fedeli* 
Che  debbono  penfar  colora  ne*  quali  una 
gelolìa  maligna  ellingue  quella  carità?  co- 
loro i quali  non  hanno  ver fo  i lor  Fratelli 
che  un  cuor  arido,  un  cuor  freddo?-  colo- 
ro che  non  poflóno  rlfolverfl  a perdonar 
un'Ingiuria?  ^inutilmente  fi  ghigne  a voler 
efler  come  ftupidi  fopra  una  difpofizioned* 
indifferenza*  L'indifferenza  non  fumai  amo- 
re, e chiunque  non  ama  il  fuo  Fratello ,.  è 
in.  iffato  di  morte?  chiunque  l'odia  è un- 
omicida*  Quello  che  ci  ha  fatta  conofcere 
la  carità  di  Dio , è l’ aver  egli  data  la  fu» 
vita  per  noi  * Similmente  dobbiamo  noi  da- 
re la  nolira  vita  per  li  noftri  Fratelli . Ema- 
nami amo  fopra  quello-  ragionamento  deli*’ 
Àppoffolo ,,  fe  abbiamo  la  carità* 

*.  I V , ' *•> 

Ir  Y a k e e t o* 

La  continuazione  del  fanta  Vangelo» 
fecondo  San  Matteo*  Cap.  io* 

IW  ilio  tempore?  Dixfr  Jefùs / Zìijcipufisfuis r 
Nihìl  e/t  opertum  y quod  non ■ revelabitur  y, 
€3*  occuUum  , quod.  non ■ [eie tur . Quod.  dicovo- 
bis  in  tenebri  x,.  dici  te-  in  luminex  Ò*  quod  in- 
aure- auditi x*  p radicate  fuper-  retta-  Et  ito  li- 
te timore  easy  qui:  oc cidu.nt  corpus ,.  animarti • 
autem  non  pof/unt  eccèdere  !'  féd  potius  timete- 
eunxr  qui  poteftr-  & animarti  Ó?‘  corpus-  perde— 
iti  gehinnam  * Nonne,  duo  paJJ/ertz  offe  va.- 

tuunt- 
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. neunt  : Ó'  una*  ex  illi*  noti  cader  fuper  ter- 
nani fine  Patre  veflro  *.  Vefiri  au  tetti  capili*  car- 
piti* orane x-  numerati  fanti  Nolite-  erger  time~ 
ne:,  multi s.  pajferàbu*  meliere*  ejli*  mot*.  Orn- 
ai? ergo  , qui  confitebitur  me-  ca~am  bomini- 
bus  J.  confitebor  & ego  curri  cor  arri  Porre  meo  * 
qui  in  coditi  efi  ». 


M E a I T A T.  I O N E - 


J 


Dell Inferno  ». 

*1  • . ì 

P xr  N;  ir  o*  I- 

COnfidecate  che  vi  è un'Inferno j cioè 
un  luogo  nel  quale  l'onnipotenza:  di 
Dio-  unifice  tutti;  t tormenti  * per  punire  v 
per  far  foffrire  coloro  che-  muojpno»  in.  fu* 
difgrazia,  e:  per  farveli  fóf&ire  in.  eterno. 

L.  ira.,  di.  uni  Dio-  imitato  vi  accende  uns 
fuoco  d’ un"  ardóre:,  d*  una.  vivacità  incom- 
prenfìbile che  non  folo»  brucia-  I corpi  >.  mai 
• I anime-  ancora  ».  Uni  dannato-  èimmerfo», 
feppellito.  , annegato*  in:  quel  fuoco  j,  è im- 
mobile iiv  mezzo*  a*  quel!  fuoco  y,  penetrato» 
dia  quel  fuoco»  fenza  poter  refpirare  fe  non» 
il  fuoco  che  lo  brucia».  Ad  ogni  momento. 
i nuovodolore  r e nuovofupplizio  e conorri- 
bil  prodigio»  di;  rigpte y eli’  è l’effetto.  dell?  ' 
onnipotenza-  divina  un:  dannato»  foffre  tutti! 
Ì fupplizj,  uniti:  infìeme  adiognimomento  ». 

Ma-  per  ifpaventevoli:,  per.  incoroprenfìbi- 
lii  che  fieno-  quelle  pene,,  fi  può*  dire  che- 
fièno-  anche  poco  in:  paragone-  de"  cocenti! 
difpiaceriy  dell’  eterne  difperaziònii  che  gli! 
cagiona.  la:  memoria  del:  tempo  pattato  „ e: 
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del  mal  ufo  thè  ha  fatto  di  quel  tempo  « 
di  tante  grazie  . 

Le  falfe  apparenze  degli  onori  che  io 
"hanno  abbagliato  $ il  vano  delle  ricchezze 
che  fono  fiate  la  fua  occupazione  j la  fed- 
duttrice  figura  de’  piaceri  che  furono  tutto 
il  fuo  allettamento,  la  vanità  degli  oggetti 
che  lo  hanno  ftornato  da  Dio  > il  ridicolo  di 
quanto  fi  chiama  rifpetto  umano  i il  niente 
delle  grandezze  umane  : fono  tante  furie  che 
tormentano  il  cuor  di  un  dannato. 

Come!  per  godere  in  quello  momento 
di  qualche  infipido  piacere,  per  foddisfare 
alla  mia  fuperbia  , alla  mia  vanità  , per 
contentare  la  mia  pacione,  mi  fono  preci- 
pitato in  quelle  eterne  fornaci ì Fantafmi 
di  grandezza,  chimerica  fortuna , vane  idee 
di  felicità,  vi  ho  cento  volte  condannate, 
e non  ho  lafciato  di  feguirvi,  e paren- 
domi di  voftre  fperanze  mi  fono  dannato. 
Ho  potuto  effer  falvo:  quanti  filinoli  falò- 
tari  ! Non  mi  fon  mai  venute  meno  le  gra- 
zie 5 ma  non  mi  piacque"  il  corrifpondere 
ad  effe.  Ho  penfato  all’Inferno,  ho  cre- 
duto quanto  vedo,  quanto  fperimento:  ho 
efclamato  di  fdegno  e di  orrorepenfandoa 
'coloro  che  fi  dannano,  e mi  fono  dannato  f 
' A quelli  rimorfi  mortali,  a quelle  pene 
Che  non  poffono  concepirli,  aggiugnete  la 
confiderazione  di  un  Dio  fommamente  irri- 
tato, di  un  Salvatore  divenuto  irriconciKa- 
bil  nemico,  di  un  Dio  perduto  fenzarime- 
•dio,  e perduto  per  un  peccato. 

1 -Fifognerebbe  poter  comprendere  che  co- 
fa- è un  Dio,  per  concepire  che  tormento 

if  perderlo,  e’1  perderlo  fenza  fperanza 
di-  poter  mai  riacquifiarlo  ► Quella  perdita 

• fola 
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foli  è quanto  tutti  i fupplizj.  L’Inferno 
fteffo  con  tutti  i fuoi  tormenti,  fenza  que- 
lla perdita  diverrebbe  un  luogo  di  delizie. 
Concepite,  s’è  poflibile,  qual  tormento fia 
1’  aver  perfo  Dio  per  Tempre . 

Ah , Signore , fate  che  io  perda  tutto  in 
quello  momento:  ricchezze,  fanità,  digni- 
tà, la  vita  della  piuttofto  che  perder  Voi  . 
Ho  meritato  : 1*  Inferno  ; ma  mi  fondo  fo- 
pra .la  voftra  mifericordia  infinita:  non  per- 
mettete» mio  dolce  Gesù,  che  io  fia  dan-, 
nato.  : 

Punto  II. 

Conliderate  che  le  pene  dell’Inferno  non 
fono  folamente  univerfali,  ecceffive,  fupe- 
riori  ad  ogni  immaginazione,  fono  anche 
eterne  : cioè  per  intollerabili , per  ifpaven- 
tevoli  che  fieno  le  pene  che  vi  li  fedirono, 
non  vi  è alcuna  fperanza  di  eflerne  maifol- 
levato,  di  mai  vederle  finire. 

Qual  dolore , qual  difperazione , qual  rab- 
bia per  un’  Anima  dannata , allorché  da  quell] 
abiffo  dell5 eternità,  dopo  efferfi  bruciata  i 
centomila  e milioni  d’anni,  gitterà  gli  oc- 
chi fopra  la  piccola  porzione,  fopra  il  po- 
co tempo  che  vide,  e che  avera  difficoltà 
a ritrovare  in  capo  al  numero  prodigiofo 
di  Secoli  che  faranno  pattati  dopo  la  fua 
morte.  Penferà  che  per  non  avere  voluto 
far  a fefteffa  qualche  violenza,  in  un  si 
piccolo  fpazio  di  tempo , ella  brucia , ella 
foffre  tutti  i fupplizj  in  una  volta  dopotan-. 
ti  milioni  di  Secoli , fenza  poter  dire  che 
redi  un  momento  di  meno  a foffiire.  . 
Ardere  nell’Inferno  unti  anni,  tanti  le*. 

coli 
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eoli  quanti  fono  (lati  i momenti  ne*  quali  fi 
vide  j quella  durata  mette  in.  ifpavento^ 
che  fata  l’ardere  per  tanttmilioni  de'feco-’ 
li,  quante  fono  gocce  d’acqua  ne’ fiumi  , e 
nel  mare  ? Un  Dannato  averà  fofferto  in 
quelle  prigioni  di  fuoco  tutta  quell*  ellenfio- 
ne  incomprenlìbile  di  tempo  , e non  farà 
tutta  quell*  eflenfione  un  mezzo  quarto  d*. 
ora,  umiliante  dell* eternità.  I figliuoli de* 
Vollri  Figliuoli  faranno-di  già  feppelliti , il 
tempo  averà  mandate  in  rovina  le  cale  che 
avete  innalzate , diflrutte  le  Città  nelle  qua* 
li  farete  nato , rovesciati  gli  Stati  ne*  quali 
averete  menata  la  vita,  il  line  de‘Secoli  ave- 
rà feppellito  tutto  1*  Univerfo  nelle  fue pro- 
prie ceneri,  faranno  anche  fcorft  dopo  il  fi- 
ne del  Mondo  tanti  milioni  di  Secoli , .quan- 
ti il  Mondo  aveva  durati  momenti  > e nulla 
farà  fcorfo  di  quella  fpaventevole  eternità  s 
E fe  liete  dannato  , tanto  averetc  a patire 
quanto  ne  avevate  nel  primo  momento  che 
Cete  flato  immerfo  in  quelle  fiamme. 

; Oh  eternità  fpaventevole  L incomprenfibi- 
le  eternità  1 chi  pub  crederti , e vivere  per  un 
fol  momento  in  peccato  f e differire  di  uà 
fol  momento  la  fua  penitenza  2 ..  « 

'Suppongali  che  un  peccatore  fia  con- 
dannato ad  ardere  nell* Inferno,  finché  una 
formica  la  quale  venifièuna  volta  ogni  mil- 
le anni , aveffè  trafportata  nel  mare  tutu  la 
fabbiach’èfuliafpiaggia.  Ah,  dacché  Cai- 
no é nell*  Infèrno , il  piccolo  animale  non 
ne  averebhe  portato  per  anche  fe  non  fei , 
ovver  fette  «ranelltni  j che  farebbe  fe  fof- 
fe  d’ uopo  che  l’ infelice  patilTe  , finché  Ja 
formica  aveffe  colta  non  foto  tutta  quell* 
arena,  ma  anche  tutu,  la  terra  che ’l  Mon- 
*•  do 
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10  racchiude  ? Se  folle  d' uopo  che ’I  danna- 
to ardeffe  finché  la  formica  avelie  confu- 
mato  tutte  le  rupi  e tutti  i monti  non 
pallandovi  che  una  volta  ogni  mille  anni  ?• 

La  mente  fi  perde  e fi  confonde  in  quella 
efl^nfione  di  tempo  fuperiore  ad  ogni  im- 
maginazione L E*f  tempo  ver  rànci  quale  po- 
trete dire  fe  fiete  dannato  * dopo  la  ;mia 
morte  dopo  che  io  arrabbia  in  quelli  fuo- 
chi quella  formica  averebbe  già  trafporta- 
ta  tutta  là  renn  e tuttala  terra  de  ir.Univer- 
fo»  averebbe  già  confumate  le  rupi  e i mon- 
ti i averebbe.  {cavato  perfino  al  centro  del 
Mondo  ì tutta  quell’  arribil  durata  di  tem- 
po è pallata mentre  io  fono  in  quelli  fpa- 
ventevoli  tormenti , e mi  rella  ancora  , a pa- 
tire per  una  eternità  tutta  intera  » Vi  è un 
Inferno  » una  eternità  infelice  in  quell’  In- 
ferno,. e vi  fono  Crifiiani  che  lo  credono* 
e fi  pecca  TEcco  quello  che  fembranonme- 
no  incompréntf bile  che  .l’ eternità» 

E come»  a Signore»  non.  mi  avete  dato. 

11  tempo  di  penfare  alle  pene  eterne  deli** 
Inferno,  fe  non  per  accrefcere  per  mia  pu- 
ra malizia , il  difpiacere  che  averei  un  gior- 
no di  elièrmi  dannato  dopo  aver  penfato  T 
a quelle  pene!  E qual  afflizione»  qual  dif- 
perazione  un  giorno»  fe  dopo  la  Meditazio- 
ne che  ho  fatto»  non  cambio  maniera  di  vi- 
vere» fe  io  trafcuro  di  affaticarmi  coli'aju- 
to  di  vollra  grazia  ,.  per  l’ acquillo.  di  mia 
falute  ? Gettate  uno  de*- vollri  fguardi  fa- 
vorevoli , Eterno  Padre ,.  fopra  quello  po- 
vero peccatore»  fono  ancora  tinto-  delfan- 
gue.  di  Gefucriflo»  e’rt  virtù  di  quello  fan.* 
gue , o mio  Dio  vi  domando  milericor- 
dia  ,.  c la  grazia  di  '.amarvi  in  tutto  il 

tcm- 
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tempo  di  mia  vita  , e per  tutta  reterà 
nità.  ' ' 

r -•  - , • - :•*!•»  oi*' # 

Afpirazioni  divote  nel  corfo  -j,'  r j 
* del  giorno  * , t 

„ ..  • ‘ -, 
Ouìs  poterti  babìtttre  cttm  igne  divorante  ? 
gjììs  habitabit  cum  ardorìbtts  [empitemi s ? 

3$.  ^ - 1 1*»!  v • • 

Signore,  chi  potrà  abitare  nel  fuoco  di- 
voratore? Chi  potrà  foflìftere  nelle  fiamme 

eterne?  * - •-  ' * 

■Htc  ure , bìc  fec a , htc  non  pareti*  ut  i» 

tternum  pareti.  Aug. 

Ah  di  grazia,  o Signore,  bruciate,  ta- 
gliate, non  mi  rifparmiate  in  quella  vita, 
purché  mi  rifparmiate  nell’ eternità. 

*■  PRATICHI.  DI  PIETÀ*» 

„ . . ' . . * - « 7>.ì 

1.  C Ccndete  fovvente  in  ifpirito  nell*  In- 
O ferno  in  vita,  dice  San  Bernardo,  fe 
volete  evitare  la  difavventuradi  eflervi  con- 
dannato dopo  morte.  Quando  fi  teme  una 
grandifawentura,  vi  fi  penfa  fovvente  : que- 
llo penfiero  fa  che  fi  ftudino  i mezzi , e fi 
prendano  le  mifure  per  prevenirla.  Non  per- 
dete di  villa  1* Inferno,  dice  il  Savio,  fe 
non  ne  volete  prendere  la  ftrada<  E pratica 
di  pietà  molto  falutare  il  fervirfi  di  tutte  le 
afflizioni  di  quella  vita,  e di  tutto  ciò  dis- 
piace per  richiamarne  la  memoria:  fi  può 
anche  dire  che  la  fua  memoria  addolcile 
tutte  le  afflizioni.  Soffrite  voi  dolori  vivi, 
acuti,  peniate  a quanto  fofffono  i dannati 
nell'Inferno.  Noi  alberghiamo  in  cafe,  fia- 
mo  nelle  Città  e negl'impieghi,  neV quali 
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fonò  frati  molti  di  coloro  che  ora  ardono 
in  quelle  fiamme.  Non  fi  troviamo  in  con- 
verfazioni  di  perfone  mondane , a’  banchet- 
ti, in  partite  di  piacere,  nelle  quali  non  fi 
polla  dire  che  alcuni  di  coloro  che  vifidi- 
vertifcòno 'faranno  probabilmente  dannati. 
Non  “Vi  è accidente  difpiacevole,  non  vi  è 
piacére <■  di  quella:  vita  p che  non  fieno  ac- 
corte j a richiamare  la  memoria  de*  tormenti 
dell’altra:  non  vi  è parimente  rimedio  più 
efficace  per  ammortire,  per  guarire  ancora 
la  paffion  del  piacere,  di  quella  memoria 
felutare»  Si  rifveglia,  k concupifcenza?; Sen- 
tite lo  ftimolo  della  carae ? Si  ribellano  le 
. vOfrré- palfioni  ? < Immaginatevi  di  udire  la 
Voce  del  Ricco  'infelice,  eh’  efclama-  dal 
fóndo  dell* abiflo : Ciucio*' in  hac  fiamma* 
Patifco  crudelmente  in  quello  fuoco.»  Por- 
tate quella  immagine,  quella  voce  anche 
n'e’voftri  piaceri,  ne  perderete  ben  preftò 
il  gullo , e i piaceri  perderanno  ben  prefio 
la  Ior«  dolcezza.  Un  fanto Solitario  trovan- 
doli un  giortlo  » éftraordinariamcnte . tentato , 
pensò  - di  mettere»  l’  ellreinità  , di  un  o dito  fo- 
prà  la  fiamma. di:  una  lucerna;  il  dolor  vi-' 
Vó  e cocente  (avendolo,  coftretto  à ’ritiràr- 
lo^con  ogni-  prellczza,  re. come  /'  dice  vol- 
gendoli al  Tentatore,  tu  mi  tifinoti;,  tu  mi 
Tolleriti  a prendere  un  piacerev  pecca  mi  no- 
fo/: per  cui-  debbo  effere  : condannato- alle 
-fiamme  -eterne  ed  io  non  ho- la  forza  di 
toccare  coli*  eftremità  del  dito,  il  noftro 
fuoco  ufuale  ? I Quanto  farebbe  da  defiderarfi 
«he  - molti  sfi! rfervdlero  irf  tante  occalìoni  di 
Ornili  indufttie  l Non  fi  cederebbe  tanto 
alla  tentazióne  , - ■••••  ' 

i.  Non  vi-  è perdili  alcuna  che  fia  irripa- 

- ' . ra- 
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labile  come  quella  dell*  Anima.  Scompigliò 
<f  intexenì,  colpi  -di  awerfa  fortuna,  per- 
. ditedViiti,  naufragi,  dìfawenture,  «quan- 
to ■fi  dinomina  difgrazie , per  fenfibili  che 
fieno,  nulla  propriamente  « fenza  rimedio? 
ma  fe  fono  dannato,  che  pub  confolar- 
mi  ? Qual  follie vo  mi  refta?  •Quale  fpefcan- 
za  ? Tutto  è perduto,  fe  perdo  Dio^Que- 
fio  penfiero  nudrifca  là  voftra  divozione,: 

' nutrendo  F orrore  che -dovete  aver  del  pec- 
cato, Nelle  voftre  perdite,  nelle  voftre  di- 
favventure,  in  quegl’ importuni  fpaventì 
che  fono  infeparabili  dalla  vita,  dite,  -dite 
a voi  jfteffo  di  continuo  ? Non  Vi  « altro 
male  che  il  peccato , non  vi.  « propriamen-, 
te  perdita  alcuna  da  temerli,  che  quella 
del -medefimo  Dio.  <31  i Amici,  il, tempo. 


la  morte  fi  ella  pofiono -per  lo  meno  con- 
folarmi  della  perdita  delle  ricchezze,  della 
fabità,  degl’impieghi,  «c.  ma  perder  Dio, 
c perderlo- per  fempTej  che.  perdita!  Ne* 
■vantaggi,  e ne’  difpiaceti  della  vita.  Ten- 
detevi famigliar!  quelle  belle  parole?  guid 

■prò  de  fi  borrititi  fi  univèrfum  mundum  lutreturì 
*Che  ferve  ad  un*  Uomo  il  guadagnar  tutto  1* 
Univerfo , V elfere  il  più  potane  Monarca  del 
Mondo,  fe  viene  a perderli,  s’ è dannato? 
Che  ferve,  ora  a quel  <3rande  del  Mondo 
riprovato,  a quelFcmpio  Ricco  l’elfer  -vif- 
futo  nella  magnificenza,  nell’abbondanza 
« ne’  piaceri?  Che  ferve  a quella  Donna 
mondana,  ora  dannata,  T elfere  fiata  tutta 
brio  nelle  convenzioni  ?=  Che  fervono  que* 
gran  Nomi,  que*  fuperbi  Palazzi,  quella 
pompa  di  mode,  di  ornamenti,  di  JufToj 
che  ferve  tutto  ciò  a chi  è dannato?  E fa- 
rà gran  confolazione  pej*  quella  Madre,  per 

-j"  quel 
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quel  Padre  dannati,  l’aver  lafciaci  Figliuo- 
li ricchi , mentr*  eglino  bruciano  tra  fuo- 
chi, eterni?  Rendetevi  famiglia»  quelle  ri- 
fleflìoni . Poche  pratiche  di  pietà  ■ fono  di 
quella  più  falutari.  Abbiate  Tempre  nel 
vollrq£gabinetto , o nella  vollra  ■ camme- 
ra  qualche  oggetto  che  vi  faccia  di  con-, 
tinuo  ritornare  in  mente  la  Morte  o l’ In- 
ferno. > ^ 
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San  Giano  riso  stomo  Vescovo.  : 
E C O N F £ S S O R E « • t 


SAn  Giovanni,  fopranuomato  Grifodo- 
mo,  che  lignifica,  Bocca  d’oro,  a ca- 
gione di  fua  eloquenza,  fi  vidde  nel  Seco- 
lo più  florido  della  Chiefa,  e fi  può  dite 
ne  folle  egli  dedo  uno  de’  principali  orna- 
menti. Nacque  in  Antiochia,  verfo  l’anno 
347.  di  Genitori  didimi  per  verità  dalla 
lor  nobiltà  eda’Ioro  impieghi,  ma  anche 
più  dalla  loro  pietà.  EfTendo  ancora  nella 
cuna,  perdette  fuo  Padre  nomato  Secon- 
do: Sua  Madre  chiamata  Antufa,  redata 
Vedova  in  età  di  vent’anni,.  feguendo  1* 
impulfo  di  fua  pietà,  rinnunziò  ad  un  fe- 
condo maritaggio,  e nulla  rifparmiò  per 
dare  una  bella  educazione  a 'fuo  Figliuo- 
lo j.  e dando  ad  eflo  i Maedri  più  dotti 
del  fuo  tempo,  per  infegnargli  le  fcienze 
umane,  prefe  per  sè  .fola  l’ uffizio  d’ info- 
gnargli nella  fua  prima  gioventù , la  fcienza 
della  Salute.  Studiò  «la  Rettorica  fotto  il 
famofoLibanio,  e la  Filofoda  fotto  Andra- 
gatoj  vi  fece  sì  gran  progredì,  che  appe- 
na cedava  di  edere  Difcepolo,  fu  confide- 
rato  come  uno  de’  più  dotti  Maed.i  dell* 
eloquenza.  EfTendo  andato  nell’Accademia 
di  Atene  per  acquitiarvi  della  perfezione, 
confufc  i Filofofi  Pagani,  avendo  loro  di- 
ro odrata  la  fantità  e la  verità  della  Reli- 
gione Cridiana.  Uno  di  eilx  nomato  Antc- 

mo, 
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mo , domandò  il  battemmo,  e divenne  un 
fervente  e zelante  Criftiano . 

Qualunque  folle  la  difpofìzione  del  noftro 
Santo  per  gli  eiercizj  del  foro , ebbe  mag- 
giore inclinazione  per  la  ritiratezza.  In  va- 
no  ia  fortuna  lo  lulìngò  colle  fperanze  di 
maggior  tentazione»  il  delìderio  di  non  af- 
faticarli che  per  la  propria  falute»  fuperò 
ogni  altro  allettamento.  San  Melezio  Vefco- 
vo  d' Antiochia  » avendo  notizia  di  lua  rifo- 
luzione  » credette  elfer  necdfario  alla  Chie- 
fa  l'approfittarli  della  perdita  che  n*  era  fatta 
dal  Mondo.' Lo  fece  andare  in  Antiochia» 
e gli  perfuafe  il  reftare  in  un  fanto  Moni- 
Serio  ch'era  ne’ Borghi  dove  fece  progredì 
maravigliofi  in  ogni  Torta  di  virtù. 

Erano  già  fcorfi  .tre  anni»  dacché  San 
Giangrifoftomo  fi  perfezionava  negl’efercizj 
nella  Vita  religiofa  » quando  San  Melezio  fu 
efiliato  per  la  terza  volta  dagli\Arriani.  Il 
noftro  Santo  credette  doverli  approfittare 
della  lontananza  del  Tuo  fanto  Prelato  ; per 
foddisfare  al  defiderio  cheaveva  di  ritirarli 
nella  Solitudine.  Comunicò  il  fuo  dileguo» 
al  fuo  Amico  Bafilio  eh* era  fiato  il  Compa- 
gno de*  fuoi  liudj  » e ne  aveva  non  minor 
defiderio  di  elfo.  Antufa'  informata  della  ri- 
foluzione  di  fuo  Figliuolo,  pofe  tutto  in 
ufo  per  fargli  cambiare  rifoluzione:  lagri- 
me , preghiere , ragioni,  non  poterono  fcuo* 
terloj  e un’avvenimento  improvvifo  aflret* 
tò  ancora  il  fuo  ritiramento, 
r 1 Vefcovi  di  Siria  elfendofi  adunati,  in 
Antiochia,  per  riempiere  due  Sedi  vacanti* 
non  credettero  poter  far  elezione  miglio- 
re ch’eleggendo  San  Giangrifoftomo  e San 
Bafilio  . Il  noftro  Santo  avendone  avuto 
Crei/et  Genmjo  • V fen- 
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fencore,  così  ben  fi  nafcofe  che  folo  Bafi- 
Jio  redò  eletto . San  Giangrifoftomo  non  più 
flette  in  forfè  di  ritirarli  nella  folitudine: 
abbraccia  la  vita  Monadica  fotto  la  dire- 
zione di  un  Vecchio  Solitario»  e ne  prati*  , 
ca  con  un’  edraordinario  fervore,  quanto 
ha  di  più  perfetto  e di  più  audero. 

• Dopo  aver  paffuti  quattr’anni  in  quel 
Moniderio,  ebbe  la  permilfione  di  ritirarli 
.in una  folitudine  più  rimota.  Sichiufeinun’ 
orrida  caverna , nella  quale  vide  due  anni 
negli  efercizj  della  più  fevera  auderità.  In 
quelli  fei  anni  di  ritiramento  compofe  i 
f/uoi  Libri  eccellenti  del  Sacerdozio,  il  fuo 
ammirabil  Trattato  della  Compunzione,  e 
la  bell*  Apologia,  della. -Vita  Monadica  con- 
tro certi  Novatori  che  fi  dichiaravano  ne- 
mici di  profelfione  sì  Tanta. 

Le  auderità  eccelfive  eh’ efercitava  fopra 
il  fuo  corpo,  ben  predo  mandarono  in  ro- 
vina la  fua  fanità.  Fu  corrette  ritornare 
in  Antiochia:  vi  fi  fece  vedere  come  un' 
Uomo  nuovo,  e vi  fu  accolto  come  un 
Santo.  Qualunque  forte  la  fua refiftenza , il 
Vefcovo  Melezio,  ritornato  dal  fuo  efilio* 
lo  innalzò  agli  Ordini  farri.  Pafsò  cinque 
anni  nelle  funzioni  del  Diaconato.  E (Ten- 
do morto  San  Melezio,  San  Flaviano  fuo 
Succedòre  richiamò  il  uolìro  Santo  dal  Mo- 
niderio,  nel  qual  erafi  già  ritirato,  efenz* 
afcoltar  le  Sragioni  che  la  fua  modedia  e 
Ja  fua  umiltà  gli  fuggerivano,  -lo  fece  Sa- 
cerdote in  età  di  trentott’anni,  e dotato 
anche  in  quell’età  di  una  faenza  e di  una 
virtù  confumata.  <• 

v La  confacrazione  hon  fu  fatta  fenza  mi- 
racolo . L’I mpcradore  Lione  afierifee,  chp 

* • nel 
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il  fi  momento  in  cui’l  Vefcovo  gl  impofe  le 
.nani , fi  vidde  una  Colomba  che  venne  a 
pofarfi  fui  capo  al  nuovo  Sacerdote  ! Il  fu» 
Sacerdozio  non  fu  un  titolo  fenz’  azione, 
traviano  conofcendo  la  fua  eminente  virtù 
e i fuoi  rari  talenti,  lo  lì  a bili  Cubito  Dif- 
jpenfatore,  della  Parola  di  Dio..  Mai  non'  fi 
raccolsero  tanti  frutti  dal  fanto  Minifterio. 
La  fua  eloquenza , viva,  nobile,  fugofa,  e 
piena  d’unzione,  riformò  fubito  i coltami 
*di  tutti  gli  (Vati . Il  Clero  e il  Popolo , i 
Grandi  -c  i Piccoli,  ognuno  fenti  l’impref- 
fione  che  fa  un  Santo  che  predica,  e che 
predica  con  eloquenza.  ‘ . • ‘ 

' Nella  pubblica  cofìernazione  nella  quale 
fu  la  Città  di  Antiochia  dopo  l’oltraggio 
fatto  alla  ftatua  dell’Imperadrice  Flavilla, 
Moglie  del  gran  Teodofió,  fi  fentì  quanto 
li  no  (irò  Santo  fofle  potente  in  parole  ed 
in  opere.  Non  vi  fu  infelice  che  patelle 
fuggire  alla  fua  carità.  J 

Dopo  la  riconciliazione  della  Città,  il 
Santo  continuò  a fervire  la  Chiefa  nel  Mi- 
nifterio della  Parola  , collo  fìefio  zelo  e col- 
lo fteffo  fuccello.  Nel  corfo  di  quel  tempo 
egli  fece-  tutte  le  fue  belle  Omelie  e i fuoi 
•Trattati  di  Pietà»  fece  i Panegirici  di  tan- 
ti fanti  Martiri,  e fpiegò  divertì  Libri  della 
Scrittura;  Non  vi  è alcun  Padre  della  Chie- 


fa i di  cui  Scritti  fieno  pieni  di  una  Morale 
Criftiana  più  ridotta  al  particolare,  le  di 
cui  opere  fieno  di  maggiore  iftruzion'e  » più 
! eloquenti,  e più  compiute. 

- San  Giangrifoftomo  fi  acquifiòuna  riputa- 
zione sì  grande  ne’  dodici  anni  del  fuo  Sa- 
cerdozio, che  dopo  la  morte  di  Nettario 
'Patriarca  di  Coftantinopoli , la  quale  feguì 

V z l’anno  . 
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fanno  -397.  fu  giudicato  folo  degno  di  te- 
ner quella  Sede.  1/ Imperadore  Arcadio  che 
fapeva  1*  alienazione  che  aveva  il  Santo  per 
ogni’  dignità,  ordinò  al  Conte-  Afterio  Go- 
vcrnator  d’ Antiochia,  di  farlo  rapire  con 
fegretezza  e mandarlo  a Coftantinopoli  j il 
che  fu  efeguito  . 

Non  fi  può  dire  con  qual  allegrezza  foffe 
accolto  nellaCittà  Imperiale.  Tutto  il-Po- 
pt>Io  ufcì  incontro  ad  efTo . Un  grànnume;o 
di  Vefcovi  ch'erario  in  Coftantinopoli  cf- 
fendofi  adunati  per  rendere  la  fua  Ordina- 
zion  più  folenne,  Teofilo  Patriarca  d'Alef- 
fandria,  per  una  gelofia  maligna  contro  il 
noftro  Santo , fu  *1  folo  che  fi  oppofe  al  con- 
fenfo  generale  de*  Prelati,  e- a i .voti  di 
tutta  quella  Chiefa.  Ma  Eutropio  e gli  al- 
tri Uffiziali  della  Corte  avendogli  moftrati 
i;  memoriali  dati  a i Vefcovi  contro  di  ef- 
fó,  e minacciandolo  di  fargli  fare  il  fuo . 
proceffo,  acconfentì  all'Ordinazione  di  San 
Giàngrifoftomo , che  fu  confacrato  Vefco- 
vo  e Patriarca  di -Coftantinopoli  il  dì  zé. 
di  Febbrajo  dell’anno  398.  ' ’’  •->  : - 

Il  gran  Santo  appena  fi  vidde  elevato  all’ 
Eminente  dignità,  nonafcoltò  più  che *1  fuo 
dovere,  e dichiarò  la  guerra  a tutti  ivizj. 
Lo  fece  tuuavvia  con  tanta  prudenza , dol- 
cezza e abilità , che  i più  Libertini  cedet- 
tero al  fuo  zelo.  Nemico  d’ogni  vil  com» 
piacenza  , incapace  di'  ogni  adulazione  , 

. . egualmente  lontano  dalle  . due  eftremità  ,r 
non  la  perdonò  mai'  al  peccato , avendo 
fempre  compadrone  del  peccatore.  La  fua 
eminente  virtù  fuori  dell'attività  degli  Ara- 
li della  più  maligna  calunnia  > la  ma  vita 
auftera , la  fua  carità  univerfalc  c inefaufta , 
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il  fuo  diftaccamento  dall’  intereflfe , la  fua 
eloquenza,  la  iua  manfuetudine  e la  fua 
umiltà , refero  ben  prefto  efficace  il  fuo  ze- 
lo: la  riforma  de*  coturni  feguì  fubito  la 
fua  ordinazione.  * . - 

Vietò  agli  Ecclefiaftici  l’ avere  in  propria 
eafa  Sorelle  divote  , e riformò  tutto  il  fuo 
Clero.  Si  oppofe  con  tutta  forza  all’ava- 
rizia, riformò  iL  luffio  delle  Donne,  cor- 
rere una  dilicatezza  fontuofa  di  menfa  : fe- 
ce rivivere  la  modeftia  e la  fòbrietà  Criftia- 
na,  annullò  i giuramenti,  fece  celiare  gli 
fpettacoli  profani,  riformò  gli  abufi  quali 
in  tutti' gli  fiati,  rinnovò  la  difciplina,  ri- 
laffata  in  molte  Cafe  relimofe-^e  fecerin- 
nafcere  la  divozione  e’1  fervore  de*  Fedeli 
di  una  maniera  di  tanta  edificazione , che . 
in  poco  tempo  Coftantinopoli  cambiò  fac- 
cia per  lo  zelo  maravigliofo  del  fuo  fantó 
Pallore-  . s 

La  fua  carità  non  fi  riftrinfe  in  quella  fola 
Città  : Poche  furono  le  Provincie  d’ Orien- 
te che  non  ne  fentiflero  gli  ardori. 

Diftruflè  i tempj  de-*  Gentili  nella  Fenicia  } 
vi  annichilò  gli  avvanzi  delPaganefimoj  vi 
fondò  delle  Chiefe  e de’  Monifterj . Fece  al- 
trettanto fra  i Celti  e gli  Sciti  ì fterafinò  in 
tutto  l’Imperio  gli  Enomiani  e i Montani- 
ni, e fece  una  guerra  sì  afpra  agli  Arria^ 
ili,  che  ottenne  dall’ Imperatore,  il  non la^ 
fciarne  pur  uno  dimorare  nella  Città,  e fs 
il  fuoVefcovado  fofie  fiato  più  lungo  o più 
tranquillo,  fi  può  dire  che  ne  averebbe  li* 
beraro  il  Mondo  Criftiano.  > 

Levò  tutte  le  fpefeinnutili , per  aumentar- 
ne le  rendite  degli  Spedali . La  frugalità  del- 
ia fua  menfa,  c la  modeftia  della  fua  Cor- 
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te»  gl*  fomminiftrarono  il  modo  d’aflìfere: 
a insiti  infelici  » e di  alimentare  ^grati  nume-j 
ro  di  poveri.  La  fua  vigilanza  e lafuafol-, 
fccitudine  Paftorale  fife  fero  fopra  tutte  le 
€hiefe  di  Tracia,  fopra  quelle  d’Afiaedet 
Ponto.  E*  cofa  di  fomma  maraviglia,  che 
un’Uomo  efenuato  da  tante,  aufterità  e da 
una  fanità  affai  dilicata  , abbia  potuto  dare 
al  pubblico  Opere  sì  belle,  e nello  fteffo- 
tempo  reggere  con  attenzione  e faviezza* 
ammirabile  una  delle  maggiori  Diocefi  deli’ 
Univerfo  j predicarequafi  ogni  giorno,  prov- 
vedere a*  bifogni  fpirituali  e corporali  dì 
tanti  poveri  » di  tanti  orfani  e di  tante  ve- 
dove, e’d  applicare  ancora  la  Eia  diligenza, 
fopra  vemotto  Ecdefiafìiche  Provincie . Coi* 
occupazioni  sì  gravi  non  mancò-  mai  di  di- 
re la  Meda  ogni  giorno  y e celebrava,  i fan*» 
ti  Mifterf  con  tanta  divozione , Iddio  fpar- 
geva  anche  ogni  volta  tante  confojazion* 
lpirituali  nell'anima  fua,  che  non  ne  retto- 
mai  privo  che  una  fola  volta,  nella  quale 
anche  gli  fece  concffcere  che  ciò  era  per 
difetto  del  Diacopo  che  gli  aflìtteva.- 
Un  merito  sì  ftraordinario , una  virtù  s» 
patente,  non  potevano  non  avere  degl'invi- 
diofi.’Le  perfecuzioni  accompagnano  i San- 
ti. L’ardore  del  fuo  zelò,  e la  Eia  gran 
regolarità  gli  avevano  tratti  molti  nemici  e 
nella  Corte  e nei  Clero.  Teofilo  Patriarca 
d’ Aleffandria , Uomo  arabiziofo»pocoe£em- 
plare ,,  avaro , violento  , non  vedeva  fe  non 
con  difpetto  i fiiccefll  che  Iddio  concedeva 
al  zelo  di  San  Giangrifottomo . Vedendo# 
vivamente  accufato  appreffo  il  noftro  San-, 
to,  da,  i Santi  Monaci  di  Nitria ,,  fopran-1 
nomati  i Fratelli  maggiori  > eh-’  egli  avev% 

mal- 
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maltrattati , ri  fol  vette  la  rovina  e de*  fuoi* 
accufatori  e del  fuo  Giudice.  i 

Quelli  del  Clero  di  Coftantinopoli  a’ quali 
hon  piaceva  la  regolarità  ch’egli  efiggeva-: 
da  e(Tì,  alcuni Vefcovi  poco  regolati)  alcu- 
ni Abati  che  più  frequentavano  la  Corte 
che  ’l  Monifterio , entrarono  facilmente  nel- 
la cofpirazione , in  ifpezieltà  quando  fcp- 
pero  che  l’Imperadrice  Eudoffa  era  irritata 
contro  il  Santo,  perchè  aveva  predicato 
contro  le  {regolatezze  e ’1  ludo  delle  Don- 
ne. Teofilo  credette  che  la  congiuntura 
fode  favorevole  al  fuo  difegno , e avendo 
contaminati  • col  danajo  » Miniftri  dell'Im- 
^eradore,  ottenne  la  permilfioncd' adunar^ 
i Vefcovi  a . parte  di  fua  macchinazione,  ' 
in  numero  -di  trentafei . Si  ' eleffe  per  quel 
Conciliabolo,  il  Borgo  della  Quercia  vici- 
no a Calcedonìa,- del  quale  Cirino,  ne- 
mico giurato  del  noftro  Santo,  era  Vefco- 
vo;  San  Giangrifoftomo  vi  fu  fubito  con- 
dannato fopra  varj  capi  di  accufa,  tutti 
fallì , e contro  ogni  forma  di,  diritto  fude- 
pofto  dalla  fua  Sede,  con  enorme  ingiufti- 
zia,  che  fece  gemere  tutte  le  Perfone  dab- 
bene. La  fentenza  fu  efeguita  fegretamen- 
te>  in  tempo  di  notte  per  evitare  la  rile- 
vazione del  Popolo . Ma  appena  il  Santo  li 
era  imbarcato,  che , fopraggiunfe  un  terre- 
moto sì  grande , che  1*  Imperadrice  {paven- 
tata da  un’accidente,  che  portava  tanto 
chiaramente  il  carattere  della  vendetta  divi- 
na, e predata  da’rimorfi  di  fua  cofcienza, 
andò  lubito  a proccurare  il  ritorno  del  no- 
ftro Santo,  ed  ella  ftefla  ne’  termini  fe- 
iguenti  gli  fcride:  “ Voftra'  Santità  non  “■ 
creda  che  io  abbia  faputo  quanto  è fe-  Si 
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,,  guito.  Sono  innocente  del  voflrofangue^-  j 
„ Uomini  empj,  e contaminati  hanno  for-' 

„ mata  quella  macchinazione*  Iddio  è te- 
„ ftimonio  delie  lagrime  che  gli  oflferifc» 

„ ih  facrifizio.  Mi  ricordo  che  f miei  Fi- 
„ gliuolifono  flati  battezzaci  dalle  voftre  ma- 
„ ni.  L’efilio  non  hi  che  di  un  giorno.  Sa» 
Giangrifoftomo  rientrò  nella  Città  in  triotv 
fo,  fralle  pubbliche  acclamazioni,  ognuno 
forzandoli  di  vedere  il  fanto  Pallore  i 
Ma  La  calma  non  hi  lunga  » due  meli  do- 
po il  fuo  ritorno  , avendo  il  fanto  Vefcovo 
, predicato  contro  i giuochi  pubblici,  cheli 
facevano  con  molte  diflolutezze,  avanti  al- 
la Statua  delPlmperadrice,  ed  erano  unrc- 
•fiduo  delle  fupcrftizioni  Pagane  r che  fu-  an- 
■ nichilato  dalPlmperadore  Teodolìo  il  Gio- 
cane dopo  venti  due  anni,  Eudoflìa  ne  re- 
‘fio  tanto  offefa,  che  fece  chiamare  i nemi- 
ci del  Santo,  e rifolvette  la  fua  rovina. 

Le  fu  facile  di  venirne  a capo  . Teofilo  e 
i fuoi  Aderenti  non  avevano  carehia  di  ca- 
lunnie. Softenuri  da  un  si  gran  credito,  & 
Servirono  di  tanti  artifizj,  e attediarono  tan- 
to Plmperadore  per  lo  fpazio  d‘  un*  anno 
che  ottennero  alla  fine  Pelìlio  del  Santo*  Il 
Colonnello  Luccio  ch’era  creduto  Pagano-, 
fu  mandato  con  quattrocento  Soldati  nella 
Chiefa  per  frenare  il  Popolo , dove  com- 
moltero  disordini  orribili  nel  Sabato  fanto 
Tutta  la  Città  fi  follevòj  fu  circondato  il 
Palazzo  Patriarcale  per  impedire  ogni  vio- 
lenza contro  il  fanto  Pallore  , che  pronto  a 
dare  la  fua  vita  per  le  fue  peccorelle»  te- 
mendo che’l  Popolo  patifle,  s’  egli  folle, 
reftato  per  maggiore  fpazio  di  tempo  nella*  „ 
Città , ufcì . egli  ftcflo , con  foltezza  » e ùk 
• .*  ' , 't  ‘ - awnr 
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mandato  in  eli lio  a Cucufa,  piccola  Città 
d*  Armenia,  dove  giunfe  infermo,  e tutto, 
maltrattato  dalle  fatiche  del  viaggio.  Non 
è poffibile  1’efprimere  quanto  ebbe  a pati-, 
re  il  noftro  Santo  per  dirada?  Non  iftette 
oziofo  nel  luogo  del  fuo  efilio:  la  Città  di 
Cucufr  e tutto  il  paefe  vicino  fentirono 
ben  pretto  gli  effetti  del  fuo  zelo. 

\ Intanto  una  grandine  prodigiofa  cadu- 
t fia  in  Coftantinopoli,  la  morte  poco  meri 
che  improvvida  dell'  Imperadrice  Eudolfia  » 
hìolee  difavventure  fopraggiunte  a*  princi- 
pali Perfecutori  del  npttro  Santo,  furono 
confiderai!  com’ effetti  ben  efpreflì  dell’ira 
di  Dio.  Ma  tutti  quelli  flagelli  non  pote- 
rono convertire  Teofilo  . Proccurò  con 
•mille  inganni  forprerrdere  il  Papa  Innocen- 
zio.  Ma '1  fommo  Pontefice  avendo  ricevu- 
te le  lèttere  di  San  Giangrifoftorao , edef- 
-fendo  informato  dell'ingiuftizia  che  gli  era 
•'fatta,  ri  fol  vette  tenere  un  Concilio  genera- 
le in  fuo  favore,  ed  impegnò  l’Imperado- 
re  Onorio  ad  impiegarli  con  :ogni  forza 
t 'appretto  1’  Imperadore  Arcadiò  di  lui  fra- 
tello, perch’egli  riparaflé-alPingiuftizià fat- 
ta al  Patriarca  e alla  Chi  età  di  Coftanti- 
hopoli.  V:  ' ‘ # 

- I nemici  di  S.Glangrifottomo  irritati  per 
le  rifoluzioni  del  Papa,  e lìeuri  dì  effere 
condannati  in  un  Concilio  generale,  rifol# 
vertero  di  privar  di  vita  il  fanto  Prelato# 
%e  gran  converfioni  ch’egli  faceva  nel  fuo 
efilio,  i lamenci  continui  delle  Perdane  dab- 
bene, la  famade’fuoì  miracoli,  gli  portaro- 
no all’  ultimo  eccetto . Il  lor  odio  implaca- 
bile non  potè  foffrire  il  ripofo  c gli  onori 
che  la  di  Itti  eminente  virtù  gli  proccurau* 

‘ V $ va,. 


éfM  E**neifcj  &i tur**# 
va  in  Cucufa.  Ottennero  dall*  Imperatfotr 
che  folle  mandato  in  altro  luogo. 

Lo  fecero  fubito  andare  in  Arabifla  co» 
incredibili  fatiche..  Non  avendo  potuto  far-< 
lo  perire  in  Armenia , lo  fecero  relegare^ 
nell' orrido  d ferro-  de’Piti  ,.  pvver  Pitionti  .. 
Era  lor  intenzione  di  farlo  morire  a forza 
di  patimenti:  e n’cbber  l’intento.  Il  viag- 
gi© era  afpro  e lungo,  via  crudeltà,  eh- 1 b- 
befi  contro  di  effo,  i mali  trattamenti  che 
gli  furono  fatti  * tante  fatiche  lo  confumar 
rono  di  maniera  e tanto'  l'oppreflero»  che 
fu  di  necefiìtà  per  iftrada  il  fargli  prender 
ripofo  dentro  una  Chiefa  » nella  qual  era  Ih 
fepolcro  di.  San  Bafìlifco  > che  gli  apparve 
nella  notte e gli  dille  che  nel  giorno  fé- 
guente  farebbe  libero  da*"  fuoi  mali»  e fa- 
rebbonorinfieme  nella  gloria.  Quella  vifìo- 
ne  obbligò  il  Santo  a pregare  le  fue  guar^ 
die  il  giorno  feguente  di  fermarli  in  quel? 
luogo  fino  al  mezzodì-,  il  che  non  gli  fu* 
concedo.  Partirono  , ma  dopo  una- lega  e 
mezza.  San  Giangrifoftomo  Bette  sì  male, 
ohe  fu  necedàrio-  ritornare  alla  Chiefa  dalla 
^ual  erano  partiti.  Efiendovi  giunto  fì,cam~ 
biò  di  vede,  e prefe  un'abito  bianco..  Ef- 
fendo  ancora  digiuno,  ricevette  P Etica  ri- 
dia, fece  la  fua  ultima  orazione,- termina- 
ta da  edb  con  quede  parole  che  gli  erario* 
famigliar::  Iddio  da  lodato  d’ ogni  cofa e 
avendo  foggìunto,.  Attiene  refe  lo  fpirito* 
nel  dì  14.  di  Settembre  dell'anno  407.  iti- 
età  di  feffant*  anni*  o circa»,  ih  nono  anno- 
deh  fuo  Vefcorado  . 

la  fila  morte  miracolòfamente  pubblica- 
ta , trade  da*  tutte  le  parti'  un  numero  pro- 
digiofo  diPcxfone.  I fuoi  funerali  furono» 
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; ' . Bti'  triónfo . Fu  onorato  allora  come  uro 
Martire  ed  invocato  come  un  gran  Santo - 
!>opo  trentun’ anno*-  1* Imperatore  Teodo- 
sio il  Giovane,  Figliuolo  di  Arcadio,  fece 
portare  in  Coftaminopofi  il  Corpo  del  San- 
to con  una  pompa  e magnificenza  che.  ri- 
duceva  a nulla  tutti  i trionfi  degl'  Imperar 
dk>ri.  I Grandi  e ’1  Popolo  andaronoirtcon- 
tro  al  fatico  Corpo r tatto  il  Bosforo  fu  co- 
pèrto di  l>arche  y e illuminato  da  torce  * 
JL’  ImpeTadore  fi  proftefe  avanti  le  facre 
Reliquie , e domandò-  perdono  per  li  fuoi 
Genitori  che  avevano  sì  maltrattato  il  San- 
to . Le  preziofe  Reliquie  furono  deportate 
nella  Cbiefa  degli  Appainoli  con  eftraordi- 
naria  Solennità-  La  traslazione  fi  fece  Pan- 
! fio  4^8.  il  dì  i7i  di  Gennaio,  e quello  è’1 
giorno  che  la  Chiefa  ha  eletto  per  cele- 
brar la  fua  Fetta-  . v 

•V'  t‘l  • • ^ ì •% 

La  Metta  cfi  quello  giorno  e 'fi  onore 
di  quello  gran  Santo» 

Lacerazione  che  fi  dice  nella  Metta, 
è la  tegnente - 

ECclefium  fUffntr  qfrifuMut  Domine , gru- 
■iia  CceUftrt  nmplificet  : quam  Beati  Jean' 
ni*  C brjfofiomì  Confejfo  rìs  tuì , atq»e  Pontifici* 
HI  ufi  rare  voluifii  glorìofis  mentii  y & dotj/H' 
»i* , Per  Domimeli)  y &c+ 

i '•*.  . * - 
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La.  Pistola» 

. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  del  B» 
Paolo  Apposolo  a Timoteo.  Cap. 4.  , 

Ctìarijfimey  Tipifico*  cor  Am  Beo  , & Jefio 
1 Gbrifio , qui  judicaturus  e fi  vivo*  ép 
mortuox , per  ndventum  ipfius  , Ó*  regnum  ejus.v 
pr&dica  verbum-  * infi  a opportune  , importune  r 
urguey  ob fiera , increpa  in  o/n  ni  patientlay  Ó"  < 
dottrina*.  Eric  enim  tetnpus- , riiw  fAnam  do- 
Slriuam  non  fufiinebnnt-  j f ed  ad-  fina  defi  deri  a 
coacervabunt  fibi  mogiftrox  prttritntts  au ri- 
bus : O*  «*  ver itate  quidem  Auditum  avertenti- 
ad  fabula  t antem  conver tentar  *>  17*  . wè  w- 
■giloty  . in  . omnibus.  laboray  opus  fac  Euangeli- 
fia-y  minìfierium  tuu*>  imple . Sobri  us  efio  - 
.Ego  ewiw  74OT  delibar  y & temput  tofolutienis 
Tnes.  infiat.  Bonttm  ter t amen  cercavi , curfunv 
confummavì  y fidem  fervavi-,  in  relìquo  nepo~ 
fita  efi  mihi  corona  juflitU , reddet  mi— 

hi  Dominiti  in  illa  dte-y  j ufi  ut  Judex:  non 
folùm  Atttem  tnihì'y  fed  & iis  qui  diligane 
adventum  ejus  r - - • -• . 

San  Paolo  eflendo  in  Roma  nella  fua-pri- 
gione  vicino  al  fuo  Martirio fcriffe  quella 
feconda  Lettera  al  fuo  caro  Timoteo,  nel- 
la qual  egli  parla  affai  chiaramente  della  fua' 
morte  ..  Dice  perciò  San  Giangrifoftpmo 
c$e  quella  Lettera  è.  come  il  fuo  Teftamren-  * 
to.  Vi  eforta  il  fuo  caro  .Difcepolo  d’ una 
manutra  viva  e patetica  » a foddisfare  a tut- 
ti i doveri  di  un  Vefcovo  e di  un  Dottore 
con  zelo  degno  di  un  Confeffore  di  Gefu-,  1 
crillo.  Lo  avvifa  di  non  dimenticarli  giam- 
mai di  quanto  aveva  apprefo  da  elfo,  c di 
-V 
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opporfi  vigorofamente  a tutti  i nemici  del- 
la verità,  e a tutti  coloro  che  cadono neL- 
la  rilaffatezza  e fi  allontanano  dalla  Mora- 
.le  del  Vangelo.  Quella  Pillola  fu  fcritta 

- Tanno  6 y,  di  Noftro  Signore. 

RIFLESSIONI  I. 

E’  proprietà  di  un  buon  zelo  T approda 
tarli  di  tutto  e non  infaftidirli  di  cola  alco- 
• na  trattandoli  della  falute  dell’ anime.  Divie- 
ne anche  più  vivo  ed  ardente  a eagion  de- 
gli oliacoli,  L«  contraddizioni  fono  infepara-, 
bili  dalle  opere  buone.  La  pazienza  e Io* 
virtù  della  qual  gli.Uomini  Apposolici  fan- 
profeflione.  Ardore  e Carità  fon  necelfarp 
per  la  converlione  deli’ Anime,  ma  non  fon; 
men  necelfaric  la  prudenza,  la  mortificazio- 
ne, la  dolcezza,  e l’umiltà.  Certi  zeli  ama- 
ri, tumultuo!!,  impazienti,  turbano  le  co- 
feienze,  irritano  gli  animi  »innafprifconoi  cuo- 
ri, ma -non  producono  la  lor  converlione^ 
La  venuta  di  Gefucrillo y cioè  quanto  ha- 
fatto  per  la  falute  degli  Uomini»  e’I  fuo5 
regno  , cioè,  la  gran  ricompenfa  che  pre- 
para a coloro  che  non  E faranno  contenta- 
ti di  olfervar  la  legge,  ma  Taveranno  an~ 
.che  infognata  agli  altri ,,  fono  certamente 

- ’ motivi  potenti  per  farci  foffrire  quanto  è* 

da  foffrirhv  quando  fi  travaglia  con  zelo 
per  la  falute  del  profilino 

Perchè  infaftidirli  del  fuo  poco  fucceffo? 
.Un  vero  zelo  non  è mai  infruttuofo.  Se’I 
peccatore  non  fe  ne  approfitta,  ferve  d! 
profitto  egli  ftdTo  ay’Uomo  Appoftolìco:: 
infi  a opportune , importune.  Stimolate  nell*  oc- 
.cafiane*  fenza  occafione,  Poche  volte  il  vo- 
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io  zelo  non  è pretto  o fardi  efficace.  Se’- 
miniamo  il  buoi*  grano,  poco  importa  chi 
mieta.  Un  zelo  puro  non  cercai  che  laglo* 
ria  di  Dio-  e non  ta  propria.  Vi  fono  del- 
le terre  nelle  quali  il  grano  tta  gran  tem- 
po a germogliare;  fona  neceflarj  T umidità 
c’1  calore,  e allora  il  grano  che  fi  credevi 
pèrduto*  fpunta  dalla  terra.  Un’ avvilo  fa^ 
lutare*  la  parola  di, Dia  efpreffa  con  zelo* 
c con  molta  unzione*  urrà  correzione  fatta» 


a propolito  produrrà  i frutti  nel  fuo  tem- 
po opportuno.  Tutte  le  Ragioni  non-  font» 
* egualmente  feconde  . Vedonlì  coperti  di 
frutti  nell*  Auutóo  gli  Alberi,  che  nel  Ver- 
no non  apparivano  che  atti  al  fuoco  . Che 
male  non  fa  un-  zelo  impetuofo,  e impa- 
ziente * che  difpera  di  unr  faccetto  tardi- 
vo, e li  (degna?  Si  (emina  nel-  dolore,,  é 
fi  miete  tempre  con  gioja.- 

Un  tempo  verrà,  dice  l’Appoftolo*  che- 
gli  Uomini  non  (offriranno  la  fana  dottrina.- 
Quefto  tempo  non  è egli  di  già  venuto? 
E’n  qual  altro  tempo  più  che  nel  noftro  * 
gli  Uomini  piccati  d*tma  eur-iofàtà  pernizio- 
fa,  hanno  cercato’  con  più  avidità  Maeftri 
(opra  Maeftri,  a capriccio  de  lor  defìderj? 
Un'  inférmo  è molto  deplorabile,-  -quando-- 
non  cerca  di  efler  guarito  , ma  di  elterelu- 
fingacov  Aeabbo'  non  può  (offrire  M;  Profc-- 
, ta  Michea , ( 3.-  Reg.-  2.2.  ) perchè  non  gli 
predice  che  del  male.  Voglionlì  de  i Dot- 
fori  comodi  e compiacenti , non  li  vien  a 
' contentarli  di  un  Dottore  rigido  ed-  éfetfo  j' 
còme  (e  te  nottra- Religione  che  non- ha  fé 
norr  una  fede,  potette  aver  due  Morali- 
Quattrocento  Profeti  promettono-  ad  Acab- 
ho  una  vittorie  compiuta.; il  Profeta  Mr- 
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chea' è caduto  dalla  fua  grazia. per  avergli* 
predetta  ia  fua  fconfìtta.  La  battaglia  ie- 
gue,  ed  Acabbo  è uecifo.  Ecco  quanto  15 
guadagna  quando  non  .fi  cercano'  fe  non1 
Dottori  che  lufìngano.  La  mortificazione- 
caratterizza  la  Morale  Griftianav  Quella  Mo-'1 
raie  non  è a gufo»  del  Mondo;  ma  è for- 
fè per  quello  meno  Morale  dì  Gefucriftby 
E ’n  ifpezieltà  che  fo  guadagna  quando  noni 
li  guftano,  quando  non  & feguono  che  le'  ~ 
walfime  del  Mondo?'  Si  \giugne  -a-  foddif-' 
farli  per  perderli  : Gufimi  paululum  mellìs  -,.  - 

diceva  G ©naca  r & &ce  morior (;t.Reg.r  4,^! 
Ecco'  il  frutto  delle  direzioni  lufinghiere,. 
della:  vita- molle  r-  . ' 

-i-.>  Che  eofa  piui  deplorabile  dello  flòrnarer  - 
1*  orecchio-,  per»  non  udire  là  verità;,  e per- 
volgerli  alle  fàvole  ? Tutti  - coloro-  che  fot- 
tio fuori  del  fcno  della  Ghiefa  Romana  fan*-  . 
no- eglin5  altro?. E coloro  che  non- fi- ren- 
.dono  alle-  decifiom  del  .Sommo-  Rontefìce-y» 
non  ifoamanp  l'orecchio  per  non  udire. là; 
verità,-  poiché  preferifcono  il  lor  proprio* 
fentimento  a quello  dello-  follò  Gefucrillo,. 
ohe  parla-  fempre  per-  la- bocca  del  fuo  Vi- 
cario-?- Una  fimil  oftinazione;  è-aanto-  If  ef-  . 
fette  della  fregolatezza-  del  cuore  ,-  quanto-* 
della  mente.  L'orgoglio  nafee  di  continuo- 
da  quefta-  doppia' forgente Chiunque -fai 
male,-  odia  la- luce,--  e chiunque  ama  l*er-- 
rore,-  chiude  l’orecchio  all’oracolo:  della*, 
verità*  . • \ w : 

Il  tempo  di  mia  morte  , dice  San'  Pao--  - 
lo  , è imminente ...  I;,  Santb  non*  perdono  mae 
df  v-ifta  il  fepólcro:  Non*  vi  è penfiero  piiV 
felutare . Quanto  è dolce  il  poter  dire  fu# 
fene  della  vita;  Ho  Yalorofatnente  combat- 

- tutoli  - 
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tino;  ho  terminato  il  mio  corfa!  AhJogtftP' 
fio  termina  il  fuo  corfo  : guai  a chi  none 

^fìato  fedele  perfino  al  fine! 

* ' . . - 
T * 1 . 
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La  continuazione  del  fanto  Vangelo  = 
* fecondo  San  Matteo.  Gap.  f.  * •* 


- 1 


ÌN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difiipulit  futt  s 
-■  VÒs  éfiis  fai  terra . Quòd  fi  fai  evanueriiy 
f \in  quo  faltetur  ? Ad  nìbilum  vaia  ultra  , nifi 
ut  mittatur  forar  yò’  corte  ulte  tur  ab  hominì » 
iiis-i  Vos  eftìr  lux  mundi  . Non  potefteivìtas 
ab  fiondi  fuprd  montem  pofiia.  Neque  accendunt 
lucer  tram , & ponunt  '■  eam  fub  medio , fed  fttper 
candii  abrum , ut  luceat  omnibus  qui  in  domo 
funt  .Sic  luceat  lux  vefira  cor  am  hominibu.s  y 
■ ut  videant  opera  vefira  bona , & glorificent  Po- 
- tremvefirttm , qui  in  coeli*  tfi  . Noli  te  putrir* 
quoniam  veni  folvere  legem^  aut  Prophetat  $ 
non  veni  folvere , fed  adémpiere.  ' Amen  qurppe 
. dico  vobis  1 donec  tran  fiat  ccelum , ■&  terra*» 
iota  unumy  atte,  unus  apex  non  pr  a ter  ibi  e à 
lege  , dona  omnia  fiant  . Qui  ergo ■ fólveri* 
unum  de  mandati s ifiis  mìnimi s , Ò'  docuerrt 
fie  bomines  » . minimut  vocabitur  in  regno  eoe- 
lorumz  qui  autem  fecerit  » & docuerit  » ■ bic 
tnagnus  vocabitur  in  regno  ecelorum~.  ~ 
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meditazione. 

« « 
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Dii  buon  Efempìo  » 

* *» . 

«j 
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COnfiderate  chc’I  buon1  efempìo  non  e 
virtù  di  femplice  configlio  j è una  vir- 
tù di  debito  e di  precetto.  Rifplenda la vo- 
.flra  luce  avanti  agli  Uomini,  affinchè  veda- 
no le  voftrc  opere  buone , e glorifichino 
voftro  Padre  eh’ è ’n  Cielo.  Siamo  indifpen- 
fabilmente  obbligati  ad  edere  efemplari  dac- 
ché fiamo  Criftiani.  Il' buon  efempio  è un 
bene  al  quale  ognuno  ha  diritto  > il  privarne 
il  pubblico  è ingiuftizia.  La  legge  che  prò-  , 
fediamo  » le  -verità  che.  crediamo  , la  ricom- 
penfa  che  attèndiamo»  fono  tanti  titoli  di. 
quella  obbligazione  » di  quello  diritto*  - 
Tutti inoltri  difcorfi  debbon’ edere  lezioni 
di  pietà  » le  noltre  azioni  altrettanti  modelli  » 
Un  Criftiano  fa  pochi  errori  che  non  fieno  una  ■ 
fpezie  di  fcandalo . Qual  conto  fpaventevole 
non  averanno  a rendere  a Dio  que’Ciiftiani 
-imperfetti,  que’  Libertini»  quelle  Genti , i 
coliumi  delle,  quali  fono  tanto  Corrotti  !. 

Siamo  il  buon^Odore  diGefucriftot  qual 
dev’edere  la  purità  de*  nollri  coftumi  ì Sia* 
no  la  Luce  del  Mondo  : di  qual  edifìcazioe 
nd  debbon’ eftère:  tutte  le  opere  noftre?  Sia- 
mo il  Sale  della  Terra,  le  noftre «azioni» 
le  noftre  parole  debbono  fervire  di  prefer- 
vativo  contro  la  corruzion  de’  coftumi  > e 
N dobbiamo,  noi  avere  una  divozione  infipida 
è fenza  fapore?  - < 

. . La  vita  de’ Criftiani  dev*  edere  la  vita  de* 

•/-  ' San*' 
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Santi}  perchè  non  vi  fono  due  Religioni,  ire1 
due  Regole  di  coftuminelCriftianefimo.  Di- 
iinganniamoci}  una  vita  che  non  èefempla- 
re,  non  èCriftianas  in  qualunque  Rato  noi 
Ramo,  Tempre  fiamo  debitori  dell’ajuto  del 
buon*  efempio  a)  pubblico , e a*  nortri  Fratelli . 

Mio  Dio,  quanto  ho  da  rimproverarmi 
fopra  quello  punto  I Qual  terribii  conto 
non  ho  io  a rendervi  ! Ma  giacché  per  vo- 
ftra  mifericordia  mi  fate  la  grazia  di  farmi 
conofcere  i miei  errori,  datemi  la  grazia  e 
il  tempo  onde  io  porta  ripararvi  . 

P V N 1'  O II.  - 

Confidente  di  qual  utilità,  di- qual  foc- 
corfó  fia  il  buon*  efempio.  Non  vi  è ftra- 
da  più  breve,  non  vi  è rimedio  più  effica- 
ce, non  vi  è eloquenza  più  perfuafiva  per 
riformare  i coftumi,  che  quella  dell*  edifi- 
cazione . 

Che  beni  non  produce  nella  Corte  e in 
tutto  un  Regno  ta  pietà  efempiare  de’ Gran- 
di! Di  qual  foccorfo  non  fono  in  una  Co- 
munità i buoni  efempj  di  un  Superiore  l^E 
qual  pravo  naturale  pub  refifiere  a i buon» 
cortumi,  e alla  virtù  edificativa  di  un  Padre 
e di  una  Madre  nella  loro  Famiglia ! La  men- 
te più  capricciofa,  il  cuore  più  mal  nato, 
le  paffioni  più  violente,  cedono  ad  unamó-  ' 
deftia,  ad  una  pietà  che  fempr’è  la  fteffa. 

1 buoni  efempj  addomefticano  i naturali  più 
cattivi.  E*  folìto  il  lamentarli  de*  difètti  e 
delle  inclinazioni  viziofe  de*  Fanciulli;  ma 
gli  fteffi  Fanciulli  non  averebbono  a lagnar- 
li, che  i lor  Genitori  gli  hanno  privati  do 
gli  ajuti  de*  lor  buòni  efempj? 

Che  ; 


— Ginwa  j»  XXVIIÌ  GroKNo,  47$ 

./  ) Che  no»  può  fopra  l’ animo  e foprafil 
cuòre  .d’una  Fanciulla  la  modefìia,  la  re?,  \> 
golarità,  la  pietà  edificante  d’una  Madre  > 
eh'  ella  ha  di  continuo-  innanzi  agli  occhi > 
Giudichiamone  da  quello  che  fa  tutto  gior- 
no il  cattivo  efempio ..  I buoni  e fempf. fo- 
no Cenfori  muti  > ma  pungenti  della  frego- 
fetezza  degl'  imperfetti  - Nulla  copre  tantor 
di-  confusone  gl’ inferiori  , nulla  rinfaccia 
ad  efli  piu,  vivamente  la -lor  viltà,  che  i 
buoni  efempj  di  coloro  che  li  governano  «■ 

Si; può  dire,  che  L buoni  efempj  fupplifco» 
no  tutto».  - . 

Ci  mancano  i buoni  efempj  > abbiamo  ri- 
corfo  a quelli  che  ci  hanno  dati  i Santi , La 
Jor  vita  è un  teforo  di  buoni  efempj,. 

Qual  più  perfetta  ri  n nunzi  a alla  carne  ed 
al  fangue  di  . quella  di.  San  Giangrifoftomo  2 
Qual  fu  T umiltà  di  quello  Santo  oe’mag- 
giori  onori?  Difcacciaco  dalla’  fua  Sede Pa-  -v 
triarcale}-  mandato  due  volte  in  efiliq  t.chè 
eoftanza  nella-  perfecuzione»  che  giojà  in  - 
mezzo  alle  avverfìtà!  Che  modello  della?  . 
perfezione Criftiana  in  tutta  la  fua  vita!  La 
vita,  de’  Santi  è tutta  efenjplare.  La  n olirà 
può  ella  fervir  di  modello?  Seguendo  ino-  ^ 
-ftri  efempj.  potrebbe!!  giugnere  ad  efferSan-  ( 

' tq  ? Si  fanno  quelle  riflt  ffioni:  fono,  vere  5.  e-  , • 
cóme  fi  pollono  fare  con  indifferenza?  • 

/ li  mio  dispiacere  r o Signore*  vi  dicecone 
quali  Sentina  enti' io  le  faccia  ,,  e (pero  coll’!' 
ajuto  di  v offra  grazia,  che  le  mie  azioni  vi 
diranno  il  frutto  ch'elle  mi  faran fare . Non 
ho  dati  che  de  ì mali!  efempj.}  fono  per  co-  , 
«linciare  da.  quefio  giorno  a ripararvi»  Mio-  - 
L?io,.  quando  potrò  io  . dire  come  il  voftro'- 
^ppofLoLo»  itnit  Atorti  tati:  efiott  & egp<  ' 

Qhrir-  y 
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Chrifti ? ( i.  Cor.  ii.)  Siate  miei  immitatori 
come  io  fteffo  lo  fono  di  Gefucrifto. 

Afpirazioni  di  vote  nel  corfo 
del  giorno. 

• t . * 

*.  Beati  immaculaii  in  via  qui  ambulant  in 
lego  Uomini , Pf.  1 1 8. 

Felici  coloro  che  fono  fempre  nelle  vie 
dèli*  innocenza , e camminano  fedelmente 
nella  legge  del  Signore.  - 
~ Bonum  imulamini  in  bona  ftmper . GaL  4. 

Abbiate  del  delìderio  per  quanto  è Buono 
coll1  intenzione  di  far  fempre  il  bene.  ; 

PRATI  CHE  £>I  PIETÀ’. 

, • a . r * ' 

- 1.  T)  Rendete  in  quello  giorno  una  mezz* 

. X ora,  oper  lo  meno  un  quarto  d’ora 
per  efaminare  con  ferietà  e minutamente  fe 
date  in  tutto  buoni  efempj  a vollri  Fi- 
gliuoli» a’  vollri  Domellici,  a’  vollri  Infe^ 
riori,  a’  voliti  Eguali.  Tutti  i vollri  di- 
fcorli  fon  eglino  di  edificazione?  La  voflr* 
aria,  i vollri  ornamenti,  le  vollre  maniere 
fono  in  tutto  Crillìane?  fono  intuttoefem- 
plari?  Siete  voi  di  grand1  efempio  nelle  vo- 
llre  convenzioni,  ne’.vollri  conviti,  e per» 
lino  negli  jlleflì  voftrf  divertimenti  ? Siete 
voi  di  grand’edificazione  in  pubblico,  in 
cafa,  in  Chiefa?  Non  vi  contentate  di  un* 
efame  precipitato  e fuperfiziale.  Eiaminate 
da  Giudice  illuminato,  /incero,  e alieno 
dairintereffe,  fe  coloro  co*  quali  voi  vive- 
te farebbono  molto  perfetti  immitandoviin 
. tutto,  e non  feguendo  che  i vollri  efempj. 
Prendete  poi  le  Yoiire  rifoluzioni  c le  vo* 

- -•  lire 
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ftremifure,  e non  partì  il  giorno  fenza  aver 
riformato  il  tutto  , fenza  aver  data  regoli  . 
ad  ogni  cofa. 

z.  Fate  da  quello  giorno  tutte  le  voftre 
azioni  nel- penfiero  di  voler- dar  buon’efem- 
• pio.  Non  entrate  in  Chiefa  che  con  mag- 
gior  modellia,  con  nuovo  rifpetto.  Trova- ' 
tevi  nell’ ore  ordinarie  con  puntualità, ."do-  _ 
ve  il  voftro  flato,  dove  l’obbligo  voftro  vi 
chiama.  Fate  la  rifleflione,  parlando,  ope-  - 
rando , che  liete  propdfto  per  dare  'anche 
in  ciò  buon’ efempio,.  Fate  l'orazione  della 
fera  pubblicamente  co’  voftri  domeftici , e • , 
fervite  loro  di  modello  colla  voftra. pietà*1 
Proccurate  di  andar  a fare  una  vifita  a’  Po- 
veri dello  Spedale  j date  oggi  tutti  i buoni  . 
efempj  che  potete  a*  voftri  inferiori,  al  pub*-  . 
Elico,  ?a  voftri  fratelli > e non  vi  feordate  . 
mai  nel  voftroefame  di  cofcienza  ogni  fera,  . 

• di  efaminare  fe  liete  flato  di  edificazione  nel 
corfo  del -giorno  . E’  quell' un’  obbligo  fo- 
pra  il  quale  molti  partano  leggiermente,  e 
ci  darà  un  giorno  grand’afflizione. 
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/■'  1a  Commemoratone  ©e*  Fi4>eu  Defonit*  ' 

> . 

> *•  i • K.  * 

• + * m 

— ' 

E*  Santo  c falutar  penfiero,  dice  lo  Spi- 
rito fanto  nel  fecondo  Libro  de*  Mac- 
cabei, .(  Mttchab.  cnp,  1 2.  ) ii  pregare  per  H 
Morti,  affinchè  fieno  feiolti  da’ loropéccati. 
•Quello  penfiero  è fanto,  perchè  la  fedq 
Criiliana  n’  è come  il  principio , e la  carità 
,-n’è’l  pfincipal  motivo . E’falutare,  non  fo* 
' lo  all* Anime  penanti,  alle  <juali  leoraz'O- 
ni  de*  Fedeli  fono  Tempre  di  gran  ioccorfo  j 
- ma  anche  a coloro  che  preftano  «quell’  im- 
portante fer vizio  a quell’ Anime  lance,  le 
quali  liberate  un  giorno  dalle  loro  prigioni 
■c  dalle  lor  pene , non  potranno  fcordarfi  nel 
Cielo  de'  loro  Benefattori.  ^ 

La  Chiefa  perciò  ha  Tempre  avuto  tanto 
a cuore -quella  sì  intereffante  carità,  chedc- 
rermina^per  lo  meno  un  giorno  in  ogni  me- 
. fé  per  offerire  il  divin  Sacrifizio  in  prò  di' 
quell’ Anime j e noi  fecondo  lo  fteffo  fpiri- 
. co  abbiamo  creduto  in  quelli  Efercizj  di 
-Pietà  per  tutto  l’anno  dover  eleggere  un 
- giorno  in  ogni  mefe  per  la  Commemora- 
«ione  de*  Fedeli  Defontì.  ■ 

Non  fi  dee  penfare  che  quella  fia  una 
nuova  pratica  di  divozione,  la  Chiefa  fino 
-dalla  fua  nafcita  ha  femore  orato  in  prò  de* 
Tuoi  .Figliuoli , quando  fono  morti  nella  fua 
Comunione.  Quelle  orazioni  erano  fuppH- 
cazioni  per  coloro  che  rie  avevano  bifo- 
gbO)  ed  erano  rendimenti  di  grazie  per  co- 


) 
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loro  là  morte  de' quali  era  prezaofa  avanti 
a Dio,  e Angolarmente  per  gli.  Eroi  Criftla- 
ni  che  coronavano  col  Martirio^la  loro  vi- 
ta. Tertulliano  parla  di  quelle,  due  forte  di 
memorie  in  una  delle  fue  Opere,  nel  la  qua- 
le fa  la  dinumerazione  di  molte  antiche  tra- 
• dizioni  : Pro  natalìtiis , dice , annua  Aie  fa- 
(imus . Celebriamo  ogni  anno  nel  giorno 
della  mòrte  de’ Martiri,  il  giorno  del  loro 
trionfo,  e della  lor  nafcita  nella  gloria  5 Ex 
majorum  trad.it  ione , foggiugne,  prò  defunti  is 
annua  die  facitnus.  E ci  facciamo  un  obbli- 
go, fecondo  l’antica  tradizione  de'  noftri~ 
Antenati,  di  pregare  per  li  Fedeli  Defonti 
nel  giorno  anniverfario  della  lor  morte, 
offerendo^  in  loro  follievo  il  divin  Sacrili- 

■4  * * ♦ 

ZÌO  » Lib.  de  Corona  Milìt . 

In  vero  quello  è un*  obbligò  di  pietà, 
da  fui  la  Chiefa  non  lia  mai  difpenfati  i 
Fedeli  j-e  quando  la  Sacra  Scrittura  'non 
avelie  parlato , dice  Sant’  Agoftino ,'  com’ 
ella  ha  fatto  ne’ Libri  de’  Maccabei,  la  fo- 
la autorità  della  Chiefa  averebbs  dovuto 
effere  fufficiente  per  obbligarci  a pregare 
per  li  Morti  » e ad  offerir  per  effo  loro  il 
Sacrifizio  divino:  In  Machab&orum  lìbris  le - 
gimut  oblatum  prò  mortuit  facrìficìum  j frd. 
et  fi  nufquam  in  fcripturis  veteribus  omninò  le- 
geretur , non  parva  e/l  Ecclefit.  univerfit , qua 
in  hac  confuetudine  tlaret  authcritas',  ubi  in 
precibus  Sacerdoti 's , qua  Domino  Dea  ad  ejus 
altare  funduntur , ■ locttm  fuum  baite  eri  am 
commendalo  mortuorum  . Lib.  de  tur.  prò  more . 
cap»  . ,,  j • * # 

Non  fi  dee  dubitare,  dice  in  altro  luo- 
go lo  fteffo  Santo , che  le  orazioni , i fa- 
eftfizi  jp  le  limoline  che  fi  fanno  perii Mor- 

'•  ti,  • 
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tl,  loro  non  fieno  utili:  Neque  negandum  èft 
defitrifXorum  animus  pittate  fuorum  viventium 
rilevarti  cum  prò  ili  is  facrificium  mediatori s 
ojfertur , vel  eleemofyna.  in  Ecclefix  fiunt  , VJE«-  - 
--  chir.  x 09,  Ma  perchè  fra*  Morti , foggitene 

10  ftelfo  Padre»  fe  ne  trovano  che  fonc»  di 
già  ricevuti  nella  Celefie  Patria,  e acquali 
quelle  orazioni  non  fon  neceffarie,  fe  nc 
trovano  ancòta  a*  quali  fono  innutili , per- 
chè fono  morti  in  peccato,  la  Cbiefa  non 
potendo  fare  il  difcernimento  di  quelli  da 
quelli  che  poflono  trarne  profitto,  -perchè  „ 
quantunque  fieno,  morti,  o fena’aver  com- 
meflì  peccati  mortali  o dopo  averli  efpiati^ 
non  fono  tuttavvìa  morti  lenea  macchia , c 
fenza  qualche  colpa  leggiera  v, ella  offerifce 

11  facrifizio  e le  orazioni  per  elio  loro  in  ge*.  -, 
nérak:  Non  txiftimemus  ai  mortuos  pervenire 
nifi  quod  prò  eie  five  aitatisi  fivecrationum , 
five  eleemofynarum  facr'tficìis  folemniter  fitp* 
plicamus . Qtiamvìs  non  prò  qui  bus  fiunt  omni- 
bus profint , fed  iis  tantum  , qurbus  dum,  vi - 
vuntt  compar  a tur  ut  profint*  S ed  .quia  non  di-* 
fcernìmus  qui  fint  i oportet  prò  regeneratis  om- 
nibus factre , ut  nullus  pre.termitt atur  eorum  , -• 
ad  quos  hec  beneficia  po/finti  & debeant  perve- 
nire . Lìb.  de  tur.  morti  cap.  ultim . Le  Melfe  , 

le  orazioni,  le  opere  buone  non  fonofem- 
pre  applicate , dice , Sant’  Agoftino , a co- 
loro per  li  quali  fon  fatte:  ma  a coloro, 
che’n  vira  fe  ne  fon  refi  degni  colla  praT 
cica  delle  virtù  criftiane,  e Angolarmente 
colla  lor  carità  verfo  i morti,  ■ V*.  ' 4 ■»  * ' • 

Ed  in  vero  lo  fiato  nel  quale  fono  l’A- 
<.  nime  nel  Purgatorio , dee  molto  ecci- 
tare la  noftra  compadrone , Sono  anime 
finite  che  patifcon  di  molto  i che.  ardo- 
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no-  in 'un  fuoco  accefo  dallo  fdegno  di 
Dio,  e il  di  cui.  ardore  è’n  qualche  ma- 
niera proporzionato  all'ira  divina.  Sono 
Anime  predeftinate  che  patifcono  oltre  tur- 
co ciò  che  1 intelletto  umano  può  conce- 
■pire  » ; tutto  ciò  che  noi  polliamo  giam-  . 
mai  comprendere.  Nulla  , è da  metterli  in 
iparagone  colle  pene . del  Purgatorio  , fe 
non  le  pene  dell'  Inferno  : Quali  tutti  i Dot- 
tori-aflerifcono  che  fono  le  ftcfle,  eccet- 
tuate la  durata  e la  difperazione . Unofco- 
•nofciuto , un  nemico  fttffo  vi  nmovereb- 
-be  a compaffione  fe  lo  vedere -in  quello 
-flato.  Ma  ò il  voftro  Amico,  il  voftro 
Fratello,  voftra  Madre,  voftro  Padre  che 
<ardono  . in  que’  fuochi. orribili,  che  fono 
-nello  fteffo  tempo  tutti  i tormenti , e non 
vi  ardono  forfè  che  per  avervi  troppo  ama- 
to, per  aver  avuta  troppa  premura  diadu- 
•narvi  delle -ricchezze  , per  avervi  lafcia- 
rto  rtroppo  ricco;  E)  pofitbile  che  la  loro 
difavventura , della  quale  l'amor  ecceflivo 
che  : hanno . avuto  per.  noi,  è o l'occafio- 
ne,- o la  caufa,  non  - c' intcnerifca , e fia- 
tino infenfibili  a i loro  gemiti,  alle  loro 
preghiere*  ...... 

- Queir  Anime  afflitte  non  poffono  fod- 
idisfare  alla  giuftizia  di  Dio  che  pagando, 
-con  tutto  il  rigore;  ma  voi  potete  foddif-  ; 
fare  per  effe  con  poca  fpefa . Non  poffo- 
no meritare  alcuna  grazia,  qualunqueiftàn- 
za,-  facciano; . ma  voi  potete,  lor  ottener- 
la. Una  orazione,  una  limofina,  una  mor- 
tificazione , la  minor  . opera  buona  , che 
voi  offerirete  a Dio  per  effe,  pollano  Al- 
levarle s . tutto  ciò  -vi  coffa  poco,-,  .e  per"' 
effe  è molto  ; e vói  ad  effe,  lo  negherete  ? 

Croi  fu  Gema}Q • X'-  Vci 
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Voi  fate  tutto  giorno  di  vantaggio  per  uno 

ftraniero , e ricuferete  di  farlo  per  una  M 

dre*  per  un’Amico»  per  un  Padre. 

E non  credete  ehe'l  folMeyo  che  vo. 

«roccurate  a queli’  Anime  afflitte,  vi  fia 
proccur «»ic >4  c,„n:are  rhe  faHevando 


ferviti©  a voi  «elio.  Vi  xarannu  uw.«-r 

di  loro  felicità,  fi  (corderanno  forfè  di  voi, 
quando  nC  goderanno  ? E che  no"Pot^”” 
cileno  ottenere  dal  Signor  m voft[°  ^ 
re.  quando  i voftribifogm faranno  loro  un- 

to  ben  noti,  quando  il  far  potere  «ppref- 
fo  Dio  farà  sì  grande,  e quando  la  lor ca- 
rità farà  più  depurata  e piu  perfetta  ? - 

- Ma  non  vi  troverete  voi  un  giorno  nello 
fleffo  fiato?  Sperate  voi  di  effere  abbaftan- 
**  fanto,  abbaftanza  puro  nel  momento  di 

voftra  morte,  di  avere  a fufficienza  foddif- 
fatto  alla  giuftizia  di  Dio,  per  non  aver 

bifogno  di  efpi azione?  Per  ' enWa?’R^  » 
fteffo-  momento  nel  foggiorno  de’; 

Ah!  Fra  eli  fteflì  Giufti,  chi  è efenee  dal 
Purgatorio?  Che  confohziene,  che vantag- 
gio aver  degli  amici  nel  Cielo , e degli  ami- 
ci che  vi  vedano  nelle  ftefle  pene  dalle 
quali  noi  gli  abbiamo  tratti!  Avendo  il  po- 
tere di  follevarci  col  credito  loro  potente 
appreffo  Dio  , in  sì  prefòmi  bifogm , fa- 
rami*  eglino  fordi  a’  gemiti  notòri  ? «Saranno 
poco  inteneriti  da’  noftri  patimenti  ? E I 
Db  delle  mifericordic  fapend»  la  carità, 
che  abbiamo  avuta  per  l’Anime  del  Purga- 
toti o , negherà  forfè  dì  applicarvici  le  opere 
buòne  J noftri  parenti  e ie  oraak.nl  della 
Chiefa.  Egli  che’n  tanti  luoghi  del  Vange- 

lo^i  a(ficura>  che  la  mifericordia  n°n  ?e 

Jchc . - 
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<hc  per  T anime  caritative  ; e che  per  noi 
ii  verrà  a fervidi  della  ficffa  mifura  onde 
noi  fi  faremo  ferviti?  Confeffiamo  che  non 
£ ghigne  mai  ad  edere  inumano  verfo  Ì’A- 
nime  del  Purgatorio  » che  non  fi  giunga  ad . 
eiferlo  wrfo  feftedo,  e che  oltre  il  motivo 
della  carità  Criftiana , è nollro  iritcreffe  Si 
pregar  fovvence  in  prò  de*.  Morti,  , 

% La  Chi  e fa  non  ha  quali  pratiche  più  an- 
tiche, nè  ufo  più  collante.  Pocbe*fonoìe 
fettimane  nelle  -quali  i giorni  di  feria  non  \ 
abbiano  molte  orazioni  in  prò  de’  MortiV  - 
pochi  fono  gli  Ordini  Religiofi  un  pocoan-  V' 
tichi,  ne*  quali  1*  Uffizio  de’ Morti  non  fe- 
gua  fpeflo  quei  della  Feria.  Quella  divo-, 
zione  sì  intereflante,  quello  debito  di  pie- 
tà verfo  i Morti  ci  hanno  fatto  eleggere 
quello  giorno  come  l'  unico  in  quello  Mefe , 
efente  da  Feda  particolare.  L'Uffizio  fem- 
plice  di  Sant’Agnefa  che  ; dalla  Chiefa  in 
quello  giorno  è fatto,  nonimpedifee  ilpo- 
'ter  dire  nella  Meda  f Orazione  in  prò-  de* 
Morti,  ta  ifpezieltà  s’è  la  Feria  feconda* 

*»  % -5  * * v 

♦ * » V » 0 • 

La  Meda  e quella  che  d’ordinario  fi 
dice  in  prò  de*  Morti.  ! 


* y * >. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 

è là  feguence  . 1 

„ . * 

** v t " 

idelium  Deus  omnium  Condir  or  ■&  \Redem-  • 

- X/  pior-t  antmabus  fttmulorum , famuiarum - - 
fue  tuarum  remiffionem  cunttorum  tribù* 


ptecai  0 rum  j ut  indui  gin  tram  , quam  {empir  - 
optaverunt , piti  {applicai tenibili  cenfequpntut  . 
.gui  vivit>  & regnati  &c. 
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'•  '•  ‘li. 

, . • Lezione  tratta  dal  Libro  dell 
Apocaliffe.  Cap.  14* 

*,  ' - * , * '•  * * * » 1 '* 

In  Alebus  Hlh : Audivi  vocem  de  calo,  di- 
cenietn  mihi  : Scribe:  Betti  mortai,  quota 
nomino  morìuntUr.  Amodò  jam  ditte  fptrt- 
tus , requiefcant  à Ubortbus  futs . opera 

enim  illorum  fequuntur  ilios . 

Già  fi  difle  che’l  Libro  dell  Apocahfie 
è’1  Libro  delle Vifioni  tutte  mifteriole,  cne 
San  Giovanni  ebbe  nell’lfola  di  Patmós, 

, nella  qual  era  (lato  relegato  per  la  lede : . Il 
cap.  14.  dal  quale  la  Pillola  di  quella  Mei- 
fa  è tratta,  parla  del  Giudizio  finale  e del- 
la Felicità  degli  Eletti  di  Dio. 

' * , ‘i  ' . - . \ * 

R I F L E S S I O N I.  y 

a Batti  mortai  qui  Domini  morìa»  tur.  Ed 
in  vero  fenza  quella  felicita  a che  ferve 
ogni  altra  cofa?  Morire  nelSignore,  e mo- 
rire da  predeftinato,  è morire  nella  iua 
amicizia,  è morire  come  fon  uiom ‘San- 
ti, è un’entrare  nella  gloria  del  Signore, 
per  nori  ufcirne  giammai  5 è un  prendere  il 
poffelfo  del  medelìmo  Dio . - 

Tutta  la  vita  non  ci  è concola  che  per 
fare  una  tal  morte.  Ne  liamo  noi  molto 
-applicati  in  vita?  Che  ferve  all’Uomo  l'ef- 
AS  ...11'  iKKoriHania  e nello  fplen- 


aran  teiori  » 1 «ivci  5u.1u.51m1» 
verfo,  fe  viene  a penderli?-  E che  dara  m 
cambio  per  feftefio?  Ah!  Felici»  felici  co- 
loro 


• 
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loro  che  muojononel  Signore  ! Allora  non’ 
vi  fono  più  fcoglj  da  evitare,  piu  nemici 
da  temere  , più  difavventure  da  paventa- 
re. -O,  . **  : . . •. 

Si  ha  fatto  allora  la  £ua  fortuna  fenza 
temere  nè  {cadimento , nè  concorrenti , nè 
invidio^.  Si  è giunto  in  pojto,  più  non  fi 
paventano  nè  venti,  nè  corfali,  nc  tempe- 
re i dolori , meltizie,  malattie,  inquietudi- 
ni, afflizioni,  fono  esiliati  dal  foggiorno 
della  beatitudine:  Non  vi  è cofa  nojofa 
che  fi  avvicini  a quella  fanta  Città . Una" 
gioja  pura  e piena , una  calma  innalterabi- 
Je,  una  gloria  reale  e faziàtiva  regnano  in 
quella  Patria  felice,  della  quale  in  quella 
morte  preziofa  lì  viene  ad  elfer  dichiarato 
Cittadino.  E lì  travaglia,  e lì  penfa  ad  al- 
tra fortuna. in  vita?-,  r ^ 

Una  morte  fanta  è’1  frutto  di  una  fanta 
vita.  Colti  pure  T elfer  Uomo  dabbene f fla 
amara  la  mortificazione  ; la  violenza  fia  pe- 
nofa } le  fatiche  fieno  lunghe  e continue } 
una  eternità  non  farà  ella  lunga  abbaftanza 
per  ripofarlì  ? E quel  ripofo  sì  deliziofo 
non  ci  rifardfce  con  abbondanza  delle  no- 
Are  fatiche  ? Comprendete  che  difavvcntura 
fia  il  non  morir  nel  Signore.  . 

• ’ i •'  - * 

X.  Ir  v A N 0 E L O. 

La  continuazione  del  fanto* Vangelo, 
fecondo  San  Giovanni .»  Cop*  6 . ’ 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Je/ut  turbi t Judio -> 
rum  : . Ego  fum  panie  vivus  , qui  de  coel * 
defcendi . Si  quis  manducaverìt  ex  hoc  pane  » 
vivet  in  aternum:  & panie,  quem  ego  dabtj 
..  X 3 sor*  ~ 


j%9d  È »8  * C I Z J T>ì  P IE *aV 
caro  me a « fi  prò  mundi  vita  * Litigabunt  erga 
JucUi  ad  invicem  , dicent  es  : gnomo  do  pctefl- 
hit  nobis  carnem  fu  am  dare  ad.  mandata» — 
dnm  l Dixit  ergo  eie  jefies  : Amen  y amen  dt~ 
co  vobis  t Nifi  manducaveritis  carnem  Fili  è 
hominis  , & bibtrrtU  ejnt  fanguinem  y nota 
habebitU  vi  tara  in  vobis  • Qui  manducar 
me  am  carnea»  y & bibìt  meum  fanguinem  , 
babet  vi/am  eternati*  i & ego  refu f titubo  eum 
in  nevffftmo  die » 

i *1  . • • • 

#.  . -/*/.  « ' 

— — 

MEDITAZIONE, 

JLa  biotte  è dolce  alle  perfine  dabbene* 
e terribile  a peccar  ori  ».  - 

•/'  ’ • T ( ' - . ^ I 

P v h T te  L - 

COnfidcracc  eh*  è tanto  naturate  che 
una  buona  vita  ita  feguita  da  una 
buona  morte»  e una  vita  disordinata  fia 
Seguita  da  una  motte  fiinefta  » quanto  è 
naturale  che  un  buon’albero  produca  buo- 
ni frutti  » e un  cattivo  - albero  produca  de 
i frutti  cattivi . La  morte  è l’ eco  della 
vita , cioè  ripete  fedelmente  tutta  la  vi- 
ta, ovvero  diciamo  meglio>  qual’  è un** 
Uomo  in  vita»  tate  fi  trova  in  punto  di 
morte . 

Che  ffravaganza  afpettarfi  che  un?  Uo- 
. mo  che  non  na  mai  Saputo  parlare  in  tut- 
ta U fila  vita  chei  linguaggio  dei  fuopae- 
fe,  parli  in  punto  di  morte  un  linguaggio 
ftraniero!:  E’  fiato  mondano  un=*  Uomo,  e 
fiato  libertino,  poco  rcligiofo  per  tutta  la 
fila  vita,  e fi  Spera  eh'  egli  nauoja  Ctir 
v.  Ifia- 
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filano  : è quella  una  cofa  di  minor  mara- 
viglia? 1 

Se  allei  volte  fuccede  che  un  gran  Pecca- 
tore muoja  bene*  non  è una  fpezie  di  mi- 
racolo ? Gli  fteflì  Libertini  io  confederano 
forfè  d’altra  maniera?  Che  confolazione * 
Dio  buono*  non  poter  effer  falvo  che  per 
miracolo?  Gli  emp j debbon'  eglino  far  più 
fondamento  per  la  loro  fahite  fopra  quelli 
miracoli  * -che  gl*  Infermi  difperati  ne  deb- 
bono fare  fopra  le  guarigioni  miracolofe 
per  ricuperare  la  lor  fanità? 

Bifogna  morire.  Che  fentenza!  Ella  è 
prodotta*  ella  è irrivocabile.  Bifogna  mo- 
rire. Oh  parola  terribile  ad  un’Uomo  che 
■ non  ha  mai  penfato  alla  morte  > eh'  ebbe 
in.  orrore  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita 
il  penfiero  di  morte*  cui  ittiolo  penfìero 
della  morte  parve  un  fupplizio  i Che  per- 
turbazione* che  difordine  non  cagionano 
nell* anima  di  un  ^ peccatore*  i crudeli  ri- 
morfì  ch’ella  vi  fa  nafeere,  perchè  allora 
fi  fente  tutto  il  pefo,  allora  le  ne  penetra 
tutto  il  fenfo  ! 

• Bifogna  morire*  cioè*  bifogna  lafciare 
le  fue  ricchezze*  la  fua  cafa*  le  fue  cari- 
che ')  gli  amici  : bifogna.  dire  addio  per 
fempre  a tutti  i piaceri  della  vita*  bifogna 
andare  a comparire  avanti  a Dio*  e ren- 
dergli conto  de’  propr;  defiderj*  delle  pro- 
prie azioni*  e fedirne  giudicato.  Quante 
cofe  da  lafciarfi*  quante  cofe  che  traggo» 
dagli  occhi  le  lagrime*  quante  cofe  da  ef- 
fer  fatte*  quante  cofe  da  effer  temute!  e 
per  tutto  ciò  non  vi  è che  un  momento* 
il  preceffo  è. fatto,  fi  portano  nella  fua 
propria  cofcienza  le  prove  di  tutti  i Fatti. 

- . • 1 X 4 Iddio 


* 
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Iddio  irritato  è fui  punto  di  formarne,  il  . 
giudizio,  e di  vendicarli  egli  Aedo  di  tanr 
ti  .infiliti.  Il  peccata  medefimo,  sì  quel  > 
peccato,  che  aveva  ; tanti  allettamenti,  non. 
c più  che  un  madre.»  e fi  muove  contro  il. 
peccatore:  Peccatiim  meum  contri  me  ...Oh. 
morte  de*  peccatori , .quanto  fei  funeda  ! La 
memoria  del  paffato  (paventa  , la  vifta  del . 
prefente . opprime , il  timor  dell’  avvenire 
mette  in  diiperazione . Oh  morte.de’  pec- 
catori., terribil  morte,  crude!  motte»  tufo- 
la  fei  un’Inferno  !.. 
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■ Confiderate  qual  dolce  confolazione  ». 
quali,  (entimemi  di  allegrezza  cagioni  il 
nuovo:  guadagno  . di  una  .lite  importante» 
quella  di  edere  richiamato  da  un  lungo  e 
spedo  e (ilio,.  la  nuova,  in  fine  d’ una  vitto* 
via  compiuta  che  adìcura  .unaCorona  : tut- 
to ciò  fi  trova,,  fi  fperimenta,  fi  (ente. in 
punto  di-  morte  da’  giudi,,  e cento  volte 
di  più  che  queda  confolazione.  t?n  medo 
efilio-  finjfce,  una  continuazione  di  .mali 
celfa , una  vicenda  di  tempefte  ».  di  timori* 
di  pericoli  (pira  una  felicità  pura.*  piena  » 
faziati  va , eterna  comincia  ; una,  fonte.d’  in* 
quietudini  » di  afflizioni , di  di  (piaceri  fi 
fecca  per  (empre,.  • H „ . » -, „ , - 

. Le  Anime  de’  giudi  lono  nella  mano  di 
Dio;  la  morte  non  le  affliggerà:  Quando 
Iddio  ci  foftiene  e ci  porta,  che  vi  è da  te- 
mere? Propriamente  alla  vifladi  un  ; Dio 
irritato,  è refa  la  morte. si  orribile ... Iddio 
folo  può  renderla  dolce.  Si  muore  fempee 
contento , quando  fi  muore  fanto ... 

Quao- 
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* Qaarrdo  non  fi  ha  attacco  alla  vita, 
lafcia  fenza  difficoltà,  fenza  difpiaeerej 
quando  fi  penta  che  non  fi  muore  fe  noi* 

3>et  viver  fempre,  fi  muore  anche  con  pia-* 
cere»  Si  può  forfè  temer  di  molto  di  ca- 
dere nelle  mani  di  Dio,  quando  fi  ha 
amato,  e quando  fi  ama?  e quando  fi  ama» 
fi  è fempre  certo  di  elferne  teneramente 
amato» 

Gefucrifto  non  folo  per  nudrirci  ci  dà’! 
fuo  Corpo  e’1  fuo  Sangue  preziofo,  ma  per 
farci  vivere  > e quella  eterna  vita  fempre  co* 

«lincia  nel  momento  della  morte.  : 

• Quanto  la  memoria  del  palfato  confida  il 
giufto  moribondo  i Quanto  il  prefente  gli 
piace!  E di  qual  gioja  non  colma  un’Ani- 
ma fama,  la  fperanza_sr-ben  fondata  fopra 

le  mifericordie  di  Dio,  diuna eternità  bea-  •; 
ta  ! La  morte  de*  Giulli  è come  un  fascio 
-dell’  eterna  felicità.  -t  • 

Per  verità  la  villa  de’  proprj  peccati  può»  - 
edere  ad  un’Uomo  dabbene  un  giufto  log- 
getto  di  timore:  ma  la  villa  del  Crocififtb 
• ;àfficura.  a meraviglia  un'anima  pura»  e \c  • 
/-orazioni  della  Chiefa,  i foecorfi  de’  Santi » 
c’n  ifpezieltà  della  Regina  -de*  Santi,  la 
-prefenza  dello  fteffo  Gefucrifto  5 tutto  ifpi- 
ra  a’  Gialli  in  quell’ultimo  momento,  una- 
certa  confidenza  nella  mifericordia  di  Dio» 
che  nè  la  tentazione,  nè ’l  turbamento,  nò 
1 T orror  naturale  della  morte  polìono  ren- 
dere vacillante-,  . 

Dio  buono  ! Che  differenza  fralla  morte  \ 
de’  Giufti  e la  morte  degli  Eropjf  jn  que-- 
ila  vita  fe  ne  fa  la  elezione.  » 

Cofa  ftrana  , ftimiamo  santo  i Santi  * 

Jpdiamo  tanto  i Santi  5 e quando  feguire> 

X s aao  ■; 
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' 4fo  Bsiitcrzy'M . 
nto  i ter  cfempfi  Mio  Dio , farò  io'-rnoltp' 
«omento  di  aver  avuto  per  eflb  loro  lenti- 
menti  di  (lima  e di  venerazione,  lenza  mar 
■affermi  ridotto  ad  inimitate  le  loro,  azioni  ?" 
Ed^lino  iarebbono  flati  tanto  felicÌT;fi 
>bon*  eglino  fatti  Santi,  fé  follerò  vif- 
w come  io  vivo  ? - _ 

Non  permettete r o Signore,  che  quelle 
tifleffionl  mi  fieno  un  nuovo  (oggetto  di  . 
afflizione  nell*  ©raelbema  r e mentre  io  pre- 
r0  pCr  quell*  Anime,  che  per  peccati  tanto 
leggi  eri'  foSVono  « orribili  pene  , io  trafeu- 
w la  (aiutar  penitenza.,  che  ^ quantunque 
leggiera  può  per  volita:  mifericordia  libe- 
rtini. da  si  crudeli  tormenti  .- 

" -%  V „ » € 
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' i Afpirazioni  divote  nel  cori©» 

del  giorno  » • : - 
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Beati  qui  iti  lìomiiw  moriHtitH*  OCaF*- 

. V ‘ • V * 

, * * * • * - * 

Felici  i morti  che  muoiono- neh  Signor 

? * • »-  1 ; **  * . ' « • . “ * ** 

Moriatur  anima  tnea  morti  ■f^aftortno/r  & 
fiant  novijjimar  mta  borHm  Jìmilia . Ntim»  2$* 

Fate  che  io  abbia  la  forte  di  morire  deh- 
fe-  motte  de*  ©iufli,  e*t  mio  fine  fia  fimi- 
ìt  al'  loro  . 

. • t 4 s'  ^ # > * m l *2 

* # ~y 

' jpRjiT  JC  HE  Di  Fl-MTjt-  ' 

\ ' * • . . - * 

a»  T7Saminete  come  avete  foddi  sfatto  fin 
P»  qui  al  voftro  dovere  verfo  1*  Ani- 
me del  Purgatorio*  Voi  vi  avete  degli  Ami- 
ci r de  i Parenti,  tutti  i Fedeli  che  vifono 
rinchhtfi,  fono  veltri  Fratelli  sebe  avete 
fatto  per  recare  ad  elfi  il  refrigeri©  ? A voi 

, ...  non 
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non  mancano  mezzi.  Quel  Padre  che  vi  ha 
allevato  con  tanra  diligenza»  quella  Madre 
che  vi  ha  amato  con  tanta  tenerezza»  e 
effe  forfè  non  pacifcono  ancora  fe  non  per 
avervi  troppo  amato,  gemono  dalla  lor 
morte  lino  a quello  punto  in  que*  fuochi 
terribili,  e implorano  il  voftro  a;uto:  Colo* 
ro  che  vi  hanno  lafciate  ricchezze  sìgraro- 
di;  quegli  Amici  che  vi  hanno-  preftatifcr- 
vizj  tanto  importanti > tutte  quell’ Anime 
afflitte»  penanti;  molte  anche  del  tutto  ab* 
bandonate  »•  fcordate , tutte  gridano  aTzan- 
do  le  mani,  per  dir  cosi,  e gK  occhi  ver- 
fo  di  Voi:  Miferemini  meì , fultem  vos  Ami- 
ti mei , quia  manus  Domini  /erigi f me . O 
voi  che  cr  avete  moftrato  tanto  affetto,  al- 
lorché vivevamo  ancora  fra  voi;  o-  voi  che  \ 
ora  potete  preftarci  con  poco  fervizj  si 
glandi  , abbiate  pietà  di  noi.  Efaminate 
dunque  in  quello  giorno  ciò  che  avete  fec* 
lo  per  effe.  Quali  orazioni  , quali  limola- 
ne, quali  opere  buone,  quante  Mefle  ave- 
re fatte  dire  per  loro  folli  evo.  Avete  voi 
fodJisfatto  a i pii  legati  de’  quali  avete 
P obbligazione,  avete  fatte  le  refoituzionv 
delle  quali  è debitrice  la  voftr»  eredità?’ 
Quante  povere  Anime  patifcono  nel  Pur- 
gatorio da  un  gran  numero  d' armi  per  la 
«inumanità  e per  V avarizia  empia  de*  loro 
r Eredi  e de’  loro  Figliali?  Che  crudeltà! 
ma  thè  peccato  l Non  palli  quello-  giorno» 
che  non  abbiate  foddisfatco  a’  doveri  di 
tanta  importanza  . 

i.  Fatevi  una  legge  dì  non  paflare  alcuni 
' giorno  fenza  fere  un’orazione  particolare» 
quando  altro  non  folle  che  un»  Dk  prefu>v~  * 
èès , per  le  Anime  del  Purgatorio.  Fate 
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dire  in  quello  giorno  una  Mefia.,  fe  pore^ 
ce,  o per  io  meno,  afcpitatela y per  effe» 
Tutte  le  opere  buone  r tutte  le  limoline  che 
farete  in  quello  giorno  , fieno  in  loro  fol- 
Jievo . E*  una  pratica  lodevoliflìma  di  pietà 
il  terminar  fempre  l’orazione  delia  fera 
con  una  Orazione  in  prò  de’  Morti,  la 
carità  che  fi  ha  per-  qua  beati,  prigionieri  * 
è un  mezzo  potente  per  ottenere,  la  grazia 
di  morire  della  morte  de*  giufti.  Poche 
Città  fono  quelle,  nelle  quali  non  fi  trovi 
ogni  mefe  una  Indulgenza,  per  li  Morti;. 
Non  lafciate  di  guadagnare,  in'  favor  loro 
quell’indulgenza.  Il  zelo  che  av^rtte  per 
ibccorrere  quell’ Anime  afflitte*  nqn  può' 
non  .effervi  vantaggiofo.  Averete  bifogpo* 
de’  fufirag;  de’  Fedeli  dopo-  la-voftra-  mor- 
ie j fiate  tutto  carità  per  quell’ Anime  fante 
in  vita , fe  volete  che  Iddio  vi  applichi  le 
orazioni , e le  opere  buone  che  fi  faranno 
per  voi  dopo. la  voftra  mone.  Ma  che  fe- 
licità» che  confolazione  per  voi,,  fe  liete 
flato  , tanto  avventurato  per  liberare»;  per 
recar  folo  qualche  refrigerio  ad  una  fola 
di  quell’ Anime  fante?  Che  foccorfo  noi» 
ne  dovete  afpettare,  dacch’ ella  goderà  di 
Dio  nel  Cielo?  Fate  tutti  i giorni,  s^è  pof- 
fibile.,  una  limofina  per  le  Anime  del  Pur- 
gatorio, e dite  l’Uffizio  de’  Morti,  per 
' effe  loro almeno  una  volta,  il  Mei*- 
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SAn  Francefco  di  Sales.  d’ una  delle  più4 
1 nobili  e piiY;  antiche  Famìglie  di  Savoja  r 
~vtaoto  faraofo  per  lo  fuozelo  e- per  la  fua  ’ 
pietà  r l’  Appallalo  di  quelli  ultimi  tempi,  - 
uno  de’  più.  belli  .ornamenti  del  Vefcoyaao> 
|»no  de*  Maggiori  Santi  della  Chiefa,  nac- 
que il  dì  a ir  di  Agollo  dell’ anno  1x67, 
nel  Cartello  di  Sales nella  Savoja. 

„•  'La  Contefla  lua  Madre  dell’  illuflre  Fami-, 
glia  di  Sionas,  voile  aver  la  cura  della  fua., 
prima  educazione  , e formarlo  di  buon’  ora  - 
.nella?  virtù.  Le-  felici  - difpolìzioni  del  Fi- 
gliuolo, refero  ben  predo  efficaci-  le  dili- 
genze della  virtuosa  Madre  .-  Gli  efercizj  di 
.una  pietà  primaticcia  furono  i foli  incerto 
pimenti  di. fua.  infanzia»  La  tenerezza  ver-  ' 
io  i. poveri  infuna  età  sì- poco  fenlìbile alle  ... 
altrui  miferie , fu,  un  prefagio  di  fua  e lira-  \ 
ordinaria  carità  : non  folo  dava  ad  etfi  quan- 
to riceveva  per  li  fuoi  puerili divertimenti-* 
.ma-  toglieva  a fefteiTo  . parte  del  fuo  alimen-  ' 
co,  quando  non  aveva  altro  modo,  di  foc-  ' 
correre  alla  loro  indigenza, 

, * j->ri r 9 W \ » 

II-  procreilo  che  léce  nelle  feienze  ‘cor-  . _ 
rifpofe  a quello  che  aveva  fatto  nella  pietà,  . 
.Aveva  l’intelletto  vivo,  lodo-,  penetrante,, 
e naturalmente  polito  3 un  fondo  d* eloquen  * 
za  poco  comune,  una. memoria  felice,  & 
tutte  - qpeUe  qpalicài  che  ne  fecero  di  poi 
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imo  de’  pi»  dotti  non  meno  che  de*  pii 
fanti  Prelati  della  Chtefa  » • *•  - 

Fu  mandato  a Parigi  nel  Collegio  de'  Pa- 
dri della  Compagnia- di  Gesù»  vi  fu  accolto 
colla  felice  prevenzione  che  per  tutto- lo 
accompagnava  ; Studiò  la  Filofofia  e ia  Teo- 
logia lotto  il  dotto  Maldonato  Gefuita  * e 
appiè fe  lotto  ri  celebre  Genebrardo  la  lin- 
gua Ebraica  e la  Greca,  1 ■>  - 

Ma  qualùnque  Goffe  il  profitto  elis  egli  fo- 
ce in  tutte  codette  faenze , ne  faceva  an- 
che di  piu  con  fiderà  bili'  nella  feienza  dell  9 
falutc.  Gli'  eforcizj;  di  (Metà  erano  il  foio 
ripofo  ch'egli  prendeva  da'  fuoi  ftud*.  Il 
fuo  fervore  fino  da  quel  tempo  ebbe  bi fo- 
gno di  effer  moderato, 

Confiderando  i gran  vantaggi»  che  il  trae- 
vano nelle  Congregazioni  frette  in  onore 
della  fanta-r  Vergi  ne  nelle  Gale  de’  Gefuiti  » 
' non  folo  per  eonfervarfi  nell’ innocenza,  m» 
anche  per  far  gran  progreffi»  nella  virtù», 
voile  arre  larvili,  e vi  fu  ricevuto . £a  fu* 
pietà  lo  pofe  ben  pretto  alla  tetta  di  queir 
edificante  gioventù-»  Non  fi-  peffon’efprime- 
re  i gran  beni  che  fecero  i fuoi  buoniefem- 
pj . S i comunicava  ógni  otto  giorni  , e pois 
«ava  tre  giorni  della  fettimana  il  eiliccio  - 
E volendo  con facrarfi.  a Dio  d’ una-  maniera 
più  perfetta  » fece-  voto-  di  cattità  perpetuai 
avanti  K Immagine  della  fa nta Vergine,  neh 
.ita  Ghiefa  di  San  Stefòno  di  Grex. 

/ Il  nemico  della  fatate  non  potè  vedere* 
«anta*  innocenza  e tanta- virtù  in.  una  sì  te- 
nera età.  Affali' il  giovane  Conte  colla  ten- 
tazione più  valevole  ad  opprimerlo-.  Gli 
fogge  ri  che  qualunque  buona  volontà  egli 
avelie,  qualunque  partito  velette  prendere  „ 

> do»' 
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doveva  effer  dannato.-  L’orrore  dell* Infer- 
no , lo  fiato  orribile  di  un  reprobo  ) lo  fpa- 
ventO)  e la  perturbazione  gettano  il  Santo  . 
in  una  profonda  malinconia  . Era-  per  re- 
ftarne  eppreffo,  quando  gettando  gli  occhi 
fopra  una  immagine  della  finta  Vergine,, 
animato  da  un  nuovo  coraggio r difle:  fe 
fono  tanto  infelice  per  meritare  di  efférei 
eternamente  in  difgrazia  di  Dio  dopo  la  mia 
morte,  voglio  per  lo  meno  avere  la  con- 
folazione  di  amarlo- coìr  tutto  il  mio  cuore1 
in  tutto  il  corfo  di  mia  vita . 'Una  orazio- 
ne tanto  lontana-  dal-  fentimento  di  un  ri- 
provato y difllpò1  Te  nebbie y confofe  il  De- 
monio , e riconduce  la  calma 

Avendo  terminati  fc  fuoi  fiudj  in  Parigi  r 
mandato  nella  celebre  Univerfità.  di  Pa- 
dova , per  iftudiarvi  la  Legge  focto  il  forno- 
fo  PanciroK^Vi  elelfe  fubito  il  Padre  Pof- 
fevino  (Sefuita  per  fuo>  Direttore»  il  quale 
trovandb  nel  Giovane  1m  cuore  fecondo 
quello- di  Dio-,  Io>  coltivò-  con  diligenza  , ‘e- 
non  làfciò  cofo  alcuna  per  renderlo  capace 
de*  gran  difegni  di' egli  aveva  conofinuto 
aver  Dio  fopra  quell'anima  grande. 

La-  gran  riputazione  nella  qual  era>  Hi 
Giovane  Conce,  fpinfe  i fiior  Compagni» 
di  ftudio  a tentate  la  fua  virtù,  e a ten- 
dere una  terribile  infidia  alla»  ina  caftùà- 
Sotto  pretefto  di  un'opera  buona»,-  lo  con* 
ducono  in  cafa  d’una  forno  fa  Cortigiana» 
che  fingeva  di  effer  divora^  e ve  lo  la- 
feiano  folb . La  battaglia  ch'egli  ebbe  à: 
foftenere  contro  i luoi  artifizj;  era  fua  sfac- 
ciataggine r fu  sì  violènta,  cMe  non  potè 
ufeir  dal  perìcolo,  fe  non  gettandole  net 
capo  un  tizzone  di  fuoco,  c prendendo* 

hi 
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la  fuga.  Queda  vittoria  Io  refe  ancori  piti 
eircofpetto  , prefe  ; 1’  efrlio  dalle  Compa- 
gnie de'  Giovani»  e raddoppiò  le  fue  pe-  , 
nitenze. 

» » ^ » 

Ritornando  verfo  la  Savoia»  volle  prr- 

rrrff  andare  a Loreto.  In  quella  fanta  Cap- 
pella la  fua  divozione  : verfo  la  fanta  Ver» 
gine  gli  fece  godere  delle  dolcezze  che  fo- 
no foperiori  «'quanto  può  cadere  in  pen- 
derò.. Vi  ricevette  fingolariflkne  grazie»  vi 
rinnovò  il  voto  di  carità  perpetua  ch'egli 
aveva  fatto  in  Parigi»  e la  rilol azione  chev 
aveva  prefa  in  Padova  di  abbracciare  lo 
flato  Eeclefìadico  j e appena  giunto  in  An- 
necì  la  mandò  ad  effetto . Eden  do  vacata 
la  Prepofitura  della  Ghiefa  Cattedrale  » no» 
©dante  la  fua  ripugnanza  ne  fu  provvedu- 
. io»  e avendo  prefì  gli-  Ordini  facri , .no» 
pensò  piò  .ad  altro  che  a foddisfar  con  fer- 
vore a i doveri  della  fua  Dignità  e del  fu» 
jainifterio-.  . . ^ 

v Claudio'  di  Granier  fuoVefcovo,  che  te- 
neramente lo  amava,-  e lo  confiderava  di 
■ già  come  filo  Sueceffore , ■•  gli  ordinò-  pre- 
‘ dicare  r ed  "egli  lo-  fece  con  tanto  fucceffo 
che'l  fuo  primo  fermo  ne  fu  feguito  da  tre* 
«onverfioni  famofev  . 


t * 

Mai-  Predicatore  alcuno  non  fu  tanto 
gradito,  mai  perciò- Predicatore  alcuno  fic- 
ee tanto  frutto.  E allora  comunemente  fi 
diffe,  che  non-  era  poflrbile  per  quanto  un 
Peccatore  fotte  odi  na  to  ,*  che  refideflè  o al 
fervore  di,  Francefeo  di  Sales-  all’  Altare 
o.alla  fua  eloquènza  in  Pulpito,-  Scorre- 
va di  continuo  t Villaggi  e i Gafali  per 
ìdruire  una  infinità  di  povere  genti  che'Vi- 
vevano  nel.  Crifiiancfifao  ,,  quali  fetjz' aveu- - 
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BC  cognizione  s e i fuoi  primi  corfi  Àppor 
ilolici  fecero  tante . conquifte  a Gefucrifto, 
che’l  Vefeovo  e ’1  Principe  lo  dichiararo- 
no Miflion-ario  dei  Chablajs , e più  non  fi 
dubitò-  che  ,non  nè  dovefs’  effe r ben  preilo 
l'Appoftolo.  . ....  * 

Francefco  « di  Saies  avendo  ricevuta  la 
fua  Miffìone,  parte  per  andar  a cercare  il 
nemico  » e lenza  temere  nè  gli  oilacoli  » 
nè :i  pericoli  > va  ad  affalire  l’erelìa  perii** 
no  dentro  • le  fue  ultime  trincee  . La  villa 
, delle  Cbiefe  abbattute  » de'  Monifterj  di- 
ffrutti , e delle  Croci  rovesciate , • raddop- 
piano il  Suo  zelo.  Pieno  di  quel. coraggio 
e di  quella  confidenza  -che  fanno  gli  Eroi; 
Chriftiani,  entra  in  Thonon  in  mézzo  agli. 
Schiamazzi > e gl*  infiliti  de’.  Proteilanti . La 
pazienza»,  la  modeftia»  e ia  dolcezza  fu- 
rono Je  fole,  armi  » onde  fi  fervi  per  para- 
re gli  affronti  e la.  malizia  di;  quel  -Popo- 
lo furibondo . La  fua  moderazione  e la 
ina  virtù  addomellicarono^gli  animi 
cuori  apollati . Parla  » convince  » c>  muo- 
ve} è afcoltato  » e vedonlì  delle  conver- 
sioni. Tutto  ih  partito  rProtellante - ne  re- . 
fta.  irritato  r i MÌniftri  prendono  alla>;fi9£ 
la  risoluzione  di  farlo  morire.  Francefco 
avvilato,  di  lor  intenzione  » , non  ne.  divie- 
ne che  più  zelante»  e diiarma  gli  ftdft  af- 
fa ffi  ni  colla  Sua  prefenza ...  Gii  fono  chiuli 
gli  alberghi,  ed  egli  paffa  le  notti  ne’bof- 
chi.  »v  La  calunnia  Succede  a tante  crudel- 
tà-» è dinominato  Mago ^ Stregone»  fi  giu- 
ra ancora  di  averlo,  veduto  alla  tregenda* 
li  noftro  Santo  diiarma  tutto  l’Inferno  coir 
la  tua  confidenza  in  Dio,  e colla  Sua  pa.- 
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Il  Baron  d' Hermance  avvifato  delle  cefi 


pirazioni  che  fi  facevano  contro  la  fua  vi. 
ra , vuole  dargli  una. Scorta,-  egli  fa  rie» 
fa-,  dicendo  ch’era  entrato  nel  Chablaisda 
Appoflolo  e che  Tetterebbe  come  tale.  Si 
vieta  tanto  feveramente  l’ ascoltarlo,  che 
fi  vede  molti  giorni  nel  mezzo  della  Cit- 
tàtanto foliurio,  quanto  fe  fotte  flato  nel 
mezzo  di  un  difetto- Non  lafcia  di  andar- 


vi  ogni  giorno  d’Allinges.  La  pioggia  , la 
neve  j i ghiaccj,  i venti  più  furiofi,  la  noe* 
te  fletta  non  furono  fufficienti  d’ impedirgli  1 
il  metterli  in  viaggio.  Il  freddo  alle  volte 
l' opprimeva  fino  a renderlo  quali  immobi- 
le, e a metterlo  in  pericolo  di  morirne» 
ma  non  vi  fu  cofa  alcuna  che  inai  potef- 
fe  affettare,  nè  moderare  il.  fuo  zelo* l. 
Patta  le- notti  «fpotto  alla  pioggia,  e a tut- 
te le  brine  ; Va  ftrafeinandofi  Sopra  una  ta- 
vola  «coperta  di  pezzi  di-  ghiàccio,  per  ara» 

. dare  ad.  ittruire  di  là  da  un-  rufccllo  alcu- 
ni Contadini  convertiti  di- recente»  fi  efpo> 
ne  a tutti  i perìcoli;  foffre  tutto  per  la  fa- 
iute  di  quel  povero  Popolo:  e perciò  le 
■ fue  fatiche  fono  canto  ecceffive  » le  fue  coti- 


quitte fono  immenfe.  I Bai  li  agi  diGex , di 
Terniere,  di  Gaiiiard»  rientrano  nel  ferro 
della  Chiefa  j tutto  il  Ghablais  è converti- 
to» nulla  può  refittere  nè  alla  forza  de’  fuoi 
difeorfi,  nè  alla- virtù  de’ fuol  efemp)»  e 
con  un  miracolo,  in  cui  fi  vede  tanto  chia- 
ramente il  dito  di  Dto,  come  un*  Agnello 
fra*  Lupi,  in  pericolo  evidente  di  efferne 
divorato,  cambia  in  Agnelli  colia  fua  Sa- 
viezza, colla  fua  moderna»  e colla  fua  pie- 
tà, gli  fletti  Lupi.'  .sJl  ' 

• 'Agita  delle  controverfie  » of&rifce  otte© 


GiriVa-po  XXIT.  Gromv*.  4^^ 
iteci  volte  di  difputare,  o di  conferire  cc£ 
Miniftri  fopra  i punti  contrattati  j ma  in  ve- 
ce di  accettare  la  conferenza  r fi  tratta  con 
nuovi  affa  (fini  per  torgli  la  vita. 

La  fama  di  quelle  azioni  maravigliofe  ff 
fparfe  in  tutte  le  Corti  H Papa-  manda 
un  Breve  al  Santo»  nel  quale  dopo  di  ef- 
ferii  feco  rallegrato  de'  fuoi  maraviglio!* 
faccetti,  gli  ordina  di  andare  in  Ginevra  per 
conferire  con  Beza..  Il  fàmofo  A portata  lo 
accoife  con  onore r lo  afcok©  con  piacere, 
retto  convinto  dàlie  fueragionir  retto  anche 
commoflb  fino  a verfar  molte  lagrime;  ma 
non  lì  convertì  , perchè  di-feri  troppo  il  con* 
ver  ti  rii  ; e dopo  le  pi  ir  belle  promette  fatte 
al  nottro  Santo  , Beza  morì  Aportata  in  Gi- 
nevra . \ - 

Non  erano  che  due  o tre  anni  che  Sai» 
f rancefco  fi  affaticava  nel  Ghablais,  e tue* 
to  il  Chablais  era  già  convertito . Le  Cro- 
ci rialzate  in  tutto  il  pael'e,  le  Chiefe  rie- 
dificate , il  Culto  divino  riftabilito  erano  I 
frutti  dr  fue  Appoftoliche  fatiche  » La  Cit- 
tà di  Thonon  la  quale  non  aveva  che  fet- 
te Cattolici  quando-  il  Santo  vi  entrò , nu- 
merava più  di  feimila  di  nuovo  convertiti* 
e in  tutto  il  ChablaiYe  ne'Brlliaggj  di  Ter- 
riere , di  Gaillard,  e di  Gex,  più  di  fer- 
tantaduemiia  - Il  che  fece  dire  il  famof» 
Cardinale  di  Perron , che  fe  non  trattava- 
fi  fe  non  di  convincete  gli  Ugonotti  , fi  pro- 
metteva di  venirne  a capo  v ma  per  conver- 
tirli era  neceffario  il  mandarli  a Francefco. 
di  Sales . 

Per  verità  fi  dura  fatica  a comprende- 
re come  un  fol  Uomo  in  sr  poco  tempo* 
abbia  potuto  fare  tante  azioni  maraviglio^ 
*■  --  ~ fe> 
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fe,  e non  reftar  vinto  da  tante  fatiche 
Predicava  piu  volte  il  giorno,  e faceva  delle 
irruzioni  particolari,  e delle  pubbliche  con- 
ferenze . Pochi  furono  gl*  Infermi  eh*  egli 
non  vifitaffe , poche  Perfone  abbandonate  , 
eh*  egli  non  andalfe  a cercare  perfino  ne* 
CafaTi  e nelle- Capanne  più  rimote.  Udi- 
va le  confezioni , fino  nella  notte  ben  av- 
vanzata  ; portava  egli  fteflb  gli  ultimi  Sa* 
cramenti , aflifteva  anche  affai  fpeffo  a*  fu- 
nerali. Nulla  fuggiva  alla  fua  diligenza.  Il 
fuo  zelo  fi  (fendeva  per  ogni  luogo;  indu- 
rava, la  fua  carità  a i bifogni  e non  alla 
qualità  delle  perfone,  c facendoli  tutto  a 
tutti,  gli  guadagnava  tutti  a Dio* 

Tal  era  San  Francesco  di  Salpa,. quando 
il  Velcovo  di  Ginevra  io  domandò  perfuo. 
Coadiutore.  La  refiftenza  . de!  Santo,  fu  ’l 
fol  oliacelo  che  fi  ebbe  a vincere , Gli  fu 
4^uopo  ubbidire,  il  che  l’ obbligò  andato 
a Roma*'  lì  Papa  .Clemente  Vili,  che  lo 
accolfe  come  TAppoftolo  del  Chablais,  lo 
ammirò  come  uno  de*  più  dotti  Prelati  del 
fuo  tempo,  e 1*  onorò  come  il  maggior  , 
Santo  che  avelie  allora  la  Chiefa.  Il  dotto  . 
Pontefice  elfendo  (iato  teftimonio  di  fua  ca- 
pacità, fi  alzò  dalla  fua  Sede  alla  prefenza 
di  tutti  i Cardinali,  e abbracciandolo. tene- 
«mente  gli  dille  quelle  parole  della  Scrit- 
tura: Bevete , o mìo  FigliuolVy  dell3  acqua  di 
•voftrct  cijlerna  e della  fonte  del  vofiro  cuore } 
e fate  che.  I3  abbondanza  di  quejl * acque  fi  dif- . 
fonda  in  tutte  le  pubbliche  piazze , affinchè  tut- 
ti nt  pojfano  bere  e dijfetarvifi . ( Prov.  f . ) 

Il  Papa  lo  dichiarò  poi  Vefcovo  di  Nico- 
poli,  Coadiutore  c Succedale  del  Vefcovo 
di  Ginevra. 


Ginnajo  Xta.  Ciorko.  fé* 

• San  Francefco  di  Sales  non  fu  appena  di 
ritorno  in  Savoja . che  gli  affari  della  Reli- 
gione l’obbligarono  andare  a Parigi.  Vi 
fu  accolto  dal  Re  Arrigo  IV.  e da  tutta  la 
Corte»  colla  rifpettofa  venerazióne,  che  ac» 
compagna  per  tutto  i Santi.  La  Rima  eia 
confidenza  che'l  Re  ebbe  per  effo  lui»  e 
le  teftimonianze  che  gliene  diede  » gli  traf~ 

fero  una  calunnia.  Fu  tentato  di  renderlo 

» ^ 

. fófpetto  al  Rej  ma  redo  ben  prefto  giufti- 
ficato,  e la  malizia  de’  fuoi  nemici- non  fer- 
vi che  ad  accrefcere  l’amore  e la  Rima 
del  Principe  per  San  Francefco  di  Sales.  Il" 
' R«  g»  ; offerì  de  i Benefizi  » delle  Penfioni* 
ed  anche  il  Vefcovado  di  Parigi  j.  ma ’l 
Santo  ricusò  tutto.  La  fu  a pietà»  la  fua  • 
manfuetudine  » le  fue  belle  maniere  » il  fua  - 
difiaccamento  dairimérefle  furono  l’ammi- 
razione di  tutta  la  Corte;  Vi  predicò,  ma 
con  qual  faccetto  ! Le  gran  converfioni  che 
vi  fece,  furono  i frutti  de’  belli  efempjche 
vi  diede } ed  ottenne  dal  Re  lo  Rabilimenw 
io  delia  Religione  Cattolica  nel  Balliaggio' 
di  Gex;  il  ch'era  il  principal  motivo  del 
filo  viaggio. 

-,  Ritornandofene  alia  fua  Chìefa,  intefela 
morte  del  fuo  Prédeceflore . Si  preparò  al- 
la fua  confacrazione  con , un  ritiramene©.», 
er  néll'auguRa  cerimonia  ricevette  colla  pie- 
nezza del  Sacerdozio  ».  la  pienezza  dello  Spi- 
rito di  Dio.  M • 


, Il  nuovo  carattere  diede  un  nuovo  fplen- 
dore  alla  fua  eminente  virtù.  Volle  far  fu- 
bito  là  vifita  di.  fua  Diocefi,  e la  fece  a 
piede . Non  vi  fu  Cafale  fopra  rupe  più  fco- 
fcefa.che  fotte  mai  fuori  dell’eftenfìone  del 
fuo  zelo,  Patta  .per . mezzo  Ginevra  fénza 


Sàz  /Est  tieni  Pie  ta’.  ;> 
Imfcherarli--  Diviene  l’ Arbitro  di.  tatti  i 
litigj . Con  qual  faviezza,  con  qua!  fuccefr 
io  loddisfèce  egli  agl*  importami  affati  onde 
i Sommi  Pontefici  1*  onorarono  ? Come  An- 
giolo di  Pace,  accorda  I*  Arciduca  col  Cle- 
ro della  Franca  Contea  « Come  Legato  del* 
ila  fanta  Sede,  riforma  le  Badie  diTaloires, 
di  Abondance,  di  Puitdorbe,  di  Santa  Ca- 
terina e di  Six.  Come  buonPaftore  , nudri- 
ice  le  fue  peccore  col  pane  della  Parola  di 
Dio,  efpone  cento  e cento  volte  la  vita  per 
Ha  loro  falute  , e tira  io pra  la  fua  Dioceii 
mille  benedizioni.  • - 


- La  fua  -riputazione  ctefceva  co’fuoi  gior-  * 
ni.  I Principi  gareggiano  nd  dargli  de  i 
contrafiegni  patemi  delia  loro  {lima.  Ricu- 
fa  molte  ricche  Badie  eh1  Arrigo  IV.  gli 
aveva  offerite  * e'1  Cappello  fletto  di  Car- 
dinale che  Lione  XI.  gli  concedeva-  Paolo 
V.  gli  domanda  il  fuo  fentimento  fopra  la 
ffamofa  quiffione  De  AuxiiiU.  E-conuiftato 
da  tutte  le -parti  c<3«ne  l'Oracolo  del -fuo 
Secolo  i e quello  che  fembra  incredibile, 
la  folla  delie  occupazioni , le  minori  delie 
.quali  averebboiK»  fiancatovi!  zelo  de'  pià 
infaticabili  Prelati,  non  impedifee  al  noflro 
Santo  il  predicare  più  volte  la  Quacefitna  i« 
Annecì,  in  Crenoble,  in  Dijon,  inChatn- 
berì,  e disfare  regolarmente  ogni  anno  il 
giuramento  fpirituale  nel  Collegio  de' Padri 
«Gefuici.  v- 

. Mentre  il  Santo  diffóndeva  per  ogni  luo- 
go il  fuo  zelo  i intefe  di  efferc  flato  accu- 
lato appreflb  a Sua  Santità  , di  non  veglia- 
re con  diligenza  ballante  nel  bandire  dalla 
j£ua  Diocefi  t Libri  Eretici  o Sospetti,  i 
«auaii  erano  letti  con  avidità  da'  nuovi  Cat- 


to- 


%•  • 


<jBNNAJ0XXIX.'<Jl01lK®; 

Colici.  11  Santo  che  fino  a qu si  punto  non 
aveva  che  una  pazienza  invincibile  contro  , 
gli  Arali  della  calunnia  , la  quale  certamen- 
te  non  lo  ha  rifparmiato,  fece  ben  vedere 
dalla  vivacità  colla  quale  fi  giurtifieò,  l'or- 
rore che  aveva  d’ una  sì  perniziofa  negli- 
genza. 

< r ii  fuo  zelo  per  la  falute  dell’ Anime  era 
immenfo > ma  volle  renderlo  eterno*  com- 
ponendo il  Libro  eccellente  dell’ Introddu-  * > 
zione  alla  vita  divota,  che  folo  al  parere 
di  tanti  grand’ Uomini,  vale  tutù  gli  altti  ■ 
Libri  di  pietà , e di  cui  tutti  i . Popoli , i 
Re  , e i io  troni Pontefici  hanno  fatti  sì  ma-,  - ' 
gnifici  élogj . 

- Appena  quefV  Opera  maravigliofa  por- 
tava k riforma  de’  collumi  e la  divozione'" 
ih  tutti  gli  fiati,,  che  un  Predicatore  vio- 
lento e indifcreto,  accufandolo  di  rilaffà-  " 
rezza,  declamò, con  forza  contro  di  elfo  , 
e fpinfe  la  fua  palliane  fino  a bruciare:  il 
Libro  pubblicamente  nel  pulpito.  San  Fran- 
cefco  di  Sales  ne  fu -avvìfato,  e tutto  il 
fyo  rifentimento  fi  ridulfe  a dire,  che  de- 
liberava che  *1  cuore  di  quel  Religiofo  fo fi- 
fe tanto  accefo  del  fuoco  dell’  amor  di- 
sino , guanto  il  fuo  Libro  l’era  fiato  dalle 
fiamme  . ,•  ...  ^ ^ 

f Ma;  nulla  fu  i più  degno  di  un  à gran 
Santo,  nulla  poteva  eflerrpiù  utile  a tutta 
la  Chiefa,  che  l’ Iftituzione  dell’ Ordine  fa- 
mofo  della  Votazione,  che  fi  può  dinomi-' 
pare  una  delle  più  nobili  porzioni  del  greg- 
ge di  Gefucrifto,  ed  uno  de’  più  belli  or- 
namenti della  Chiefa. . .r# 

. Nel  dì  é.  Giugno  dell*  anno  *6 io.  gior- 
no della  Fetta  della  Santi  (Tona  Trinità,  la  r » 

i ,*j  — 
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fo 4 Ess*cuj  di  Piita'."  ' 
celebre  Madama  di  Chantal,  Figliuola  def 
Signor  Fremiot,  Prefidente  in  Mottier  dei 
Parlamento  diDijon,  con  Madamigella  Pau- 
re, Figliuola  del  primo  Prefidente  di  Savtì^ 
ja  , ,-e  la  virtuofa  Madamigella  di  Brechar 
del  Nivernefe»  cominciarono  fiotto  k dire- 
zione di  San  Francefco  di  Sales,  lo  ftabilk 
mento  del  nuovo  ffHtutò , il  quale  ièmbra 
racchiudere  quanto  tutti'  gii  altri  hanno  di  ; 
più  perfetto  ,*  e Corifee  ^oggidì  per  tutto  il  - ' 
Mondo Criftiano,  con  édineazione  e ammi- 
razione di  tutti  i Fedeli . il:  fanto  Fondato--  . 
re  dopo  ; averle  • confeffate-  e • comunicate,, 
diede  loro  delle  regole  piene  di  faviezzae 
di  dolcezza , nelle  quali  -tutta  la  perfezione 
Oriftiana  ridotta  come  in  arte,  diviene  il  - 
frutto  d’una  vita  comodale  dolce  i Quefto 
fant* Ordine,  «rand’ opera  del  noflro Santo, 
trova  oggidì-  fparfo : con  tanto  fplendore  \ 
per  tuttorl'Univerfo,  e dopo  tìn  ,•  Secolo-* v- 
conferva  ancora  tuttoikvjgore  del  fuo  pri- 
mo fpirito-,  e numeri  più;  di  fermila  e fei-  ■ 
cento  Beligiofe  ch’edificano-  tutta  la  Chie-* 
fa  colle  loro  virtù  , e fono  1*  oggetto  della 
venerazione  di  tutti  i Popoli.  : 

Dopo  poco  tempo  San  Francefco  di  Sa- 
]es  xompofe  il  fuo  Libro  ammirabile,  dell* 

; Amor  di  Dio,  che  Aleflandro  Vll.-dinomi- 
nava  Libro  d’Qro.,  e.  di.  cui  tanti  Prelati 
illuftri  hanno  fatto  1J  eologio . . Nel  Librò 

,, 'dell’  Introdduz  ione  aliavi  ta- di  vota  ,dice 
,,  il  famofo  Vefcovo  di  Venza,  Monfigno- 
^ re  di.  Godeau,  Francefco  è un'Angiolo 
„ che  conduce  i Giovani  Tobia  nel  viag- 
. 4,  gio  di  quella  vita»  Nel  Trattato  dell’ 
4,  Amor  di  .Dio,  è un*  ardente  Serafino, 

’ n che  fparge  il  fuoco  4*U’  altare  celefte 

. «iel 


- J 
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Gennaj'o  XXIX,  GrotNo. 
nel  cuor  de’  Perfetti.  Quello  infegna  a <c 
volare,  e quello  a camminare  nelle  vie  u 
del  Vangelo  d’una  maniera  feraplice,  ma  ** 
ficuraj  l’uno  fomminiftra  il  Pane  de'for-  <c 
ti  all’ Anime  forti;  l’altro  prefenta  del  K 
latte  a coloro  che  non  fono  capaci  di  “ 
un  più  fodo  alimento,  . <c 

S.  Francesco  di  Sale®  diede  in  luce  molte 
altre  Opere  di  pietà,  egualmente  fode  e 
piene  di  quella  unzione  che  foio  può  eflc- 
rc  fparfa  dallo  Spirito  Santo,  Aleflandro 
VII.  perciò  nella  Bolla  di  fua  Canonizza* 
zio  ne , dichiara,*  che  gli  Scritti  falutari  di 
quello  Santo,  fono  come  tante  fiaccole  ar- 
denti che  portano  il  fuoco  e '1  lume  in  tut- 
te le  parti  del  Corpo  della  Chiefa. 

Quefto  gran  Santo  avendo  ricevuto  l’ or- 
dine dal  Duca  di  Savo/a  l’anno  di.x 

andare  ad  Avignone,  ad  unirli  al  Principe 
c alla  Principeffa  di  Piemonte,  e di  là  ef- 
fendo  venuto  a Lione,  dove  tròvavafi  il 
Re  Lodovico  XII L con  tutta  la  Córte,  ne 
ricevette  nuovi  contraflegni  di  (lima  e di 
venerazione.  Egli  diede  ior  parimente  del- 
le nuove  prove  del  fuo  zelo.  Predicò  nel- 
la Chiefa  del  Collegio  Maftìmo  de’  Padri 
Gefuiti,  e benché  la  fua  fanità  foffe  molto 
indebolita,  fi  diede  a tutte  le  opere  buo- 
ne, avendo  ognuno  ricotta  ad  elfo  ne’fuoi 
bifogni  fpirituàlt*  ' 

M Nel  giorno  di  Natale  diede  l’Abito  a 
due  Vergini  della  Vacazione,  predicò  fo- 
pra  il-Mifterio  deLgiorno,  ed  ebbe  mólti 
difcorfi  di  divozione  colla  Comunità.  Nel 
giorno  dr  Sàn  Giovanni*  fi  accorfe  che  la 
■ fuà  vita  e le  fue  forze- diminuivano,  non 
iafeiò  di  dire  la  Mefta.  Andò  poi  .in  Ca- 
Crei/et  Gennflje  • Y fa 
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"{a.  :dci  Duca  di  Nemours , per  rimettere  in 
fua  grazia  gli  delfi  Uffizioli  del  Ducato  di 
Ginevra , che  lo  avevano  sì  mal  trattato, 
e ottenne  per  elio  loro  il  perdono.  Sulla 
fera  cadette  tin  un  deliquio  che  fu  feguito 
da  una  apoplefia . » ; . • i 

Dacché  s’intefe  ch’egli  era  pericolofa- 
mente  infermo,  tutti  accorsero  per  vietar- 
lo. I Padri  Gefuiti  della  cafa  di. San.  Giu- 
feppe  furono  i primi  .che  gli  predarono 
quell’ offequio . Dacché  gli-  vidde,  diflè  lo- 
ro : Voi  mi  vide f e , Padri  miei , in  uno  fiato 
j nel  quale  io  non  ho  più  bìfogno  che  della  mi - 
-fericordia  di  Dio:  domandatela  ad  ejfo  pér  me  : 

~ attendo  tutto  dalla  fua  bontà . E’  gran  tempo 
che  gli  ho  fatto  un  faerìfizJo  della. mia  vita* 
Alla  fine  il  dì  a 8*  di  Decembre  dell*?  an- 
no Urvzm  Feda  de’  Santi  Innocenti,  il  fan- 
te Prelato,  riverito  da’  Popoli  * onorato  da* 
Principi,,  amato. ,;da*t  Sómmo  Pontefici , « 
•quello  eh’ è più  da  offervarfi  , rifpettato  da- 
gli . Eretici . deflì  » . do’ quali  era  » flagellò , 
refe  a Dio  il  fuo  fpirito  puro  e innocente, 
..colla  defila  tranquillità  colla  qual  era  vifiu- 
to:.  /Gip;  ifguì  alle  due  della  notte,1  nella 
Cammera  .idei  Giardiniere  del  Monifterio 
della  Votazione  , ch’è’n  Bella-Corte,  in 
età  di  cinquantafei  anni , l’ anno  ventèlimo 
del  fuo  Velico  vado»  ; l?i 

Dacché  fi  ebbe  la  certezza  della  fua  mor- 
ate, fu  aperto  per  imbalfimarlo,  <e  allora  £ 
vidde  che  la  fua  gran  manfuetudine,  tanto 
in  elfo  ammirata»:  non  gli  era  naturale  s per- 
chè fi  trovo  ài  fuo  fiele?  indurito  e divifo 
in  piccole  pietre,;  dalia  violenza  continua 
che  aveva  fatta  a fedefio  per  domar  l’ira 
alla  qual  età  naturalmente  foggetto. . 


T 


Gennaio  XXIX*  Giorno,  je 7 
tflendoli  fparfa  la  voce  di  fua morte,  il 
. concorfo  e la  divozione  del  Popolo  furono 
ftraordinarj.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  in  A n-  » 
necì,  con  una  pompa  degna  del  merito  del 
Saqto , e del  zelo  rifpectofo  de’ Popoli»  Fu 
pollo  nella  Chiefa  del  primo  Monifterio 
dell’Ordine  della  Vifitazìone,  e'1  fuoCuo-  - 
; re  che  vedefi  ancora  intero,  incartato  in 
, un  .doppio  cuor  d’ero,  è reftato  in  Lione 
nel  celebre  Monifterio  della  Vifitazione  eh’ 
.è’n  Bella-Corte,  fondato  dal  Santo  e dall* 
-illuftre  Madre  di  Chantal  l’anno  161S, po- 
co dopo  di  quello  di  Annecì,  avendo  vo- 
luto la  Provvidenza  che  quelle  di  Tue  Fi- 
gliuole die  il  Santo  aveva  più  amate  nel 
- corfo  di  fua  vita,  portedertero  il  fuo  cuore 
dopo  la  fua  morte. 

" Il  Re  Lodovico  XIII.  ertendo  caduto  in- 

4 • • * * « • 

fermo  in  Lione  l’anno  i6$o.  Sua  Maertà 
defiderò  di  vedere  il  Cuore  di  San  Fran- 
cete© di  Sales  che  gli  fu  portato  dal  Padre 
Spirituale  del  Monifterio , La  pronta  e mi- 
racolofa  guarigione  del  Re,  non  fervi  po- 
co ad  acccefcere  la  divozione  che  avevart 

m M ♦ 1 , • a • < * 

..verfo  il  Santo.  Il  grande  e religiofo  Mo- 
narca volendo  inoltrarli  la  fua  gratitudine , 
fece  fare  una  fcatola  d’oro  per  chiudere  la 
preziofa  Reliquia»  , ■ 

Qualche  anno  prima  del  la  Canonizzazio- 
ne di  quello  gran  Santo , il  Duca  di  Mer- 
coeur,  avendo  ricevuto  dalla  ftefla  Reliquia 
un  fimil  favore, . fu  caufa  che  la  Ducherta 
1 . di  Vandomo  fua  Madre  fece  fare  una  fca- 

tola d’oro,  la  quale  tutto  il  Reliquiario 
racchiude, 
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*o8  Esercizi  di  P ìbta*. 

• fi  ^ 

La  Mcffa  di  quello  giorno,  è’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  li  dice  nella  MelTa 
è la  feguente.  \ 

• --  . 'ì 

DEus  qui  ai  animar  um  falutem , Betttum 
Francìfcum  Confefforem  tuum  , acque 
Tontificem , omnibus  omnia  fattum  ejfe  votai- 
fii:  concede  propi  riusi  ut  charitatis  tua  ànice- 
dine  perfufi  , ejus  dirigentibus  moniti s , ac 
fujfragantibus  meritis  > eterna  gnu  di  a confe - 
quamur.  Per  Domitmm , &c. 

La  Pi  iTot  av 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  4f.  > 


ECce  Sacerdos  magnus , qui  in  diebus  fuh 
pi  acuir  Dìo  , & inventus  ejl  jttftus : & 
in  tempore  iracundia  fattus  ejl  reconciliatio . 
Non  ejl  inventus  fimitis  illi , qui  confervavit 
legem  Excelfi . ideo  jurejurando  fecìt  ìllum  Do - 
tninus  crefcere  in  plebtm  fuam . Benedici tonem 
omnium  gentìum  dedir  illi , Ó*  tejlamentum 
fuum  confirmavìt  fuptr  caput  ?jus . Agno  vi  e 
rum  in  benedittionibus  fuis:  confervavit  illi 
tnifericordiam  fuam  : & invenit  gratiam  co- 
ram  oculis  Domini.  Magnificavit  eum  in  con- 
fpetlu  regum , Ó*  dedit  illi  coronam  gloria . 
Statuir  illi  tejlamentum  aterrium : & dedit 
s.  illi  sacerdotium  magnum  : & beatificavi t il - 
in  gloria.  Fungi  facerdotio y & b aber  e 
laudem  in  nomine  ipfius:  & offirre  illi  incen • 
fum  dignum  > in  odorem  funvitatit* 


lì 


Gennajo  XXIX.  Giorno!  so?  - 

•Il  Capitolo  4;.  del  Libro  intitolato  l*Ec- 
cltjtaftico , di  cui  ili  già  li  ha  parlato , con* 
tiene  l’elogio  di  Aronne  e.  del  fuo  Sacer- 
dozio accurato  anche  in  perfona  de*  fuoi 
Figliuoli.  Parla  poi  del  gafligo  di  Core,  di 
.'Datan  e di  Abiron,  i quali  avevano  volu- 
to  ingerirli  lenza  vocazione  nelle  funzioni 
del  facro  Sacerdozio.  Vi  defcrive  la  ma- 
gnificenza degli  ornamenti  facri , le  ricchez- 
ze de*  quali,  dice  San  Gregorio,  non  era- 
no che  la  figura  delle  virtù  che  debbono 
ellere  1* ornamento  de* -Sacerdoti. 

* 4 
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Qualunque  fia  la  n olirà  Dignità , in  qua- 
lunque fiato  noi  liamo,  qualunque  impie- 
go fia  da  noi  pofieduto,  non  fiamo  grandi  ■ 
le  non  in  quanto  piacciamo  a Dio.  La  » 
fua  approvazione  è la  giufta  mifura  di  no- 
ftra  grandezza , ella  fa  propriamente  tutto 
il  nofiro  merito.  Quando  fi  foflè  il  primo, 
il  maggioT  Uomo  dell’Univerfo  agli  oc- 
chi degli  Uomini,  a che  lì  ridurrà  quello 
fplendore  di  gloria,  fe  non  lì  viene  ad  ef- 
fe r tale  agli  occhi  di  Dio?  > 

Un  fanto  Prelato  oh  quanti  fervizj  pre-  - 
ila  allo  fiato  e alla  Chiefa,  in  ifpezieltà 
nel  tempo  in  cui  Iddio  è in  collera  con-, 
tro  il  fuo  Popolo  ! Diviene  col  fuo  mi- 
nifterio  la  riconciliazione  degli  Uomini, 
con  Dio. 

Il  Signore , dice  il  Savio , lo  ha  re- 
fo  famofo  nel  fuo  Popolo , perch’  e°li  non 
ha  ftudiato,  e non  fi  è affaticato  che4  per 
rendere  il  fuo  Popolo  fottomeflo  a Dio. 
Vogliamo  affaticarci  con  fuccelfo  nella  Vi- 

Y 3 gna 


Digitized  by  G 


i ■ 


fio  EsERCIZJ  DI  PìETA*.  ■ - ? 
cna  del  Signore?  Vogliamo  far  de* miraco- 
li? Facciamo  in  modo  che  fi  polla  dire  di  > 
noi  ciò  che’l  Savio  .'diceva  di  Aron  nei  Non 
fi  c trovato  alcuno  che  offervaffe  com’egli 
la  Legge  dell’ Alti  {fimo»  I Grandi  debbon* 
elfere  di  maggior  efempio..  Quanto  più  una 
Perfona  è elevata,  tanto  piu  è mirata  di 
lontano.  Se  coloro  che  fono  polli  per  fac 
oflervare  le  Leggi,  fe  ne  difpenfano,  fe.  le 
azioni  fono  tante  mentite  alle  loro  parole  , 
innutilmente  li  predica  la  riformai  li  crede 
più  agli  occhi  che  all’  orecchie.  Gefucrifta 
cominciò  a fare,  prima  d’ infegnare.. 

La  vera  grandezza,  il  vero  merito  non 
conliftono  nell'  occupare  un  pollo  onorevo- 
le-,- nell'avere  un  gran  nome,  nel  condurli 
dietro  un  gran  treno,  nell' edere  in  graziai : 
del  Principe  i.  ma  nel  trovar  grazia,  avanti 
agli  occhi  di  Dio .. 

Si  confuma  il  proprio  avere  in  pazze  fpe- 
fe  per  fard  dimare,  e d diflàma  fefteftb  ». 
Si  fanno  gran  fcialacquij  colla  molto  il 
fard  oggetto  dell’altrui  deridone..  Solo  fa- 
cendo il  proprio  debito,:  folo  fervendo  a. 
Dio  d acqui  Ila  della  gloria,  e una  gloria 
che  non  dipende  dalla  vicenda  de’  tempi  % 
nè  dal  capriccio  degli  Uomini..  Iddio  folo 
glorifica  anche  avanti  a i Re  : ogni  gloria, 
alla  quale  Iddio  non  fomminidra  fplendore.  : 
e pregio , è gloria  falfa . Iddio  folo  difpen- 
fa  le  corone  di  gloriai  ma  folo  a’  Servì 
fedeli  che  foddisfanno  a tutte  le  fonzionic 
dcfdorminillerio  con  dignità.. 

• , jV-’  . • 1 * , • . l 

• . . iJbSÌJA 

v • frfo.1 

• . ..N 

. • - et 


l 


Digitized  b) 


Gennàjo  XXIX.  Giorno!  fri' 

I i OV*a^n  g l i o. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.  zj. 

i"!  .«  . ’•  y 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  Difcipulìs  futi 
parabolam  hanc  : Homo  ptregrìproficifcens 
•z jocavip.  fervo:  fuos , Ó*  tradì  di  t iliis  bona 
fua . Et  uni  dedit  quinque  talenta , alii  au- • 
rem  duo  , »/t‘i  v*™  unum,  uni  cui qu  e fecun- 
dùm  propriam  viri  ut  em , & profeUus  eft  fta- 
thn.'Abiìt  autem  qui  quinque  talenta  ac c epe - 
rat  i & operatus  eft  in  eisy  & lucrai  ut  eft  alia 
quinque.  Sitai  Li  ter  & qui  duo  acceperat , lucra- 
rus  eft  alia  duo.  Qui  autem  unum  acceperat  9 "* 
abiens  fodit  in  ter  rum y Ó*  ab f condii  pecuniam 
Hominì  fui.  Poft  multum  vero  tempori:  y i/*« 
nìt  Hominu s fervorum  illorum , Ó*  pofuìt  ra- 
tionem  cum  e/s.  Et  accedens  qui  quinque  ta- 
lenta acceperat  > obtulit  alia  quinque  talenta  « 
dicens:  Domine , quinque  talenta  tradidifti  mi- 
hiy  ecce  alia  quinque  fuperlucratus  fum . 
illi  Dominus  ejus : Euge  ferve  bone-,  & fidelità 
quia  fuper  panca  fuìfti  fide  ti s , fuper  multa  te 
tonftituam , intra  in  gaudium  Domini  tui . Ac - 
ctjfit  autem  & qui  duo  talenta  acceperat  y Ó* 
ait  : Domine  y duo  talenta  tradidifti  mi  hi-,  ec- 
ce alia  duo  lucrata s fum.  Ait  illi  Dominus  > 
ejus:  Euge  ferve  bone y Ó*  fidelis,  quia  fuper 
pauca  fuifti  fidelis , fuper  multa  te  confi ituam  y 
sMr*  in  gaudium  Domini  tui * 
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Deli*  dolaxxj»  CrifttMn* . 
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COnfiderate  che  forfè  non  vi  è virtù  > 
alcuna  più  neccflaria  ad  un  Griftiano 
della  dolcezza  cristiana  , poiché  ella  ra«- 
chiude,  o per  lo  meno  fuppone  tutte  i'  ah- 
tre  virtudi  . ^ 

L'umiltà  del  cuore,  eh* è come  la  bafe 
di  noftra  perfezione , è infeparabile  da  que- 
lla dolce  tranquillità  dell’Anima.  Quella, 
calma  ferve  di  alilo  alla  purità  . La  dolcez- 
za è Tempre  il  primo  frutto  di  una  collan- 
te mortificazione , come  la  pazienza  lo  & 
di  una  innalterabil  dolcezza.  Si  può  dire 
che  la  liberalità  è’n  parte  il  fuo  carattere* 
Qual  virtù  più  benefica?  E qual rarità fen» . 
za  dolcezza? 

. Ma.  qua!  virtù  piiVamabik!  Non  vi  è 
palfione  ch'ella  non  domi,  non  vi  è natura- 
le tanto  afpro,  tanto  rozzo,  tanto  feroce y 
ch’ella  non  addimeftichi > non  vi  è cuore, 
tanto  indurito,  eh’  ella  non  ammollifca > . 
non  guadagni.  Tutto  lì  rende,  tutto<  cede . 
alla  dolcezza . Gh’  errore  T immaginarli  che 
la  feverità  fia  fempre  un  rimedio  !•  f oglio 
guarifee  più  piaghe  che  Ì fuoco*  Dacché 
viene  che  i Fanciulli  li  correggono  si  pa-. 
co,  da  che  viene  che  i vizj  e i difetti  lì 
moltiplicano  fra  i Domenici  ? Viene  o per- 
chè li  trascurano,  o perchè  non  li  ripren- 
dono fe  non  con  palfione  e con  afprezza. 
La  dolcezza  Criftiana  nafee  dalla  carità* 

...  Un 
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Un  zelo  afpro  ed  amaro  non  è mai  che  un 
falfo  zelo.  Lo  fpirito  di Gefucrifto  non  fa* 
ceva  domandare,  che  '1  fuoco  del  Cielo  fter- 
rrnnafìfe  cuori  ribelli.  Col  vino  e colf  oglk> 

il  caritativo  Samaritano  medica  il  fuoinfer- 

• 

mo.  Mio  Dio»  ch'errore  prendere  la  paf- 
itone  per  un  vero  zelo!  La  malignità  del 
cruore»  il  mal  umore»  la  gelolia,il  naturale, 
l’orgoglio,  e fovvente anche  il  proprio into 
refle  accendono  un  fuoco  che  non  purifica,  ma 
brucia*  Quanto  è da  temere  che  un  zelo  ar- 
dente fenza  compatitone,  eprivodi  dolcez- 
za fi  a una  para  patitone  mafcherata!  Ge* 
fucrifto  aveva  del  zelo:  e Gefucrifto  man- 
cava forfè  di  dolcezza?  Ch’errore»  non 
proporli  quello  modello!  Fratelli  miei,  di- 
ce f Appoftolo , ( Gal.  6.  ) fe  alcuno  fi  è 
lafciato  forprendere  fino  a commettere 
qualch’ errore,  voi  che  liete  Perfone  Spiri- 
tuali , dategli  de  i buoni  avvilì  in  uno  Spi- 
rito di  dolcezza-  

Qual  ripofo,  qual  pace  nelle  Famiglie y 
qual  dolcezza  nel  commercio  della  vita  ci- 
vile, quali frutti  nelle  fatiche  AppoftoUche, 
fe  quella  importante  virtù  regnaffe  per  tut- 
to? Che  origine  hanno  le  liti,  le  inimicizie, 
le  dilfenfionì  » che  origine  hanno  quelle  cem- 
pelte , che  cadono  tanto  fovvente  in  grandi- 
ni? Qpal  altra  forgente  di  tante  ama  rezze, 
fc  non  il  vizio  oppoflo  alla  dolcezza? 

Ah  Signore  ! Io  non  ne  ho  che  troppo 
fetta  la  funeftafperienza.  Sara  poti! bile  che 
Una  virtù  tanto  vaotaggiofa.  ranco,  uccella- 
ri a mi  Ita  per  l’avvenire  indifferente?  e do' 
po  riftefitoni  sì  concludenti  io  non  mi  affa- 
tichi efficacemente  colf  ajuto  di  voftra  gra- 
zi a ad  acquiftare  una  sì  ai  nabli  virtù?  •. 

■ Y 5 Pum- 
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Confiderate  che  Ir  dolcezza  può  efferé 

chiamata  la  virtù  favorita  di  Gefucrifto  .. 

• * / « 

Non  fi  è contentato  di  farcene  delle  lezio*, 

**  # * • • 

nij,  ha  ptopofto  fefteflo  per  modello.  Di- 
fri  te  *.  me.  ( Matth.  ii.  ) Imparate  da  me 
che  fono  dolce  ed  umile  di  cuore . Io  non 
vi  propongo  altro,  e lempio ..  Sarà  da  ftupirli 
fe  la  dolcezza  è fiata  la  virtù  famigliare  di 
-tutti  i DiScepoli  di  Gefucrifto?  Si  può  non 
apprendere  quella  lezione  nella  Sua  {cuoia  ?.- 
La  dolcezza  e l’ umiltà  di  cuore  fono  , in- 
separabili* e Sembrano  caratterizzare  la  ve- 
ra divozione». 

Trovate  un  Santo-  che  non;  abbia  avuto- 
quello-  Spirito  di  dolcezza  : Si  attende  an- 
che a vedere  un’aria  di  dolcezza,  quando* 
fi  va  a vedere  un  Santo ..  Mose , dice  la 
Scrittura , ( 1 t.  ) era  il  più  dolce  di 

tutti  gli  Uomini  » Davide  ( pfai.iji  .)! Sem- 
bra- non.  fondare  la  Sua  confidenza  che  So- 
pra, la  Sua  dolcezza  .•  Felici  coloro  che 
hanno-  della  dolcezza  ( Matth ».  f . )*  dice  il! 
Salvatore-  del  Mondo ..  Tutto  il  Vangelo  di 
quello  giorno,  racchiude  un  carattere  di 
dolcezza  che  alletta . Quando-  una  sì!  ama- 
biL  virtù  averà  degli -allettamenti  per  noi  * 
ella  che  tanto,  amiamo,  e lodiamo  negli 
altri? 


\ì 

di:  Sales::  In  fide  Ó'  leni  tate  ipfius.  fanfkum 
fetìt  ilium . ( Eccli.45:.)  Animato  fingolàr- 
mcnte  dal  vero  Spirito  di  Gefucrifto , dee 
recare  fiupore  che  fia  fiato  tanto  eccellen*- 

te  ” 


Quell’  ammifabil’  dolcezza  è in  ìSpezieltà 
carattere  di  dillinzione  di.  San  Francefco- 
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Ee  in  quella  virtù»  ma  eflèndo  eccellente  * 
in  quella  virtù  dee  recare  (lupare  che  iL> 
gran  Santo  abbia  convertici  tanti  Eretici  e 
tanti  Peccatori»  ed  abbia  fatte  tante  azio-  - 
ni  maravigliofe  ì La  dolcezza  non  era  in 
eflb  una  virtù  di  temperamento»  ma  di  re- 
ligione* Fu  neceflario  fi  mortiftcafle  per  . 
gran  tempo  per  acqùtftarla;  fu  neceflario 
eh’  egli  riportafle  molte  vittorie;  ma  oh 
quanto  il  frutto,  Dio  buono,  di  quelli  fa- 
crifizj  è deliziofo  ! e quanto  e dolce  l’ac- 
quiftare  una  virtù  cb’  è infeparabile  da  tari-' 

te  altre  1 - r 

Si  conofce  dal  progreflo  cne  fi  fa  nella 
dolcezza  Criftiana  quello  che  fi  fa  nell» 
pietà.  Queir  arie  d*‘ alterigia , quegl*  impeti 
di  un  naturale  inquieto  e fallidioio  » quel-, 
le  furie  di  violenza  e di  collera,  fonofem- 
pre  gli  effetti  di  una  cofcrenza  -poco  tran- 
quilla e (bvvente  anche  di  un  cuore  pie- 
no di  peccato*  v 

. volete,  mio  dolce  Gesù,  che  io  impari 
da  voi  la  dolcezza  e l’umiltà?  datemi  1* 
docilità  sì  neceflaria*  Dopo'  il  tempo  che 
Voi  mi  fate  quella-  lezione,  non  dovere» 
averla  apprefa?  Rifólvo,  ©‘Signore *.  voglio 
eflèr  voftro  Difcepolo e voglio  fi  conofe* 
che  io  lo  fono,  fingolarmente  dalla  mi» 

umiltà  e dalla  miai  dolcezza» 

% * 

Afpirazionr  dlvote  nel  corfo 
del  giorno  * 

X 

Beati  mìttfy  qumtum  tpfi  pojjtteèun*  t*r- 
rum  * Matth.  J * - , 

Beati  coloro  che  hanno  della  dolcezza  j» 

Y 6>  per- 


fr 6 Esercizi  di  Pi.eta*' 
perchè  poflederanno  la  terra  degli  Eletti 
di  Dio . 

Beati  pacìfici  quonìam  Ulti  Dei  vocabun - 
tur.  Matth.f. 

Beati  coloro  i quali  hanno  lo  fpirito-pa* 
cifxco,  perchè  faranno  chiamati  Figliuoli* 
di  Dio* 

PRATICHI  HI  PIETÀ'* 

x-  T^Erfuafo  dèi  mento  e de*  vantaggi 
A della  dolcezza  Criftiana,  fate  alcu- 
ne  rifleflioni  particolari  fbpra-  il  voftro  na~ 
turale v fopra  le  v olire  vivacità)  e foprar 
!e  voltre  azioni,  ed  efaminate  fe  qucft’ama- 
bil  virtù  è’J  voftro  carattere,  o piuttofto 
a’  eli-  è a voi  ignota  . Richiamate  quegl’.im- 
peti  frequenti  di  un  naturale  ufi  pocotroy- 
po  vivo  e troppo  addente».  quelle  malinco- 
niche taciturnità  di  un  umore  tetro  e ca- 
pricciofo,  quell’  ariè  fiacche  e fvogliate  * 
quelle  maniere  dure  e {prezzanti , quelkt 
infoffribiìi  alterigie»  quelle  parole  alpre  c 
piene  di  fiele  » quel  volto  che  tutto  nega  » 
quel  tuono  afpro  e fevero  » in  fine  que* 
torrenti  d'ingiurie»  quelle  collere,  quelle 
furie,  quélle  violenze  che  giungono  alle 
volte  perfino  al  furore  r efami nate  fenzaimL- 
fericordia  e con  finccrità  fc  fiete  foggetto 
ad  alcuno  di  quelli  difetti , si  contrarj  alla 
dolcezza;  Criftiana..  Non.  vi  contentate  dì 
convenire-  del  fatto  j notate , fcrivete  anche 
in  particolàre  quanto  è’n  voi  fopra  code- 
tta materia  j e dopo  effervene  arcuiate  a 
piedi  del  voftro  Crocififfo,  e averlo  dete- 
stato con  m vivo  e perfeverantc  dolore j 

inv 
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imponetevi  una  pena  per  ogni  volta  che  vi 
mancherete:  per  igiene  di  efempio,  un* 
limofina  un  poco  confiderabile  che  voi  fa- 
rete lo  ileflò  giorno,  ovvero  una  mortifi- 
cazione che  vi  fia  un  poco  fenfibile,  e vi 
colli,  la  quale  polliate  far  di  continuo 5 e 
rendete  conto  di  tutto  quello  al  vollro  Di- 
rettore, dacché  potete. 

2.  Qltrequefta  pratica  di  pietà,  offervate- 
da  quello  momento  le  leggi  feguenti.  r» 
Qualunque  ragione  che  abbiate  di- adirarvi, 
c di  riprendere,  non  vi-  fervi  te  mai  di  ter- 
mini ingiur-iofi,  o fprezzantl,  Si  può  parla- 
re fcccamenre,  ma  non  mai  con  ifdegno- 
La  correzione  più  necelTaria  , ^più  interef- 
fante,.  diviene  innucile,  anche  nociva,  dac- 
ché vi  apparifee  la  pallìone.  Coloro  che: 
più  rimproverano,-  non  fono  i meglio  fer- 
viti. Quelle  gran  gridi  circi , que’  Padroni 
faftidiofì,  che  non  parlano  mai  fe  non  d’uni 
tuono  alto  e difgufìevole,  non  fono  nè 
ama»,  nè  temuti.  Volete  elfere  ubbidito, 
non  comandate  mai  con  alterigia,  e eoa  , 
afprezza;  non  temete  di  abbacarvi,  parlan- 
do con  dolcezza,  d’un  tuono  moderato, 
d’un’af&bil  maniera.  S»  domano  gli  anima- 
li col  timore , ma  non  fi  guadagnano  gli 
Uomini  anche  i meno  docili  , e I più  in- 
civili fe  non  colla  ragione,  colla  Religio- 
ne e coll’amore.  Fatevi  una  legge  da  que- 
llo momento  di  aver  fempre  un  aria  fere- 
na,  un  volto  ridente,  e maniere  graziole 
e -civili  verfio  di  tutti  . Non  parlate  mai  con 
difgufto,  nè  di  un  tuono*  alpro,  impazien- 
te, o con  aria  d’alterigia.  L’abito,  il  na- 
turale , la.  voflra  poca  virtù  vi  renderanno 
dapprincipio  impraticabili  quelli  awifi.  Le 

i.  va~ 
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voftre  cadute  frequenti  vi  pervaderanno» 
cffer  a voi  impottibile  quella  riformai  ma 
non  vi  perdete  d’animo!.  Non  ottanti,  gl*'1 
Ìmpeti  che  prevengono  la  volontà  o là  ra- 
gione i non  ottanti  que’  tuoni  di  vocetrop- 
po  vivi,,  e r primi  moti  che  fuggonoj  non' 
ertami  que’  rigrefli  di  Collera,  che  fi  fono 
più  pretto  fatti  paleli , che  fatti  conofcere  j? 
perfeverate  nella  vottra  rifoluzione  , di 
aver  fempre  maggior  -dolcezza  nelle  voftre 
maniere  e nelle  voftre  parole , o verfo  i 
voftri  Figliuoli  y che  da  cercaria  faftidiofa 
e troppo  fecca  fono  fempre  innalpriti,  o- 
verfo  i Domeftici  che  dall’  impazienza  fo- 
no irritati,,  o verfo  gli  Stranieri  che  noi* 
fi  guadagnano  fé  non  con  belle  maniere.  v 
Rinnovate  per  l’ avvenire  in  quetto  propo- 
nimento ogni  mattina,  nel  fine  di  voftra-. 
©razione  5.  notate  nel  voftro  efame  di  co- 
scienza. che  dovete  fare  ogni  fera ,.  gli  er- 
rori che  averete  fatti  fu-  quefto1  punto v 
Coll’ajuto  della  grazia  , non  vi  è naturale  y 
non  vi  è abito  che  rettila  ad  una-  buon» 
volontà..  San»  Francefco  di  Safes  era  dive- 
nuto il  piùdolce  di  tutti  gli  Uomini  , ben- 
ché fotte  molto,  collerico  di  fuo  naturale  T 
come  fr  è detto.  2.  Offervate  per  l’avvé- 
nire:  con  più  attenzione  fa  dolcezza  di  cer- 
te perfone ,.  che  unai  alta;  virtù;  rende  vene- 
rabile,. e che  per  la  loro  innalterabil'  dol- 
cezza rendono»  amabile  la  virtù..  Studiate  le 
loro  maniere:-  offervate  1»  ferenità  collan- 
te,. l’affabilità  univerfal'e,  la  moderazione r 
la  tranquillità,  il  tuono»  di  voce1  fempre 
eguale  - Voi  ne  retta  te;  rapito..  Chev’im- 
pedifce  rimmitarlè?;  L’orgoglio*  bandifce 
U dolcezza.  Siate  umile,  fiate  mortifica- 
to r 
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to.  Non  fi  manca  mai  di  dolcezza)  fenoa 
perchè  lì  manca  di  mortificazione.  Pren- 
dete la  rìfoluzione  d’  immitrare  cià  che 
tanto  (limate  negli  altri..  L’  umore  più  af- 
pro  ).  il  naturale  più  leverò',  fi  addolcifco- 
no  con  quello  ftudio . Ricordatevi  che’ 
non  vi  è mai  fiata,  virtù.  CrilHana  fenzai 
dolcezza ► 
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• * 

Vergine  e Martire* 

SAnta  Martina  nacque  in  Roma  d”  una 
Famiglia  dipinta  per  ia  fua  nobiltà  r 
eirendo  flato  fuo  Padre  tre  volte  Confo- 
io.  Venne  al  Mondo  nel  principio  del  fe- 
condo  Secolo*  Come  i fuoi  Genitori  era- 
no Criftiani,  fu  allevata  con  diligenza  nel- 
la pietà r ed  ella  vi  fece  in  sì  poco  tem- 
po progredì  sì  grandi,  che  la  fua  virtù 
divenne  ben  pretto  un  modello  per  tutti  i 
Fedeli  * 

Martina  penetrata  dalle  OTan  verità  del- 
la Religione , e favorita  da  i doni  cele- 
fti,  non  fi  occupava  che  ’n  opere  di  ca- 
rità, pattava  i fuoi  giorni  nell*  orazione  e 
nel  raccoglimento  di  fp  trito*  e nafcofta, 
per  dir  così,  nella  fua  propria  virtù,  cre- 
dendo in  età,  credeva  ancora  in  pietàe'i» 
faviezza* 

In  quel  tempo  Aleflandro  Imperador  Ro- 
mano, benché  parefte  aliai  favorevole  a*1 
Cri  Ili  a ni,  non  lafcio  di  far  de'  Martiri, 
nel  numero  de'  quali  fu  Santa  Martina  * Si 
può  credere  che  i Magiftrati ,.  nemici  giu- 
rati de'  Criftiani,  fodero  quelli  che  gli 
pcrleguitadero , fenza  che  Io  fapefle  l'Im- 
peradore,  feguendo  gli  antichi  Editti  eh" 
erano  dati  fatti  contro  di  etti,  e non  era- 
no per  anche  rivocati. 

Gii  Ufficiali  oMagidrati  di  Roma,  aven- 
do’ 
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do  intefo  che  Martina  era  Criftiana,  la  fe- 
cero chiamare  a nome  dell*  Imperadore* 
affinchè  veniffe  a render  conto  di  foa  Reli- 
gione* La  fama  Fanciulla  con  nn’  /ria  si 
maeftofa,  c con  una  roodeftia  sì  nòbile  e 
sì  criftiana  comparve»  che  i Giudici  non 
poterono  lafciar  di  avere  per  elfo  lei  della 
venerazione  e del  rifpetto.  Le  domandaro»- 
no  fubito  s’era  vero  ch’ella  foflè  Criftia-^ 
nd:  la  Santa  rifpofe  d’un  mono  collante  e 
rifoluto  eh* ella  aveva  quella  felicità,  e de- 
plorava la  forte  di  tutti  coloro  che  non 
erano  quant’elia  felici* 

E’  poflìbile,  rifpofe  uno  de*  Maglftrat»* 
che  una  Fanciulla  della  voftra  quanta , del 
voftro  fpirito,  ricca,  bella  come  voi  Rete* 
fi  lafci  affafeinare,  e cada  nelle ftravaganze 
de’  Criftiani?  Celiate  di  riconofcere  come 
Dio,  un’Uomo  confitto  fopra  una  Croce y 
continuò  lo  fteflb,  e venite  in  quefto  pun- 
to al  Tempio  del  grande  Apollo  per  fargli 
un  facrifizio  . Quefto  Dio  che  ama  fingo- 
larmente  il  noftro  Imperadore,  è per  dif- 
fondere eoo  abbondanza  fopra  di  voi-ifuoi- 
benefizj , dacché  voi  gli  averete  preftati  gli 
onori  che  gli  fono  dovuti. 

. Come  non  vi  è altro  Dio  fe  non  quel- 
lo che  adoro,  rifpofe  Martina,  così  non 
debbo  preftarc  che  a lui  folo  gli  onori  che 
gli  fono  dovuti . La  mia  principal  qualità  » 
tutta  la  mia  nobiltà  è l’effer  Oiftiana,  e 
Rimo  la  maggiore  di  tutte  le  felicità  ilda- 
re  il  mio  fangue  e la  mia  vita  per  la  mia 
Religione*  £*  cofa  di  fommo  ftupore  che 
Perfone  le.-  quali  fi  piccano  di  aver  dello, 
fpirito  e della  ragione  y confiderino 'ed  ono- 
rino come  un  Dio  una  ftatua  di  bronzo  o 
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di  marmo»  fatta  a colpi  di;  martello daUtv* 
mini  che  più  vaglionaiefona  più  degni  di> 
liima  dell’opera  che  hanno  .fatta»  é!  per» 
farvi  vedere  il  ridicolo  delle  voli  rei  chime- . 
riché  Divinità»  non»  avete  che  a condurmi; 
nel  Tempio  Hello  del  voftro  Apolia^dove  * 
io  ridurrò  quel  Dio  in  polvere 'alla  voftra 
prefenza.  »;> 

.1  Magi  (frati  pieni  d’ira  per  quella  rìfpo-: 
Ila  » ordinano  che  la  Santa  rfia  condotta  al 
Tempio  d’ Apollo  per  offerirvi  il  facrifizìo  * * 
er  s’ella  avelie  ricalate  di  ubbidire  folle  ; 
col  lupplizio  eftremo  punita;’  > 

Appena  Santa  Martina  vidde  il  Tempio 
al.  qual  era  condotta»- alzando  gli  occhi: 
al. Cielo,  dille  : Mio  Salvatore  e mio  Dio, r 
che. avete  tratto  dal  niente  tutte  Je  Crea- ' 
turej  e-  le  annichilate  quando  vi  piace,: 
degnatevi  di  efaudire  la  preghièra  che  vi 
fa  la  più  indegna  di  voftre  Serve.  Fateve- 
dere  a quello  ' Pòpolo  che  voi  folo  meri-  - 
tate  le  noftre  adorazioni  t i noftri  rifpet-. 
ti,  e che  tutti  i lor  Idoli,  opere  delle  lo- 
ro mani  fono  indegni  del  minimo  cui-  ’ 
xo.  - » . > 

Non  ebbe  appena  la  Santa  pronunziate* 
quelle  parole»  elle  un  terremoto  violento 
gettò  lo  (pavento- per  ogni  luogo»  una 
parte  del  Tempio  rovinò»;  fa  llatua  d’ Apol- 
lo : redo  rotta  in  mille  pezzi  » e li  udì  la 
voce  del  Demonio  che  rifedeva  nell’Ido- 
lo» il  quale  gridava  : O Manina  Serva  dei 
gran  Dio,  tu  mi  difcacci  dalla  mia  antica 
dimora,  della  qual  era  da  sì  gran  tempo 
io  poffelTo . Bifogna  cedere  ali*oruiipotcnxa 
deh  tuo. Dio,  eh’ è per  opprimere  co*  ga- 
llèghi qc  di 'Imperio.  ..  ~\L  .<  s • -i 
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s Gli  r/Uffiztali  idelT  Imperadore  teftimonj- 
per  la  imaggtor  parte  di  quanto  era  feguU 
to , e:  temendo.  il-  furor  del  Popolo,  che  at- 
tribuiva tutti  i miracoli  de'  Criftiani  a ’ for- > 
tilegj  e alla,  magia»  ordinarono  che  fenz* 
aver -riguardo  alla  , qualità  della  Santa,  o 
alla,  lua  età»  folle  crudelmente  battuta»  e 
con  unghie  di  ferro  le  folle  ftracciato  tutto 
il- volto»  In.  quelforribil  fupplizio»  li  udì 
he- Santa  benedire  il  fuo  Signor  Gefucrifto» 
e ringraziarlo  del  favore  che  le  faceva  col 
permettere  - eh*  ella  patiffe  qualche  cofa 
per  lo  fuo  fanto  nome  e per  la  fua  glo-. 
ria  * IL-  Signore  la  confolo , e le  diede 
coraggio  con  una  luce;cejefte,  aflìcurando- 
la  che  trionferebbe  di  tutti  i tormenti . I. 
Carnefici  teftimonj  di -quelli  nuovi,  miraco- 
li,-celiano  a un  tratto  dì  tormentarla  ».  e 
gettandoli  a*’  fuoi  piedi,  dichiarano  alta- 
mente che  fono  Criftiani , e pregano  la 
Santa  di  ottener  loro  dal  Signore  la  grazia 
del  Martirio.'  Furono  ben  prefio  eiauditi i 
perchè  TUffiziale  gli  fece  morire  tutti  nel 
punto  Hello  » .; 

Santa  Martina  trionfante  per  l’allegrez- 
za,. vedendo  la  vittoria  che  Gefucrifto  ave- 
va riportato  fopra  i fuoi  nemici,  rifpofe 
al  Tiranno,,  che  la  {limolava  di  molto  acf 
evitare  una  limi!  forte  t Che  i tormenti, 
piu  crudeli  erano  per  ella  favori  infigni , e 
piaceri  efquilìti,  e che  innutilmente  fpera- 
vafi  di  fcuotere  la  fua  fede  e la  fua  co-, 
ftanza.  Allora  il  Tiranno  in  furia,  coman- 
da -fi/ tormenti  di'  nuovo-  eoa  uncini  alfa! 
acuti,  e fi  firafeini  nel  Tempio  di  Diana, 
per  alfiftere  almeno  'al  Sacrifizio  di  quel-, 
la  Dea,  ma  appena  comparve  la  Santa»; 

che. 
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elle  Ì Demonio  lafciò  il  Tempio,  eòo  Od 
flrepito  orribile  che  fu  feguito  dal  fu  Imi- . 
ne,  il  quale  ridufle  in  polvere  la  (tatua 
che  vi  era  adorata  . Il  Tiranno  non  poten- 
do foffrire  1*  ingiuria  che  quella  Giovane 
faceva  alla  Religione  dell’Imperadore  , la 
fece  tormentare  co*  più  crudeli  fupplizj  : . 
fu  impiegato  il  ferro,  e il  fuoco  per  far 
patir  di  vantaggio  quell*  Eroina  Criftiana, . 
che  non  celiava  di  benedire  il  Signore,' e 
di  ringraziarlo  in  mezzo  a i tormenti  . 
Stanco  alla  fine  il  Tiranno,  e confufo  nel 
vederli  vinto  da  una  Fanciulla  , le  fece.  ; 
troncar  il  capo,  coronando  così  con  un 
gloriofo  Martirio  la  fua  verginità  e la  fua 
fede. 

La  memoria  di  quella  gran  Santa  è (la- 
ta fempre  celebrata  in  Roma , dov*  era  (la- 
ta fabbricata  una  Cappella  , in  fuo  conore 
Copra  il  fuo  fepolcro  nel  Monte  Capitoli- 
no . Ma  quello  che  accrebbe  ancora  la  ce- 
lebrità del  culto  di  Santa  Martina , fu  l’in- 
venzione, e la  traslazione  di  fue  Reliquie, 
fotto  il  Pontificato  dei  Papa  Urbano  Vili. 
Il  Canto  Corpo  fu  trovato  in  Roma  nel- 
la grotta  della  fua  Chiefa  tutta  caduta: 
in  rovina  il  dì  zjr.  di  Ottobre -dell’  anno- 
iò 4.  Era  dentro  una  cada  di  terra  cot-  • 
ta,  .pofato  Copra  una  lunga  pietra,  ferra*  » 
to  fra  due  mura , coperto  di  terra  e di  - 
fallì:  il  Capo  era  feparatamente  pollo  den-- 
tro-un  bacino  di 'rame  tutto  arrugginito, 
e mezzo  rofo.  Vedeva!!  ch’  era  il  Capo  ; 
di  una  Giovane  . Il  Papa  Urbano  Vili, 
fa  preferite  alla  celebre  traslazione,  ac- . 
scompagnato  da  un  gran  numero  di  Car- 
dinali * e dopo  quel  tempo . la  divozione 
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Verfo  Sanca  Martina  lì  è molto  accrefciut* 
in  Roma,  e in  ogni  altro  luogo. 

La  MelTa  di  quello  giorno  è*n  onore 
i di  quella  Santa.  r 

» » " * * * 

L’Orazione  che  li  dice  nella  MelTa, 
è lafeguente. 

DEus  qui  inter  citerà  potentii  fui  mira* 
cui  a , etiam  in  fexu  fragili  vittoriani 
Mar ty  rii  contuliflii  concede  propitius , ut  qui 
B.  Martini  Virgìnis  & Martyrìs  tua  natali - 
tia  colimus , per  ejus  ad  te  exempla  gradii' 
mur.  Per  Dominami &c+  . 

' La  'Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  fi, 

COnfitebor  tibi  Domine  Rex , & collauda - 
bo  te  Deum  falvatorem  meum . Confiti* 
bor  nomini  tuo:  quoniam  ad} ut  or  & protettor 
fattus  et  mihi:  Ó*  liberajli  corpus  meum  k per - 
disiane , à laqueo  lingua  iniqua * & d labili 
operantium  mendacìum , & in  confpettu  a/l  un- 
ti um  fattus  es  mihi  adjutor  : Et  libera/li  me 
fecundum  multitudinem  mìfericordia  nomini s 
tui  à rugientibus , pr&paraiis  ad  efcam  , de  ma 
nibus  qutrentium  animam  meum , & de  porti* 
tribulationum  , qua  ci)  cumdederunt  me  : à pref- 
fura  fiamma , circumdedit  me  ^ & in  me- 
dio igni s non  fum  aftuata  : de  altitudine  ventri* 
inferi , Ó1  lingua  coinquinata , dr  « 
mendacii , 4 «g*  iniquo , Ó*  * lingua  in} ufi  ai 
l andati  t ttfquc  ad  mortem  anima  mta  Dominano* 

fdo- 


» k r 


ifr6  .Eslitctzf  Dl  PiETs’, r 
quoniam  eruit  fitftinentes  /*,  & tìieras  etnie 
mani  bus  geni  tur»  Domine  Deut  nofitr  . •„  ' : 

Già  fi  dille  nel  giorno  di  Santa  Agnefa 
che  la  Chiefa -applicava  alle  Vergini  e Mar- 
tiri , il  ringraziamento  che  Gesù  Figliuòlo 
di  Sirac  fa  a Dio  per  averlo  liberato  da  pe- 
ricoli cosi  gràndi.  j:  pericoli  de’ quali 'fò  qui 
la  dirrumerazìone,  fono  un’immagine  alle- 
gorica di  quelli,  onde  la  mano  dell’Onni- 
potente ha  liberatele  Vergini'Martiri».  nel- 
le perfecuzioni  più  crudeli ; e nulla  lor me- 
glio conviene,  di  quanto  è riferito  nells 
Pillola  della  Mefla  di  quello  giorno  « 
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Serviamo  a Dio  con  fedeltà,  ferviamolo 
con  perfeveranza , ed  Egli  ben  faprà  trar- 
ci da  tutte  le  difavventure . Qpanto  più  fa- 
ranno moltiplicati  i noftri  nemici , quanto 

Eiù  i pericoli  faran  grandi , tanto  più  dot- 
iamo fondarci  lidia  fua  grazia,  purché  a 
noi  non  fucceda  il  trovare  i nemici  e l’ in- 
contrare i pericoli  nel  fervire  ad  altro  Pa- 
drone . , 

v,: Quella  vita  è ima  continua  guerra;  In- 
fogna vedere  fotto  quali  infegne  fi  combat- 
te, e qual  Padrone  fi  ferve . Si  fiamo  im- 
barcatifopr a un  mar  tempeftofo  e pieno 
di  {cogli,  ie  fi  perde  il  Cielo  di  villa,  non 
fi  ftarà  gran  tempo  fenza  fare  il  naufra- 
gio. Il  Mondo  è un  paefe  nemico , tutto 

vi  è',  tentazione,  tutto  vi  è pieno  d’infi- 

die.  V ingiullizia  vi  fa’l  fuo foggiorno , la 
.mala  fede  vi  trova  un’ alilo,  la  difiìmula- 
•zione  vi  regna.  Le  palfioni  come  tanti Lio- 
fù  rugghianti  non  vi  fono  forellieri;  il 
■ i » Mon- 
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Mondo  è propriamente  la  regione  delle  af- 
flizioni e de*  difgufti*  Non  j cade  rugiada 
dal  Cielo  per  temperarne  gli  ardori , i fo- 
li piànti  irrigano  le  fpine  che  vi  germo- 
gliano : :non  vi  è che  ‘la  ; moltitudine  dille 
mifericordie  del  Signore  che  polla  confer- 
marci in  mezzo  al  Mondo  j come  i tre  Fart- 
eli! Ili  Ebrei  nel < mezzo, della' Fornace j non 
vi  è che  la  fu  a mifericordia , ch‘e’1  fuo 
traccio  onnipotente  che  pollano  liberarci 
da  quelli  Lioni  rugghiami,  pronti  a divo- 
rarci , e dalla  malizia  di  coloro  che  cerca- 
no toglierci  la  vita  dell’ anima  j non  vi  è 
che  la  mano  benefica  dell’  Aitiftìmo  che 
polla  liberarci  i e dalle  afflizioni  che  ci  af- 
fettano e dalla  violenza  del  fuoco  che  ci 
minaccia,  e dalle  vifcere  dell’inferno,  tre! 

Sua  le  tanti  nemici  vorrebbon  precipitarci . Chi 
udia  .di  guadagnar  la  grazia  del  Signore? 
Chi  ha  premura  di  meritare  la  fuà  prote- 
zione? Chi  fta  in  guardia , chi  -veglia  di 
-continuo  fopra  i pericoli,  sì  grandi  ? Chi 
ha  ricorfo  incelTante  all’orazione?  E reca 
-maraviglia  che  sì  poche  Perfone  fieno  fal- 
-ve  la  negligenza  nella  quale  viviamo  Co- 
pra l’ affare  della  fa  Iute  j la  ftupenda  fica- 
rezza  nella  quale  fiamo  in  mezzo  a’  ma**- 
giori  pencolìi  la  poca  premura  che  abba- 
ino di  ricuperare  (a  grazia:  provano  che 
la  noftra  riprovazione  non  può  lafciare  di 
edere  l’ opera  noftra  j non  vi  ci  aftatichiar 
mo  che  troppo  per  non  riufcirvi.  E vi- 
viamo in  una  fonnachiofa  tranquillità  I Chi 
ci  alficura? 


? 
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Il  Vangelo. 


i 
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La  Continuazione  del  Tanto  Vangelo 
i fecondo  San. Matteo.  Cap,  rf. 


IN  illé  : tempore  : ' Dixit  Jefut  Diftìpullt  futa 
parabolani  hanc  : Simile  eri t Regnum  Cesio - 
m»  decerti  Vìrginìbus  : qui  acci  piente!  lampl- 


que  prudente!  » fed  quinque  fatui  acceptit  lane- 
padibuty  non  fumpferunt  oleum  feeum . Pru- 
dente! vero  acteperunt  oleum  in  vafit  fuitcum 
lampadibut.  Moram  autem  faci  ente . fponfi-y 
dormi t aver  un t omtuj  » Ó'  dormierunt  - Me- 
dia qutem  nelle  il  amor  faQus  e fi  : Bete  fpon - 
fut  venie  y exite  obvthm  eì . Tane  furrexèrunt 
xmnes  Virgines  illly  Ó*  ornaverunt  lampada 
fun.  Fatui  autem  fapientibus  dixerunt:  Da- 
te nobit  de  eleo  veflro  t ' quia  lampade!  nbfirl 
extinguuntur . Refpondfrunt  prudente!  y dicen- 
tes  : N«  forti  ma  j ufficine  nobit  & vobit  : ite 
potiti t ad  vendente!  y & enti  te  vobit + Dum  an- 
tera itene  .emere , venie  f pouf  tu:  & qui  para- 
ti eranty  intraverunt  eum  eo  ad  nuptiaty  & 
claufa  efi  jnnua-  ÌHovifitmi  vero  veni  un t Ó* 
reliqut  Vèrgine*  % dicent  et  i Domine , Domine  y 
Operi  nobit . At  èlle  refponiens  > aie  : Amen  di- 
to vobit  y ne  feto  vot . Vigilate  itaque  y quiane- 
feitis  Àiem , neque  horam . 
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MEDITAZIONE. 

Della  RiprovazJone . 

- I 

P V N T O I. 

COnfiderate  tutta  la  forza  e’1  fenfo  di 
quelle  terribiliparole  : Ne/ciovos:  Non 
fo  chi  voi  fiate.  In  punto  di  morte,  in  quel 
momento  critico  e decifivo  della  forte  eter- 
na, udire  dalla  bocca  del  Redentore  in  cui 
Colo  è tutta  la  noftra  confidenza:  Ve  le  di- 
co in  verità , non  vi  conofcoy  e ciò  fcnz  a re- 
plica, fenza  ritrattazione.  Concepite  l’ im- 
presone che  fa  allora  in  un’  anima„quefla‘ 
fulminante  Sentenza? 

La  circoftanza  rende  il  fentimento  ci, 
difpiacere  anche  più  vivo.  Un  fimil  numero 
di  Vergini  fi  prcfenta,  e fon  ben  accolte. 
Elleno  non  erano  foreftiere , nè  perfone  dì 
una  condizione  dalla  loro  diveria  j erano 
perfone  colle  quali  avevafi  ^onverfato,  del- 
le quali  ayevanfi  vedute  le  azioni  e mirati 
gli  efempj,  Dio  buono 5 che  diverfità  di 
forte!  Non  fo’chi  vi  fiate,  Gefucrifto  cosi 
parla . Ozio , viltà , difetto  di  antivedimen- 
to,  quanto  ci  coliate  cari  ! " , vi 

Erano  Vergini:  la  lor  maniera  di  vivere 
era  fenza  taccia.  Ma  fi  fono  addormentate 
fenz’aver  fatte  le  lòr  provvifioni Le  loro 
lampadi  fi  fono  fpente,  per  mancanza  di 
oglio.  Si  fono  bensì  polle  in  dovere  di  anda- 
re a cercarne*  ma  troppo  tardi  : lo  Spofo 
è giunto  più  prello  di  quello  penfavano . In 
vano  gridano,  apriteci:  Vien  loro  rifpofto  : 
non  fo  chi  vi  fiate.  Ed  ecco  l'immagine 
Croi  fot  Genna/o . 2 della 
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della  riprovazione  di  tant’Anime,  che  fottio 
«1  pretefto  .di  una  vita  affai  Criftiana,  fembra- 
no  non  avere  altro  peccato  che  un  difetto  di 
antivedimento,  che  un'ozio  molle,  rimet- 
tendo tutto  giorno  ad  altro  tempo  la  lor  ri- 
forma, e la  rifoluzione  di  affaticarli  con 
maggior  zelo  ed  efficacia  nell’  acquiffo  della 
lorofalute.  La  vita  molle,  negligente,  ozio- 
fa,  mondana,  non  fu  mai  vita  diCriftiano. 
Dio  buono!  Quanti  debbon'  afpettare  di 

- udire  in  punto  di  morte  : non  fo  chi  vi  fi*- 
i tu  non  vi  fono/col  Non  ho  io  che  temere? 

- Che  difavventura , mio  dolce  Gesù , per 
-un'  anima  che  avevate  ricattata,  col  vo- 
lito fatigue,  e li  è perduta  per  fuo  difetto! 

,Qual  farebbe  la  mia  difperazione , fe  cogli 
a^uti  che  mi  offerite  io  non  evitate  quella 

difavventura  ! , ' ■ . 

•% 

• • 4 ' 
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. 

• • 

1 ' / ■*  -•  • 

Confiderete  che  la  riprovazione  è ’1  col- 
mo di  tutte  le  difavventure  ; è l’ adunanza 
di  tutti  i mali , Quanto  vi  è . che  induce  a 
difperazione,  quanto  vi  è di  crudele,  tut- 
to fi  unifee  in  un  dannato;  Ecco  'la  forte 
-di  quelle  Vergini  pazze.  Ma  fiamo  noi  piu. 
Savj?  Noi  a'  qual)  non  folo  manca  foglio 
«he  da  effe  era  cercato,  ma  che  forfè  non 
abbiamo  nemmeno  la  lampade?  Dormiamo 
quali  per  tutto  il  corfo  di  noffra  vita  fo- 
pra  l'affare  di  noffra  fa  Iute  j.  loSpofo  ben 
preffo  verrà  $ eccolo  forfè  che  viene . . Quan- 
te di  quelle  Perfone  che  fanno  quella  nae- 

- dilazione,  alle  quali  dirà  loSpofo:  Io  non 
fo  chi  vi  fiate } Che  difavventura  per  quel- 
le Perfone  mondane  fe  fon  colte'  all* im- 

prov- 
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orovvifo?  Che  difperazione  per  quelle  Per- 
fone  Religiofe  che  non  faranno  pronte?  Ci 
fon  forfè  mancati  i mezzi  per  prepararci? 

La  noftra  falute  è Tempre  l’ opera  della 
grazia  del  noftro  Redentore»  ma  la  noftra 
riprovazion  è Tempre  la  noftra.  Non  di- 
pende che  <la  noi  il  fare  le  noftre  provvì- 
lìoni  a fuo  tempo.  Le  Vergini  riprovate 
hanno  con  che  comprar  Loglio j ma  lor 
mancò  1*  eferclzio',  lor  venne  meno  la  vi- 
gilanza. Il  Tonno,  l’ozio  prevalfero  fopra 
grindifpenfabili  doveri.  Mio  Dio:  ecco’l 
ritratto  di  un  gran  numero  di  Perfohe  che 
averanno  la  ftelfa  forte!  Ma  è forfè  quello 
il  mio? 

Santa  Martina  nel  fiore  dell*  età  abban- 
dona tutto.  Partiti  vantaggiolì,  gioje  del 
Mondo,  tutto  èfacrificato.  Dà  anche  i! 
fuo  fanguc  e lafua  vita  per  evirare  la  mor- 
te eterna.  Tutto  fi  getta  in  mare,  quando 
fi  vien  minacciato  di  naufragio.  Cola  (fra- 
na! Il  pericolo  è grande,  crcfce  la  tempe- 
lla,  e più  fi  carica  ib'Vafcello  ! Le  paflioni 
ben  nudrite,  le  converfazioni  mondane,  i 
divertimenti  del  Carnovale  mettono  forfè 
in  ficuro?  ci  allontanano  forfè  dagli  fcoglj  ? 
Quanto  è vero,  mio  Dio,  che  la  riprova- 
zione è l'opera  noftra! 

Eccomi  rifoluto,  mio  divin  Salvatore,  e 
tutto  ciò  che  vorrete  da  me,  per  errare 
quello  colmo  di  difavventura . Quando  fof- 
ie  necefrario  il  dare  tutte  le  mìe  facoltà , 
la  mia  vira,  ve  ne  faccio  un  facrìfizio;  e 
come  io  parlo  cpn  tutto  il  mio  cuore,  co- 
mincio in  quello  giorno  & darvi  delle  prove 
di  mia  fincerità. 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno  . 

t ' r 

Ne prò;  trias  me  k furie  tua  , Ó"  Spiritum  fan • 
Vtum  tuum  ne  auferas  à me.  Pf.  f o. 

Non  mi  difcacciate,  o Signore-,  dalla  vo- 
ftra  prefenza,  e fate  fempre  rifplendere  fo- 
pra  ldi  me  i lumi  del  votlro Spirito  fanto. 

Quid  prode/i  homini  fi  unìverfum  mundum 
lucretur , animi  vero  fui  detrìmentum  paria - 
tur}  Matth.  1 6.  ' .* 

Ah  ! Che  ferve  ad  un’  Uomo  il  guada- 
gnare tutto  P Univerfo  , Pefler  Grande  , 
Pefler  felice  nel  Mondo,  fe  viene  a per-* 
derfi,  sè  riprovato?  < 

''  l-  •'  r - 

PRATICHE  DI PIETÀ*. 

. . . :r>  ■ . J : 1 rp  ■ . ..  • ..  . 

i.  ^^Ome  la  riprovazione  non  puòeffe- 
re  che  opera1  noftra , abbiamo  di 
molto  a guardarci  dall’ affaticarci  per  effa. 
Prendete  una  rifoluzione  efficace  di  fuggi- 
re tutto  ciò  che  può  condurre  a queftadi* 
favventura.  L’aria  del  Mondo  è contagio- 
fa  j non  vi  ci  cfponete  che  per  debito,  e 
fempre  con  prefervativi . Le  convenzioni 
mondane,  le  accademie  di  giuoco,  i balli, 
gli'  fpettacoli , e quanto  fi  dinomina  diver- 
tiifienti  di  Carnovale,  fono  tutte  cofe  che 
poffono  cagionare  la  morte.-  Quante  Per- 
nione vi  hanno  cominciata  la  lor  mala  for- 
te l Prendete  lacrifoluzione  di  rion  compa- 
• rirvi  mai.  Ma  che  fi  dir$?  Si  dirà  che  te- 
-mete  il  contagio,  che  fuggite  il  pericolo, 
che  prendete  il  partito  di  tutte  le  Perfone 
dabbene,  che  noq  vi  volete  perdere,  che 
'•  .i-  ■ ^ defi- 
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delìderate  efficacemente  di  eflere  del  nume- 
ro . degli  Eletti  di  Dio  ..  Si  ha-  ragione  di 
biafimarvi?  Siete  voi  favio?  Ma  lo  farelte 
fc  diverfamente  operàlle*.  f ' E >.) 

2.  Non  pafTate  il  giorno  fenza  fare  ciò 
che  promettete  e.  femore  innutilmente forfè 
da  molti  meli.  Avere  a fare  una  reftitu- 
zione , avete  a riconciliarvi  con  un  volito 
Proflimo?  fatelo  lenza  indugio.  Il  volito 
s Direttore  vi  ha  configliato  di fare  alcuni 
atti  di  virtù?  metteteli  in  pratica.  Avete ri- 
foluto  di  fare  qualche  mortificazione?  non 
1 la  rimettete  alia  fettimana  vegnente:  e fa-, 
.te  oggi  qualche  lettura:  acconcia  adifpirar- 
vi  dell’ amor  per  la  penitenza»  ifpirandovi 
Torror.  dell' Inferno.  Se  avete,  i Sermoni 
del  P.  Bourdaloue».  leggete  il  Sermone  dell*. 
Inferno.  Se  avete  le  Riflelfioni  Criiliane  fo-i 
pra '.'diverti  foggetti  di  Morale»  leggete l*ar- 
ticolo  dell1  Eternità  .infelice..  Una  divozio- 
ne ardente  e affettuofa  verfo  nollro  Signor 
Gefucrillo  nell*  Eucarillia  » una.  tenera  divo- 
zione verfo  la  Santa  Vergine»  accompagna- 
ta da  una  vita  Crilliana»  fono  contralfegni 
poco  dubbioli  di  prede  Umazione . Studiate 
di  avere  quelli  contraflegniv;  Prendete  iari- 
foluzione  di  fare  ogni  giorno  verfo  la  fe- 
ra una  vilita  a Gefucrillo  nel  Santo  Sacra- 
mento, ed  abbiate  per  > tutto  il  corfo  di 
voftra  vita  una  fingolar  tenerezza  verfo  la 
Vergine  fama. 


« 

* 
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San  Pietro-  Nolasco,  Coneessnre»  i 

; - • » • . v 

S An  Pietro  Notate»  era  Francete  d’ una 
delle  migliori  Famiglie  di  Linguadòcca  » 
Venne  al  Mondo  l'anno  n8j>.  nel  paetedi 
Lauragais-  in  un  CafteUo  delta  Diocefì  di 
San  Popolo  , detto  il  Ma*  fot.  S fonte*  Puet* 
Ar,  ima  lega  dittante  da  CattetnamDarrr» 
Fu  allevato  : nella  Cafa  paterna  con  molta 
cura.  Avendo  perduto  fuo  Padre  in  età  di 
quindici  anni,,  continuo  a vivere  tetto  te 
direzione  di 'fua  Madre*  che  non  potè  mai 
ritelverli  a rimaritarli*  avendo-  già  prete  il 
-partito  di  non  appigliarli  che  a Dio*  e. dì 
Impiegare  le  fue  facoltà -e  i fuoi  talentine! 
fuo  fervi»»»  «-•  - r.  r- 

Egli.  Rette;  per  qualche  tempo  al  fervi- 
zio  di  Simone  Conte  di  Montrort,  Gene- 
rale della  Crociata  contro  gli  Albigcfi  » Do- 
po la  temo  fa  battaglia  di  Muret,  ne  Ite  qua- 
le Pietro  Re  dt  Aragona  fu  uecite,il  Con- 
te motto:  dall*Ìntertunio  e dalla  debolezza 
del  Giovane  Re  Jacopo  fuo  prigione*  il 
quale  non-  aveva:  che  fei  ovver  lett’  ahni  * 
non.  credette  potergli  pretta  re  ferviz-iomag- 
giore  che  dargli  Pietro-  Nolafeo . per  fuo 
Governatore»  Egli  foddisfece  all'  impiègo 
importante  con  un  fortunato-  fuccctto:  il 
Giovane  Re  gli  diede  tutta  là  tea  (lima  e 
la  tea  confidenza ..  Pietro-  non  fi  fervi  del 
fuo  credito  > che  per  riformar  la  Corte , 
colla  regolarità  de’  fuoi  cottumi  » La  tea  di- 
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mozione  vérfo  la  Santa  Vergine,  e la  fu* 
Carità  verfa  i Criftiani  prigioni  folto  lapo- 
deftà  de*  Mori"  furono  Je  fue  due  virtù  fa- 
vorite, e non  fu  Contento  fe  non  ebbe  ven- 
duti tutti  i fuoi  beni  per  aflfftere  a quegl* 
infelici,  > ■"  ^ - 

Il  fucceffo  ch'pbbero  le  prime  prove  del- 
la fu  a Carità,  io  animò'  di  tal  maniera  che 
avendo  aggiunto  alle  fue  facoltà  diverfe  li- 
moline che  aveva  ottenute  da*  fuor  Amici , 
perfuafe  a molti  Gentiluomini  d'  una  pietà 
diftinra,  Punirli  ad  elfo  per  formare  una* 
Società  , la  quale  fi  affaticale  di  continuo 
nel  rifcatto  degli  Schiavi , fotto  il  titolo  e 
protezione  della  Vergine  Santa, 

Uno  ftabilimento  sì  fanto  ebbe  la  forte 
di  tutte  P opere  di  pietà,  che ’f  Demonio 
proccura  fempre  di  mandare  in  rovina , a 
per  lo  meno  di  fereditare  colle  contraddi- 
zioni e colle  ’ maldicenze.  Ma  '!  Re  Jfaco- 
po,  i Grandi  del  Regno,  e tutte  lePerfo- 
ne  dabbene  , vedendo  P utilità  della  buon* 
opera,  chilifero  la  bocca  alla  iniquità,  e 
diftruflero  la  tempefta  , ■* 

Appena  Pilluftre.  Adunanza  di  carità  Co- 
minciava a fpafgere  gli  effetti  del  fuo  ze- 
lo fopra  gl'  infelici,  che  la  Santa  Vergine 
comparve  a San  Pietro'  Nolafco,  nel  pri- 
mo giorno  d r Agofto , e gli  manifeftò  quan- 
to1 il  fuo  Figliuolo  ed  ella  averebbono  de- 
fiderato  ch’egli  ft  a bili  he  un’  Ordine  Reli- 
giofo,  fotto  il  Titolo  dì  Noftra  Signora 
della  Mercede  per  lo:  rifcatto  de’  Criftia-' 
ni  Schiavi,  promettendogli  il  fuo  ajuto  e 
la  fua  protezione,  Sart  Pietroperfuafo'  del- 
ia volontà  di  Dio  da1  quella  vifxone  delia 
quale  non  petev'a  aver  dubbio  , e che  la 

Z 4 Ghie- 
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Chiefa  fletta  ha  autorizzata  con  una  Fetta 
particolare»  ad. altro  non  pensò  che  a », 
mezzi  di  efeguire  quanto  gli  era  ordinato 
dal  Cielo.  Non  volendo  tuttavvia  far  cofa 
alcuna  fenza  il  coniglio  del  fuo  Confetta- 
re, va  a ritrovare  Sah  Raimondo  di  Pegna- 
fort,  cui  la  Santa  Vergine  aveva  rivelatolo 
' fletto.  Confermati  Fono  e l'altro  dall’uni^ 
formità  della  vifìone  » vanno  a manifeftare. 
al  Re  e'1  miracolo  e’1  lor  difegno.  Mare-. 
Rarono  dolcemente  maravigliati»  quando -il 
Re  in  vederli , dille  loro  la  vinone  ch^.  egli . 
■ aveva  avuta»  la  quale  fi  trovò  alla  loro  in 
tutto  conforme.  Da  quel  punto  ad  altro 
non  fi  pensò  che  a preparare  tutto  ciò  eh* 
era  necettario  per  Io  flabilimento  di  un* 
Ordine  si  illufìre  e sì  fasto.  . 

li  giorno  di  San  Lorenzo  il  Re  accom- 
pagnato da  tutta  la  fua  Corte  » e da'  Ma-» 
.«aurati  di  Barcellona  » andò  alla  Chiefa 
. Cattedrale»  dinominara  Santa  Croce  di  Ge-< 
rufalemme»  dove  San  Raimondo  effondo  fa- 
- lito  in  pulpito  manifeflò  alla  prefenza  di 
tutto  il  Popolo»  quanto  laMadre  delleMi- 
fericordie  aveva  rivelato  al  Re»  a Pietro 
Nolafco  ed  a se  nello  fletto  tempo*  fopra 
l'iftituzione  del  nuovo  Ordine»  fotte  il  Ti- 
tolo di  Noflra  Signora  della  Mercede»  per 
lo  ri  (catto  degli  Schiavi.  Dopo  l’ Offerto- 
rio  il  Re  Jacopo  e San  Raimondo  prefen- 
tarono  San.  Pietro  Nolafco  a Berengario 
della  Palò»  Vefcovo  di  Barcellona»  che  lo 
veft» ‘dell* Abito  bianco  e delio  Scapolare 
dell’Ordine»  e un  poco  prima  della  Co- 
munione» oltre  i tre  voti  ordinar)  di  Re- 
ligione» il  nuovo  Fondatore  fece  il  quar? 
to»  col  qual  egli  e tutti  quelli  del  nuova 

...  Itti- 
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Irtituto,  fi  obbligavano,  non  folo  a cerca- 
re delie  limofine,  per  andare  a liberare  gli 
Schiavi  Criftiani,  ma  anche  di  dir  feftc.fli 
per  loro  rifcatto,  quando  lo.  richiedere  il 
Infogno.  Due  Gentiluomini  fecero  profefr 
fione  nello  fteffo  tempo.  Il  Re  diede  al 
fanto’ Fondatore  la  maggior  parte-dei  fuo 
Palazzo  di  Barcellona,  per  farne  la  prima 
Cafa  dell'Ordine,  e volle  che  tutti  i Reli- 
giofi  portaffero  fopra  i loro  Scapolari  l*Ar- 
mi  d’ Aragona,  alle  quali  San  Pietro  No- 
Jàfco  aggiunfe,  col  confenfo  del  Re,  quel- 
le della  Chiefa  Cattedrale.  . , , 

Iddio  versò  lubito  le  fue  benedizioni  in 
tant*  abbondanza  fopra  il  nuovo  Irtituto» 
e’1  numero  di  Perfone,  nobili  che  veniva- 
no ad  abbracciarlo  • fu  sì.  grande:,  che  fu 
neceffario  fabbricare  una)  feconda  Cafa  . 
Fu' dato  loro  la  Chiefa  di  Sant’  Eulaiia  , 
e il  fanto  Fondatore  ebbe;  la  coniazio- 
ne di  vedere  . in  poco  , tempo  il  fuo  Or- 
dine ftabilito  in  tutte  le  maggiori  Città 
del  Regno  di  Catalogna  e del  Regno  di 
"Aragona.  ..  . T • -n  " 

'■  Qualunque  foflc  Pàwerfione-  che  S.  Pie- 
tro Nolafco  averte  per  la  Corte,  vi  andò 
per  acquietare  le  perturbazioni  chev cagio- 
navano per  tutto  il  Regno  le  fazioni,  di  D. 
S.incid,  Fratei  Cugino  del  Re,  e di  Gu- 
glielmo di  Moncada,  -Vifconte  di  Bearn. 
liberò  il  Re , che  i Faziofi  tenevano  coma 
prigione  nel  Cartello  di  Sarragozza,  e ac- 
quietò tutte  le  turbolenze  con  foddisfazio- 
ne  delle  due  Parti  . , . 

Nel  fuo  ritorno  a Barcellona , rappre- 
fentò  a’  fuoi  Religiofi,  che  non  ballava 
per  foddisfare  all’ obbligazione  del  lorovo- 
v.'  . ^ Z J to 
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tò  il  riscattare  qualcheSohiavo,  Senza  ufci 
re  da’  Paefì  foggetri'  a’  Principi  Criftiani, 
che’l.Ioro  Iftituro  gli  obbligava  andare  egli- 
no fteflfi  fra  gl’Infedeliy  ed  offerirli  a refta- 
re  Schiavi  per  liberare  i Criftiani  Caccivi . Ef- 
fendofrtutti  offeriti.  per  una?  imprefa  sì  eroi* 
ca»,  non  ne  fcelfe  che  alcuni  e mettendoli 
alla  teda  loro  , entro  nel  Régno'  di  Valen- 
za , ch’era:  allora  occupato  da.’  Saraceni , 
dove  itr- vece  di  ritrovare  i»  difprezzi  e i 
ferri  ch’egli  andava  cercando r non;  vi; rice- 
vette che  centra  flegni  di  Rima  : mito-dalie 
mani  degl’ Infedeli  tutti;  i Criftiani  Schiavi, 
edi  avendo  fattoi  un  viaggio»  verfo  Grana- 
ta’, rifcac$Ò>  in  quelle  due?  Spedizioni  più  di 
quattrocènto  cattivi^.  • 

■ IWaiiiftìo  zelo  non:  fF’riftrinfé  nella  libe- 
razione degli  Schiavi  Criftiani ,.  fi  affaticava 
nello  ftéffo  temjio  per.  la  converfione  degl* 
Infedeli , e.  riorv  rifeattb»  Schiavi  che  non 
abbia  converojco  nns  gran,  numero  di;  Mòri 
a Gcfucrìfttt-^n  .1  :jj  *:  ; 

b Tante»  azioni  miravigliòfe-  refècor  ben  pre- 
do- celebre  per  tutta  1*  Europa  l’Qjrdipe- 
dèlia  Mercede;:  La  Santa- Sede  lo  approvò» 
bon  graadi  eìtìgp  l’anno- ra^o- e San  Rai- 
mondo- di  Pènnafcwr,  che  fi  può- dinomi- 
nare il  fecondo  Fondatore  dell’  Ordine , ef- 
fendo.  fatKVigran  Penitenziere  in;  Roma  » 
fece  ih:  modo  che  Gregorio  IX.  lo  confer- 
mò nelf  anno  rigr.  » " ì.  . 

- Intanto  il  Re  Jacopo-  avendo»  conquida* 
ta  Majprca  togliendola;  agl’  Infedeli porto- 
le fue  armi  nel  Regno  di  Valenza*  e di  Mut- 
ria. Come-  quefto  Principe-  attribuiva  più; 
le  fue  «onquifte  alle  orazioni»  del  noflro 
Santo,  che  alle  fue  forze,  fece  fabbricare: 
*»;-  s . - delle 
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delle  Cife  del  foo  Ondine  irr  tutti  ,!  Paefi 
conquiditi Gir  diede  il  fàmofoCafteflo-  di 
.tTnezza  : vi  fu  fabbricato  un  Moniderio 
che*  la  divozione  del-  Popolo  rènde  anche 
©ggidfc  tanto-  celebre  ,-  fotta  il  nonre  di  No- 
dia  Signora  *let  Pliche , o vdel-  Pozzo.  Sca- 
vando- le  fondamenta  Ir  viddero  per'  quattro* 
Sabati  fette  Fumi  rifplendentfr  conte  tante 
ffeHe  fcendere  datetelo»  e andare' a nascon- 
derli nel  luogo  deflb  nel  quale  fi  Scavavano 
le  fondamenta.-  Queffo  miracolo  obbligò 
San  Pietro  Nolafco  a*  fare  uno*  Scavamento 
più"  profondo  . Sì-  trovò  una  campana’  d’ima 
capacità  prodigiofa , Sotto  la  qual  era  una 
bel  infima Immaginedì No  dra  Signora,  che’!' 
Santo-  ricevette  come  un  dono-  df  Dio  . Vi 
fece  alzar  un’  Altare  5'  e i favori  che  la  San- 


ta Vergine  concede  a coloro  che  la  invoca- 
no in  quella  Cappella,-  fanno-  abbastanza- 
vedére  quanto-  le  piaccia  il  culto  che  le  vie- 
ne predato*  in*  quel-  luogo.*  •• 

Il  Ré  effendofi  reSo  Padrone  dì  Valenza* 
f anno  f 2 j'8.-  fece  confacrare  la  maggior  Mof- 
chea’  dall  Arcivescovo  di  Nérbona,  per  fer- 
vire  di  Chic, fa  Cattedrale , e diede  la  fecon- 
da MoSchea<  alt’ Ordine  delia  Mercede.- 


La  carità  del-  notìro*  Santo-  aveva  già  li- 
berati* tutti  gli'  Se  Ili  avi  che  fi  erano-  trovati* 
folle  Spiagge  di  Spagna,  fraRe  mani  de’ Mo- 
iri r quando-  nfolvette  palfar  il-  Mare  » eian- 
dàre  ai  cercare  in  Barbala  quello*  noti*  ave- 
va potuto*  trovare  appreflb  r Mori  di  Spa- 
gna:' e per  verità  il  fuo-  defide  rio  di  patire 
perGefttetifto  ebbe  luogo-  di  effervi*  foddìf- 
fottor  perchè  oltfe  Iè  ranche  che  fece, -vii 


fot  pofto  in  ferri  j-  trattato-'  con1  crudeltà»  e 
molte;  volto  ih  pericolo*  di*  perder  k vitata 
st,  % 6>  E-’af*' 


« ♦ 
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I.’ allegrezza  e’1  defiderio  che’l  Santo  mo- 
ftrava  di  verfare  il  fuo  fangue  per  lafede, 
o di  dar  fetolfo  per  lo  meno  in  rifcatto 
degli  Schiavi,  obbligarono  i Barbari  a ri- 
mandarlo in  Ifpagna , dopo  aver  ^liberato 
un  gran  numero  di  cattivi*  . . . 

< San  Pietro  Nolafco  eflèndo  ritornato  in 
Barcellona,  non  laici©  cola  alcuna  per  la- 
fciare  il  Generalato-,  ma  alcuno  de*  fuo* 
Seggioli  non-  volle  acconfentirvi  : tutto  ciò 
che  potè  ottenere ,.  fu  di  aver  un  Vicario, 
•c^ù  laido  tutto  ciò  che  la  Carica  ha  di  ' 
più.  onorevole , e non  ritenne  per  sé  che 
r impiego  di  ditoibuire  le  limoline  a*  paf- 
faggieri  . Benché  infermo  e liraotdi nana- 
mente contornato  dalle  toe  gran  fatiche  , 
raddoppiò  le  lue  aufterità,  e li  confiderò 
-iempre  come  innutil  Servo.  E’  difficile  l’ef- 
fer  più.  umile,,  e benché  Iddio -fi  folle  fer- 
yito  del  gran,  fuo  Servo  per  operare  tanti 
miracoli,  non  lì  credette  mai  buono  anul- 
la  , e non  fi  fervi  delf  autorità  che  gli  da- 
va la  fua  Carica,  che  per  fate  i più  vili 
uffizf  della  Gala. 

..  Ma  qualunque  sforzo  faceto  ri  noto© 
Santo  per  iftarfene  nafeofto.,  la  toa  fama 
io  pendeva  celebre  per  tutto  il  Mondo  * . 
San.  Lodovico  Re  di  Francia , elfendo  anda- 
-to  inlinguadocca,  volle  vedere  un'Uomo 
sì  lauto,  e avendolo  fatto  venire  a sé,'  lo 
ritenne  per  qualche  tempo  feco,  e gli  cor 
-municò  il  religiofo  difegtio-  che  aveva  di 
ccnquiftare  la  Terra  Santa,  e di  andare  a 
mettere  in  libertà  tanti  Fedeli  , che  geme- 
vano fotro  il  giogo  de’  Saraceni  . Il  nofiro 
Santo  fi  offerì  di  accompagnarlo  in  una  im<> 
prefa  sì  fanui  ma '1  fuo  zelo  fu  arreftato 

» _ da 
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da  una  lurida  infermità,  ch’era  il  frutto  di 
fue  auflerita  e di  fue  fatiche  j la  quale  lo 
ri  (luffe  al  fepolcro. 

Soffrì  per  lo  corfb  di  più  di  due  anni  • 
viviffimi  dolori,  fenz’aver  mai  perduto  la 
fua  ordinaria  tranquillità  e la  fua  dolcezza  . 
Quanto  più  i dolori  di  fua  infermità  fi  rad- 
doppiarono,, tanto  maggiore  fece  vederci* 
fua  allegrezza  di  poter  unire  i fuoi  pati- 
menti a quelli  di  Gesù  nafcente.  Nel  gior- 
no diNatale  vedendo  giugnere  il  momento- 
felice,  nel  quale  doveva  ricevere  fa  ricom- 
penfa  della  fua  gran-carità  , avendo  ricevuti  » 
gli  ultimi  Sacramenti  con  un  nuovo  fervore, 
e moftrato  a tutti  i fuoi  Figliuoli,  quanto- 
fa  dolce  il  vivere  e morire  nel  fervizio  di 
Dio,  e forco  la  protezione  della  Santa  Ver- 
gine, refe  il  fuo  fpirito  al  Signore  fulla  fe- 
ra in  età  di  feflàntanove  anni,  quarantan- 
ni dopo  lo  ftabilimento  del'  fantJ Ordine T 
.che  ha  dati  si  grand’ Uomini  a rutto  il  Mon- 
do Crifiiano,  e fomminiflra  anche  oggidì  si 
grandi  efempj.  di  carità  Criftìana  a tutta  là 
Chiefa . Quello  gran  Santo  fu  canonizzato 
dal  Papa  Urbano  Vili,  l’anno  1*28. 

La  Meffa.  di  quefto  giorno  é’n  onore 
di  quello  Santo. 

*•*  %•  ' * « 

L’Orazione  che  fi’  dice  nella  Mefla, 

è la  feguehte . . 

« l ..  * | m 

DEus  qui  in  tue,  chnrìtatis  exemplurn  adì 
FideUum  redemptìonem  , fanÙum  Pe- 
trum  Nolafcum  Ecclefiam  tuam  nova  prole  f&- 
gundare  divi  ni  tus  docuìftt:-  ipfius  nobis  intera 
jtrfitene  concede-y  k peccati  fervi  tute  folutix » 
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tn  coelefti  patria  , perpetuai  liberiate  gauàete'r 
dy*  vivi i & regnai  ) Ó*ri  i- 

— \k 

♦ *•  « * 

L a»  Pr  s r o t a.» 

Lezióne  tratti  d allibro  della? 

. Sapienza .»  Cap. 3 r.» " i 


>>  * 


B'Ea/us  vlr  y qui  inventusr  efi  fine  macula  y 
'•  Ó*  qui  poft:  aurum  non  abiity  nec  fpira- 
vit  in  p ectenia  & thefduris  Qhìs  è/f  hifyjÓP 
bfòid ab ìmu s etimi'  Feci t enirrr  mirabili#  in  vi* 
la  fu  a ••  Qui  probatus  eft  in  illffy  Ó*"  pctfeltur 
efir  erti  il  li  gloria  &terna*>  Qiti  potuti  trnnf •* 
grcdt  y ó*'  non  efi  tranjgrejfus  > facete  maldy 
& non  faci t idcò  ft abilita1  fan t bona  illtus: 

ih  Domino  y Ó*'  eleemofynas  il  Uhi  enarrabìt 
emnis  Fede  fa  fanttorum*  " *•  » * 

Quefto^ Capi rolo' del  Libro'  dell’ Eccleffa^ 
Ittico  contiene,’  come  fi  diffe,»  le  lodi-  deF 
- Ricco',  che  non  fi  è’ Jafciato  abbagliare  dal-" 
lb’ fplendore  delle  lue  ricchezze,'  ma  non' 
Ha*  fofpirato  che-  per  li  beni' del  Cielo  . IF 
Savio  deferive  ih  qneficr  luogo*  le  inquietir- 
dini'  degli  Avari,»1  e la  maladiziondè  di  Dio 
che  cade  fopra  di  effi  j'  e nello-  fteffo  tem>- 
po  fa-  l’elogio  di  un  Ricco’ che1  fi  conferva» 
nell'innocenza  r Fcr  confiderà  come  un- pro- 
dìgio’.- Tanto'  è raro»  F avere-  molta;  virtù* 

wir  molta*  ricchezza .. 

» « , 

k i:  f t e s s r o n r. 

* .•  * , 

t’Tnnocenza’  e una  fbrgente-  di  felicità’- 
0-  peccatore  non  fu-*  mai  contenta, » mai  traiti 
. «pàlio  : la  pace -che  fa  godere  all’anima  tan- 
'tfc-  dolcezze  ,r  la  pace  che  fazia-  H cuore,. 

non* 


i 
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non;  può  edere  che*l  frutto  d’tina  cofcien^ 
za  pura  le  afflizioni  » i timori , le  inquie- 
tudini, i rimorfi  fono  i frutti  del  peccato,' 
e l'appanaggio  de  E peccatore,. 

E1  cofa  frupenda;  che  dal'  tempo-  che  fi 
conviene-,  e anche  fi>  Iperiuu  nta  che  non  fi 
trovi;  concento-  ben;  dolce,-  piacere  puro  e 
£odo  , fe  nonr  in  una  vita;  innocente  , fi  cer- 
chi in  ogni  altra  cola.. 

t piaceri;  del  Mondo  fono  brevi  e amari  ^ 
Geiucriffò  ha  pollo  in  paragone  le  ricchez- 
ze colle  fpinc--  Gli-  onore  non’  fono  piu: 
«eali  che  1*  ombra,  che  ’l  fumo , Che  retta- 
oggidì  di  que’  felici  deh  Secolo,-  che  barn- 
no  brillato  piuttollo  collo  fplendore  de’lor 
cefori,-  che  col  lor  proprio  merito?'  Sono' 
pattati  come  baleni ; non-  fi  ha:  memoria: 
nemmeno  del’  loro  nome  ?<  la;  lòr  grandezv 
za,  U;  lòr  fplendore,-  la  lor  prereià  felici- 
ta, fono  con  etto  loro  nel  fepolcroj  e fe; 
fono  morti  nel  peccato,-. qual  difavventu*- 
ra  , qua!'  orribil  difgrazia  ?■• 

Beato  colui  ch?è  fiato-trovato-  fenzamac- 
chia;.  beato  colui  che  non  ha  corfo- dietro' 

1-’  oro,  e non  ha  collocata1  ne*  ftioi  tefori; 
la  fua  fperanza  la  fua  glòria,  farà;  eterna;; 
ma  che  gloria  !! 

Non- vi  è Uòmo  dabbene  die  nonpotef- 
fé-  eflcre  tanto  diflbltitoy  tanto  licenziofo» 
quanto  un  Libertino  - Egli  è.  più*  rePgiofo,, 
e piu.  cauto;,-  perdi* è/  piu;  favio..  Ha  potuto- 
fare  male,,  e non:  lò  Ha-  fettov  SI  pentirà; 
forfè-  di  edere-  fiato  sì-  favio  ?-'  Che  perdefii  - 
neli  fervizio  di  Dio?' o diciamo-  meglio:  che: 
non  guadagnali!  nel;  fervizio  di  si- gran  Pa- 
drone ? Dèum  rime y&  mandata- eju*  obfirv** 
ho*  eftì  enim  omnit  htmo-,-  Temete  Dio  » e offet— 
\ vj*- 
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Tace  i fuoi  Comandamenti:  perchè  quello 

è’1  tutto  dell’Uomo. 

% » * % 

♦ • * • # 

li  V a m;  g e l o».  . ' 

m < 

La  Continuatone  del  fanto  Vangelo 
‘ 1 ; fecondo  San  Luca.  C*f>.  iz. < 

* » 4 « m 

H • I 

* * * J « 

IN  ilio  temporei  Dixif  Jefus  Drfcipulis  fuh; 

lolite  fimere  pufillus  . grex  , quia  compia - 
cult  Patri  veftro  dare  vobìs  regnar».  Vendile 
qua  poffidetify  Ó*  date  eleemofynam  . Facite  ve- 
ti* fattalo s 9 qui  non  veterafcunt  , thef attrarre 
non  dejicientem  in  coeli s:  quo  far  non  appropiat  y 
ncque  tìnta  corrnmpìt . Ubi  eurm  thè f attriti  ve* 
fier  efij  ibi  & cor  veflrum  erit  • 


» 


m« 
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...  Dell*  Umili*. 
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COnfidcrate  non  eflervi  alcuna  virtù  plw 
liberalmente  ricompenfata  chel’UmiB* 
tà.  Iddio  falverà  coloro  che  fon  umili,  di- 
ce il  Profeta.  Non  temete,  o piccolGreg- 
<ge.  Voi  che  comparite  si  piccoli  agli  oc- 
chi voftri ,•  e;  fparire  agli  occhi  quali  di  tut- 
to-il  Mondo,  perchè  hi  piacciuto- al  Padre 
delle  mifericordie  di  eleggervi  ire  preferen- 
za degir  altri  r per  popolare  il  regno  de* 
Cieli  . Quello  regno  è voftro  , e non  vi  en- 
trerà chi  non  è umile.  La  fuperbia  ne  ha 
difcacciati  gl*  Angeli,  ribelli}  l’ umiltà  lo 
Tiempie  di  giriti  umili . Quello  è *1  titolo  co- 


Genw a jo  XXXI.  G i o.  mi-ori  *4* 
me  primordiale  di  poffeffo . Mio  Dio  , quan- 
to quefta  verità  è poco  nota  nel  Mondo  ! . 

, Nulla ;è  . più  raro  di  quefta  virtù.  Trova- 
tene una  più . importante Gefucrifto  nulla 
tanto  c’infegna  co’  fuoi  difcorlì  e co’  fuoi 
efempj quanto  T umiltà:  Difiitt  * me.  Non 
vuole,  per  dir  così,  cho^bbiamo  altro  Mae- 
ftro  che  lui:  nè  alcuno  parimente  poteva 
«degnarcela  d’  una  maniera  più  efficace . 
L’umiltà  è la  fua  virtù,  e quella  di  tutti  i 
iùoi  Figliuoli.  E’  ella,  la  noftra?  Non  ff 
tratta  d’ una  umiltà  d’ intelletto,,  che  non 
confifte  fe  non  nel  conofcere.di  aver  poco 
merito:  non  vi  è che  T Anime  bade  che 
lìeno  fenza  quefta  cognizione.  L’  umiltà  Cri- 
ftiana  è una  umiltà  di  cuore.  Bifogna  co- 
noscere che  , non  lì  ha  virtù  alcuna  ; bifo- 
gna avere  baffi  Sentimenti  di  feftefto,  ed 
effere,  contento  che  gli  altri  formino  loftef- 
fo  giudizio  Sopra  di  noi  . Si  pub  e fiere 
umiliato  fenz’efler  umile  ; bifogna  compia- 
cerli dell’ umiliazione;  ecco  il  fondamento 
dell*  edilìzio  Criftiano . Lo  è egli  del  no- 
ftro?  Abbiamo  noi  quefta  virtù  , che  fola 
hai  Cielo  per  retaggio?  Siamo  noi  di  quel 
piccol Gregge  che  nulla  ha  datemere?  Sia- 
mo piccoli,  ma  non  fiamo  umili  agli  oc- 
chi di  Dio.  ... 

• - * • » '4* 

* * * * ‘ ^ 

, Punto  II. 

V v — « • 

è 

* 

« * 4 * 

Confiderete  non  eftervi  alcuna  virtù  che 
fia  più  addattata  ad  ogni  forre  di  Perfone > 
Che  l’umiltà.  Non  vi  e alcuno  che  non  li 
trovi  ben  piccolo.  Se  riSguarda  feftefto  con 
occhi  fanti.  I polii,  i nomi,  la  nafcita,  le 

dignità  fono  di  qualche  valore,  ma  non  ne- 

* «1 
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comunicano  in  conro  alcuno.  Il  merito  É" 
Tempre  perfonale.  L'Uomo  piu  perfetto  è 
quello"  che  ha  men  difetti  : queftt  é -quegli 
eh' è piu  umile.  La  fuperbia  è contraflfegno» 
d'animo  bado.  Bada  che  abbiamo  peccato, 
che  poffiamo  peccare  per  avere  gran, fon- 
damento di  eder  umile.  La  virtù,  l’inno^ 
cenza,  il  merito  » la  fantità  della  portano 
tutta  la  fua  umiltà.  Giudichiamo  da’noftri 
fe  mirri  enti,  dei  rroftro  merito  vero.- 
• Non  vi  è alcuno  che  non  polla  , che  no© 
debba  umiliarli:  il  Grande  conofcendo  it 

fuo  niente  ; il  Piccolo  amando  la  fua  ofeu- 

# . * 

rità  e la  fua  battezza.  MioDlo-r  quanto  lìe-1 
te  amabile  l Se  avelie  fatto  dipendere  la  no- 
li r a falute  da  ogni  altra  qualità , molti  li 
farebbonq  creduti  efclulì  dai  volito  regno; 
ma  non  vi  é chr  podi  feufard  dall'  elfer 
, ùmile'.  Giudicate  quanto  da  facile  J’acqui- 

ffare  la  propria  falute . Una  virtù -che  la 
Cagione  e la  fede  debbono* render  sìfàcile» 
ci  è ella  molro  famigliare?  Da  che  nafee 
fa  fenfibiliti  sì  inquieta,  il  difetto  di  dol- 
cezza sì  ordinario. * Da  qual  altra'  forgente 
vengono  tutti  i nodri  difetti  ? • ' •' 

^Trovate  un  Santo-  che  non  da  dato  uml4 
le.  Vedete  San  PI  erro»  Nolafro,  d’una  if* 
Juftriflì  matFamigfia;  fr  confiderà  edèr  sì  po- 
ca cofa,  che  d obbliga  con  un  voto  folca- 
ne a dar  feftedo  in  ifchiavo,  s’ è neceffa- 
rio  per  liberare  dalla  fervitù  degl’  Infedeli 
tutti  r Criftlani  fchiavi .-  Quella  carità  è ma- 
gnanima , ma  tutta  d fonda  fopra  la  fua 
. profonda  umiltà..  • 

A condderare  i nodri  fentimenti , non  di- 
rebbefi  che  abbiamo  trovato  un'  altro  titolo 
per  avere  riciclo?  Mio  Dio,  quanto  l'ef- 

kx  ■ 
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fér  raro  di  queda  virtù  prova  bene  il  pie» 
- col.  numero  degli  Eletti  di  Dio! 

. Come  io  defidero,  o mio  Dio»  di  efler 
di  quello  picco!  numero  , datemi  quell’ ama- 
bit  virtù v umiliatemi  quanto  vi  piace»  ma 
fate  che  io  lìa  umile» 

Afpirazìoni  divote  nel  corfo» 
del  giorno  - v 

1 • • 1 • ' •'  - - ' > 

Vìi  ter  fiam  plufquam  falfus  fum  » & ere 
humilìs  in  acuii  r meis  - z.  Reg.  6 

* * Sì  » Signore  » voglio  divenire  ogni  gior- 
no più  umile  agli  occhi  mìei  » voglio  umi- 
liarmi e annichilarmi  per  ¥ avvenire  avanti 

• tutti-. 

* * 

Bonum  inibì  quìa  humilìafti  me  » ut  difeam 
faftificotione*  tuas  - PfaJ.  118- 

Mi  è vantaggiofo,  o Signoré»  che  mi 
umiliate  per  rendermi  docile  a gli  ordini 
vodri , e farmi  offervare  i vòdri  comanda» 
menti  - . 

PRATICHE  Di  PIETÀ** 

m 

r*  Q I dima  l’ umiltà  negli  altri}  ma  quanp* 
i3  to  pochi  fono  coloro  che  lì  affati- 
cano efficacemente  per  acqui  dare  una  sr  im» 
portante  virtù!  Se  fipotefie efler  umili  fenza 
umiliazione,  fe  bada  ile  il  conofcere  di  aver 
de  i difetti  * che  gli  altri  hanno  maggior 
virtù  che  non  hanno  più  merito  » l’ umiltà 
non  farebbe  virtù,  sr  rara  . Quando  fi  ha 
dello  fpirito»  facilmente  fi  fa  a fedeffo  giu- 
diziaj.  ma  le  noftre  fenrenze  fopra  queda 
materia  non  efeono  mai  dal  tribunale  regre- 
co » e non  padano  fino  al  cuore  » Pure  noti 

. . va 
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vi  è che  1*  umiltà  di  cuore  chefia  virtù  Cri* 
(liana.  Bifogna  non  oftante  Ja  ripugnanza 
naturale,  efler  contento  di  effere  umiliato. 
Efaminate  con  diligenza  tutti  i rigiri  che 
fate , tutte  le  fcufe  ingegnofe  dell*  amor  pro- 
prio per  evitare  una  umiliazione.  Chefenfi- 
bilità  al  minor  difprezzo?  Con  qual  vivacità 
pretendete  giuftificare  i voftri  errori?  Qual 
freddezza  verfo  coloro  che  fon  preferiti  ? 
Che  afprezza  verfo  coloro  che  ci  (limano 
meno  degli  altri  ? ec.  E prendete  una  rifolu- 
zione  efficace  di  reprimere  tutte  quelle  viva- 
cità, que’  fentimenti  orgoglio!»,  quegl’ im- 
peti j e per  lo  meno  di  non  più  lagnarvi  in 
quelle  piccole  umiliazioni j dj  tacere,  e di 
pregar  Dio  per  coloro  de’  quali  fi  è fervito 
per  umiliarvi . * ; 

2.  Fate  una  vifita  in  quello  giorno  a’  po- 
veri prigionieri , diffondete  fopra  -di  elfi  le 
voftre  liberalità  e le  voftre  limoline,  perla 
meno  non  negate  loro  i voftri  ferviz;,  i] 
voftro  credito  appreffo  i loro  Giudici,  la 
voftra  protezione,  i voftri  configlj.  Confi- 
derate  che  non  fono  di  que’ vagabondi , la 
prefenza  importuna  de*  quali  viene  a tur- 
bare le  voftre  orazioni  perfino  appiè  degli 
Altari:  fono  miferabili,  la  difa  v ventura  de* 
quali  è’1  non  poter  prefentarfi  agli  occhi 
voftri . Hanno  quanto  è neceflario  per  muo- 
vervi a compaflìone»  fuorché  il  poter  av- 
vicinarli a voi.  Non  fono  di  quelle  Perfone 
©ziofe,  che  trafficano  di  lor  miferiaj  fono 
fuor  di  (lato  di  foftenerfi,  e di  (ottenere  i 
loro  Figliuòli,  che  fovvente  trovano  il  loi 
proprio  fepolcro  nella  prigione  del  loro  Pa- 
dre. Ricordatevi  in  ifpezieltà  de*  poveri  pri- 
gionieri t feriveva  San  Paolo  a Fedeli.  Per 


* 


f ^ 

Genna jo  XXXI.  G iornoì  f4p 
certo , fe  regnaffe  *Ia  fede  fra  noi , Vi  fa- 
rebbono  Pcrfone  più  felici  che  i Poveri  ? 

E chi  non  averebbe  ogni  premura  di  affittò* 
loro  nelle  loro  neceflìtà,  di  follevarli  dal- 
le loro  miferie,  Capendo  che  tutto  il  bene 
che  loro  fi  fa,  fi*fa  alla  ftefla  Perfona  di 
Gefucritto  ? Fatevi  una  Legge  di  vifitar  per 
lo  meno  due  volte  il  mefe  i poveri  prigio- 
nieri; non  abbiate  orrore  delle  loro' fegre- ' 
te,  nè  rottore  delle  loro  miferie.  Ricorda- 
tevi allora  di  quell’  oracolo  ; Ero  in  prigio- 
ne, dice  Gefucritto  j e voi  lie- 

te venuto  a vifitarmi;  perchè  vi  dico  in  _ 
verità:  a me  avete  fatta  la  vilìta  in  que* 

I luòghi  di  pianti  e di  miferie,  ogni  volta 
che  per  amor  mio  avete  vifitati  i' prigioni:  . 
In  carcere  eram , & veniftisad  Vie  ....  Amen 
dico  vobis , quamdiu  feciftis  uni  ex  bit  frttri - 
bus  meli  mini  mi  s , mihi  feciftis . 
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il  Fine  del  Mefe  di  Gemitio»  ‘ 
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NOI  RIFORMATORI 

• * •. 

Dello  Studio  di  Padova,. 

§ * * 

Vendo  veduto  per  la  Fede  di  revilìo- 
ne,  ed  approvazione  del  P,  Fr.  Tom- 
jnafo  Maria  Gennari  Inquifttore  nel  Libro 
intitolato  : Efercixj  di  "Pietà  per  tutti  li 
domi  deli*  Anno  , del  P.  Giovanni  Croi/et 
della  Compagnia  di  Gesù  , non  elTervi  cos* 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  y e 
parimente  per  attellato  del  Segretario  no- 
Uro,  niente  contro  Principi,  e buoni  co- 
llumi , concediamo  licenza , che  polli  ef- 
fer  Rampato  oflervando  gli  ordini  in  ma- 
ceria di  Stampe,  e prefenrando  le  folite 
copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia, 
e di  Padova . . 

Da t.  li  16.  Giugno  1722. 
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( Francefco  Soranzo  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  Ri£ 
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